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\RDA  quelle  case  :  non  soffri  nel 
vederle  così  abortite  nel  loro  svol¬ 
gimento  architettonico  ?  e  quelle  al¬ 
tre,  oppresse  dalornati  che  le  rendono 
ridicole,  non  ti  fanno  pena  ? 

Gaetano  Previati  mi  parlava  in  mezzo  a  una 
strada  delle  più  frequentate  di  Milano,  fermandosi 
ogni  tanto  coi  suoi  pensieri  ;  la  folla  ci  avviluppava 
e  i  veicoli  ci  contrastavano  il  passo. 

—  E  le  vesti  che  tutli  portano  indosso,  non 
ti  sembrano  create  apposta 
per  rendere  brutte  le  crea¬ 
ture  ? 

Svariavano  uomini  e 
donne:  alcune  con  la  faccia 
tinta  e  la  testa  coperta  di 
piume  volteggiavano  con 
un  sorriso  convenzionale, 
altre  si  pavoneggiavano 
con  viso  composto,  altre 
inchinavano  il  capo  a  uo¬ 
mini  sormontati  da  tronchi 
di  cilindro  tirati  a  lucido. 

—  E  l’espressione,  l’e¬ 
spressione  di  tutti  i  volti? 
e  i  gesti?  Dove  possiamo 
trovare  la  verità?  Tutto 
è  falso  e  convenzionale. 

Io  non  sono  mai  sicuro 
di  sorprendere  un  vero 
sorriso,  una  vera  lacrima, 
un  gesto  che  definisca  il 
senthnento  senza  obbedire 
a  un  model  d’uso  ! 


In  certi  momenti  sento  il  bisogno  di  liberarmi 
da  tutto  questo  artificio  che  ci  attornia,  di  isolare 
i  sentimenti,  di  vedermi  innanzi  la  vera  idea  delle 
cose,  lo  svolgersi  spontaneo  di  un’attitudine,  di  una 
linea,  di  un  dolore.  Ecco  perchè  nella  m  a  arte  io 
abbandono  la  vita  presente  e  cerco  di  suscitare  un 
ambiente  o  scomparso,  o  ideale. 

Se  io  volessi  rappresentare  plasticamente  la  vita 
quai’è  ora,  mi  cadrebbero  di  mano  i  pennelli.  Non 
potrei  ». 

La  più  schietta  impronta 
di  sincerità  spiccava  nelle 
parole  lente,  quasi  estraite 
a  fatica,  del  pittore.  Egli 
spiegava  così  l’impulso 
idealista  che  aveva  dato 
ai  più  uria  ragione  di  stu¬ 
pore  e  di  rimprovero. 

Egli  è  un  erede  dei 
grandi  compositori  antichi  ; 
nella  sua  calma  abituale 
s’  intravvede  la  virtualità 
di  coprire  di  immagini  pa- 
r  eti  enormi,  di  rivestire 
palazzi  ,  chiostri  ,  templi 
con  scene  fantastiche,  per 
allietare  gli  sguardi  di  un 
popolo  raccolto. 

Molti  dei  suoi  quadri, 
come  gli  Orrori  della 
guerra,  il  Borgia  a  Capila, 
lo  Sciesa,  la  Via  Crucis 
di  Castano,  le  Fumatrici 
d’oppio,  la  Maternità , 


. 
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G.  PREVIATI  —  ORRORI  DELLA  GUERRA. 


Madonna  dei  Gigli ,  sono  eseguiti  in  grande  su¬ 
perficie,  a  prezzo  di  sacrifici  e  di  disinganni. 

La  società  attuale  non  gli  fornisce  simile  richiesta. 
Essa  chiedeva,  per  la  borghesi  arricchita,  scenette 
piccanti,  per  l’aristocrazia  decadente,  impressioni  di 
viaggio  o  ritratti  lusingatori. 

I  palazzi  antichi  erano  già  adorni  dei  loro  quadri 
e  dei  loro  stucchi;  quelli  moderni  sorgevano  secondo 
il  gusto  di  uri  individuo  fornito  soltanto  di  danaro; 
le  chiese  e  i  chiostri,  più  che  chiedere  il  nuovo,  ve¬ 
nivano  spogliati  dell’antico;  onde  all’artista  capace  di 
allietare  l’occhio  di  una  popolazione,  come  Tintoretto, 
non  restava  che  limitare  sempre  più  il  suo  sogno, 
cercando  di  guadagnare  in  intensità  quello  che  era 
costretto  a  perdere  in  estensione. 

Pensate  invece  una  città  dell’avvenire,  una  città 
moderna  come  Glasgow,  in  cui  il  Comune,  non  lo 
Stato,  ha  tanta  forza  da  obbligare  i  proprietari  a 
distruggere  tutte  le  case  insalubri  ;  da  trasformare 
interi  quartieri  operai,  elevare  case  comunali,  co¬ 
struire  bagni,  lavatoi,  macelli,  gallerie  d’arte,  musei, 
biblioteche,  case  di  ricovero,  scuole  industriali,  pa¬ 
lazzi  del  popolo  ;  pensate  un  accrescersi  continuo 
e  progressivo  di  questo  sentimento  comunale,  che 
surroghi  i  capricci  degli  individui,  ne  assorba  le 


preponderanti  ricchezze,  dichiari  sua  proprietà  la 
terra;  e  vedrete  aprirsi  nuove  vie  per  la  vita  e  per 
l’arte. 

Allora,  il  Comune  chiami  un  artista,  come  il  Pre- 
viati,  a  trescare  un  Palazzo  del  popolo,  commetten¬ 
dogli  di  rappresentare  l’epopea  di  Garibaldi  o  il 
Paradiso  di  Dante,  o  le  leggende  epiche,  o  i  fasti 
comunali  ;  e  le  pareti  saluteranno  l’artista  ;  il  po¬ 
polo  gioirà  davanti  alle  immagini. 

Ma  finché  il  nuovo  centro  comunale  non  sia  vi¬ 
gorosamente  sviluppato  in  Italia,  come  già  è  in  In¬ 
ghilterra,  tutto  ciò  resta  puro  sogno  e  possiamo  fa¬ 
cilmente  spiegarci,  come  un  grande  pittore  si  trovi 
nell’alternativa  o  di  abdicare  alla  sua  originalità,  o 
di  lottare  quotidianamente  con  l’esistenza. 

Eppure  la  forza  interna  dell’artista  è  così  invin¬ 
cibile,  che  per  anni  e  anni  non  cessò  dal  perseguire 
il  suo  ideale.  Egli  cercava  di  definirmelo,  concen¬ 
trando  le  sue  aspirazioni  innate  nel  giro  delle  pa¬ 
role. 

—  Vi  è  un  momento  nella  storia  dell’arte  in  cui 
un  grande  popolo,  il  greco,  arresta  il  suo  ideale 
di  bellezza  nell’arte  plastica. 

L’ incarnazione  di  quel  tipo  fu  cosa  perfetta,  e 
restò  come  apice  della  bellezza  umana  traverso  i 
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seco!1'.  II  Cristianesimo  ebbe  la  forza  di  creare  un 
ideale  diverso  della  natura  umana,  un  ideale  della 
vita  interiore,  un  orientamento  verso  l’Infinito. 

Però,  dopo  i  Primitivi,  questo  nuovo  ideale  si 
congiunse  con  quello  greco.  Il  nuovo  spirito  s’alleò 
con  la  forma  antica,  come  la  Chiesa  romana  si  era 
alleata  con  la  tradizione  orientale. 

È  possibile  ora  risuscitare  nell’arte  quell’  infinito 
desiderio  dello  spirito  che  tende  a  manifestarsi  con 
una  forma  sua  propria? 

È  possibile  nell’arte  un  nuovo  idealismo,  che  non 
sia  il  greco,  una  nuova  bellezza  che  tenda  a  par¬ 
lare  più  agli  occhi  dello  spirito  che  a  quelli  del 
corpo  ;  alle  passioni  dell’anima,  più  che  al  piacere 
dei  sensi  ? 

I  suoi  occhi  di  pittore  dettero  la  risposta  alla  do¬ 
manda  dell’anima  :  La  luce. 

Egli  palpitò,  gioì  e  si  addolorò  nelle  variazioni 
della  luce  ;  la  sentì  tutta  come  elemento  lirico,  su¬ 
premo  mezzo  ideale  per  la  pittura. 

E  in  quel  suo  grido  invocatone  alla  luce,  egli 
vide  trasformarsi  il  disegno  antico  e  l’antico  colore; 
divenire  il  primo  un  mezzo  di  espressione  sempre 
più  diretto  della  luce  e  dei  sentimenti  :  il  secondo 
un  diffuso  canto  dell’etere. 


*  * 

Gaetano  Previati  nacque  a  Ferrara  il  31  agosto 
del  1852.  Dura  tuttora  in  famiglia  il  ricordo  della 
sua  terribile  inclinazione  all’arte,  che  gli  faceva  co¬ 
prire  di  segni  ogni  pezzo  di  carta,  di  legno,  di  car¬ 
tone  che  si  trovava  innanzi.  Il  padre,  che  voleva 
avviarlo  per  gli  studi,  fu  costretto  a  secondarlo,  ed 
allora  il  piccolo  artista  entrò  nell’Ateneo  di  Ferrara, 
dove  insegnavano  Domenichini  e  Pagliarini,  due 
artisti  modesti  che  dopo  un  anno  dichiararono  di 
non  sapergli  più  che  cosa  insegnare. 

Ma  cotesto  Ateneo  era  l’antico  Palazzo  dei  Dia¬ 
manti,  un  tempio  dell’arte,  dove  tutta  la  scuola 
ferrarese,  da  Cosimo  Tura  al  Guercino,  si  dava 
convegno.  Certo,  il  piccolo  artista  dovette  sentire 
il  vincolo  ideale  che  lo  stringeva  agli  antichi  mae¬ 
stri  della  sua  terra  e  restò  ammaliato  e  trepidante 
davanti  alle  grandi  tele  dello  Scarsellino,  del  Pa¬ 
netti  e  di  quel  fantastico  Carlo  Bonone  che  com¬ 
poneva  i  suoi  quadri  con  la  stessa  munificenza  di 
Paolo  Veronese  e  del  Tiepolo. 

Chi  volesse  cercare  nell’antica  scuola  le  corri¬ 
spondenze  ideali  con  l’arte  del  Previati,  avrebbe  agio 
di  riscontrarle  nel  sentimento  mistico  di  Cosim 
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Tura  e  del  Panetti  e  nella  ariostesca  composizione 
di  Carlo  Bonone. 

Ma  il  giovane  artista  abbandonò,  dopo  quel  primo 
anno  di  lavoro,  il  tempio  dell’arte  ferrarese  per  il 
servizio  militare.  Visse  tre  anni  coscritto  a  Livorno, 
dove  tra  una  marcia  e  un  rancio,  tra  uno  squillo 
di  tromba  e  una  consegna,  egli  approfittava  di  ogni 
minuto  libero  per  esercitarsi  nell’arte.  Faceva  studi 
di  nudo  sui  suoi  commilitoni,  e  li  ricompensava 
schizzando  il  loro  ritratto  da  mandare  alle  fidanzate. 

L’anno  seguente  alla  sua  coscrizione,  egli  potè 


respirare  a  pieni  pol¬ 
moni  l’aiia  fiorentina  ; 
frequentò  per  qualche 
tempo  lo  studio  di 
Amos  Cassioli,  deli¬ 
cato  interprete  della 
vita  antica. 

Ma  sopra  tutte  le 
città  italiane,  lo  atti¬ 
rava  Milano,  con  la 
sua  vita  più  fervida  e 
col  suo  centro  d’arte. 
All’A.ccademia  di  Mi¬ 
lano,  in  quell’anno, 
non  vi  era  più  posto 
per  nnove  iscrizioni: 
ma  il  Bertini,  che  lo 
vide  lavorare  una  sera 
alla  sala  del  nudo, 
gli  pose  gli  occhi  ad¬ 
dosso,  e  lo  fece  iscri¬ 
vere. 

Il  Bertini  non  a- 
vrebbe  supposto  quella 
sera  che,  in  quel  gio¬ 
vane  calmo  e  silen¬ 
zioso,  doveva  celarsi 
una  individualità  arti¬ 
stica  ribelle  ad  ogni 
freno  accademico  e 
avida  di  svilupparsi  in 
ricerche  appassionate 
e  ardimentose. 

Ma  in  quel  tempo, 
Tranquillo  Cremona 
aveva  sconvolto  l’ Ac¬ 
cademia,  e  intorno  alla 
sua  fama  presto  si  ag¬ 
grupparono  giovani 

con  entusiasmo. 

Anche  Segantini  in  quel  tempo  cominciava  i  suoi 
lavori  e  Luigi  Chirtani  difendeva  il  movimento 
giovanile. 

A  questo  tempo  appartiene  il  quadro  Ostaggi 
di  Crema ,  che  vinse  il  premio  del  Concorso  Cano¬ 
nica  del  1878,  ove  il  novatore  non  appariva,  ma 
si  disvelava  una  impronta  di  originalità.  Quei  corpi 
appesi  sul  fondo  scuro,  terminato  dalla  linea  den¬ 
tata  delle  mura,  mostravano  l’esercizio  del  nudo 
condotto  al  punto  da  allontanare  qualunque  idea 
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di  ricerca  e  rivelarsi  come  spontaneo  mezzo  di  e- 
spressione. 

Trattando  i  quadri  storici,  egli  obbediva  a  una 
consuetudine  del  tempo  e  insieme  appagava  il  suo 
desiderio  innato  di  vivere  in  un  mondo  ideale. 

Nel  ISSO  infatti  egli  espose  a  Torino  il  Borgia 
a  Capila ,  tela  di  6  metri  per  3,  fatta  in  poco  più 
di  tre  mesi,  senza  cartone.  In  questo  quadro  non  era 
ancora  apparso  il  vero  Previati  ;  e,  tolta  una  certa  li¬ 
bertà  di  colorito,  esso  rientrava  nella  numerosa  serie 
dei  quadri  storici  da  Delacroix  in  poi.  Tuttavia, 
risalendo  alla  sua  genesi,  noi  vediamo  come  sia 
concepito  non  tanto  nel  costume  e  negli  aggruppa¬ 
menti,  quanto  nella  luce.  Lo  studio  dell’ambiente 
è  certo  minuzioso  e  pochi  pittori,  anche  adesso, 
possono  rivaleggiare  col  Previati  nella  cultura  ;  ma 
l’anima  dell’artista  palpitò  precisamente  nella  zona 
di  luce  che,  dalla  finestra  rotonda,  batte  sul  corpo 
della  donna  denudata. 

In  quel  raggio  di  luce,  che  cerca,  come  suo  fiore, 
il  corpo  femminile,  in  mezzo  ai  bruti,  è  consegnata 
la  passione  nuova  dell’artista,  il  quale  non  si  ap¬ 
pagherà,  come  il  Morelli,  nel  contrasto  della  luce 
e  dell’ombra,  ma  tenterà  di  fare  della  luce  un  mezzo 
particolare  di  espressione.  Le  dimensioni  di  questo 
quadro  e  la  rapidità  della  sua  esecuzione  provano 
l’attitudine  del  Previati,  che  abbiamo  notata  a  prin¬ 
cipio,  per  i  lavori  di  grande  superficie.  Circa  in 
questo  tempo,  egli  affrescò  il  camposanto  di  Castano 
piesso  Milano.  In  dodici  affreschi  che  girano  gli 
archi,  sono  rappresentate  le  storie  della  Via  Crucis 
in  grandezza  naturale  e  con  un  carattere  nuovo,  che 
colpisce  alla  prima,  per  la  fedeltà  del  costume  o- 
rientale  a  cui  l’artista  volle  attenersi,  contraiiamente 
all’uso  invalso  di  sovrapporre  a  tali  scene  il  carat¬ 
tere  romano.  Lavorava  all’aria  libera,  coprendo  di 
pittura  ogni  tratto  d’intonaco  che  finivano  gli  fm- 
b'anchini,  con  quella  gioia  dello  spirito  che  proviene 
da  un’opera  condotta  con  passione. 

Tanto  in  questi  affreschi,  come  in  un  grande  Cristo 
Crocifisso,  appare  già  quella  sua  predisposizione  ai 
soggetti  religiosi.  Di  animo  naturalmente  contempla¬ 
tivo  e  alieno  dai  rumori  della  città  ;  di  sentimento 
altamente  mistico,  egli  poteva  riveisaie  tutto  sè 
stesso  nelle  scene  religiose.  La  figura  del  Cristo  fin 
d’allora  l’attrae  sovra  tutto,  e  dall’ 80  al  ’900,  dopo 
20  anni,  egli  ritorna  sullo  stesso  argomento  della 
Passione,  infondendovi  tutta  quella  forza  che,  con 
un  metodo  di  continua  semplificazione,  egli  era  an¬ 
dato  acquistando.  Il  grande  Cristo  Crocifisso  di  quel 


tempo  conserva  nella  tecnica  e  nella  modellatura 
un  carattere  strettamente  plastico;  a  cui,  per  mezzo 
del  contrasto  lirico  della  luce  e  dell’ombra,  si  con¬ 
giunge  un’aura  ideale. 

Però  la  testa  di  Cristo  è  concepita  umanamente, 
e  la  nostra  anima  non  resta  appagata  dallo  scorcio 
doloroso.  Torneremo  sul  tipo  del  Cristo  parlando 
dei  quadri  del  secondo  periodo. 

Lrattanto  egli  si  dedicava  ad  altre  composizioni. 
Egli  tocca  ogni  soggetto,  dal  quadro  storico  al  qua¬ 
dretto  di  genere;  sempre  cercando,  e  non  pago  mai, 
nè  del  successo,  nè  del  suo  lavoro. 


G.  PREVIATI  — 
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Dal  passato  egli  trae  sempre  una  nota  triste  ;  ora 
è  una  Pia  Donzella  che  appare  ai  soldati  barbari, 
ora  è  il  malinconico  Abelardo ,  ora  un  Torquato 
Tasso  morto,  in  un  letto  immenso,  con  accanto  soli 


quello  religioso  ( Angeli  e  Maggio),  che  preludono 
a  opere  posteriori,  e  infine  Paolo  e  Francesca  e  lo 
Scicsa,  nei  quali  si  manifesta  più  chiaramente  la 
tendenza  idealista. 


G.  PREVI AT I  —  IL  CROCIFISSO. 


un  frate  e  una  spada  ;  e  Carlo  Alberto  in  Oporto 
e  Cleopatra  morente.  Poi  sorgono  alcune  fantasie 
orenlali  (Alle  porte  dell' Harem  e  Fumatrici  d'op¬ 
pio)  e  alcune  impressioni  (Un  Novembre  a  Ferrara, 
Venditrici  di  aranci  e  Preferenze );  poi  due  quadri 
dove  si  confonde  il  sentimento  della  natura  con 


I  colori  divengono  più  cinerei  e  meno  solidi  e 
annunziano  il  Chiaro  dì  luna  e  Maternità  (1894). 

* 

*  * 

Si  apriva  l’esposizione  di  Milano  del  1894  e  dallo 
studio  del  Previati  i  facchini  trasportarono  il  grande 
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quadro  traverso  la  piazza  :  e  giunti  all’esposizione 
Io  appoggiarono  sulla  parete  al  rovescio.  Tutia  la 
gente  cominciò  fin  d’allora  a  mormorare  e  a  chie¬ 
dere  :  Che  diavolo  è  ? 

Quando  il  quadro  fu  raddrizzato,  non  cessarono 
gli  sdegni:  molti  d:chiararono  pazzo  il  pittore;  pazzo 


Come  i  visitatori  d’allora,  mettiamoci  anche  noi 
di  fronte  a  questo  quadro. 

La  composizione  è  sempb’ce.  Una  madre  cela  in 
grembo  il  suo  bambino,  mentre  una  sch'era  d’an¬ 
geli,  ai  due  lati,  si  piegano  genuflessi. 

La  opposizione,  dunque,  era  provocata  dalla  per- 


G.  PREVIATI  —  MADONNA  DEI  GIGLI. 


come  Sar  Peladan  che  accolse  il  quadro  con  viva 
ammirazione  nella  Sala  della  Rose-Croix,  pazzo  come 
Vittore  Grubicy  che,  sulla  Cronaca  d'arte,  col  suo 
impeto  battagliero  e  la  sua  profondità  d’artista  ne 
aveva  preso  le  difese. 

Gaetano  Previati  ascoltava  le  nemiche  voci  con 
la  massima  calma,  e  fumava  filosoficamente  la  sua 
pipa,  avvezzo,  com’era,  a  sfidare  imperturbab’le  ogni 
frangente. 


sonalità  della  tecnica. 

Non  si  riusciva  a  rilevarne  il  disegno,  a  perce¬ 
pirne  i  valori,  a  comprenderne  il  colorito. 

Infatti,  se  noi  osserviamo  il  quadro,  troviamo  il 
contrasto  d'ombra,  il  nero,  totalmente  abolito. 

La  scena  è  collocata  in  seno  alla  libera  atmosfera,  e 
tutta  l’intonazione  è  quella  che  può  trovarsi  in  un 
frutto  che  incomincia  a  maturare;  nelle  digradazioni 
dal  verde  al  debole  rosa  della  lanugine  riscaldata 
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G.  PREVIATI  —  CRISTO  IN  CROCE. 


dal  sole.  Qui  il  soie  avvolge  tutto  nel  suo  pulvi¬ 
scolo,  e  le  figure  si  immergono  realmente  in  quella 
vibrazione.  L’artista  è  giunto  a  concretare  il  suo 
sogno,  ossia  una  nuova  forma  di  spiritualità,  una 
astrazione  dai  sensi,  con  mezzi  diversi  da  quelli 
usati  dall’arte  antica. 

Una  Madonna  di  Raffaello  ci  seduce  con  la  bel¬ 
lezza  della  costituzione  fisica,  perchè  abbiamo  di 
fronte  un  organismo  nel  suo  pieno  sviluppo,  e  delle 
linee  che  possono  essere  oggetto  di  tatto  piacevole: 
questa  madre  invece  è  tutta  chiusa  nei  suoi  veli  ;  e 
cede  il  seno  al  bambino  con  un  tale  assorbimento 
d’amore,  che  qualunque  occhio  la  guardi  resta  scevro 
di  passione. 

Così  espressa,  1’  idea  della  Maternità  vince  ogni 
schiavitù  della  materia  ;  e  il  nostro  spirito,  senza 
quasi  avvertirlo,  si  sente  liberato  dalla  vita  animale. 

Gli  antichi  inni  buddistici  dicevano  :  Dalla  bel¬ 
lezza  delle  forme,  dalla  soavità  degli  odori,  dalla 
gradevolezza  dei  gusti,  dalla  dolcezza  del  tatto, 
questo  mondo  è  incatenato  fra  i  legami  del  tempo, 
come  uno  scimmiotto  nella  rete  del  cacciatore. 

L’arte  qui  aspira  alla  liberazione  da  coteste  catene. 


Per  servirmi  di  una  immagine,  essa  cerca 
con  le  sue  stesse  catene  dijprodurre  una 
musica,  ossia  di  prendere  dai  sensibili  solo 
quel  tanto  che  può  rendere  visibile  l’ idea. 
Se  paragoniamo  uno  di  questi  angeli  a 
una  figura  ideale  greca,  a  una  ninfa,  per 
esempio,  anche  senza  ricorrere  alla  scul¬ 
tura,  fermandoci  alla  pittura  vasculare  ; 
noi  troviamo  una  differenza  sostanziale 
nella  concezione.  In  quella  figura  antica  il 
tipo  del  corpo  giovanile  resta  liberato  dalle 
catene  dell’esistenza,  vive  al  di  sopra  del 
piacere  e  della  animalità;  ma  è  concepito 
nelle  sue  linee  terminali,  nella  sua  forma. 

Ora,  in  queste  nuove  figure  ideali,  l’ar¬ 
tista  tenta  di  liberarsi  dalla  linea  e  dalla 
forma,  e  di  dare  soltanto  la  loro  vibrazione 
vitale.  In  questo  istante  noi  ci  troviamo 
sul  limite  che  divide  la  pittura  dalla  musica. 
L’astrazione  della  forma,  la  concezione  di 
un  divenire  in  luogo  di  uno  stato  presente, 
ci  trasporta  dall’arte  dello  spazio  in  quella 
del  tempo,  dalla  stabilità  alla  successione. 
Queste  creature  vivono  infatti  di  un’  esi¬ 
stenza  più  musicale  e  poetica  che  pittorica. 
E  in  tal  caso  voi  potete,  o  allontanarvi, 
esclamando  che  la  pittura  deve  avere  per 
oggetto  la  forma  ;  o  schierarvi  col  Previati,  risalendo 
alla  nozione  fondamentale  del  colore,  che,  come  il 
suono,  si  risolve  in  vibrazione.  Vi  è  qui  il  tenta¬ 
tivo  di  allontanarsi  dalla  percezione  comune  del 
colore  e  di  risalire  alla  sua  essenza  originaria  di 
moto. 

La  linea  delle  ali  è  sinuosa  e  lirica,  come  una 
strofa  che  si  disnoda  in  versi  di  varia  misura. 

Genuflessi,  fra  le  alte  erbe  pallide,  tutti  pallidi 
nelle  loro  ombre  di  luce,  con  le  scintillazioni  più 
delicate,  nei  capelli,  nelle  ali,  suscitate  dalla  fonte 
invisibile,  dietro  l’albero  simbolico,  essi  adorano  con 
le  mani  giunte  e  le  ali  socchiuse;  adorano  la  madre, 
che  sulle  ginocchia,  colore  del  giacinto,  nutre  il 
neonato.  E  tutta  la  luce  piove  su  di  lei  e  confonde 
il  suo  velo  col  cielo,  perchè  il  cielo  è  sui  suo  capo 
e  Dio  nel  suo  cuore.  Anche  l’ idea  non  poteva  pog¬ 
giare  più  in  alto.  Un  mondo  preesistente  adorante 
il  nuovo  miracolo  della  maternità;  il  mondo  degli 
angeli  in  cospetto  del  mondo  degli  uomini,  al  fiore 
della  terra  ;  in  attesa  che  la  scintilla  divina  si  ac¬ 
cenda  nella  creta,  e  l’anima  infantile  dica  alla  ma¬ 
dre:  Tu  sei.  L’ammirazione  dei  voleri  divini  fa  piegar 
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loro  le  teste  auree;  un  anello  nuovo  si 
è  stretto  nella  catena  del  mondo  e  delle 
esistenze,  nella  catena  che  avvince  la  pietra 
all’angelo  per  la  scintilla  dell’  intelletto. 

Perciò  i  frutti  della  terra  esultano  nei 
luminosi  cieli  e  perciò  la  giovane  doni  a 
esulta  fra  gli  arcangeli. 

Socchiudete  gli  cechi  e  vi  parrà  di  vedere 
quelle  luci  che  striano  la  penombra,  dopo 
un  sole  abbagliante. 

Queste  figure  vengono  dal  mistero;  e 
hanno  preso  dal  nostro  mondo  la  veste 
più  immateriale;  si  sono  rivestite  di  moto, 
si  sono  tuffate  nella  vibrazione:  esse  soro 
superiori  alle  forme,  vivono  in  un  ele¬ 
mento  primordiale,  che  è  la  semenza  dei 
mondi  :  sono  tessute  nel  velo  di  Maya,  nel 
manto  di  Rea  Cibele,  nell’etere  cosmico. 

Noi  vediamo  qui,  quanta  importanza 
abbia  avuto,  nel  nuovo  idealismo  dell’artista, 
il  raffinamento  della  tecnica  ;  e  perciò  ci 
spieghiamo  come  dal  colorire  in  pasta 
densa  del  suo  primo  periodo,  il  pittore  sia 
balzato  alla  divisione  delle  tinte. 

L’aspirazione  all’idea  immateriale  non 
poteva  divenire  visibile  che  dopo  aver  reso 
più  immateriale  il  mezzo  d’espressione,  il 
colore.  Con  la  divisione  del  colore  ;  in  luogo  di 
materie  colorate,  noi  possiamo  comporre  luci  colo¬ 
ranti,  e  in  tale  sostituzione,  la  pittura  si  spiri¬ 
tualizza. 

Non  saprei  trovare  opera  mistica  concepita  a 
questo  modo,  altro  che  risalendo  indietro  molti  se¬ 
coli  e  fermandomi  in  Sant’Apollinare  Nuovo  di  Ra¬ 
venna,  davanti  al  musaico  bizantino  che  raffigura 
una  teoria  di  Vergini  lungo  tutta  la  navata.  Io  non 
so  se  Gaetano  Previati  abbia  visto  quel  musaico; 
ma  credo  che  se  i  suoi  occhi  Io  incontrassero,  por- 
teiebbero  al  suo  cuore  una  gioia  non  umana.  Le 
ventidue  Vergini  fra  le  palme,  vestite  di  tuniche 
bianche  gemmate  e  con  le  corone  nelle  mani,  tra  i 
gigli  e  le  rose  sorgenti  dalla  terra,  sono  tutte  av¬ 
volte,  assorbite  dal  fondo  d’oro,  come  da  un  raggio 
di  sole. 

La  ragione  del  ravvicinamento  fra  tali  opere,  che 
distano  di  quattordici  secoli,  sta  nel  sentimento  e 
nel  mezzo.  Per  raffigurare  le  ventidue  Vergini  nella 
loro  idea  incorporea,  l’antico  musaicista  abbandonò 
qualunque  rilievo  di  forma;  le  volle  apparizioni, 
simboli  perfetti  della  loro  idea:  quindi  dovè  a¬ 


.  PREVIATI  —  «  IO  SONO  LA  VIA,  LA  VERITÀ,  LA  VITA  ». 

strarre  dai  suoi  sensi,  che  gli  dettavano  ricordi  na¬ 
turali  ben  diversi. 

Questo  stesso  sentimento  noi  abbiamo  trovato 
nel  Previati. 

E  in  secondo  luogo,  il  mezzo  tecnico,  che  era 
il  musaico,  si  avvicina  a  quella  divisione  del  co¬ 
lore  e  a  quell’effetto  mobile  di  luce  ricercato  dal 
nostro  pittore.  Quel  musaicista,  anche  a  differenza 
dei  musaici  veneziani,  che  sono  molto  più  com¬ 
patti,  conserva  attorno  ad  ogni  tessera  un  filo  di 
cemento  che  riesce  ad  isolarla,  e  per  di  più,  di¬ 
spone  le  tessere  non  in  perfetto  piano,  ma  con 
varie  inclinazioni,  in  modo  che  producono  l’effetto 
di  un  vero  movimento  di  luce. 

Questo  ravvicinamento,  non  arbitrario,  ma  fon¬ 
dato  su  due  fatti  positivi,  ci  dimostra  come  la  spi¬ 
ritualità  pittorica  che  ha  destato  nei  contemporanei 
dei  Previati  uno  sdegno  folle,  corrispondesse  per¬ 
fettamente  alla  ignoranza  degli  eruditi  che  qualifi¬ 
carono  le  opere  musive  bizantine,  di  decadenza  o 
di  timida  infanzia  dell’arte. 

Chi  davanti  al  musaico  delle  ventidue  Vergini 
non  sente  che  l’idea  trovò  la  sua  completa  espres- 
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sione  in  quella  forma  e  con  quel  mezzo;  dovrà 
naturalmente  ridere  di  fronte  alla  Maternità  del 
Previati,  e  dovrà  considerarla  come  una  deviazione 
dal  concetto  tradizionale  del  d'segno  e  della  forma. 

Noi  invece  partiamo  da  un  punto  totalmente  di¬ 
verso,  dalla  forza  mistica  dell’idea,  a  cui  attribuiamo 
il  potere  di  intessersi  la  veste  materiale  che  più  le 
si  attaglia.  L’artista  è  colpito  dall’idea  della  Notte, 


Eravamo  di  fronte  a  questo  quadro  io  e  il  pit¬ 
tore:  ed  egli  per  primo  mi  faceva  notare  i  così 
detti  difetti  del  disegno. 

-  Le  linee  prospettiche  sono  false;  invece  di 
correre  all’  orizzonte,  scendono  in  grembo  alla 
terra. 

La  gamba  della  donna,  qui  è  ridotta  alle  pro¬ 
porzioni  ordinarie;  eppure  io  non  ne  sono  con- 


G.  PREVIATI  —  ILLUSTRAZIONE  AI  «  PROMESSI  SPOSI  ». 


che  assorbe  tutte  le  cose  e  tutte  le  creature;  della 
Notte,  in  cui  l’anima  naviga  perdutamente  ;  e  com¬ 
pone  un  quadio  (Chiaro  di  lune). 

A  un  parapetto  che  taglia  tutta  la  tela,  sta  curva 
una  donna,  protendendo  la  testa  verso  l’orizzonte 
infinito.  Essa  non  è  colpita  dalli  luce,  perchè  la 
sua  figura  attrarrebbe  l’attenzione,  distraendo  dal¬ 
l’idea:  è  invece  assorbita  dalla  notte,  avvolta  da 
quel  pallido  chiarore  di  luna  che  sembra  un  fiato 
di  luce,  una  lontananza  di  sogno. 


tento,  e  sento  il  bisogno  di  restituirle  l’eccesso  di 
lunghezza  che  aveva  nel  bozzetto.  Il  bozzetto  aveva 
per  me  una  potenza  maggiore  del  quadro  riveduto 
e  corretto. 

lo  ero  stato  colpito  a  quel  modo;  perchè  dovevo 
mutilare  la  mia  impressione?  Ne  verrà  uno  sbaglio 
di  disegno  ;  ma  che  cosa  è  il  disegno?  Per  certi  artisti 
la  bellezza  è  data  dalla  squadra,  dal  metro,  dalla 
geometria.  Per  me  è  dato  dal  sentimento.  —  Se  io 
sono  colpito  da  un  motivo,  non  posso  liberarmene; 
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bisogna  che  Io  esageri,  se  occorre,  pur  di  comuni¬ 
carne  l’impressione  esatta.  Essi  dicono:  Bisogna 
disegnare  tutto:  essere  fedeli  alla  realtà;  ma  se 
disegnate  tutti  i  particolari,  dove  se  ne  va  l’idea? 

Il  rammarico  del  nostro  pittore  era  giusto:  e  la 
ragione  sta  in  ciò. 

L’Accademia,  nel  porre  i  canoni  del  disegno,  uc¬ 
cide  la  libertà  dell’idea.  L’idea  è  per  sua  natura 


natura,  non  sono  che  una  incolore  vibrazione  mole¬ 
colare. 

Adunque,  come  il  colore  verrà  dato  dalla  po¬ 
tenza  maggiore  o  minore  del  sentimento,  così  il 
disegno  verrà  dato  dalla  qualità  dell’idea. 

Il  disegno  è  di  per  sè  un’astrazione.  La  linea 
che  termina  i  corpi  non  esiste.  Se  la  linea  è  una 
asti  azione  nostra,  essa  dovrà  obbedire  al  nostro 
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creatrice,  trasformatrice,  aborre  da  vincoli  artificiali. 
Risponde  l’Accademia:  ma  noi  pure  abbiamo  l’idea: 
il  canone  che  imponiamo  è  quello  dei  Greci.  E 
rispondono  altri  artisti  :  il  canone  l’abbiamo,  è 
quello  del  vero. 

I  primi  non  sono  che  ombre  del  Canova  ;  i  se¬ 
condi  non  sanno  quello  che  si  dicono,  perchè  il 
così  detto  vero  non  esiste  che  in  virtù  dei  nostri 
sensi.  Il  vero  è  in  quanto  è  la  nostra  percezione. 
Fuori  del  nostro  sentimento,  il  vero,  la  realtà,  la 


mondo  ideale. 

L’ideale  greco  era  fondato  sulla  selezione  della 
bellezza  fisica;  l’ideale  nostro,  cristiano  e  moderno, 
tende  ad  astrarre  sempre  più  dai  sensibili. 

Come  il  Segantini,  il  Previati  ne  è  un  rappre¬ 
sentante.  Egli  è  uno  spirito  profondamente  cristiano. 
La  sua  concezione  del  disegno  dovrà  essere  per 
ciò  spirituale,  ossia  dovrà  allontanare  dall’attrazione 
fisica.  In  questa  continua,  profonda  ricerca,  voi 
vedete  alterarsi  il  consueto  contorno  delle  forme, 
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dissolversi  le  linee  morbide  dei  fianchi  alle  Veneri 
greche,  e  sorgere  le  Madonne  primitive;  compri¬ 
mersi  il  seno  di  Èva  e  di  Atena  e  spuntare  una 
rosa  sulla  tunica  di  Maria.  In  questa  profonda  ri¬ 
cerca,  suscitata  dal  Cristo  che  veglia  in  fondo  a 
noi,  il  disegno  greco  e  accadenr'co  tramonta,  e  ne 
nasce  un  altro:  nasce  il  disegno  religioso  del  Se- 


lumina,  per  evocazione  subitanea,  sullo  sfondo  del¬ 
l’epoca;  come  si  può  vedere  nella  scena  degli  ap¬ 
pestati  alle  porte  del  Duomo  e  in  quella  dei  biavi. 

La  scena  dei  bravi  nel  cortile,  potrebbe  essere 
uno  schizzo  di  Velasquez.  E’  sorprendente  la  mo¬ 
bilità  dell’ombra  e  della  luce  sul  gruppo  umano. 
Spesso,  nelle  incisioni  del  testo,  il  pittore  dovette 
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gantini,  il  disegno  doloroso  del  Previati,  che  ha  la 
sua  piena  espressione  negli  studi  della  Passione. 

Egli  adotta  nel  disegno  un  metodo  opposto  al 
consueto:  invece  di  servirsi  dei  puntini  per  rifinire, 
egli  se  ne  giova  per  preparare  la  massa,  onde  ri¬ 
trarne  il  disegno  incisivo  e  i  lumi.  Così  egli  dise¬ 
gnò  le  illustrazioni  al  Manzoni  e  al  Poe. 

Dai  «  Promessi  Sposi  »  egli  non  volle  ritrarre  il  ca¬ 
rattere  tipico,  umoristico,  dei  personaggi,  quanto 
l’idea  di  quella  vita  e  di  quell’ambiente.  I  disegni 
più  belli  sono  quelli  in  cui  la  figura  umana  si  il- 


sacrificare  alle  esigenze  tipografiche  il  carattere 
delle  sue  composizioni. 

Certamente,  volendo  esercitare  la  critica,  noi  tro¬ 
viamo  rappresentato,  più’  che  i  tipi  manzoniani,  il 
carattere  di  quella  vita,  secondo  la  fantasia  del 
Previati. 

Egli  perlustrò  per  conto  suo  i  paesaggi  e  il  teatro 
dell’azione  scrupolosamente,  animandoli  del  moto 
delle  generazioni  scomparse. 

11  carattere  preciso  e  umoristico  dei  personaggi 
lo  attrasse  meno  che  non  il  lavorìo  preparatorio 
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dell’evocazione  e  quell’elemento  lirico  che  avvolge 
individui  e  masse  in  un  fatto  o  in  un  sentimento. 

1  suoi  disegni  su  Edgardo  Poe,  mostrano  quanto 
il  Previati  goda  nell’avere  innanzi,  offertogli  dal 
poeta,  un  campo  misterioso.  Le  leggende  epiche 
dell’Ariosto  o  il  «  Paradiso  »  di  Dante  gli  potrebbero 
suggerire  dei  capilavori.  La  sua  visione  tende  al¬ 
l’infinito;  e  alle  volte  persino  esorbita  dai  confini 
della  pittura.  Sembra  che  il  quadro  sia  troppo  li¬ 
mitato  per  racchiudere  il  periodo  ideale. 

Nei  Funerali  di  una  Vergine,  egli  concepisce 
una  fila  infinita  di  vergini,  di  cui  solo  i  volti  si 


Le  due  bocche  si  ccngiungono;  mentre  gli  oc¬ 
chi,  chiusi,  nascondono  il  piacere  nell’oscurità  del 
sentimento.  Il  paggio  sembra  bere  a  una  fontana 
di  vita;  e  nei  loro  volli  non  vi  è  l’ombra  del  tur¬ 
bamento  e  della  convulsione:  vi  è  una  quiete  re¬ 
ligiosa  quasi;  la  quiete  dell’essere  che  raggiunge 
un  attimo  di  appagamento.  E  l'atto  sembra  spo¬ 
gliare  ogni  animalità. 

Un  viaggio  nell’azzurro.  Entro  un  cocchio  son¬ 
tuoso  del  secolo  scorso,  tutto  a  cristalli  e  a  dora¬ 
ture,  guidato  da  un  postiglione  solenne  e  tratto  da 
due  candidi  cavalli  che  s’impennano  sul  cielo,  stanno 
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distinguono,  debolmente  profilati  da  un  sole  tra¬ 
montato.  Recano  sulla  bara  una  vergine  morta,  a 
cui  la  luce  profila  il  volto  appena  e  le  mani  giunte. 
Quanto  vi  è  di  spirituale  nella  Vita  Nuova  si  af¬ 
faccia  alla  nostra  mente  : 

Ita  n’  è  Beatrice  in  l’alto  cielo, 

nel  reame  ove  gli  angeli  hanno  pace, 

e  sta  con  loro;  e  voi,  donne,  ha  lasciate. 

Quando  vuol  rappresentare  l'amore,  la  sua  idea 
si  posa  in  ambiente  scomparso,  purificandolo  nella 
lontananza  del  tempo  ;  come  il  nudo  della  sua  Cleo¬ 
patra  si  purifica  nell’imminenza  della  morte. 

Il  bacio.  Sullo  sfondo  di  una  finestrata  gotica, 
si  solleva,  poggiando  la  mano  al  bracciuolo  di  un 
seggio  murale,  una  giovine  castellana;  e  abbandona 
la  testa,  semivelata  dalle  chiome,  sul  volto  di  un 
paggio  esile  che  le  sta  davanti  in  ginocchio. 


quasi  trasparenti  due  amanti  o  due  spos' ;  e  la 
luce  dell’orizzonte  traversa  i  cristalli  del  cocchio 
come  tra  due  archi  di  un  chiostro;  e  la  giovine 
sembra  più  una  madonna  col  capo  inclinato  che 
una  sposa.  La  luce  avvolge,  sfuma  l’equipaggio, 
idealizza  gli  animali  in  apparizioni  ;  dà  alle  forme 
la  seduzione  dell’attimo  variabile  ;  trasfigura  un 
punto  dello  spazio  in  un  fenomeno  del  tempo. 

L’idea,  quando  è  davvero  prepotente,  è  tiranna 
dell’artista,  amante  gelosa;  e  non  gli  concede  di 
distrarsi.  Guai  all’indulgenza  per  i  particolari!  Un 
dettaglio  troppo  accarezzato,  una  piega  troppo  cu¬ 
rata  può  allontanare  l’attenzione  dell’osservatoie  e 
distruggere  il  quadro.  Domandate  a  Segantini  pei- 
chè  non  vi  dipinge  sullo  sfondo  delle  nevi  qualche 
bel  tipo  di  donna  capace  di  attrarre  tutti  i  nostri 
sensi.  Egli  risponderà:  Non  è  codesta  la  mia  idea. 
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La  nia  idea  è  la  natura  madre,  la  fratellanza  fra 
gli  esseri,  dalla  pietra  allTiomo. 

E  vi  risponderà  Previati  : 

—  La  mia  idea  è  la  liberazione  dalla  materia  e  dalla 
concupiscenza  degli  occhi.  Il  mio  pennello  cerca  le 
vie  dell’ascensione. 

-  Credi  che  l’impressione  che  noi  proviamo, 
venga  dai  particolari?  - —  mi  chiese  l’artista. 


Poe:  un  corpo  umano  s’inabissa  in  un  gorgo  d’ac¬ 
qua  senza  fine,  che  Io  avvolge  e  lo  preme  con 
mano  turbinosa. 

-  E  per  rappresentare  il  senso  d’abisso  che^dà 
il  Duomo  ? 

-  Dovrei  prescindere  dai  particolari,  e  ìappre- 
sentarne  l’insieme. 

—  Ma  l’insieme  del  Duomo  non  è  altro  che 
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Eravamo  entro  il  Duomo  di  Milano,  silenziosi, 
e  avevamo  parlato  delle  relazioni  fra  le  arti. 

-  II  silenzio  è  l’abisso  del  suono,  io  dissi:  di 
qui  deriva  la  sua  potenza. 

—  Che  cosa  intendi  dire  ? 

Cerca  l’abisso  del  colore  e  delle  forme. 

—  Il  buio  e  il  vuoto. 

-  lo  ho  espressa  l’idea  dell’abisso  in  un  poema, 
La  nave  del  silenzio  —  come  l’ esprimeresti  in 
pittura  ? 

L’  ho  resa  in  una  illustrazione  a  Edgardo 


l’apparizione  della  sua  idea:  il  Mistero,  sotto  le 
forme  deH’oscuriià  e  del  silenzio.  Perciò  tu  sei  un 
pittore  delle  idee  e  dei  sogni  umani.  La  tua  anima 
vola  sulle  cose,  come  il  cocchio  dorato  che  hai  di¬ 
pinto,  tratto  dai  candidi  cavalli,  avvolto  tutto  dal¬ 
l’azzurro,  pieno  tutto  di  amore.  Come  due  nuvole 
bianche,  i  palafreni  traggono  l’amore  verso  un  in¬ 
visibile  eliso.  E  canta  il  cielo  un  inno  d’aria  lu¬ 
minosa,  come  se  si  fossero  spalancate  di  nuovo  le 
porte  dell’Eden.  Ecco  il  sogno  del  vecchio  Adamo, 
o  fratello,  il  sogno  che  ritorna  dall’esilio  alla  sua 
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sede.  La  spada  di  fuoco  dell’arcangelo  piega,  per 
grazia,  davanti  all’arte  degli  uomini. 

Oh  i  re  Magi  !  E  chi  ti  ha  portato  nel  cuore 
quella  visione  ?  Chi  misura  le  loro  tuniche,  dove 
si  svolge  la  maestà  dell’  oriente  ;  chi  conta  il 


vi  è  fiore  di  loto  che  si  chiuda  più  dolcemente 
delle  tue  palpebre,  o  Maria. 

Ecco,  il  pittore  la  vede  in  mezzo  ai  gigli.  Sul 
cielo  puro,  lei  sola,  coll’  Infante  sulle  ginocchia  : 
lei  sola  fra  i  gigli  :  dodici  gigli  che  si  piegano  al 
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loro  seguito,  che  saperde  in  coorti  di  cammelli  e 
di  turbe  sul  cielo  ?  E  che  mistero  è  quello  che 
rende  attonito  il  loro  volto,  e  piega  davanti  al 
neonato  gli  adoratoli  del  fuoco,  i  custodi  dei  tem¬ 
pli,  i  lesori  di  Iside,  i  profumi  dell’Arabia  ? 

Tutta  la  luce  è  in  lei,  e  viene  da  lei:  e  non  vi 
è  piuma  di  cigno  più  pura  del  suo  seno  ;  e  non 


cenno  del  fanciullo,  come  le  dodici  ore,  i  dodici 
mesi  purificati. 

Con  gli  stessi  colori  del  cielo,  il  verde,  l’azzurro, 
il  cadmio,  il  pittore  compose  i  loro  calici  :  appena, 
nell’interno,  un  tocco  di  biacca,  e  un  contorno  di 
viola. 

Sono  i  gigli,  in  piena  luce,  così  diversi  da  quelli 
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cartacei  che  noi  vediamo  dipinti;  eppure,  senza 
biacca,  tanto  luminosi. 

Dall’Infante  che  accenna  ai  gigli,  al  Crocifisso  ; 
il  tipo  del  Cristo  tiene  sempre  assorto  il  pittore. 

Al  concorso  di  Torino  vi  erano  due  studi  del 
Cristo  in  croce,  e  una  figura  del  Maestro,  secondo 
le  parole  :  «  Io  sono  la  via,  la  verità,  la  vita  ». 
L’espressione  dolorosa  del  Crocifisso  e  quella  ri¬ 
gida  e  mistica  del  Maestro,  suggeriscono  il  racco¬ 
glimento  ;  ma  si  allontanano  troppo  dal  tipo  tradi¬ 
zionale  di  Gesù,  e  non  giungono  ancora  al  divino 
ideale  dell’uomo. 


martirio  della  materia:  la  sagoma  corporea  sembra 
lacerai  si,  per  dar  sfogo  al  parossismo  del  sistema 
nervoso.  Le  linee  de'la  fisonomia  o  le  membra  del 
corpo  perdono  il  loro  aspetto  statico  e  si  trasfor¬ 
mano  in  forme  nuove.  Può  accadere  di  non  rico¬ 
noscere  quasi  un  volto,  per  la  trasfigurazione  su¬ 
bita  in  tale  istante.  La  ragione  esteriore  sta  nella 
varietà  e  nella  mobilità  degli  scorci  che  in  quegli 
istanti  assume  la  f'sononria  e  il  corpo  umano. 
Viceversa,  ci  accadrà  di  essere  colpiti  stranamente 
dallo  scorcio  improvviso  di  un  volto,  benché  non 
prodotto  da  nessun  impulso  interno. 
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M  * 

Per  penetrare  il  carattere  moderno  del  Previati, 
o  per  vedere  alla  prova  la  sua  potenza  espressiva, 
noi  dobbiamo  sorprenderlo  in  quell’istante  dell’arte 
in  cui  la  materia  è  ridotta  al  minimo,  ossia  nello 
scorcio.  Appena  si  nomina  lo  scorcio,  si  affaccia 
alla  mente  il  grande  Mantegna,  che  maneggiò  lo 
scorcio  con  prodigiosa  abilità. 

A  differenza  del  Mantegna,  il  Previati  non  ri¬ 
corre  allo  scorcio  per  mostrare  la  sua  virtuosità, 
ma  per  servirsene  come  mezzo  lirico  negli  istanti 
di  maggiore  passione.  Egli  svela  così  la  sua  par¬ 
ticolare  spiritualità  plastica. 

~  Ogni  momento  di  forte  passione  è  una  specie  di 


Un  grande  attore,  che  cerchi  l’adeguata  contra¬ 
zione  dei  muscoli  per  esprimere  una  passione,  com¬ 
parisce  quasi  sempre  in  iscorcio. 

E’  perciò  d’immediata  necessità  nell’artista  il  pos¬ 
sesso  dello  scorcio;  però  non  basta  l’esercizio  mec¬ 
canico  sui  modelli,  ma  è  necessaria  una  disposi¬ 
zione  particolare  del  suo  sentimento  a  divinare 
queile  linee  che  sono  le  conduttrici  dell’espressione. 

Giunto  a  quell’istante  creativo,  egli  dimentica  il 
modello,  perchè  gli  balza  davanti  la  nuova  realtà 
del  suo  spirito. 

Osservate  la  Cleopatra.  Per  quanto  la  modella 
abbia  lasciato  cadere  la  sua  veste  e  si  sia  arrove¬ 
sciata  indietro,  essa  non  potè  certamente  esprimere 
nelle  sue  membra  e  nel  suo  volto  l’agitazione  fu- 
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nebre  di  Cleopatra.  La  tragica  regina  prende  l’a¬ 
spide  e  lo  comprime  con  le  palme  sul  seno  florido, 
gli  dà  in  pasto  il  suo  sangue;  e  in  quell’attesa 
mortale,  il  ventre  s’ infossa,  le  spalle  s’  inarcano, 
l’altro  braccio  si  puntella  con  violenza,  la  testa 
cade  indietro. 

Ma  la  plastica  del  corpo  e  specialmente  dell’ad- 


Nell’illustrazione  al  Poe,  due  corpi  tendono  verso 
la  luce,  trattenuti  invano  dalla  morte,  tutta  la  so¬ 
vrumana  implorazione  alla  luce  è  espressa  nello 
scorcio  della  testa  virile. 

Più  forte  ancora  è  lo  scorcio  delle  Donne  ai  piedi 
della  croce:  tanto  nel  quadro  a  olio  di  Venezia, 
quanto  e  meglio  ancora,  nello  studio  delle  tre  Marie. 
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dome,  il  contrarsi  dei  due  grandi  obliqui,  come 
durante  una  spasmodica  espirazione,  cedono  di  fronte 
allo  scorcio  del  volto. 

1  muscoli  del  collo  si  sollevano  col  mento,  il 
massetere,  spostandosi,  prolunga  la  mandibola,  in 
modo  che  sembra  allungato  persino  l’osso  mascel¬ 
lare;  e  nelle  labbra,  negli  occhi  socchiusi,  sulla  fronte 
svanita,  palpita  un’  attesa  di  spasimo  quasi  volut¬ 
tuosa  che  contrasta  con  la  convulsione  dell’addome, 
dove  si  svela  una  lotta  materiale  dell’organismo. 


La  sincerità  dei  Primitivi  è  qui  molto  più  viva 
che  nei  Prerafaeliti  inglesi.  Non  vi  è  l’ombra  del 
ricordo  e  dello  sforzo.  E’  un  grido  disperato  delle 
tre  anime,  un  soffio  di  fuoco  delle  loro  labbia  sui 
piedi  sanguinanti  del  Salvatore.  Con  gli  occhi  chiusi, 
la  bocca  arida,  Maria  Maddalena  alza  il  superbo 
profilo,  congiungendo  le  mani,  chiudendosi  nell’a¬ 
nima  oscura  la  visione  di  chi  la  sollevò  dalla  pol¬ 
vere.  Le  altre  due  vogliono  guardarlo  ancora,  e 
sollevano  gli  occhi  al  suo  costalo,  alla  sua  faccia. 
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con  uno  scorcio  spasmodico,  scultorio.  Sembrano 
sbozzate  dalla  pietra,  come  un’  implorazione  della 
materia  inferiore  a  prendere  vita:  tutta  la  divinità 
nascosta  nell’anima  femminile,  velala  dalla  carne  e 
dai  capelli,  anela  a  lui,  perchè  non  sia  morto,  non 
sia  perduto,  ma  sopravviva,  risorga  glorioso  in  esse, 
negli  altri,  alla  luce.  Esse,  per  jprime,  sentiranno  la 
sua  Resurrezione,  esse  l’annuncieranno  agli  uomini, 
per  un  privilegio  della  loro  forza  d’amore. 

Davanti  a  queste  tre  teste,  noi  sentiamo  che  l’ar¬ 
tista  ha  superato  la  materia. 

Egli  va  sempre  diritto  al  suo  scopo,  all’espres¬ 
sione  dei  sentimenti.  Nelle  tre  Madonne  (  Sacra 
Famiglia  —  Madonna  --  Diva  Nutrix)  —  è  me¬ 
ravigliosa  l’espressione  del  sonno.  Sono  tre  istanti 
del  sonno  del  divino  Infante  ;  si  può  dire  che  i  tre 
quadri  si  formarono  dal  suo  respiro.  Dorme  la 
dolcezza  del  mondo,  dorme  il  sospiro  degli  uo¬ 
mini.  Maria,  sorridendo,  apre  il  velo  delicata¬ 
mente,  come  si  schiude  una  ninfea  nel  silenzio 
delle  acque;  e  il  Bambino  con  le  piccole  mani  so¬ 
vrapposte  riposa  con  un  sorriso  diffuso  nel  volto. 


Nel  secondo,  il  sentimento  è  più  di  venerazione. 
La  luce  trasfigura  il  Bambino  e  la  Vergine  in  una 
sola  apparizione  sovrannaturale,  in  una  radiazione 
d’oro.  Maria  piega  la  guancia  su  quella  del  Fi¬ 
gliuolo  e  con  le  mani  sottili  ne  sfiora  le  dita  :  l’ap¬ 
parenza  de!  suo  sonno  è  di  una  materna  realtà  i- 
neffabile.  Nel  terzo  quadro,  la  Vergine  lo  sorregge 
sulle  ginocchia,  cingendolo  fra  le  palme:  ed  egli 
dorme,  supino,  chiudendosi  in  petto  le  manine. 

Noi  vediamo  come  l’espressione  del  sonno  in¬ 
fantile  sia  l’idea  del  quadro. 

Tutto  il  segreto  sta  nella  profondità  del  senti¬ 
mento.  Per  Gaetano  Previati  non  esiste  la  così 
detta  bellezza,  prodotto  convenzionale  di  una  se¬ 
lezione  che  varia  secondo  le  epoche:  per  lui  esi¬ 
stono  i  sentimenti  umani  ;  esiste  la  vita  dell’anina 
animale  e  spirituale  che  cerca  di  rivelarsi  Egli  ha 
V  intuizione  della  forza  oscura  che  noi  chiamiamo 
anima. 

E  similmente  egli  intuisce  il  colore  e  le  forme 
nella  loro  essenza  di  vibrazione,  di  moto.  Il  suo 
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tratteggio,  tanto  nel  colorire  quanto  nel  disegnare, 
tende,  con  la  semplificazione  maggiore  e  con  quella 
divisione  delle  linee,  che  forma  l’eloquenza  della 
plastica  pittorica,  a  rappresentare  la  materia  come 
un  fenomeno  della  forza. 

Entriamo  più  addentro  nelle]  sue  idee  tecniche 
sul  colore. 

Servirà,  a  questo  scopo,  un  suo  studio  inedito 
sul  restauro  dei  dipinti. 

Trattando  dei  metodi  di  restauro  delle  pitture 
antiche,  egli  rileva  la  cattiva  fabbricazione  moderna 
di  gran  parte  degli  ingredienti  pittorici,  l’insuffi¬ 
ciente  nozione  del  modo  di  comportarsi  d’ogni  so¬ 
stanza  d’uso. 

Egli  prende  come  divisa  il  motto  di  Leonardo  : 
«  Studia  prima  la  scienza  e  poi  seguita  la  pratica 
nata  da  essa  scienza  ».  «  Lo  studio  indefesso  dei 
maestri  e  del  vero  tempra  l’energia  fisica  e  morale 
e  l’aiuta  a  conquistare  la  potenza  necessaria  a  go¬ 
vernare  la  materia  inerte,  assoggettandola  al  do¬ 
minio  dello  spirito  ;  plasmandola,  asservendola  al 
proprio  organismo,  così  da  uscirne  poi  modellata, 


vinta;  anzi  emanazione  spontanea  dello  stesso  spi¬ 
rito  ». 

Così  egli  concepisce  la  materia,  il  colore,  come 
dinamismo  spirituale,  come  mezzo  di  creazione,  non 
come  oggetto  a  sè  stessa. 

«  Chi  attribuisce  la  bellezza  e  la  verità  che  ir¬ 
radia  dalle  creazioni  dei  maestri  a  processi  ora  per¬ 
duti,  a  tecnica  misteriosa,  scambia  l’effetto  per  la 
causa,  e  finisce  col  dire  ridicolmente  a  Tiziano  o  a 
Raffaello:  Voi  pure,  o  amici,  se  viveste  nella  nostra 
oscurità  di  trovati  tecnici,  ci  sareste  compagni  di 
sventura  ». 

Cotesto  è  un  romanticismo  della  tecnica!  —  e- 
sclanra  il  pittore.  —  «  Come  mai  non  trapelò  nulla 
di  quei  famosi  segreti?  Vi  è  chi  pensa  che  Tiziano 
adoperasse  un  metodo  speciale  di  tocco,  e  Paolo 
Veronese  una  magnetica  vernice  che  si  portò  nella 
tomba  ;  e  che  Tintoretto  possedesse  misteriosi  vei¬ 
coli  oleo-resinosi  e  i  quattrocentisti  un  sistema  im¬ 
penetrabile  di  loro  tempera  ». 

E’  un  romanticismo  della  tecnica,  questo  è  vero  ; 
ma  ciò  non  toglie  che  una  differenza  fondamentale 
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passi  fra  i  pittori  antichi  e  i  moderni,  derivata 
dalla  tecnica.  «  Gli  antichi  pittori  conoscevano  a 
fondo  il  loro  mezzo,  fabbiicavano  e  componevano 
essi  stessi  le  lo:o  sostanze:  a  poco  a  poco  invece, 
queste  abitudini  cessarono  nell’artista,  che  si  rivolse 
di  preferenza  ai  trattatisti  più  in  voga,  senza  rin- 


cura  sui  cartoni,  con  calchi  pazienti  e  chiaroscuri 
piecisi,  con  l’esatta  cognizione  della  materia,  evi¬ 
tavano  quella  improvvisazione  frettolosa  che  ha  per 
conseguenza  rasciugamenti  apparenti  e  accumula¬ 
zioni  di  strati  sempre  bagnati  di  colore. 

Di  qui  la  solidità  dei  loro  dipinti:  per  ess:  si 


G.  PREVIATI  —  DIVA  NUTRIX. 


venirvi  la  pratica  cercata;  e  finì  coll’accettare  qua¬ 
lunque  manipolazione  di  chimici  e  speziali. 

E  quando,  nel  dipingere  a  olio,  si  trovò,  da  una 
parte,  incalzato  dalla  foga  del  creare,  dall’altra,  dalla 
difficoltà  di  ottenere  un  pronto  prosciugamento 
dei  colori,  T  artista  ricorse  ai  più  eterocliti  es- 
sicanti. 

Invece  gli  antichi,  con  una  preparazione  più  si- 


poteva  dire  non  esistere  quel  grande  scoglio  del 
prosciugo,  che  è  la  causa  principale  del  rapido  de¬ 
perire  dei  quadri  moderni  ».  Il  Previati  insiste  nella 
condanna  degli  essicanti,  di  tutti  i  composti  liquidi 
o  semiliquidi  che  rendono  la  lucidezza  al  colore 
provvisoriamente,  ma  che  introducono  elementi  e- 
terogenei  e  insolubili  nell’opera  d’arte. 

Nelle  seguenti  parole,  il  pittore  ci  svela  un  po’ 
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di  sè  stesso:  «  L’ansia  di  veder  vivere  l’immagine 
del  suo  sogno  e  la  tema  di  perderla  irreparabil¬ 
mente,  allorché  la  materia  non  obbedisce  alla  mallo 
che  la  guida,  sembrano  all’artista  l’ans  a  e  la  tema 
del  mondo  che  lo  c'rconda.  E  fra  gli  incubi  del 
lavoro  pittorico  che  Io  de'erminano  a  rivolgersi  ad 


a  miscele  di  pastello,  tempera,  colore  ad  olio,  a 
vernici  d’ogni  genere. 

«  Vi  è  questo  momento  di  ribellione  enfatica  con¬ 
tro  gli  stenti  del  periodo  iniziale,  insieme  ad  una 
specie  d’attrazione  odiosa  per  tutti  i  prodotti  colo¬ 
rati  del  commercio.  Il  giovine  artista  sembra  affer- 


G.  PREVIATI  —  SACRA  FAMIGLIA. 


al  ri,  speculatori  spesso  e  ignoranti,  è  inenarrabile 
quello  delle  grandi  e  piccole  ch’azze  opache,  gri¬ 
giastre,  sporche  di  colore,  false  di  tono,  alteranti 
pers'no  il  disegno  degli  oggetti:  tutti  aspetti  del 
prosciugo  su  vasta  superficie,  dipinta  a  strati  non 
perfettamente  asciutti  ». 

La  fantasia  vuole  sopprimere  il  cammino  che  la 
dilunga  dall’attuazione  dell’idea,  e  la  mano  ricorre 


ra'o  dal  demone  della  contraddizione.  Vuol  colpire 
per  mezzo  delle  colorazioni  più  sporche  e  violente, 
accatastando  sdegnosamente  colori  da  decorazione 
e  lacche  di  prezzo  ;  oppure  suda  a  rendere  minuzie 
da  certosino  su  preparazioni  grossolane  e  umide, 
che  in  pochi  giorni  assorbono  e  neutralizzano  l’o¬ 
pera  di  mesi  e  lo  fanno  a  vo’ta  recedere  dall’im¬ 
presa  ». 


24 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


G.  PREGIATI  —  VIAGGIO  NELL’AZZURRO. 


Poiché,  la  pittura  —  insiste  i!  Previati  —  fra  le 
arti  plastiche  è  la  più  dipendente  da’  mezzi  mate¬ 
riali  :  infatti  essa  ,  come  avviene  nello  scorcio  , 
deve  creare  forme  che  non  hanno  più  nulla  di  con¬ 
creto,  se  non  una  combinazione  lineare,  a  cui  manca 
ogni  analogia  di  elementi. 

E'  necessaria  perciò  una  conoscenza  intima  dei 
mezzi  ;  benché  non  possa  in  teoria  formularsi  un 
sistema  tecnico  delia  pittura.  Da  Leonardo  al  Vibert 
si  sono  fatti  molti  progressi  in  questo  campo.  Ma 
non  basta.  Bisogna  che  l’artista  si  addentri  nello 
studio  della  luce  e  dei  colori  come  fenomeno  fisico. 

Le  numerose  leggi  della  luce  indagate  dalla  scienza 
(Newton,  Chevreul,  Lambert,  Helmolth,  Bruke, 
Rood)  debbono  divenire  cosa  famigliare  al  pittore 
moderno. 

La  verità  scientifica  è  dunque  una  bella  sorgente 
di  rinnovellamento  per  la  tecnica  pittorica.  L’aria 
libera,  a  cui  l’arte  ora  aspira,  dette  il  primo  bando 
alle  viete  formule  tecniche.  In  brevi  parole  egli 
riassume  i  progressi  ottenuti. 

«  Una  trasformazione  incosciente  si  è  manifestata. 
Il  consueto  artifizio  di  grandi  masse  d’ombra,  tra¬ 
sportate  nel  nuovo  ambiente,  dette  piuttosto  sen¬ 
sazioni  di  nero  che  effetti  di  sole;  e  le  morbide 
gradazioni  e  i  larghi  riflessi,  perfezionatisi  nel  con¬ 
tinuo  studio  della  figura  umana,  affievolirono  quel 


senso  di  vibrazione  che,  pure  nell’ombra,  anima 
ogni  minuta  parte  d’ogni  scena  della  natura.  Scom¬ 
parve  ogni  traccia  di  estese  velature  e  vennero 
respinti  tutti  i  meccanismi  che  erano  d’ impaccio  a 
cogliere  rapidamente  il  momento  espressivo  del  vero  ; 
ma  pure  l’artista  resta  ancora  impotente  ad  espri¬ 
mere  quel  senso  indescrivibile  di  vibrazione  lumi¬ 
nosa  che  penetra ,  fonde,  avviva  quanto  egli  ab¬ 
braccia  con  lo  sguardo  ». 

In  queste  ultime  parole  il  Previati  chiarisce  tutta 
la  recondita  lirica  che  anima  i  quadri  suoi  e  d’altri 
pittori  moderni.  Da  una  marina  di  Moneta  un  ri¬ 
tratto  di  Besnard,  non  sempre  il  senso  indefinibile 
di  vibrazione  luminosa  commosse  il  pittore?  Pen¬ 
sate  il  Re  Sole  e  la  Danza  delle  Ore  del  Previati. 

Il  primo  è  invaso  da  una  luce  aurea  in  cui  gli 
altri  colori  languiscono.  Senza  un  briciolo  di  nero 
è  attinta  la  maggiore  luminosità.  Fra  due  gruppi 
d’alberi,  occupa  il  fondo  un  cocchio  dorato  con 
cavalli  e  postiglioni.  Di  là  muove  il  Re  Sole  a 
braccio  della  Maintenon,  fra  due  file  di  cortigiani 
e  di  dame  che  s’inchinano  al  loro  passaggio.  Le 
livree  azzurrognole  dei  servi,  quelle  rosse  dei  po¬ 
stiglioni,  le  vesti  dei  cortigiani  e  delie  dame,  sva¬ 
riano  nell’atmosfera  aurea  con  mezze  tinte  che  vanno 
dal  rosso  al  grigio-perlaceo:  ne  risulta  l’impressione 
della  luce  fluida  e  vibrante. 
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E  un  altro  inno  alla  luce  canta  la  Danza  delle 
Ore.  In  mezzo  a  un  cielo  di  luce,  in  cui  le  ombre 
sono  di  aurea  viola,  ruota  il  globo  della  terra  in 
vista  del  sole.  Tra  le  stelle  e  il  pianeta,  cingendo 
quest’ultimo,  gira  un  cerch:o,  —  il  cerchio  della 
luce  —  origine  prima  della  vita;  quel  primo  cer¬ 
chio  che  considerò  Salomone  insieme  a  quelli  delle 
acque  e  dei  venti.  Acqua,  aria,  tutta  la  vita  è  frutto 
di  luce;  e  il  tempo  è  misurato  dalla  luce;  perciò 
a  reggere  questo  cerchio,  quasi  ali  della  linea,  soc¬ 
corrono  le  Ore,  dodici  figure  indescrivibili,  animate 
dall’ebbra  vita  dell’etere  —  dodici  anime  o  dodici 
sogni  —  spinte  come  un  inno  di  dodici  strofe  verso 
il  sole.  Qui  si  vede  con  quanta  affinità  il  Previati 
potrebbe  illustrare  il  «  Paradiso  »  di  Dante.  Il  colore 
giunge  a  spogliare  la  materia,  e  a  restare  pura  vi¬ 
brazione.  11  segreto  che  rivela  la  commozione  del¬ 
l’artista,  sta  nel  metodo  impiegato,  tenendo  divisi 
i  pochi  colori  componenti,  e  distendendoli  sempre 


in  tratteggi  sottili,  di  forma  circolare.  Dalla  foto¬ 
sfera  al  cerchio;  dal  cerchio  al  globo  terrestre  ;  dal¬ 
l’atmosfera  raggiante  alle  volute  dei  veli  e  delle 
chiome  delle  danzatrici,  tutto  disegna  il  circolo 
della  luce  vitale. 

Una  nuova  percezione  del  colore  è  dunque  sorta, 
aiutata  dall’analisi  scientifica,  ma  anche  divinata  da 
un  particolare  affinamento  del  senso  pittorico.  Sotto 
questo  aspetto  vanno  riguardati,  ad  esempio,  i  pae¬ 
saggi  di  Vittore  Grubicy,  che  col  Segantini,  il  Pre¬ 
viati,  il  Pellizza  ed  altri  pochi,  forma  schiera  d’avan¬ 
guardia.  Le  loro  opere  a  volte  non  raggiungono  la 
completa  espressione  dell’ideale;  ma  sono  prove  se¬ 
vere  dell’incessante  vita  dell’arte,  la  quale,  di  fronte 
a  una  società  disgregata  e  avversa,  trova  in  sè  stessa 
la  forza  di  vivere,  e  di  consegnare  all’avvenire,  non 
interrotto  il  suo  svolgimento,  non  soffocata  la  sua 
aspirazione. 

DOMENICO  TUMIATI. 
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il 

ANCORA  LA  FRANCIA. 

paesaggio  :  ecco  la  gloria  maggiore 
e  più  pura  della  pittura  francese  del 
secolo  decimonono.  A  riconfermarlo 
erano  lì,  in  tre  sale  della  Centen- 
nale,  le  cento  e  più  tele  degli  schietti, 
semplici  e  pur  cesi  ardimentosi  componenti  del 
famoso  gruppo  di  Fontainebleau  del  1830  e  dei 
loro  discepoli.  Non  si  era  mai  stanchi  di  contem¬ 
plare  quelle  tele,  leggermente  ottenebrate  dal  tempo, 
ma  pur  sempre  fresche,  ma  pur  sempre  giovani, 
sulle  quali  il  pennello  isp'rato  d’un  Corot,  d’un 
Rousseau  o  di  un  Daubigny  avevano  saputo,  con 
tanta  efficacia  evocativa,  far  cantare  l’anima  ascosa 
d’un  fiumicello  cavalcato  da  un  ponte,  di  un  gruppo 
d’alteri  disegnanti  i  robusti  rami  sur  un  cielo  nu¬ 
voloso,  e  di  una  distesa  di  campagna  avviluppata 
da  un  sottil  velo  di  caligine. 

Il  paesaggio,  ai  tempi  di  David,  era  considerato 
come  un  genere  inferiore  e,  difatti,  tale  ci  appare, 


nel  convenzionalismo  di  certe  forinole  scenografiche 
che  parevano  intangibili,  nei  quadri  dì  Joseph 
Vernet  ( 1712-1789 ),  delio  Swenbach  ( 1769-1825 ), 
a  cui  i  boschi  e  l’aperta  campagna  servivano  di 
sfondo  a  scene  di  caccia  o  di  battaglia,  del  fiammin- 
gheggiante  Demarne  ( 1744-1829 ),  del  Morin  (1768- 
1815),  del  Constantin  (1756-1844),  la  cui  Vite  du 
chàteau  de  la  Barberi  possiede  però  un  accento  di 
grandiosità  vigorosa  che  la  rende  interessante,  cd 
infine  del  Valenciennes  ( 1750-1819 ),  del  Bidault 
e  sopra  tutto  di  FIubert  Robert  ( 1733-1808 ),  i 
quali  tre  ultimi  richiamano,  fra  gli  altri,  l’attenzione 
per  una  ìicerca,  forse  incosciente  ma  a  volte  assai 
gradevole  all’occhio,  di  effetti  luminosi. 

Non  fu  dunque  dai  loro  predecessori,  ma  da 
alcuni  pittori  inglesi,  Bonington,  Constable  e  Rey¬ 
nolds,  i  quali,  nel  secondo  decennio  del  secolo, 
avevano  dimorato  ed  avevano  esposto  in  Francia, 
che  Camjlle  Corot  (1796-1875)  e  Paul  FIuet 
(1804-1869)  e  poi  i  loro  amici  ed  i  loro  primi  seguaci 
appreselo  a  studiare  direttamente,  con  ingenuità, 
con  pazienza  e  con  amore,  la  natura,  e  fu,  dietro 
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l’esempio  di  essi,  che  rinunciarono  definitivamente 
alle  adulterazioni  della  realtà  ed  alle  artificiose  ar¬ 
chitetture  scenografiche  di  quello  che  fu  chiamato 
il  paesaggio  storico.  Ma  già  in  letteratura  erano  stati 
preceduti  da  Jean-Jacques  Rousseau,  da  Bernardin 
de  Sa'nt-Pierre  e  dal  Visconte  di  Chateaubriand. 


stato  sotto  gli  sguardi  d’infinite  generazioni  d’uo¬ 
mini,  senza  che  quasi  costoro  se  ne  fossero  accorti,  e 
dal  desiderio  non  men  vivo  e  nobilmente  ambizioso 
di  riprodurlo  sulla  tela  per  la  gioia  di  tutti,  eglino 
erano  nelle  condizioni  migliori  per  creare  il  capo¬ 
lavoro,  ed  infatti  a  più  d’un  capolavoro  del  pennello 


P.  PRUD’hON  —  AMORE  E  PSICHE. 


Mai  pel  passato  erasi  avverato,  mai  forse  in 
avvenire  si  avvererà  una  più  completa  comunione 
fra  l’umile  realtà  e  l’anima  dell’artista.  Vivendo  in 
piena  campagna,  liberi  da  ogni  meschina  vanità  e 
da  ogni  eccessiva  avidità  di  guadagno,  assorbiti 
dal  desiderio  di  ben  comprendere  quanto  agli  occhi 
loro  di  ferventi  adoratori  del  vero  si  svelava  di 
tutto  ciò  che  di  bello,  di  grandioso,  di  esaltante  era 


dettero  vita  anche  i  più  modesti,  anche  i  meno  ben 
dotati  fra  essi.  Ognuno  di  loro  trovò,  nello  studio 
sincero  delia  realtà,  il  modo  di  rivelare  la  propiia 
personalità  e  distinguersi  da  tutti  i  suoi  com¬ 
pagni,  assai  meglio  che,  nelle  arbitrarie  costru¬ 
zioni  di  paesaggi  di  fantasia,  non  fossero  riusciti  i 
pittori  francesi  del  Settecento  e  dei  primi  anni  del- 
l’Otiocento;  difatti,  chiunque  guardi,  raccolti  in- 
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sieme,  come  erano  nelle  sale  della  Centennale, 
parecchi  quadri  dei  paesisti  del  1830,  può,  quasi 
di  primo  acchito,  indicare  quale  sia  stato  dipinto 
dall’uno,  quale  dall’altro  di  essi. 

Il  più  seducente  fra  tutti  rimane  sempre  il  Corot, 
che  contemplò  campagne,  boschi,  corsi  d’acqua,  ag¬ 
gruppamenti  di  case,  coronati  d’alberi,  con  commosso 
occhio  di  poeta  e,  pure  rimanendo  fedele  al  vero, 
li  idealizzò  con  la  delicatezza  della  pennellata  e  con 
la  trasparenza  delle  graduate  sfumature  argentine, 
il  Corot,  che  si  mostrò  non  meno  sapiente  e  pia¬ 
cevole  nel  dipingere  morbidi  nudi  (oh,  come  squisita 
la  Femme  nue  étendne  dans  un  paysage!)  e  leggiadre 
figurine  femminili. 

Subito  dopo  Corot,  grandeggia  Thégdore  Rous¬ 
seau  ( JS12-J86 7),  d’ indole  cosi  diversa  da  lui.  I 


suoi  alberi,  ch’egli  ritraeva  con  Pamorosa  e  paziente 
fedeltà  d’un  ritrattista,  i  suoi  vasti  piani  solidamente 
costruiti,  i  suoi  cieli  ampi  e  largamente  pennelleg- 
giati  danno,  nella  loro  rudezza  realistica,  un’impres¬ 
sione  profonda,  austera  e  direi  quasi  ieratica  della 
natura. 

In  quanto  a  Paul  Huet,  egli,  nei  suoi  prediletti 
effetti  di  pioggie  temporalesche  sulle  vallate  arros¬ 
sate  dall’autunno  o  di  rosee  aurore  sulle  campagne 
dai  verdi  teneramente  primaverili,  deriva  in  linea 
diretta  dai  maestri  inglesi,  che,  come  ho  già  detto 
di  sopra,  furono  gl’iniziatori  suoi  e  dei  suoi  amici. 

Jules  Dupré  ( 1811-1889 ),  se  per  la  semplicità 
verista  della  visione  e  per  la  robustezza  della  fat¬ 
tura  si  avvicina  a  Rousseau,  d’altra  parte,  se  ne 
allontana  per  gli  aspetti  campestri  e  per  le  ore  della 


LA  PITTURA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 


29 


giornata  che  egli  preferisce,  poiché,  piuttosto  che  i 
boschi,  egli  ama  ritrarre  le  vaste  praterie  ed  i  siti 
pantanosi  e  le  ore  di  soave  blandizia  del  mattino 
o  della  sera. 

Chintreuil  (1814-1873)  si  distingue  nel  ritrarre 
le  larghe  distese  di  campagna  ed  i  mobili  effetti  di 
luce  ;  Diaz  (1808-1876)  eccelle  nel  cogliere  i  fulgo¬ 
ranti  baglioii  del  sole  sui  rami  e  le  foglie  dei  viali 
misteriosi  delle  foreste;  Monticelli  (1824-1886), 
di  una  fattura  cosi  luminosa  e  di  così  personale 
fascino  coloristico,  che  deve  essere  stato  non  senza 
influenza  sulla  seconda  maniera  di  Henri  Fanti n- 
Latour,  riesce  mirabilmente  a  dare  una  suggestiva 
apparenza  di  fantasioso  sogno  ai  suoi  parchi  ed  ai 
suoi  giardini,  popolati  di  vezzose  donnine.  Ed  ac¬ 
canto  a  tutti  questi  appassionati  osservatori  della 
vita  degli  alberi,  delle  rocce,  delle  acque  correnti, 
delle  nuvole,  vanno  altresì  ricordati  Camille  Flers 
(1802-1868),  Emile  Jacques  (1813-1886),  Louis  Fran¬ 
cai?  (1814-1897),  Louis  Cabat  (1812-1893),  lo  scul¬ 
tore  Auguste  Clesinger  (1814-1883)  e  Joseph  Har- 
pignies  (1819),  unico  superstite  della  gloriosa  falange, 
perchè  tutti,  dipingendo  con  onesta  sincerità  ciò  che 


vedevano,  hanno  saputo  esprimere,  al  cospetto  del 
vero,  un’emozione  affatto  personale. 

Un  interesse  speciale,  nel  gruppo  di  questi  pittori,, 
presentano  poi  il  Daubigny  ( 1817-1878 ),  così  sapiente 
nell’evocare,  con  impareggiabile  morbidezza  di  toni, 
le  rive  umide  dei  ruscelli  e  degli  stagni,  il  Boudin 
(1824-1898),  che,  solo  fra  tutti,  amò  ritrarre  le  mo¬ 
bili  e  spumose  scene  di  mare,  ed  il  Lépine  (1835- 
1892),  pittore  delicatissimo,  perchè  tutti  e  tre,  nel 
notare,  con  particolare  amorosa  cura,  le  fugaci  im¬ 
pressioni  di  luce,  possono,  a  buon  diritto,  chi  più 
e  chi  meno,  essere  considerati,  insieme  con  l’olan¬ 
dese  Jonkind,  i  precursori  della  scuola  impressio¬ 
nista. 

* 

.  *  * 

All’istesso  gruppo  appartenne  Constant  Troyon 
( 1810-1865 ),  il  quale  deve  però  considerarsi  sopra 
tutto  come  animalista,  giacché  egli  dimostrò  una 
singolare  bravura  nel  ritrarre  i  buoi  e  le  giovenche. 
Non  privi  però  di  pregi,  benché  non  completamente 
conquisi  allo  studio  scrupoloso  del  vero,  addimo- 
stravansi  alla  Centennale  due  animalisti  che  lo  ave- 
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vano  preceduto  di  alcuni  anni,  il  Barye  ( 1795-1875 ) 
ed  il  Brascassat  ( 1S04-1S67 '),  mentre  uggiosa  e 
poco  attraente  appariva  la  troppo  decantata  Rosa 
Bono  eur  ( 1&22-1S99 ),  nel  freddo  oggettivismo  di 
virtuosa  del  pennello. 

Anche  al  medesimo  gruppo  appartenne  Francois 
Millet  (1S14-1S75),  uno  dei  più  originali  e  carat¬ 
teristici  pittori  che  abbia  posseduto  la  Francia,  i 
cui  quadri,  venduti  per  somme  derisorie  durante  la 
vita  del  geniale  artista,  costretto  a  menare  un’esi¬ 
stenza  piena  di  privazioni  e  spesso  di  angustie, 
sono  stati,  dopo  la  sua  morte,  acquistati  a  prezzi 
altissimi,  quali  da  nessun’ altra  moderna  opera 
d’arte  erano  mai  stati  raggiunti. 

Egli,  alla  Centennale,  non  era  rappresentato  da 
veruna  delle  sue  opere  più  significative,  ma  tra  i  sei 
quadretti  suoi,  in  essa  esposti,  ve  ne  era  uno,  La 


Barriere,  che  poteva  considerarsi  come  un  picco'o 
gioiello  pittorico. 

Il  merito  grande  del  Millet,  a  cui  mancò  soltanto 
il  fascino  del  colore,  è  di  avere,  pel  primo,  rivolto 
l’attenzione,  con  occhio  perspicace  e  con  spirito  affet¬ 
tuosamente  comprensivo,  sugli  umili  figli  della  gleba 
e  di  averli  mostrati,  senza  mal  ntese  ^falsificazioni 
sentimentali  ma  con  intensa  efficacia  emotiva,  nella 
semplicità  austera  della  loro  esistenza  umile  e  la¬ 
boriosa. 

Fra  i  suoi  emuli  od  imitatori,  coloro  che  mag¬ 
giormente  guadagnarono  le  simpatie  del  pubblico, 
ma  che,  pur  possedendo  pregi  non  comuni  d’idea¬ 
zione  e  di  tecnica,  ebbero  il  torto  di  attenuare  la 
ruvidezza  severa  della  partico'are  sua  visione  d’arte, 
di  volerne  aggentilire  i  modelli  rusticani  e  di  voler 
dare  ai  proprii  quadri  l’ interesse  aneddotico  di  ef- 
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G  A.  D.  INGRES: 
RITRATTO  DI  BARTOLINI. 


fetto  più  immed'ato  e  persuasivo  sulla  massa,  sono 
stati  Jules  Bastien-Lepage  ( 1848-1884 ),  la  cui  morte 
precoce  sollevò  un  così  largo  e  sincero  rimpianto, 
ul  ES  Breton  (1827)  e  Léon  Lhermitte  (1844). 

Con  Millet  siamo  già  in  pieno  realismo,  benché 
il  suo  fosse,  secondo  l’acuta  osservazione  dei  Gon- 
court,  du  rèalisme  qui  faii  rèver.  Il  campione  cla¬ 
moroso  ed  intransigente  del  realismo,  intorno  a  cui 
tante  ardenti  polemiche  si  accesero,  fu  Gustave 
Courbet  (1819-1877).  Pittore  sovente  eccessivo,  qual¬ 
che  volta  brutale  od  anche  volgare,  qualche  altra 
volta  un  po’  puerile,  come  nel  Bonjour,  JVonsieur 
Courbet !,  egli  però  possedeva  una  vera  potenza 
pittorica  e  più  di  una  sua  scena  della  vita  reale,  più 
di  uno  di  quegli  stridii  di  nudi  femminili  di  tipo  ruben- 
sianamente  formoso,  che  egli  prediligeva,  più  di  uno 
dei  suoi  paesaggi,  popolati  di  animali,  riescono 
ancora  a  farsi  ammirare  a  lungo  per  l’evidenza 
evocativa  e  per  la  robustezza  e  la  gustosa  pastosità 
della  fattura,  a  cui  l’uso  del  coltello  a  mo’  di  spa¬ 


tola  dava  un  carattere  affatto  particolare.  Indole 
irruenta  e  vanagloriosa  di  contadino  trasferito  nei 
mondo  dei  1  ’ arte,  mente  non  abbastanza  colta  ed 
equilibrata,  Gustave  Courbet  mancò  di  quelle  due 
doti  essenziali  che  sono  il  buon  gusto  ed  il  senso 
della  misura.  La  sua  riforma,  d’altra  parte,  non  era 
destinata  ad  un  grande  avvenire  per  essere  rim:  sta 
alla  superficie  e  per  aver  egli  limitato  l’ordine  dei 
suoi  tentativi  alla  scelta  dei  soggetti.  Ciò  non  per¬ 
tanto,  quali  che  siano  le  deficienze  e  le  intempe¬ 
ranze  del  suo  sforzo  artistico,  esso  merita  conside¬ 
razione  e  riconoscenza,  perchè  fu  esso,  sopra  tutto, 
che  spazzò  via  tanti  vieti  convenzionalismi  accademici 
e  tanti  inveterati  pregiudizi  di  scuola,  secondo  i 
quali  gli  spettacoli  multiformi  della  vita  di  ogni 
giorno  erano  esclusi  dalla  grande  arte  e  non  pote¬ 
vano  ispirare  che  il  quadro  di  genere  di  dimensioni 
modeste,  di  concezione  novellistica  e  di  disposizione 
teatrale. 

«  Tous  ceux  —  ha  giustamente  scritto  Louis 
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de  Fourcaud  —  qui  n’estiment  pas  que  la  dignité 
de  l’art  soit  uniquement  attachée  à  la  représentation 
des  sujeis  antiques,  bibliques  ou  abstraits  et,  à  la 
rigueur,  des  souvenirs  militaires  et  des  scènes  offi- 
cielles;  qui  demandent  à  l’art  des  émotions  et  non 
des  amplifications  de  rhétorique  et  des  exeicices  de 


dinaria  possanza  e  di  personalissima  originalità  era- 
Honore  Daumier  ( 180S-1879 ),  il  quale,  altamente 
apprezzato  come  caricaturista  e  litografo,  non  era 
stato  ancora  preso  in  seria  considerazione  come  pittore 
Con  un  disegno  nervoso,  sintetico  ed  a  larghi  tratti, 
con  una  limitata  gamma  di  tinte  neutre,  illuminate 


J.  RÉATTU  —  LA  TOELETTA  DI  PSICHE 


mise  en  scène  ;  qui  jugent  l’ imagerie  historique 
trop  souvent  vaine  et  ride;  qui  pensent,  enfin,  que 
i’humanité  de  notre  époque  mérite  d’ètre  exprimée 
en  sa  particularité,  dans  ses  cadres  de  civilisation 
ou  de  nature,  lui  doivent  beaucoup.  Sans  lui  les 
compromis  se  fussent  prolongés  ;  par  lui  un  légi- 
time  changement  d’orientation  a  commencé  à  se 
produire.  » 

Accanto  a  Millet  ed  a  Courbet,  colui  che,  nelle 
sale  della  Centennale,  si  rivelava  realista  dì  straor- 


qua  e  là  da  macchie  e  striature  di  biacca,  il  Daumier 
riesce  a  dare,  con  prodigiosa  efficacia,  l’impressione 
della  vita.  Quelle  sue  figurine  di  uomini  e  donne 
del  popolo,  di  saltimbanchi,  di  cantatori  di  strada, 
di  avvocati,  di  emigranti,  sembra  quasi  che,  sotto  l’in¬ 
sistenza  dei  nostri  sguardi,  si  muovano,  cor¬ 
rano,  saltino,  sghignazzino  e  noi,  per  un  istante, 
viviamo  della  loro  vita  e  sentiamo  ripercuotersi 
dentro  di  noi  le  loro  emozioni  tristi  o  gioconde. 
Per  la  visione  acuta  e  dolorosa  dell’umanità  mo- 


LA  PITTURA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 


33 


derna  e  per  certe  audacie  sintetiche  del  disegno, 
che  riesce  sovente  a  darci  l’ impressione  del  movi¬ 
mento,  noi  sentiamo  assai  più  vicino  a  noi  Daumier 
che  Millet  e  Courbet,  nel  cui  realismo  ci  pare,  più 
d’una  volta,  di  scovrire  un  po’  d’enfasi  retorica. 

Prima  di  "parlare  dell’  Impressionismo,  che  rap- 


e  si  dedicarono  ad  un’arte  ibrida  e  piacente  di  puri 
virtuosi  della  tavolozza,  o  infine,  guidati  da  un 
prepotente  bisogno  della  propria  indole  disposta  a 
spiritualizzare  tutto  ciò  che  la  natura  presentava  ai 
loro  occhi,  crearono  un’arte  nobilmente  idealista, 
non  già  contro,  ma  accanto  all’arte  realista,  che  essi 


J.  P.  GRANGER  —  RITRATTO  DI  MADAME  GRANGER. 


presenta  [l’evoluzione  ^più  importante' della  pittura 
moderna  e  mercè  cui  il  realismo  ebbe,  con  la  con¬ 
quista  dell’ambiente  luminoso  in  cui  bagnano  uomini 
e  cose,  modificando  il  proprio  aspetto  ed  il  proprio 
colore  secondo  le  ore  del  giorno,  le  stagioni  del¬ 
l’anno  e  le  mutazioni  atmosferiche,  il  suo  completo 
e  logico  sviluppo,  bisogna  nominare  alcuni  artisti, 
i  quali  o  rimasero  fra  i  cancelli  dell’arte  tradizio¬ 
nale,  o,  dopo  essersi  lasciati  trascinare  dalle  teoriche 
novatrici  del  Courbet,  ritornarono  sui  proprii  passi 


non  intesero  in  alcun  modo  di  osteggiale. 

Ricorderò  dunque  Victor  Mottez  ( 1809-1897 ), 
un  discepolo  poco  noto  d’  Ingres,  di  cui  alla  Cen- 
tennale  vi  era  un  bel  ritratto  femminile,  da  lui 
dipinto  a  fresco  sur  una  parete,  mentre,  ancora 
giovane,  studiava  a  Roma.  Ricorderò  Jean-Paul 
Laurens  (1838),  il  quale  ha  trattato  con  dignitosa 
grandiosità,  non  esente  però  da  un  po’  di  con¬ 
venzionalismo,  i  soggetti  storici,  che  sono  invece 
stati  trattati  con  pomposa  vacuità  scenografica  da 


Emporium — Vol.  XIII — 3 


34 


LA  PITTURA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 


J.  B.  C.  COROT: 
«  LE  MANOIR 
DE  BEAUNE 
LA  ROLANDE  ». 


Ferdinand  Roybet  (1840)  e  da  Carolus-Duran 
(1837),  il  quale  aveva  incominciato  col  seguire  le 
tracce  di  Courbet,  pur  portandovi  una  certa  dose 
di  falsificante  sentimento  melodrammatico,  come  lo 
piova  L' Assassine,  souvenir  de  la  campagne  ro- 
maine.  Ricorderò  Fernand  Cormon  (1845),  pit¬ 
tore  coscienzioso  e  sapiente,  le  cui  ampie  scene  della 
vita  primitiva,  se  non  posseggono  una  grande 
seduzione  di  colore,  si  raccomandano  però  per 
non  comuni  qualità  di  disegno  sobrio  e  vigo¬ 
roso  e  di  composizione  concettosa  ed  espressiva. 
Ricorderò  Leon  Bonnat  (1833)  ed  Aimé  Morot 
(1850),  due  ritrattisti,  che  godono  il  favore  del 
pubblico  e  la  cui  incontrastabile  bravura  non  riesce 
a  commuoverci  perchè,  pittori  di  superficiale  ob¬ 
biettività,  non  preoccupansi  di  farci  intravedere 
l’anima  della  persona  di  cui  fissano  le  sembianze 
sulla  tela. 

In  quanto  ad  Henner  (1829)  ed  a  Puvis  de 
Chavannes  (1824-1898),  essi  meritano  molto  più 
che  una  semplice  menzione.  Il  primo  ha  forse  ripe¬ 
tuto  troppo  spesso  un  effetto  alquanto  artificioso 


di  chiaroscuro,  ma  nei  suoi  quadri,  ideati  ed  ese¬ 
guiti  con  la  grazia  ammaliatrice  di  un  poeta,  l’oc¬ 
chio  trova  un  così  intenso  godimento,  che  gli  si 
perdona  volentieri  ciò  che  la  sua  pittura,  educata 
sui  modelli  dei  grandi  maestri  italiani,  ha  di  al¬ 
quanto  manierato.  Il  secondo  poi,  anche  nelle  o- 
pere  esposte  al  Grand-Palais,  che  non  sono  certo 
fra  le  sue  migliori,  si  appalesava,  benché  soltanto 
parzialmente,  la  genialità  dell’arte  sua  così  nobilmente 
idealista,  nell’arcaica  semplicità  della  composizione, 
nella  soave  pallidezza  delle  tinte,  nell’ammaliante 
suggestione  del  disegno  sapientemente  sintetico,  arte 
invaghita  delle  allegorie  e  dei  simboli,  la  quale  ha  bi¬ 
sogno,  per  manifestare  completa  la  grandiosità  au¬ 
stera  ed  insieme  ingenua  delle  sue  concezioni,  di 
larghe  pareti  da  decorare. 

Quando,  alla  vigilia  dell’apertura  del  Salon  del 
1883,  Alexandre  Dumas  fils,  punto  tenero  per  gli 
artisti  novatori,  apprese  la  morte  prematura  di  Manet, 
esclamò  :  «  On  penserà  ce  qu’on  voudra  de  sa 
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peinture  :  il  a  trouvé  Fècole  francaise  obscure  ou 
blafarde  ;  il  la  laisse  la  fenètre  ouverte  dans  le  grand 
jour  !  »  In  queste  parole  dell’autore  dell  'Ami  des 
jemmes  vi  è  forse  la  maggiore  lode  di  Edouard 
Manet  ( 1832-1SS3 ). 

Sì,  il  merito  maggiore  del  Manet,  che  fu  un  ar¬ 
tista  cosciente,  audace  e  colto,  apparentato  dall’in¬ 
dole  sua  pittorica  all’olandese  Franz  Hals  ed  agli 
spagnuoli  Velasquez  e  Goya,  ch’egli  studiò  ed  amò, 
rivelandone  l’influenza  nelle  sue  prime  opere,  fu  la 
conquista  della  luce.  Egli,  difatti,  si  sforzò  di  ritrarre 
sulla  tela  esseri  e  cose,  in  mezzo  al  pulviscolo  lu¬ 
minoso,  facendone  risaltare  i  toni  crudi,  senza  gra¬ 
dazioni,  senza  mezze  tinte,  in  mezzo  a  fasci  di  luce, 
pioventi  perpendicolarmente  dall’alto,  raccorciando, 
sopprimendo  quasi  le  ombre,  così  come  vedesi  in 
alcuni  albi  giapponesi  ;  cercò  di  rappresentare  le 
scene  della  natura,  modificate  secondo  l’ora  della 
giornata,  secondo  1’  ardore  più  o  meno  feroce  del 
sole  e  le  minacce  più  o  meno  accentuate  della 
pioggia. 

I  clamori  d’  indignazione  dei  confratelli  d’arte, 
suscitati  da  Courbet,  i  rifiuti  disdegnosi  delle  giurìe 
d’accettazione  dei  Salons,  le  ilarità  schernitrici  del 
grosso  pubblico  si  rinnovarono,  più  violenti  che  mai, 
ma  il  Manet  non  si  turbò  punto  e  continuò  se¬ 
renamente  per  la  sua  via,  modificando  sempre  più 
la  sua  tecnica,  in  modo  da  rinunciare  quasi  com¬ 
pletamente  al  bitume,  che  ancora  signoreggia  nelle 
tele  della  sua  prima  maniera,  come,  ad  esempio, 
tra  quelle  esposte  alla  Centennale,  Le  combat  des 
taureaux ,  ed  arrivare ,  attraverso  opere  di  au¬ 
dacia  un  po’  bizzarra,  come  Le  déjeuncr  sur  l’herbe 
od  Un  bar  aux  Folies-Bergìres,  al  limpido  lumi¬ 
nismo  di  Argenteuil  e  dei  Portraits  en  plein  air , 
rendendosi  così  degno  di  essere  l’araldo  di  quel- 
F  Impressionismo ,  che  si  manifestò  più  schietto  e 
più  completo  in  Monet,  in  Pissarro,  in  Degas  ed 
in  Renoir. 

Apparentati  per  indole  e  per  fattura  al  Manet 
della  prima  maniera,  pur  risentendo,  come  lui,  un 
po’  l’influenza  di  Courbet,  ci  apparivano  nel  Grand- 
Palais,  tre  pittori  di  singolare  valore.  L’uno  era 
Henri  Fantin-L  atour  (1836),  di  cui  però,  accanto 
a  due  gruppi  di  ritratti  di  robusto  realismo,  La 
j'amille  D...  ed  il  famoso  Coin  de  table,  che  contiene 
l’effigie  di  geniale  enfant-terrible  d’Arthur  Rimbaud, 
trovansi  alcune  tele  di  fattura  e  d’ispirazione  affatto 
diversa  e  di  spiccata  originalità  nella  loro  delicata 
vaporosità  di  visione  fantasiosa,  come,  ad  esempio, 


quella  squisita  Féerie,  che  fu  rifiutata  al  Sa/on 
parigino  del  1S63.  Il  secondo  era  Ai.phonse  Legros 
(1837)  con  Ex-voto,  quadro  magistralmente  dipinto 
e  di  grande  efficacia  emotiva  nella  sua  veristica 
semplicità.  Il  terzo  infine  era  Frédéric  Bazille 
(1848-1870),  morto,  come  Regnau lt,  non  ancora  tren¬ 
tenne,  nella  guerra  franco-prussiana,  prima  di  aver 
acquistata  quella  larga  notorietà,  di  cui,  come  elo¬ 
quentemente  lo  dimostrano  quelle  due  belle  tele  che 
sono  La  sartie  dii  baia  e  Femme  assise  au  pied  d'ini 
arbre ,  lo  rendevano  degno  le  sue  rare  doti  pittoriche 
e  sopra  tutto  la  personale  sua  visione  del  vero,  la 
notorietà  che  a  lui,  come  al  Trutat,  come  al  Ré- 
gamey  e  come  a  venti  altri  artisti,  a  torto  obbliati 
o  disdegnati,  ha  procurata  la  Centennale,  della  quale 
questo  non  sarà  di  sicuro  uno  dei  meriti  minori. 

Ritorniamo  agli  Impressionisti,  i  quali,  insieme  con 
Georges  Seurat  (1859-1891),  Albert  Dubois-Pìl- 
let  (1846-1891),  Paul  Signac,  Maximilien  Luce 
(1858),  Charles  Agrand  e  gli  altri  interessanti 
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G.  COURBET  —  LA  STACCIATURA  DEL  GRANO. 


campioni  del  Divisionismo  e  come  quell’originalis- 
simo  sintetista  del  pennello  che  è  Paul  Gauguin 
(1848),  sono  stati  balordamente  esclusi  dalla  mostra 
decennale  per  l’implacabile  rancore  che  gli  artisti  uf¬ 
ficiali  incaricati  di  ordinarla  serbano  tuttora  contro 
questi  ardimentosi  rivoluzionari  della  tavolozza.  Essi 
si  ritrovavano  quasi  tutti,  se  non  sempre  con  parec¬ 
chie  opere  o  con  le  loro  opere  migliori,  in  una  sala, 
che  sembrava  proprio  creata  per  la  gioia  degli  occhi. 
Vi  era  quel  delizioso  magnificatore  della  giovinezza 
e  della  grazia  femminile  che  è  Auguste  Renoir 
(1841),  da  alcune  delle  cui  tele,  come,  ad  esempio,  La 
loge,  La  tasse  de  thè ,  La  fannie  à  la  rose,  le  pu¬ 
pille  affascinate  non  si  staccavano  che  a  malincuore. 
Vi  era  Edgar  Degas  (1834),  impareggiabile  nel  dare 
l’impressione  del  movimento,  sia  delle  ballerine  che 
danzano  sul  palcoscenico,  sia  dei  cavalli  che  cor¬ 
rono  sulla  pista,  sia  delle  donne  che  si  attardano 
con  gesti  auto-carezzosi  al  lavacro  dei  loro  corpi 
ignudi,  e  nel  fissare  sulla  tela  i  giuochi  delle  luci  e 
delle  ombre  strane  della  ribalta  o  dei  luoghi  chiusi, 
illuminati  a  gas. 


Vi  erano  Èva  Gonzales  ( 1S52-J8S3 )  e  Berthe 
Morisot  ( 1851-1895 ),  due  pittrici  di  non  comune 
talento  artistico,  accanto  alle  cui  tele,  illeggiadrite  da 
un  senso  delicato  di  muliebrità,  avrei  voluto  trovare 
anche  qualche  opera  dell’americana  Mary  Cassat, 
un’altra  donna  che  ha  applicato,  con  ingegnosa  pia¬ 
cevolezza  di  pennello,  la  tecnica  impressionista  nel 
dipingere  bimbi  e  fanciulle.  Vi  era,  infine,  tutta  la 
falange  gloriosa  dei  paesisti,  per  cui  sopra  tutto 
vale  la  definizione  data  dal  Geoffroy  :  «  L’ Impres- 
«  sionisme  c’est  une  peinture  qui  va  vers  le  phé- 
«  noménisme,  vers  l’apparition  et  la  signification  des 
«  choses  dans  l’espace  et  qui  veut  faire  tenir  la 
«  synthèse  de  ces  choses  dans  l’apparition  d’un 
«  moment  ».  A  capo  di  essi  era  Claude  Monet 
(1840),  che  può,  a  buon  diritto,  considerarsi  come 
il  più  cosciente  iniziatore  ed  il  più  completo  rap¬ 
presentante  dell’  Impressionismo  e  che,  malgrado 
qualche  disuguaglianza  e  qualche  intemperanza, 
ha  saputo,  sotto  la  guida  di  un  occhio  di  una 
sensibilità  estrema,  meravigliosamente  riprodurre 
col  pennello  le  svariate  irradiazioni  della  luce 
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ed  il  folgorìo  molteplice  delle  cose  sotto  il  bacio 
del  sole. 

Lo  seguivano  Camille  Pissarro  (1830),  che  ec¬ 
celle  nel  ritrarre  le  monotone  distese  di  terra  colti¬ 
vata  e  nello  stabilire  le  sapienti  armonie,  sotto  la 
trasformatrice  luminosità  solare,  dei  verdi  coi  tur¬ 
chini  ;  Paul  Cézanne,  che,  difficilmente  superabile 
nel  dipingere  le  frutta  e  nel  renderne  le  forme  ro¬ 
tonde  e  le  superfici  ora  vellutate  ora  levigate  e 
luccicanti,  non  riesce  sempre  in  egual  modo  felice 
nel  dipingere  la  campagna.  Alfred  Sìsley  (1839), 
meno  appassionato  dei  suoi  compagni  di  metodo 
avvenirista  degli  effetti  insoliti,  fugaci  e  violenti  di 
luce,  più  placido,  più  equilibrato,  se  si  vuole,  ma 
anche  meno  caratteristico  ed  interessante,  benché 
alcuni  aspetti  calmi  di  canali  rispecchianti  la  luce 
diffusa  del  cielo  estivo  ed  alcuni  aspetti  graziosi  di 
giardini  siano  stati  indubbiamente  evocati  da  lui  con 
grande  efficacia;  infine  Armand  Guillaumin,  che 
ama  le  battaglie  di  grosse  nubi  nei  vasti  firmamenti 
ed  i  riflessi  violentemente  accesi  che  sulla  natura 
sottostante  stampano  i  raggi  di  sole,  che  fannosi 
strada  fra  esse.  Del  gruppo  mancavano  soltanto 
Jean-Paul  Forain,  che  già  da  tempo  ha  abban¬ 
donato  la  pittura  per  la  caricatura,  F.  Zandomeneghi, 
che  è  italiano,  e  Gustave  Caillebotte. 


Vi  erano  in  compenso,  con  due  quadri  però  di 
scarsa  importanza,  i  già  nominati  Gauguin  ed  il 
Seurat,  i  quali  hanno  applicato  soltanto  in  parte  e 
con  modificazioni  essenziali  la  tecnica  impressionista, 
e  Jean-Paul  Raffaelli  (1850),  con  due  quadri 
magistrali,  Chez  le  Jondeur  e  Les  jorgerons  buvant, 
il  quale  si  preoccupa  assai  poco  dei  problemi  della 
rifrazione  luminosa,  che  forma  il  nocciolo  dell’este¬ 
tica  impressionista,  e  si  riattacca  al  gruppo  soltanto 
per  le  spiccate  sue  tendenze  moderniste  ed  anche 
perchè  ha  per  principale  proposito  di  cogliere  ciò 
che  di  effimero  presentano  gli  spettacoli  naturali. 

* 

*  * 

Mi  sono  attardato  un  po’  più  sui  pittori  impres¬ 
sionisti  perchè  evidente  appare  oggidì,  a  chiunque 
non  abbia  la  mente  ottenebrata  da  inguaribili  pre- 
giudizii,  che  l’evoluzione  da  loro  fatta  fare  alla 
pittura  negli  ultimi  40  anni,  col  luminismo  nell’or¬ 
dine  formale  e  col  modernismo  nell’ordine  sostan¬ 
ziale,  è  la  più  importante,  la  più  essenziale  e  la  più 
salutare  dell’arte  moderna.  Esagerazioni  ed  errori 
ve  ne  sono  stati,  certo,  e  gravi,  ma  non  accom¬ 
pagnano  essi  forse  ogni  rivoluzione,  così  nel  campo 
sociale,  come  nel  campo  artistico  ? 

In  questa  rapida  corsa  attraverso  la  pittura  fran- 
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cese  di  tutto  un  secolo,  qualche  artista,  non  avendo 
trovato  posto  in  questo  o  quel  gruppo,  od  in  que¬ 
sta  o  quella  classifica,  non  è  stato  ancora  da  me  no¬ 
minato,  benché  meriti  di  esserlo.  Riparo  quindi  a 
tali  involontarie  omissioni,  prima  di  passare  ai  pit¬ 
tori  della  generazione  più  vicina  a  noi,  i  quali,  non 
avendo  ancora  avuto  agio  di  svolgere  compieta- 


festa  per  gli  occhi;  il  Ricard  {1823-1873),  che  ha 
lasciato  tutta  una  seiie  di  ritratti  pieni  di  carattere 
e  di  vita;  il  Tissqt  (1836),  di  cui,  con  sorpresa, 
non  ho  trovato  nulla  nè  alla  Centennale,  nè  alla 
Decennale,  mentre  pure  sarebbe  stato  istruttivo  il 
rivedervi  alcuni  dei  suoi  caratteristici  acquerelli  di 
Terra  Santa  o  qualcuna  delle  sue  vivaci  scenette 


H.  DAUMIER  : 
IL  DRAMMA. 


mente  la  propria  personalità,  rappresentano  le  forze 
vive  dell’arte  contemporanea  francese. 

Meritano  dunque  di  essere  altresì  ricordati  il 
Vollon  ( 1833-19G0 ),  che  nei  quadri  di  natura  morta 
è  riuscito  davvero  eccellente;  lo  Chéret  (1837),  che, 
dopo  aver  elevato  a  dignità  d’arte  la  disdegnata 
forma  del  cartellone  illustrato,  ha  eseguito  alcune 
decorazioni  giocondamente  fantasiose  in  una  gamma 
luminosa  di  tinte  vivaci,  le  quali  sono  una  vera 


della  vita  londinese;  il  Roll  (1847)  ed  il  Gervex, 
i  cui  quadri  recenti,  scenografici  e  pomposi,  esposti 
alla  Decennale,  erano  ben  lungi  dal  valere  quelli 
giovanili,  che  trovavansi  alla  Centennale  e  che  erano 
stati  suggeriti  da  un  senso  più  sano  e  più  schietto 
della  realtà;  ed  infine  il  Cazin  (1841),  uno  squisito 
poeta  del  paesaggio,  nelle  cui  tele  pare  talvolta  che 
passi  un  soffio  della  virgiliana  ispirazione  di  Corof. 

Fra  i  pittori  della  falange  giovanile,  due  dei  più 
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originali  e  dei  più  valoros1’,  benché  ancora  molto 
discussi  e  benché  le  ammirazioni  del  pubblico  pre¬ 
feriscano  rivolgersi  piuttosto  verso  i  Rochegrosse, 
i  Tattegrain,  i  Béraud  e  simili  fabbricatori  di 
quadri  macchinosi  e  d’  effetto  grossolano,  sono  il 
Carrière  (1849)  ed  il  Besnard  (1849),  pittore  di 
sentimento  profondo  il  primo,  pittore  di  sensazioni 


se  gli  risparmiano  di  cadere  negli  errori  di  coloro 
che  non  sanno  frenare  gl’impulsi  della  propria  in¬ 
dole,  gli  hanno  però  vietato,  almeno  finora,  di  dar 
vita  ad  un’opera  che  appassioni  e  che  segni  una 
data  nella  storia  dell’arte  del  proprio  paese.  In  ogni 
modo,  se  posso  ammirare  l’eleganza  delicata  delle 
Breionnes  au  Pardon ,  non  riesco  punto  a  gustare 


N.  F.  O.  TASSAERT: 
LA  TENTAZIONE 
DI  S.  ILARIONE. 


inebbrianti  il  secondo,  ma  sinceri  e  personali  en¬ 
trambi. 

In  quanto  al  Dagnan-Bouveret  (1852),  che  rac¬ 
coglie  sulle  sue  opere  così  numerose  e  ferventi  sim¬ 
patie,  io  riconosco  che  è  artista  coscienzioso  e  sa¬ 
piente,  ma  le  sue  audacie  calcolate,  le  sue  doti  as¬ 
similative,  la  sua  attenzione  a  non  sorpassare  certi 
limiti  che  il  pubblico  e  la  critica  ben  pensante  non 
vogliono  che  si  sorpassino,  la  sua  abile  moderazione, 


il  misticismo  superficiale  e  spettacolosamente  tea¬ 
trale  della  sua  recente  vasta  composizione  La  Céne. 

Dopo  con  simpatia  aver  notato  degli  osservatori 
acuti  ed  onesti  deila  realtà  quotidiana,  come  il 
Jeanniot,  il  Simon,  il  Geoffroy  (1853)  ed  il  Friant 
(1863)-,  dei  paesisti  come  il  Billotte  ed  il  Binet 
(1854)-,  dei  ritrattisti  di  sentimento  modernista  e  di 
squisita  eleganza,  come  Ernest  Laurent  (1859), 
il  Blanche  (1861)  ed  il  De  la  Gandara  ;  un  de- 


P.  A.  RENO  IR  —  ALLA  LOGGIA. 


coratore  graziosamente  arcaico  come  il  Boutet  de 
Monvel  (1851)  ;  un  brillante  fantasista  come  il 
Willette  (1857),  che  preferisco  però  come  vignet¬ 
tista  o  cartellonista  che  come  pittore;  un  nobile 
evocatore  di  allegorie,  suggestionato  da  Gustave 
Moreau,  in  Ary  Renan  ( 1858-1900 ),  troppo  presto 
strappato  all’arte  dalla  morte;  due  coloristi  sapienti, 
che  chiedono  all’Oriente,  all’Egitto,  alla  Spagna  ed 


ai  loro  abitatori  dai  costumi  pittoreschi  i  soggetti 
dei  loro  quadri  dalle  tinte  calde  e  dal  disegno  ardito 
e  sommario  in  Dinet  e  Bergés;  due  spiritualisti 
evocatori  di  paesaggi  poetici,  con  sfondi  di  mona¬ 
steri  e  con  mistiche  schiere  di  suore,  in  Marie  ed 
Aimé  Djhem  ;  ed  infine  un  delicato  amatore  delle 
leggiadre  nudità  femminili,  durante  l’ora  intima 
delle  secrete  tolette,  in  Armand  Berton. 
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E.  DELACROIX: 

UN  PASTORE 
DELLA 

CAMPAGNA  ROMANA. 


H.  FANTIN 
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E.  MANET: 
RITRATTO 
IN  PIENA 
LUCE. 


Un  gruppo  in  pariicolar  modo  interessante  è 
quello  formato  da  giovani  pittori  di  tendenze  spic¬ 
catamente  idealiste,  che  o  si  dilettano  in  composi¬ 
zioni  ingegnosamente  simboliche,  eseguite  con  una 
tecnica  parzialmente  divisionista,  come  Henri  Mar. 
tin,  che,  di  quadro  in  quadro,  da  C/iacun  sa  chi¬ 
mere  a  Vers  l’abime,  dall’  Apparinoti  de  Clemence 
Isaure  aux  iroubadours  a  Séréniié ,  ha  saputo  ren¬ 
dere  la  sua  concezione  di  qualità  sempre  più  sottile 
e  raffinata  e  la  sua  fattura  più  semplice,  più  snella  e 


più  armoniosa  ;  o  si  compiacciono  in  suscitar  sulla 
tela  figure  leggiadre  e  suggestive  di  donne  dal  sor¬ 
riso  enimmatico,  dalle  pupille  sognatrici  e  dalla  com¬ 
plessiva  espressione  ambigua,  come  Lucien  Lévy- 
Dhurmer,  ed  in  creare  scene  di  boschi  o  di  montagne, 
idealizzate  dalle  ignivome  nubi  di  un  tramonto  au¬ 
tunnale  o  dai  blandi  riflessi  argentini  d’un  plenilunio 
estivo  e  visitate  da  figurine  di  donne  e  di  fanciulle 
in  candido  ammanto  ellenico,  come  Réne  Ménard; 
o  riescono  a  sedurre  1’  occhio  dei  riguardanti  sia 
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con  figure  e  gruppi  di  soave  grazia  d’invenzione  e 
di  squisita  decorativa  eleganza  di  fattura,  come 
Edmond  Aman-Jean,  sia  con  squisite  e  poetizzanti 
effetti  di  sole  o  di  luna,  come  Gaston  La  Touche 
e  Henri  Le  Sidaner. 

Non  saprei  meglio  chiudere  questa  rassegna  della 
pittura  francese  nel  secolo  decimonono,  durante  il 
quale  le  sue  manifestazioni  sono  state  così  varie 
e  così  geniali  e  la  sua  influenza  è  stata  così  ampia, 
così  profonda  e  così  continua  su  tutta  l’Europa  e 


su  buona  parte  dell’  America,  che  col  nome  di 
Charles  Cottet  ( 1S63 ),  il  quale,  nel  rappresen¬ 
tare,  con  calda  vigoria  di  tavolozza,  le  scene  del¬ 
l’austera  e  drammatica  esistenza  dei  pescatori  della 
Brettagna  e  delle  loro  famiglie,  ha  ben  saputo  tro¬ 
vare  una  vena  schietta  di  emozione,  in  forma  pret¬ 
tamente  pittorica  e  non  già  letterarieggiante,  ed  ha 
saputo  dimostrare  di  possedere  una  visione  affatto 
personale  degli  uomini  e  dei  grandi  spettacoli  della 
natura.  Vittorio  pica. 


H.  G.  E.  DEGAS: 
LA  FAMIGLIA 


MANTE. 


MUSEO  DI  S.  DONATO  IN  ZARA  —  S.  GRISOGONO  —  BASSORILIEVI. 


ARTE  RETROSPETTIVA:  IL  TEHPIO  DI  S.  DONATO  IN  ZARA. 


L  tempio  di  San  Donato  in  Zara  del 
IX  secolo,  dedicato  dall’  omonimo 
Vescovo  alla  SS.  Trinità,  è  un  edi- 
fizio  in  forma  rotonda  a  due  piani, 
coperto  da  una  cupola  che  colla  sua 
mole  sovrasta  a  tutti  i  fabbricati  della  città.  La  sua 
pianta  è  costituita  al  centro  da  uno  spazio  circolare 
corrispondente  alla  cupola,  e  da  una  navata  pur 
essa  circolare  che  si  allarga  ad  oriente  a  mezzo 
di  tre  absidi.  Il  corpo  centrale  del  fabbricato,  dove 
sorge  la  cupola,  è  sostenuto  da  sei  grossi  pilastri 
e  di  fronte  all’abside  maggiore  da  due  colonne  di 
ordine  composito  tolte  a  qualche  monumento  del¬ 
l’antichità. 

L’asse  che  congiunge  l’ingresso  principale  all’ab¬ 
side,  leggermente  spezzandosi  a  destra,  misura  metri 
ventidue,  l’altezza  dal  pavimento  romano  fino  alla 
sommità  della  cupola  è  presentemente  di  metri  ven¬ 
tisette. 

Devesi  però  considerare  che  la  cupola  o,  per 
meglio  dire,  la  copertura  attuale  del  tempio,  non  è 
l’originale,  la  quale  crollò  ad  epoca  non  bene  de¬ 
terminata. 

A  mezzo  d’  una  scala  semirotonda  (KovXtU.-:)  che 
aveva  in  origine  il  suo  ingresso  da  una  porticina 
a  sinistra  della  terza  abside  si  accede  al  piano 
superiore. 

Questo  si  compone  di  un’ampia  galleria  che 
corre  sopra  le  arcate  della  navata  inferiore. 


Al  posto  stesso  delle  sottostanti  absidi  s’incur¬ 
vano  altre  tre  grandi  nicchie  molto  più  basse  delle 
prime,  ma  di  uguale  ampiezza. 

Tanto  l’affermazione  del  Porfirogenito,  vissuto 
nel  X  secolo,  quanto  il  fatto  che  l’accesso  a  questa 
galleria  non  si  effettuava  dall’  interno  del  tempio, 
ma  bensì  da  una  porticina  che  nella  sua  ornamen¬ 
tazione  conserva  tutti  i  caratteri  dello  stile  del  IX 
secolo,  posta  ad  oriente  dell’  edifizio,  provano  che 
questa  galleria  superiore  fosse  in  origine  destinata 
ai  catecumeni,  oppure  alle  donne  (matronarium), 
che,  come  si  sa,  in  quell’epoca  stavano  nelle  ceri¬ 
monie  religiose  divise  dagli  uomini. 

Un’altra  scala  tutta  affatto  moderna,  congiunge 
il  piano  inferiore  al  superiore  passando  sotto  la 
prima  gradinata  ed  attraversando  nel  suo  passaggio 
una  specie  di  torretta  che  Yackson  suppone  desti¬ 
nata  a  campanile.  Negli  altri  edifizi  però  che  hanno 
somiglianza  col  S.  Donato  vediamo  queste  torrette 
servire  per  scala  e  sono  poste  alle  due  estremità 
dell’atrio  o  nartex  ;  non  è  quindi  escluso  che  anche 
questa  abbia  servito  allo  stesso  scopo. 

Una  traccia  del  nartex  l’abbiamo  anche  noi  din¬ 
nanzi  al  portale  del  nostro  tempio,  ma  tutto  da 
quella  parte  è  talmente  svisato  causa  posteriori  co¬ 
struzioni  da  rendere  difficile  ogni  ricerca.  Un  escavo 
in  quei  pressi  potrebbe  forse  offrire  qualche  nuovo 
indizio. 

Sopra  il  tamburo  della  cupola  s’aprono  sei  fine- 
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strini;  questi,  uniti  ai  quattro  esistenti  della  prima 
scala  ed  ai  sei  delle  absidi  superiori,  rintracciate 
nel  1896,  mantengono  la  forma  originale,  mentre 
gli  altri  furono  ingranditi  allorché  il  tempio,  ridotto 
a  magazzino  militare  e  diviso  in  tre  piani,  richiedeva 
maggior  luce. 

Crollata  la  cupola,  anche  il  tamburo  perdette 
a  mio  credere  l’originale  sua  altezza.  Ora  un  tetto 
affatto  moderno  ricopre  l’intiero  fabbricato.  Uno 
studio  accurato  del  sistema  di  copertura  del  S.  Vi¬ 
tale  di  Ravenna  potrebbe  offrire  traccie  sicure  sulla 
forma  originale  della  nostra  cupola  e  del  tetto 
anulare  della  galleria. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  tempio  di  S.  Donato  sia 
un’imitazione  del  S.  Vitale  a  Ravenna,  benché  questi 
in  forma  otlagona  e  quello  circolare.  La  disposi¬ 
zione  generale  delia  pianta,  la  sovrapposizione  di 
due  chiese,  quello  che  ci  resta  della  cupola,  la 
posizione  stessa  del  nartex,  il  di  cui  asse  maggiore 
non  taglia  ad  angolo  retto  l’asse  del  tempio,  se¬ 
gnano  tanti  minti  di  somiglianza  col  bellissimo 
tempio  bizantino  del  VI  secolo. 

Dove  differisce  radicalmente  è  nelle  absidi  che, 
mentre  in  S.  Donato  sono  in  numero  di  tre  al 
piano  inferiore  ed  altrettante  al  piano  superiore, 
in  S.  Vitale  una  sola  grande  abside  occupa  lo  spazio 
per  tutta  l’altezza  del  tempio,  troncando  la  galleria 
superiore  tempore)  sopra  il  presbiterio  e  donando 


alla  parte  più  nobile  del  tempio  maggiore  ampiezza 
e  varietà  di  linee  architettoniche.  Gli  otto  pilastri 
infine,  assai  più  svelti  e  meglio  proporzionati  che 
quelli  di  S.  Donato,  sono  legati  fra  loro  da  altret¬ 
tante  nicchie  (esedre)  che,  al  pianterra  e  all’altezza 
dell’empore,  si  aprono  in  tre  fori  alternati  da  ele¬ 
ganti  archetti  a  lungo  peduccio  e  da  quelle  colonne 
i  di  cui  capitelli  sono  ormai  a  tutti  noti  come  i 
migliori  esemplari  dello  stile  bizantino. 

Tale  artistica  disposizione  unita  alla  perfetta  ese¬ 
cuzione  costruttiva  nell’  insieme  e  nei  dettagli,  ai 
marmi  preziosi,  ai  mosaici  dell’abside  e  del  pavimento, 
alle  otto  finestre  luminose  della  cupola,  formano 
un  insieme  così  originale  e  solenne  che  invano  si 
potrebbe  trovare  nel  nostro  tempio.  La  restituzione 
poi  alla  forma  primitiva  proposta  in  questi  ultimi 
tempi  dal  solerte  restauratore  del  S.  Vitale,  Corrado 
Ricci  (V.  Emporium  N.  67),  sulle  basi  del  prezioso 
disegno  del  Sangallo  che  si  conserva  alla  Galleria 
degli  Uffizi  in  Firenze,  sarebbe  un  omaggio  all’arte 
vera  ed  alla  storia,  seppure  per  tale  restauro  do¬ 
vessero  andar  sacrificate  le  pitture  decorative  del 
Barozzi  e  le  figure  strabocchevolmente  barocche  del 
Guaranà. 

Per  compenso  il  S.  Donato  di  Zara  vanta  due 
speciahtà  che  concorrono  a  renderlo  interessantis¬ 
simo,  la  prima  quale  documento  storico  dell’arte 
costruttiva  dei  bassi  tempi,  l’altra  si  riferisce  alle 
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sue  fondamenta  o,  per  meglio  dire,  al  primo  strato 
di  pietra  su  cui  questo  tempio  riposa. 

Riguardo  alla  prima  1’  Eitelberger  nella  sua  dotta 
descrizione  scritta  nel  1859,  prima  ancora  cioè  che 
il  tempio  fosse  liberato  dalle  sue  impalcature,  non 
esitava  d’affermare:  «  esser  questo  tempio  fra  tutte 
«  le  chiese  dell’impero  austriaco  quella  che  accenna 
«  alla  più  antica  tradizione  di  un  tempio  cristiano 
«  a  cupola  »  e,  «  per  l’epoca  a  cui  si  suppone  ap- 
«  partenere,  giudicando  dalle  singole  parti  che  lo 
«  compongono,  aver  esso  una  gran  importanza  per 
«  la  Dalmazia  non  solo,  ma  in  generale  per  tutta 
«  la  storia  dell’arte  ». 

In  quanto  alle  fondamenta  del  tempio,  interes¬ 
sante  argomento  di  studio  per  l’archeologo,  devesi 
considerare  che  il  S.  Donato  fu  eretto  sopra  il 
selciato  d’un  foro  romano,  formato  di  regolari  plac- 
coni  rettangolari,  e  limitato  a  sinistra  da  due  larghi 
scalini  che  attraversano  il  tempio  per  tutta  la  sua 
lunghezza  e  vanno  continuando  anche  fuori  dell’e- 
difizio.  Sopra  il  secondo  di  questi  scalini  si  son 
trovate  recentemente  le  traccie  dove  posavano  le 
basi  di  un  colonnato. 

Su  tale  piano  il  Vescovo  Do¬ 
nato  eresse  il  suo  tempio,  get¬ 
tando  alla  rinfusa,  là  dove  ora 
sorgono  gli  otto  sostegni  della 
cupola  e  il  muro  perimetrale, 
colossali  frammenti  architettonici 
tolti  ai  vicini  diroccati  monumenti 
romani,  e  poi  coperse  il  tutto 
con  un  terrapieno  fino  all’altezza 
di  un  metro  che,  se  da  un  lato 
nascose  alla  vista  per  dieci  se¬ 


coli  quelle  maestose  reliquie  dell’arte  classica,  da'- 
l’altro  le  serbò  quasi  intatte  alla  nostra  ammira¬ 
zione. 

Nel  1882  il  professore  L.  Hauser  e  F.  Dulie  de¬ 
dicarono  al  tempio  di  S.  Donato  un  interessante 
studio,  il  primo  occupandosi  precipuamente  dei 
ruderi  colossali  riuniti  sotto  i  pilastri  del  tempio 
e  della  rettifica  della  pianta  disegnata  anni  prima 
dall’  Eitelberger,  l’altro  della  parte  storica. 

Dissento  però  dall’opinione  che  mons.  Bulic  sem¬ 
bra  condividere  col  canonico  Bianchi,  l’autore  di 
«  Zara  cristiana  »,  esser,  cioè,  il  tempio  di  S.  Do¬ 
nato  un’imitazione  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli. 
Io  mi  limiterò  a  presentare  le  piante  dei  due  edi- 
fizi  perchè  chiunque,  con  un  semplice  sguardo, 
possa  persuadersi  che  il  nostro  tempio,  a  base 
circolare  concentrica,  va  assegnato,  benché  notevol¬ 
mente  degenerato,  a  quella  classe  di  costruzioni 
latine  che  hanno  per  loro  prototipo  il  Pantheon 
di  Roma,  mentre  Santa  Sofia  di  Costantinopoli  e 
la  sua  sorella  nr'nore,  la  Basilica  di  S.  Marco  in 
Venezia,  girano  le  loro  cupole  sopra  una  base  ret¬ 
tangolare,  caratteristiche  queste  che  mutano  di  sana 
pianta  nel  loro  complessivo  svi¬ 
luppo  tutte  le  linee  architettoniche 
dell’  edifizio  tanto  internamente 
quanto  all’esterno. 

Tolti  nel  1877  anche  i  pavi¬ 
menti  di  legno  che  avevano  tra¬ 
sformato  1’  insigne  monumento 
in  un  magazzino  a  tre  piani, 
questa  immane  costruzione  si 
presentò  in  tutta  la  sua  ori¬ 
ginalità,  barbara  imitazione  del 
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supra  quod  alterimi  templum,  simile  illi  quod  Ca- 
thecumenis  Constantinopoli  positum  est,  ad  quod 
ascensus  per  coclidem  est  »,  non  ha  di  moderno 
nella  sua  parte  inferiore  che  l’ ingresso  ed  i  primi 
quattro  scalini  giranti  verso  detto  ingresso,  che 
invece  dovrebbero  dirigersi,  come  gli  altri,  alla  por- 
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San  Vitale  di  Ravenna,  della  cattedrale  di  Aqui- 
sgrana. 

Visto  dall’interno  dal  pianterra  in  su,  meno  forse 
le  finestre  modernamente  ingrandite  delle  tre  absidi 
e  la  cupola  mozzata,  il  tempio  si  conserva  quasi 
intatto,  imponente  per  mole,  povero  invece  d’ogni 

/ 

Edi 


sorta  d’ornamentazione,  rozzo  quanto  mai  nello 
sviluppo  delle  sue  arcate  che  accennano  nel  costrut¬ 
tore  la  mancanza  d’ogni  regola  d’arte  e  d’ogni  senso 
estetico. 

La  scalinata  pure,  quella  in  forma  semicircolare, 
conducente  al  matronario,  ricordata  dal  Porfiroge- 
nito  con  queste  sole  semplici  parole:  «  Est  autem 
(Jaderae)  et  aliud  templum  S.S.  Tinnitati  dicatum, 


ticina  originale  da  me  aperta  nel  1888  e  quindi 
rinchiusa  con  un  semplice  muro  di  mattoni  in  piano, 
che  lascia  scorgere  tutta  la  sua  struttura  interna, 
mentre  Tornamentazione  esterna,  assai  caratteristica, 
bisogna  andarla  a  cercare  nel  giardino  dei  Ponte, 
che  da  quella  parte  confina  col  tempio. 

Il  mio  disegno  rettifica  quello  eseguito  dal  Yack- 
son,  per  nulla  conforme  al  vero,  mentre  la  porta 
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non  si  chiude  in  alto  in  forma  rettangolare,  ina  ad 
arco. 

A  due  terzi  però  la  lunga  scalinata  si  tronca  e, 
passando  sotto  un  arco  moderno,  si  trasforma  in 
una  larga  scalea  (scala  santa),  opera  del  Vescovo 
Zmaievich,  che  da  questa  parte  cominciò  la  serie 
dei  suoi  atti  vandalici. 

Questo  arco  ed  il  suo  vicino  so¬ 
stenevano  una  parete  pur  essa  mo¬ 
derna,  alta  fino  al  soffitto,  che  fu 
da  me  tolta  nello  stesso  anno,  la¬ 
sciandovi  un  semplice  parapetto,  e 
ciò  per  dare  luce  e  ventilazione  alla 
scalinata  ed  aprire  nuovi  punti  di 
vista  alla  galleria  superiore.  Apersi 
pure  i  due  antichi  archi  della  gal¬ 
leria  che  prospettano  lateralmente 
sullo  scalone  e  fu  tolta  nel  piane¬ 
rottolo  superiore  la  parete  che  li¬ 
mitava  la  porta  principale  della  gal¬ 
leria  e  nascondeva  l’altra  conducente 
ad  un  vicino  edifizio  appartenente 
pur  esso  una  volta  al  tempio,  ora 
di  proprietà  dei  Marcetich.  Tale  edi¬ 
fizio,  io  spero  in  tempo  non  lontano 
di  riannettere  al  monumento,  resti¬ 
tuendolo  alla  forma  originale. 

Ambedue  queste  porte  del  IX  se¬ 
colo  sono  sormontate  da  una  rozza 


croce.  Fu  in  quella  occasione  che  si 
potè  rilevare  essere  gli  stipiti  della 
porta  maggiore  formati  da  due  fram¬ 
menti  romani  di  semicolonna  scanalata, 
applicata  a  pilastro. 

Esaminando  il  disegno  eseguito 
l’anno  1881,  la  sezione  orizzontale 
della  galleria,  corrispondente  al  muro 
perimetrale,  presenta  una  curva  non 
interrotta,  lasciando  appena  punteg¬ 
giate  ed  innestate  ancora  nel  muro  le 
due  colonne  a  mezzogiorno,  soste¬ 
nenti  le  arcate  che  permettevano  il 
passaggio  nell’adiacente  edifizio  di  cui 
poc’anzi  si  fece  parola. 

Fatte  accurate  indagini,  potei  rile¬ 
vare  che  le  colonne  stesse  erano  al¬ 
ternate  con  grossi  pilastri,  formanti 

colla  vicina  porta  cinque  aperture  ben 
31. 

distinte,  tre  delle  quali  mettono  nel- 
I’anzidetto  locale,  delle  altre  due  non 
è  possibile  precisare  la  destinazione,  tante  sono 
le  trasformazioni  subite  dall’edifizio  in  quella  pai  te 
ridotta  ora  a  cortile.  Ognuno  però  può  giudicare 
come,  realizzando  l’apertura  di  quelle  arcate,  ne 
guadagnerebbe  la  galleria,  dalla  quale  si  potrebbe 
accedere  in  un  ampio  locale  di  sfogo,  utilissimo 
per  le  collezioni  del  museo. 
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Restituita  quella  parte  alla  forma  originale,  l’ef¬ 
fetto  artistico  pure  ne  vantaggerebbe,  come  si  può 
scorgere  dall’unito  schizzo,  sebbene  quei  due  grossi 
frammenti  di  colonna  basino  sopra  due  blocchi 


A  questo  punto  le  ricerche  del  1888  cessarono 
per  essere  riprese  nell’agosto  del  1895. 

Partendo  dalla  considerazione  troppo  naturale  che 
le  tre  absidi  della  galleria, "dove  pare  'celebravasi. 


informi  di  pietra,  ed  uno  porti  per  capitello  una 
base  di  colonna,  barbaro  espediente  di  barbari 
tempi  per  le  arti.  Sopra  tali  colonne  havvi  però 
due  pulvini  caratteristici  portanti  da  ogni  Iato  scol¬ 
pita  in  rilievo  la  croce  latina. 


se  non  forse  la  messa,  qualche  altra  cerimonia, 
sarebbero  rimaste  nella  quasi  totale  oscurità,  se 
fossero  state  costruite  prive  affatto  di  finestre,  pro¬ 
cedetti  alla  loro  ricerca,  ed  ebbi  in  breve  la  fortuna 
di  trovarne  due  per  abside,  disposte  ognuna  a 
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destra  ed  a  sinistra  di  una  nicchia,  che  a  sua  volta 
s'incava  nel  mezzo  circolo  d’ogni  abside. 

In  mezzo  al  materiale  asportato  dai  suddetti  fori 
si  trovarono  sei  frammenti  di  scultura  primitiva, 
tre  dei  quali,  con  doppia  curvatura  appartenenti  ad 
una  grande  semisfera  incavata  e  traforata,  entro 


misura  e  dello  stile  di  quelle  colonne  che,  a  rein¬ 
tegrazione  della  galleria  (matronarium)  del  vicino 
Duomo,  dovrebbero  venir  applicate  ai  pilastri  in 
numero  di  due  per  ciascheduno. 

Tale  frammento  di  colonna  è  persino  alquanto 
smussato  dalla  parte  che  stava  applicata  al  pilastro; 
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la  quale  probabilmente  posava  un  vaso  di  metallo 
contenente  acqua  benedetta  o  forse  la  stessa  acqua 
battesimale;  i!  quarto  apparteneva  pure  ad  una  se¬ 
misfera  consimile,  ma  più  piccolo;  il  quinto  un 
fusto,  specie  di  piedestallo,  forse  il  sostegno  delle 
anzidette  conche,  come  lo  indica  il  mio  disegno,  e 
finalmente  un  capitello  cubico  smussato  nella  parte 
inferiore. 

Si  trovò  inoltre  un  frammento  di  colonna  con 
capitello  di  lavoro  più  accurato  e  corretto,  della 


l’architetto  con  tale  espediente  riesciva  a  far  appa¬ 
rire  la  colonna  di  un  diametro  più  grande  di  quello 
che  realmente  fosse,  ottenendone  maggior  effetto. 

L’applicazione  delle  colonne  alla  galleria  nella 
navata  centrale  del  Duomo,  da  me  progettata  fin 
dal  1885  in  cui  ebbi  la  fortuna  di  ritrovare  l’ori¬ 
ginale  forma  del  mafronario,  sarebbe  già  un  fatto 
compiuto,  se  detto  progetto,  appoggiato  caldamente 
dalla  Commissione  centrale,  non  fosse  stato  com¬ 
battuto  dall’  incaricato  speciale  del  Ministero,  il 
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quale,  pur  non  negando  la  preesistenza  troppo 
evidente  delle  colonne,  elevò  dubbi  sull’originale 
struttura  della  galleria.  Ed  ora  la  navata  centrale 
del  Duomo,  liberata  per  metà  dal  suo  involucro 
di  calce  e  stucco,  applicatole  nel  passato  secolo, 
attende  da  più  anni  E  originale  sua  decorazione. 

Nel  corso  dei  restauri,  compiuti  nel  1895,  ebbi 
occasione  di  esaminare  più  accuratamente  la  parte 
della  galleria  rivolta  al  nord.  Presentemente  essa  si 
compone  verso  l’esterno  di  due  grandi  archi  e  di 
una  apertura  che  mette  nella  stanza  della  direzione. 
I  due  grandi  archi,  credo  di  poterlo  affermare,  non 
appartengono  all’epoca  della  costruzione  del  tempio, 
ma  sono  assai  più  recenti  ;  basta  confrontare  la 
loro  esecuzione  corretta  con  quella  indecisa  e  quasi 
rudimentale  degli  archi  originali.  Questi  nuovi  archi 
posano  sopra  gli  antichi  pilastri  che,  secondo  ogni 
probabilità,  erano  alternati  da  colonne  sopra  le  quali 
giravano  archetti,  come  nella  parte  destra  della  gal¬ 
leria.  Traccie  vaghe,  non  trascurabili  però,  si  tro¬ 
vano  nel  sottoposto  scalino  semicircolare  che  limita 
l’impiantito  della  galleria;  il  margine  dello  scalino 
porta  traccie  di  muratura  fino  allo  spazio  ove  avreb¬ 
bero  dovuto  posare  le  basi  delle  colonne  che,  pure, 
rimosse  dal  luogo,  lasciarono  in  detto  muro  una 
lacuna  colmata  presentemente  dal  moderno  ammat¬ 
tonato. 

E  le  colonne  dove  sono  esse?  Basato  sulla  con¬ 
vinzione,  avvalorata  dall’esperienza,  che  i  monoliti 


di  una  certa  grandezza  e  valore,  anche  attraverso 
le  vicende  dei  tempi,  vanno  difficilmente  perduti, 
ma  che  invece  in  una  guisa  o  nell’altra  vengono 
sempre  utilizzati,  volsi  le  mie  ricerche  per  le  mag¬ 
giori  chiese  di  Zara,  dove  si  trovano  in  gran  copia, 


€  > 


■T, . 


TEMPIO  DI  S.  DONATO  IN  ZARA  —  LE  TRE  ABSIDI. 
SCHIZZO  DI  G.  SMIRICH. 


IL  TEMPIO  DI  S.  DONATO  IN  ZARA 


53 


lungo  le  navate,  colonne  di  marmo,  tolte  al 
certo  alle  rovine  di  edifizi  romani,  e  la  mia 
attenzione  si  fermò  sopra  quelle  dell’antica 
chiesa  di  S.  Grisogono,  riedificata  nel  X  se¬ 
colo,  poi  quasi  distrutta  (Bianchi,  Zara  cri - 
siiana),  e  rimessa  a  nuovo  nel  XII  secolo, 
meno  la  facciata  principale  che  rimonta  al 
XIV. 

Entrando  dall’ingresso  principale  si  trova 
che  le  due  colonne  di  sostegno  del  secondo 
arco  della  navata  non  sono  intiere,  ma  in 
due  pezzi;  i  due  tronchi  di  colonna  inferiori 
di  marmo  greco,  simili  a  quelli  del  San  Do¬ 
nato,  hanno  una  lunghezza  e  diametro  al¬ 
quanto  minori.  Tali  differenze  però  non  hanno 
mai  impensierito  i  costruttori  del  nostro  San 
Donato,  che  alla  deficienza  di  misura  delle 
colonne,  sopperivano  senza  scrupoli  con  un 
plinto  più  alto,  con  un  pulvino  più  grosso, 
od  allungando  il  peduccio  del  sovrastante 
arco.  Bisogna  però  considerare  nel  caso  pre¬ 
sente  che  le  colonne  della  galleria  in  San  Do¬ 
nato  sono  rozzamente  tagliate,  mentre  le  due  in 
San  Grisogono  devono  essere  state  notevolmente 
ridotte,  onde  formare  un  tutto  complesso  e  perfetto 
col  tronco  superiore.  Ciò  succedeva  in  tempi,  in 
cui  criteri  e  regole  d’arte  avevano  raggiunto,  se 
non  la  perfezione,  un  relativo  progresso,  alla  fine 
del  XII  secolo  cioè,  epoca  della  seconda  ricostru¬ 
zione  del  tempio  di  San  Giisogono,  nella  quale 
probabilmente  sarebbe  avvenuto  il  traspoito. 

Importantissimo  è  il  portale  del  tempio,  rimesso 
allo  scoperto  appena  l’anno  1891  in  cui  fu  tolto, 
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dietro  mia  istanza,  il  rivestimento  barocco,  ideato 
dal  Vescovo  Zmaievich,  il  di  cui  stemma  figurava 
scolpito  sul  cornicione.  Detto  portale,  nella  sua 
forma  primitiva,  conserva  tali  caratteri  di  originale 
semplicità,  che  invano  si  potrebbe  rinvenire  in  altri 
monumenti  di  quell’epoca.  Formato  di  grossi  blocchi 
romani,  porta  su'I’architrave,  che  a  sua  volta  doveva 
aver  servito  per  soglia  d  un  altro  edifizio,  scolpite 
tre  croci,  emblema  della  trinità  a  cu'  era  votato  il 
tempio.  La  croce  di  mezzo,  circondata  da  grosse 
perle  in  rilievo,  è  l’unica  traccia  di  arte  scultoria 
dei  bassi  tempi,  il  finestrone  sovrastante,  ad  arco,  è 
moderno.  Il  nuovo  placcone  della  soglia  è  posto  allo 
stesso  livello  dell’antico  che  si  scoige  ancora  sotto 
il  cancello.  La  chiusura  della  porta  maggiore  veniva 
effettuata  dalla  parte  interna  a  mezzo  di  traversi  che 
scorrevano  in  apposite  scanalature  praticate  negli 
stipiti.  Vaghi  indizi  di  j  ittura  ornamentale  intorno 
alla  porta  e  sulla  vòlia  del  nartex,  potrebbero  ri¬ 
montare  al  tempo  della  sua  costruzione.  Alcune 
croci  incavate  sopra  lo  sti |  ite  a  destra,  dovevano 
accoglere  tante  croci  di  metallo;  una  rozza  piletta 
d’acqua  san  a  innestata  nel  muro,  ecco  la  porta  del 
IX  secolo  che  impone  p°r  le  sue  proporzioni  e  ve¬ 
tustà,  risvegliando  nel  visitatore  1’  impiessione  del¬ 
l’èra  più  barbara  del  medio  evo. 

Come  è  spiegabile  l’assenza  assoluta  d’ogni 
principio  d’arte  tanto  architettonica  quanto  scultoria 
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nel  IX  secolo  in  Zara,  mentre  in  occidente  San  Vi¬ 
tale  di  Ravenna,  in  oriente  Santa  Sofia  di  Costan¬ 
tinopoli  splendevano  già  da  più  secoli  quali  monu¬ 
menti  di  architettura  perfetta?  È  storia  che  il  Vescovo 
Donato  III  insieme  al  doge  di  Venezia  Beato  fuiono 
inviati  a  Costantinopoli  per  appianare  le  vertenze 
fra  Cariomagno  e  l’imperatore  Niceforo  per  la  con¬ 
quista  della  Dalmazia  fatta  dai  Franchi;  fu  quella 


l’occasione  nella  quale  il  nostro  Vescovo  visitò,  oltre 
Santa  Sofia,  la  cattedrale  di  Aquisgrana  e  San  Vi¬ 
tale  di  Ravenna,  portando  seco  il  concetto  special- 
mente  di  questi  due  ultimi  templi  nella  sua  diocesi, 
dove  volle  innalzare  una  mole  pari  a  quelle;  ma 
intorno  a  sè  non  trovò  chi  l’assecondasse,  nè  esperti 
muratori,  nè  scalpellini,  non  esistendo  a  Zara  le 
celebri  Confraternite  dirette  da  monaci  artisti,  legate 
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Ira  loro  da  regole  severe  e  tradizioni  fisse  nell’arte 
del  fabbricare  in  ispecie  edilizi  religiosi,  sopra' i 
quali,  nelle  membrature  ornamentali,  capitelli,  cor¬ 
nici,  arcate,  pilastri  e  simili,  sib  scorgono  marche  e 
sigle  da  noi  affatto  irreperibili. 

È  così  che  sorse  questa  mole  mastodontica,  gran¬ 
de,  ma  soltanto  grande,  basata  sopra  colossali  fram¬ 
menti  romani  che  nelle  loio  forme  elette  racchiu¬ 
devano  la  storia  di  parecchi  secoli  di  civiltà  latina. 
E  così  che  sorsero  quei  grossi  piloni  disposti  in 
guisa  da  non  lasciar  nei  vani  intermedi  tanto  di 
spazio  almeno  da  uguagliare  i  pilastri  stessi.  Così 
furono  [girati  quegli  archi  embrionali  ad  alto  pe¬ 
duccio  sopra  rozze  cimase  e  sproporzionati  pulvini, 
e  i  tronchi  di  colonna  posanti  sopra  basi  non  fatte 
per  essi,  sormontate  da  capitelli  classici,  uno  dei 
quali  si  tentò  di  ridurre  nello  stile  del  tempo,  tra¬ 
sformando  le  belle  foglie  di  accanto  in  rozze  pal- 
mette--'  bizantine.  Ma  Io  scalpello,  dopo  un  primo 
tentativo,  cadde  di  mano  all’artista,  che,  scoraggiato, 
vi  lasciò  al  disopra  l’antica  rigogliosa  vegetazione 
corintia,  gli  ovali  e  le  volute  eleganti.  Ed  il  Vescovo 


Donato,  che(  volle  sepolta  nelle  fondamenta  la  mi¬ 
glior  pjarte  deb  materiali  che  avrebbero  reso  sontuoso 
il  suo  tempio,  troppo  tardi  comprese  che  il  distrug¬ 
gere  in  arte  un  passato  glorioso,  per  quanto  appar¬ 
tenga  esso  al  paganesimo,  è  un  errore  che  torna  a 
danno  sempre,  se  pure  alle  meraviglie  di  altri^tempi, 
locchè  non  è  il  caso,  possano  contrapporsi  quelle 
dei  nostri. 

Colla  geneiale  ripassatura  al  muro  esterno  con 
cemento  negli  interstizi,  onde  rinforzare  la[coesione 
tra  pietra  e  pietra,  resa  debolissima  da  dieci  secoli 
di  assoluto  abbandono,  e  ciò  senza  togliere  al  mo¬ 
numento  quella  tinta  di  vetustà  che  lo. caratterizza 
come  una  delle  opere  più  antiche  in  muratura  di 
Zara  medioevale;  e  coll’apertura  degli  otto  grandi 
lucernari  sul  soffitto  circolare  della  galleria,  onde 
lasciar  penetrare  sopra  gli  oggetti  esposti  e  sul  mo¬ 
numento  stesso  una  luce  uniforme,  da  sostituire  a 
quella  variabile  e  di  effetto  poco  artistico,  prodotta 
dalle  finestre  laterali  di  forma  e  jgrandezza^diverse, 
ebbe  termine  la  serie  dei  restauri  progettati  pel  1895 
in  S.  Donato. 
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riguardoso  in  simili  apprezzamenti,  per  non  commet¬ 
tere  la  maggiore  delle  sconvenienze  verso  colui  che 
nel  ristauro  procurò  di  procedere  con  molta  pru¬ 
denza,  valendosi  del  consiglio  di  autorità  ineccepi¬ 
bili  nel  ramo  archeologico  ed  artistico  e  presentò 
sempre  ogni  progetto  all’approvazione  della  Com¬ 
missione  centrale  per  i  monumenti  ;  posso  affermare 
che  l’interno  del  tempio  di  San  Donato  sopra  i  sei 
grandi  pilastri  fu  intonacato  fin  dalla  sua  origine, 
che  se  ciò  non  fosse,  i  muri  apparirebbero  un  mi¬ 
scuglio  di  rozze  pietre  e  calce,  disordinatamente 
connesse  come  si  constatò  le  tante  volte,  nell’occa¬ 
sione  in  cui  si  ebbe  a  riparare  parte  della  rotonda, 
nell’occasione  in  cui  lungo  la  galleria  per  l’aifissione 
e  sostegno  delle  lapidi  si  ebbe  a  praticare  profondi 
fori;  lo  si  constatò  infine  in  una  ispezione  commis¬ 
sionale  fatta  da  me  per  incarico  del  Ministero,  in¬ 
sieme  all’ingegnere,  ora  consigliere  superiore  edile, 
Bortolo  Tamino,  rilevando  sulle  pareti  più  mani  di 
tinta  a  calce  e  queste,  secondo  i  diversi  strati,  anche 
di  diverso  colore.  Sotto  cotesti  strati  si  ebbe  a  ricono¬ 
scere  l’antico  intonaco  di  grana  molto  fina,  simile 
in  tutto  a  quello  trovato  nella  chiesetta  esagona  di 
Sant’ Orsola,  rimontante  all’ Vili  secolo,  scoperta 
nel  1884  presso  la  riva  nuova. 

Che  il  Vescovo  Donato  nei  suoi  viaggi  in  oriente 
e  nell’occidente  abbia  accarezzato  il  sogno  di  co¬ 
prire  il  suo  nuovo  tempio  di  mosaici,  ciò  non  è 
affatto  improbabile,  è  certo  però  che  invano  si  an¬ 
drebbe  a  cercare  su  quelle  rozze  pareti  la  pietra 
lavorata  e  disposta  a  strati  regolari  coi  rispettivi 
cunei  sopra  gli  archi,  come  venne  pubblicato  in  un 


*  * 

Rimarchi  ed  appunti  intorno 
ai  restauri  eseguiti. 

11  rimarco  principale,  quello 
che  a  determinati  periodi  sorge 
sulle  labbra  di  alcuni,  per  buona 
sorte  pochi,  è  quello  sull’  into¬ 
nacatura  e  relativa  tinta  data 
al  tempio  al  disopra  dei  grandi 
pilastri.  A  parte  che  tale  appunto 
di  vandalismo  equivale,  per  chi 
se  ne  sarebbe  reso  colpevole,  alla 
qualifica  poco  lusinghiera  di 
matto  o  ignorante,  e  che  perciò 
il  visitatore,  che  ha  la  debolezza 
di  voler  apparire  intelligente  in 
cose  d’arte,  dovrebbe  procedere 
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giornale  illustrato  tedesco  di  cui  mi  sfugge  ora^il 
titolo. 

Le  pietre  dei  sei  pilastri  inferiori  soltanto  con¬ 
servano  un  certo  ordine  e  sembrano  tagliate  rego¬ 
larmente.  È  opinione  però  che  per  quella  parte  del 
tempio  fossero  stati  utilizzati  materiali  tolti  ai  vicini 
edifizi  romani. 

Queste  sono  le  ragioni  e  non  il  capriccio  che 
m'indusse  a  coprire  con  un  nuovo  strato  di  tinta 
le  parti  che  non  presentano  traccia  di  pietra  lavo¬ 
rata,  e  ciò  feci,  senza  esitanza,  il  giorno  stesso  in 
cui  da  un  sudicio  magazzino  e  da  una  affumicata 
cantina,  il  tempio  di  San  Donato  redento,  venne 
destinato  ad  accogliere  la  collezione  archeologica 
che  noi  passiamo  ad  esaminare. 

L’ASPETTO  ESTERNO  DEL  TEMPIO. 

I  numerosi  edifizi  addossati  al  monumento  e 
l’estendersi  d’ un’edera  più  che  secolare  sulle  pareti 
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delle  tre  absidi  avrebbero  ritardato  per  molti  anni 
ancora  l’inizio  d’uno  studio  accurato  sulla  forma 
esterna  del  temp  o,  se  due  circostanze  non  aves¬ 
sero  concorso  a  fermare  l’attenzione  su  quelle  pa¬ 
reti,  appena  intravedute  tra  un  labirinto  di  costru¬ 
zioni  posteriori  : 

La  necessità  urgente  d’ un  restauro  all’abside 
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centrale,  e  la  visita  fatta  al  monumento  dall’illustre 
archeologo  F.  Rivoira. 

Quest’ultimo,  ricercatore  assiduo  di  ogni  indizio 
che  possa  portar  luce  nelle  tenebre  che  avvolgono 
l’arte  cristiana  dei  bassi  tempi,  espresse,  nella  sua 
breve  permanenza  a  Zara,  il  desiderio  che  fosse 
rilevata  l’esistenza  ed  il  numero  delle  paraste  che 
si  trovano  intorno  al  tempio,  non  esattamente  se¬ 
gnate  nella  pianta  eseguita  nel  1881.  Le  riparazioni 
fatte  all’abside  portarono  alla  scoperta  di  tre  croci 
luminose,  attrovantisi  due  sulla  vòlta  dell’abside 
centrale  e  l’altra  nell’abside  a  sinistra. 

Non  è  a  dirsi  quale  carattere  d’originalità  appor¬ 
tassero  all’interno  del  tempio  queste  tre  finestre 
cruciformi,  e  come  si  destasse  vivo  il  desiderio  di 
esaminarne  la  disposizione  all’esterno. 

Attraverso  la  rete  inestricabile  di  rami  formata 
dall’edera  parassita,  giunsi  a  distinguere  la  dispo¬ 


sizione  delle  paraste  unite  fra  loro  all’estremità 
da  archetti  entro  i  quali  campeggiavano  le  croci 
ed  un  po’  più  al  di  sotto,  le  finestrelle  scoperte  nel 
1895,  mentre  al  piano  inferiore  finestre  moderne 
rettangolari  ne  svisano  la  forma. 

Essendosi  contemporaneamente  rinvenuta  al^pian- 
terra  delì’alside  a  destra  una  finestra  identica  di 
forma,  ma  maggiore  in  grandezza  a  quelle  esistenti 
sulla  galleria  superiore  non  solo,  ma  trovandosi 
detta  finestra  in  uno  dei  campi  tra  le  lesene  in  cui 
attrovansi  le  finestre  superiori,  veniva  di  naturai 
conseguenza  che,  tanto  al  manterrà,  come  alla 
galleria,  si  dovesse  trovare  in  origine  una  stessa 
disposizione  di  finestre.  In  questo  senso  modificai 
la  pianta  disegnata  nel  1881  per  la  pubblicazione 
Hauser  e  Bulic,  che,  mentre  ha  il  merito  d’ una 
precisione  quasi  assoluta  nelle  misure,  segna  senza 
distinzione  tanto  la  parte  antica  del  monumento, 


MUSEO  DI  S.  DONATO  IN  ZARA 


UNO  DEI  BASSORILIEVI  LUNGO  LA  PARTE  PRINCIPALE  DEL  VESTIBOLO. 


IL  TEMPIO  DI  S.  DONATO  IN  ZARA 


59 


quanto  tutte  le  alterazioni,  a  cui  andò  soggetto 
specialmente  negli  ultimi  due  secoli.  Vi  segnai  tanto 
la  finestra  recentemente  trovata  come  tutte  le  altre 
che  dovrebbero  essere  ridotte  al  numero  ed  alla 
proporzione  limitata  da  me  con  una  tinta  più  chiara. 

Non  mancava  oramai  alcun  ele¬ 
mento  per  procedere  alla  ricostru¬ 
zione  grafica  delle  tre  absidi.  Nel 
mio  disegno,  se  non  giunsi  a  rap¬ 
presentare  la  parte  orientale  del  tem¬ 
pio  come  la  ideò  il  suo  architetto 
nel  nono  secolo,  credo  però  d’es- 
sermi  approssimato. 

Chi  non  vede  in  quelle  povere 
mura  corrose,  mal  costruite,  cadenti 
per  dieci  secoli  di  vetustà,  nell’  in¬ 
genua  semplicità  di  quelle  timide 
sporgenze,  riunite  da  informi  archetti, 
preludiare  all’alba  della  prima  rina¬ 
scenza  da  cui  ci  vennero  le  ricche 
absidi  delle  basiliche  medioevali, 
che,  a  seconda  delle  regioni  in  cui 
sorsero,  si  chiamarono  romanze  , 
lombarde  o  normanne. 

Nella  stessa  p:anta  segnai  le  quat¬ 
tro  lesene  a  mezzogiorno  del  tempio, 
ed  è  da  notarsi  che,  mentre  al  piano 
inferiore  si  trovano  tutte  e  quattro 


le  dette  lesene,  quella  segnata  in  tinta  più  chiara, 
corrispondente  alla  colonna,  si  tronca  al  piano  della 
galleria,  alla  base  della  colonna  stessa,  e  la  ragione 
ne  è  chiara,  perchè  la  colonna  come  quella  for¬ 
mando  centro^  d’una  grande  bifora  non  è  da  am¬ 
mettersi  che  venisse  ostruita  da  una 
grossa  lesena. 

Tale  è  l’aspetto  esterno  del  tem¬ 
pio  nel'e  parti  che  restano  ancora 
allo  scoperto,  il  resto  è  troppo  inti¬ 
mamente  connesso  alle  moderne  co¬ 
struzioni  da  perdere  affatto  le  traccie 
sulla  forma  sua  originale. 

IL  MUSEO. 

Quasi  contemporaneamente  albe- 
scavo  delle  fondamenta,  sorse  l’idea 
di  destinare  lo  stesso  tempio  a  mu¬ 
seo  della  città  e  distretto  di  Zara. 
La  Commissione  centrale  per  la  con¬ 
servazione  dei  monumenti  diede 
tutto  il  suo  appoggio,  ed  ora,  dopo 
dieciotto  anni  circa,  benché  ancora 
non  molto  ricca,  la  collezione  va 
diventando  ogni  giorno  più  impor¬ 
tante,  per  generoso  concorso  di  cit¬ 
tadini,  del  Comune  e  del  Ministero 
dell’  istruzione,  che  sovvenzionando 
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fin  dal  1893  tale  istituzione,  ha  reso  possibile  il 
restauro  ed  una  decorosa  istallazione. 

Credo  che  poche  città  possano  vantare  un  am¬ 
biente  sinVle  per  una  raccolta  archeologica  dove, 
contenente  e  contenuto  si  fondono,  si  assimilano, 
così  che  l’edifizio  sembra  creato  espressamente  a 
quello  scopo.  Per  renderlo  interessante  agli  studiosi, 
basterebbero  i  colossali  frammenti  architettonici  sparsi 
sopra  il  selciato  d’un  foro  romano,  sostenenti  gl’ im¬ 
mani  pilastri  del  tempio  cristiano,  dove  si  ammas- 


l’arte  italiana  tutta  graz:a  e  fantasia  che  corre  dal 
XIII  al  XVI  secolo,  di  cui  si  poterono  salvare  al-j 
cuni  esemplari  preziosi,  sparsi  ed  abbandonati  ne 
cortili  e  sopra  i  muri  crollanti  dei  nostri  vecchi 
palazzi.  Gli  stemmi  dei  Soppe,  Nassi,  De  Ponte  e 
Pasini  di  Zara,  stanno  vicini  ai  Galzigna  e  Bene¬ 
detti  di  Arbe,  mentre  a  destra  le  lapidi  e  gli  stemmi 
dei  provveditori  veneti,  fanno  un  singolare  contrap¬ 
posto  cogli  stemmi  dei  nostri  Vescovi  più  celebri: 
Molili,  Valeresso,  Zmaievich 
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sano  architravi,  tronchi  di  colonne,  cornicioni,  lapidi 
in  un  artistico  disordine  che  rivela  la  preoccupa¬ 
zione  del  Vescovo  Donato  di  nascondere  sotto  uno 
strato  di  terra  tutto  un  mondo  pagano.  Ma  di  ciò 
si  tenne  in  altro  luogo  parola  ;  ritorniamo  quindi 
all’argomento. 

In  alto  sul  pianerottolo,  dove  le  due  scale  si 
congiungono  per  formare  la  scala  santa,  trovansi 
riuniti  in  un  complesso  architettonico  tutti  i  fram¬ 
menti  artistici,  stemmi  e  bassorilievi  ornamentali 
nello  stile  del  rinascimento  che  erano  sparsi  senza 
ordine  nel  museo,  ed  il  visitatore  si  sofferma  ora 
piacevolmente  ad  ammirare  le  forme  elette  di  quel- 


Alla  sommità  della  scala,  la  parete  principale  del 
vestibolo  che  precede  la  galleria  è  coperta  affatto 
da  preziosi  cimeli  longobardi,  bizantini  ed  italo- 
bizantini  del  VII,  Vili,  IX  e  X  secolo,  raccolti  in 
parte  nel  vicino  Duomo,  in  Santa  Domenica,  San 
Lorenzo  e  S.  Grisogono.  Plutei,  cancelli  presbite¬ 
riali,  archi  di  ciborio,  bassorilievi  con  figure  ed 
iscrizioni  preziosissime  fermano  in  modo  particolare 
l’attenzione  dell’archeologo  che  ben  in  pochi  musei 
trova  riuniti  in  tanta  copia  documenti  di  quell’arte 
che  è  il  primo  risveglio  dopo  una  lunga  notte. 

Notevole  in  modo  speciale  è  il  contorno  della  porta 
della  chiesetta  di  S.  Lorenzo,  opera  dell’ Vili  secolo; 
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detta  porta  ricorda  ancora  nelle  linee  generali  del 
suo  architrave  e  nella  disposizione  delle  figure  entro 
scolpite  il  timpano  classico  greco-romano.  Questa 
chiesetta,  il  più  bello  e  completo  esemplare  che  ci 
resta  in  Zara  dell’arte  medioevale,  non  è  stata 
ancora  redenta  e  serve  da  molti  e  molti  anni  per 
cantina,  malgrado  le  ripetute  proteste  del  conserva¬ 
tore  e  la  dotta  descrizione  inserita  nelle  «  Mittheil- 
ungen  >  della  Commissione  centrale  dell’illustre  pro¬ 
fessore  L.  Hauser. 


di  noi  si  trovino  esemplari  caratteristici  tanto  di 
arte  prettamente  latina,  come  pure  di  arte  bizan¬ 
tina,  spesso  anche  fusi  insieme  in  maniera  da  ren¬ 
derne  difficile  la  classificazione. 

La  parte  medioevale  fu  ordinata  nel  1892,  quella 
del  rinascimento  nel  1896,  come  lo  indica  l’ iscri¬ 
zione  posta  da  me  sul  fregio. 

Un  catalogo  di  questa  raccolta  pubblicai  nel  1894 
in  occasione  del  primo  congresso  archeologico  cri¬ 
stiano  tenutosi  in  Spalato. 
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Non  parlerò  degl’interessanti  due  bassorilievi 
rappresentanti  la  nascita  di  Cristo,  re  Erode,  strage 
degl’innocenti  e  fuga  in  Egitto,  ormai  conosciuti 
e  descritti  da  altri;  accennerò  soltanto  che  nella  de¬ 
molizione  della  chiesetta  di  Santa  Domenica,  a  cui 
essi  appartengono,  fu  trovato  un  altro  frammento 
di  identica  fattura  ed  ornato,  forse  uno  dei  Iati  minori 
di  quel  cimelio.  Tale  scoperta  avvalorerebbe  l’ipotesi 
che  questi  tre  bassorilievi  formassero  un’arca  o  la 
mensa  dell’altare,  a  cui  mancherebbe  un  lato. 

Le  condizioni  del  nostro  paese  posto  al  mare, 
quale  tramite  di  congiunzione  fra  la  civiltà  d’oriente 
e  quella  d’occidente,  giustificano  il  fatto  che  presso 


Non  è  mio  scopo  di  presentare  qui  il  catalogo 
generale  del  museo,  questo  va  redigendosi  pazien¬ 
temente  dai  conservatori  delle  rispettive  sezioni. 
Accennerò  soltanto  agli  oggetti  più  importanti. 

Penetrati  nella  galleria  circolare,  procedendo  a 
destra,  troviamo  sul  primo  pilastro  un  prezioso 
bassorilievo  del  XIV  secolo  rappresentante  S.  Gri- 
sogono  a  cavallo,  forse  il  più  antico  scudo  della 
città.  Al  disopra  una  lunga  iscrizione  dedicatoria 
medioevale. 

Nella  grande  vetrina  che  segue,  sta  in  alto  rac¬ 
chiuso  il  prezioso  dossale  di  coro  (secolo  XIII) 
della  chiesa  dei  Francescani,  anteriore  a  quello 
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restaurato  pochi  anni  fa  che  rimonta  al  secolo  XIV. 
Alcuni  versetii  di  San  Francesco  d’Assisi,  scolpiti 
in  bellissimi  caratteri  gotici,  sormontano  1’  interes¬ 
sante  intaglio. 

Un  pastorale  (XIII  secolo),  ed  altre  quattro  scul¬ 
ture  in  legno  di  santi,  figurano  nella  stessa  ve- 


Coadiuvato  dai  migliori  miei  alunri  della  scuola 
reale,  potei  compiere  detto  lavoro  nel  non  breve 
tempo  di  due  anni. 

Un  fanale  scolpitolin  legno  di  bella  forma  e  di 
rimarchevole  grandezza  (1  m.  14  cent.)  spicca  in 
mezzo  alla^  galleria  del  rinascimento.  Variano  le 
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trina,  che  porta  inoltre  sul  fondo  appese  alcune 
bandiere,  in  seta,  della  dominazione  veneta. 

Nel  centro  della  stessa  havvi  la  pianta  della 
città  di  Zara,  dove  figurano  'esclusivamente  i  mo¬ 
numenti  storico-artistici  di  tutte  le  epoche,  secondo 
la  loro  presente  conservazione  dalle  traccie  inde¬ 
terminate  fino  alle  opere  tuttora  esistenti.  Tale 
pianta  misura  m.  3  per  1.25,  appositamente  dise¬ 
gnata  in  proporzione  grande  per  poter  marcare  i 
risultati  delle  ulteriori  nuove  ricerche  archeologiche. 


opimoni  sulla  destinazione  di  detto  fanale,  alcuni 
affermano  aver  esso  servito  per  cerimonie  religiose, 
altri  che  abbia  ornato  la  poppa  di  una  galera  ve¬ 
neta.  Se  la  sua  grandezza  induce  ad  appigliarsi  al¬ 
l’ultima  versione,  il  fatto  però  che  le  lanterne  delle 
venete  galere  erano  generalmente  in  metallo,  pro¬ 
verebbe  che  la  nostra  non  fosse  destinata  a  sfidare 
gli  elementi  sopra  una^nave,  ma  a  decorare  piuttosto 
qualche  chiesa. 

Degno  di  nota  è  pure  un  acquarello  della  città 
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di  Zara,  eseguito  nel  1754.  Vedonsi  molti  campa¬ 
nili  oramai  distrutti.  Vedesi  il  duomo  colla  sua 
antica  copertura  di  piombo;  vedonsi  nel  porto  an¬ 
corate  le  galee  "col  gonfalone  di  S.  Marco.  Esiste 
pure  una  fotografia  preziosa  tratta  da  una  miniatura 
del  secolo  XV,  appartenente  al  cosidetto  «  Messale 
di  S.  Orisogono  x  È  rappresentato  il  santo  a  ca¬ 
vallo  portante  scudo  e  bandiera  colla  croce  bianca 
in  campo  rosso. 

Possediamo  al  museo  già  tre  bassorilievi  del 
patrono  della  città,  S.  Grisogono,  scolpiti  in  epoche 
differenti,  portanti  tutti  sulla  bandiera  la  croce  ; 
possediamo  pure  ^anzidetto  S.  Grisogono  in  mi¬ 
niatura  (XV  sec.)  che  ci  mostra  l’originale  dispo¬ 
sizione  dei  colori  ;  abbiamo  infine  nel  Bianchi  ( Zara 
cristiana)  a  pagina  298,  voi.  I,  la  seguente  memo¬ 
ra:  <  Sin  da  quel  tempo  (anno  986),  al  vessillo 
della  città  che  consisteva  in  una  bandiera  rossa, 
guarnita  di  una  gran  croce  bianca  nel  mezzo,  s’ag¬ 
giunse  S.  Grisogono  a  cavallo  ».  Sopra  il  nostro 
palazzo  comunale  sventola  invece  una  bandiera  che 
non  corrisponde  nè  sotto  l’aspetto  araldico,  nè  sotto 
quello  dell’  arte,  mentre  le  livree  municipali  por-r 
tano  ancora  traccie  dell’originale  stemma  cittadino: 
il  bianco  sopra  il  rosso. 

Tratto  da  queste  considerazioni,  proporrei  per  lo 
stemma  di  Zara  l’antica  croce  bianca  in  campo  rosso, 
sormontata  dalla  corona  "ducale,  e,  nel  mezzo,  il 
santo  cavaliere,  tale  e  quale  ce  lo  rappresenta  di 
forma  e  di  stile  la  miniatura  de!  XV  secolo.  II  che 
corrisponderebbe  ai  documenti  ed  alla  tradizione. 

Un  notevole  bassorilievo  del  XIV  secolo,  assai 
mutilato,  è  opinione  abbia  appartenuto  al  monu¬ 
mento  sepolcrale  del  Vescovo  Matafarri.  Esso  rap¬ 


presenta  il  Vescovo  seduto  sul  trono  in  mezzo  al 
suo  captiolo.  La  parte  centrale  che  servì  capovolta 
per  soglia  della  porta  laterale  del  Duomo,  verso 
piazza  dell’ Erbe,  fu  da  me  completata,  avendo  ìin- 
venuto  per  caso  nel  cortile  del  seminario  Zmaievich, 
murati  i  due  santi  che  stanno  all’estremità  del  bas¬ 
sorilievo.  Un’altra  scultura,  rappresentante  la  De¬ 
posizione,  fu  trovata  presso  il  seminario  greco.  Qui 
entro  un  armadio  trovansi  esposte  alcune  belle 
armi  medioevali  provenienti  dal  ginnasio  ;  alcune 
interessanti  pergamene,  sigilli  ecc.  ecc.  Fa  seguito 
un  altro  bassorilievo  dove  è  scolpito  un  drago  in 
mezzo  alle  fiamme.  Un  busto  della  Vergine  in  stile 
barocco,  e  finalmente  un  numeroso  gruppo  di  or¬ 
nati,  capitelli,  mensole  ecc.  tolti  ai  distrutti  cortili 
dei  nostri  veneti  palazzi,  chiude  da  questa  parte 
la  raccolta. 

La  prima  abside  laterale  che  s’ incontra  è  desti¬ 
nata  tutta  ai  frammenti  architettonici  della  chiesetta 
di  Santa  Domenica  ora  distrutta.  Detti  frammenti, 
uniti  agli  altri  che  si  trovano  nel  vestibolo  del 
museo,  appartenenti  alla  stessa  chiesa,  formano  il 
maggiore  e  più  importante  contingente  delia  raccolta 
medioevale.  Un  accurato  disegno  del  Prof.  Hauser, 
pur  esso  al  museo,  ci  conserva  le  forme  di  quel- 
1’  ed'fizio.  Note  e  schiarimenti  trovansi  nel  mio 
catalogo. 

Sezione  Romana. 

Passata  metà  della  galleria  circolare,  dopo  l’abside 
maggiore,  si  trova  la  raccolta  romana,  ricca  di  la¬ 
pidi  e  cippi  funerari  disposti  lungo  le  pareti  dei 
pilastri  Degna  di  nota  è  la  lapide  che  ricorda 
Cesare  Augusto,  sotto  l’impero  del  quale  furono 
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fatte  le  prima  mura  della  città.  Altra  interessante 
lapide  a  Tiberio  Cesare. 

Ciò  che  più  interessa  nella  sezione  romana  è  la 
raccolta  ricchissima  d’oggetti  piccoli,  d’uso  dome¬ 
stico,  trovati  quasi  tutti  nelle  tombe  romane  e  pre¬ 
romane  esistenti  in  gran  numero  a  Nona,  una  volta 
città  importante  e  popolata  a  20  chil.  al  nord  di 
Zara. 

La  raccolta  di  vetri  in  ispecia!  modo  ferma  l’at¬ 
tenzione,  per  la  ricchezza,  varietà  ed  eleganza  di 
forme.  Dal  semplice  bicchiere  al  colossale  vaso  ci¬ 
nerario,  dalle  più  umili  patere  fino  all’elegantissima 
anforetta  iridescente,  destinata  alla  toilette  della 
più  raffinata  fra  le  patrizie,  tutto  è  rappresentato 
in  quelle  vetrine  e  non  da  un  solo  esemplare,  ma 
da  parecchi,  con  gradazioni  di  tinte,  trasparenze 
ed  opacità  di  vetro  infinite,  da  destare  l’ interesse 
non  solo  dell’archeologo,  ma  da  formare  base  di 
studi  particolari  per  la  storia  del  lavoro.  Ed  è 
questa  raccolta  un  semplice  saggio  che  ci  dà  quella 
terra  appena  superficialmente  esplorata  in  punti  di¬ 
versi  e  non  peranco  dietro  un  piano  prestabilito. 

Segue  iti  ordine  d’importanza  la  collezione  delle 
lucerne  fittili  che  oltrepassa  già  i  cinquecento  esem¬ 
plari.  Anche  qui  grande  varietà  di  marche  di  fab¬ 
brica,  varietà  straordinaria  nei  soggetti  figurativi  e 
negli  ornamenti. 

Fra  i  bronzi  figurano  oggetti  di  uso  domestico, 
istrumenti  chirurgici,  ornamenti  muliebri,  specchi  e 
figurine  votive  di  una  certa  importanza  anche  per 
l’arte. 

Gli  avori  sono  pur  essi  rappresentati  molto  bene, 
in  riguardo  ai  differenti  usi  a  cui  sono  destinati. 
Fra  questi  le  sei  tavolette  cerate  hanno  un’impor¬ 
tanza  eccezionale  per  la  loro  rarità. 


Le  ambre  infine  formano  una  raccolta  a  parte, 
interessantissima,  appartenendo  esse  a  tombe  di  un’e¬ 
poca  anteriore  alla  romana.  Consistono  per  la  più 
parte  di  grosse  anella  formanti  collane  unite  all’e¬ 
stremità  da  placche  forate,  pur  esse  di  ambra. 

Notansi  però,  fra  questi  oggetti,  alcuni  di  una 
fattura  assai  perfetta,  come  ad  esempio  alcuni  anelli 
dove  sono  intagliati  putti,  fogliami  e  mascheroni 
d’ una  correttezza  affatto  classica.  Merita  questa 
raccolta  per  sè  stessa  l’attenzione  e  Io  studio  d’uno 
specialista. 

La  collezione  numismatica  è  ricca  pur  essa  di 
esemplari  quasi  peifetti  di  monete  romane,  greche, 
greco-bizantine,  venete  e  veneto-dalmate. 

La  raccolta  romana  può  considerarsi  formata  quasi 
tutta  in  questi  ultimi  anni  e  ciò  per  merito  speciale 
dell’ora  defunto  i.  r.  Conservatore  Prof.  Michele  Gla- 
vinic,  coadiuvato  validamente  dal  signor  Giuseppe 
de  Bersa,  cultore  indefesso  ed  appassionato  della 
scienza  archeologica. 

Chiudo  questa  breve  rivista  del  nostro  museo, 
ricco  abbastanza,  se  si  considera  i  pochi  anni  corsi 
fin  qui  dalla  sua  creazione,  esprimendo  il  desiderio 
che  l’opera,  iniziata  in  mezzo  a  tanti  ostacoli,  pro¬ 
dotti  dapprincipio  e  dalla  deficienza  di  mezzi  e 
dalla  indifferenza  del  pubblico  che  ora  appena  ne 
comprende  l’ importanza,  venga  da  altri  continuata 
con  amore  e  perseveranza,  condizioni  indispensabili 
per  progredire  e  raggiungere  la  realizzazione  di  un 
voto  che  sta  nel  cuore  di  tutti,  quello  cioè  del 
ritorno  in  Zara  della  collezione  Pellegrini-Danieli, 
che  in  S.  Donato  troverà  la  sua  sede  legittima  e 
decorosa,  portando  in  quell’ambiente,  oramai  sa¬ 
crato  all’archeologia,  la  nota  geniale  dell’arte. 

o.  SMIKICH. 
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LA  VILLA  REGINA  nARGHERlTA 
E  LE  SCULTURE  DEL  HUSEO  BONQOMPAGNLLU  DOVISI. 


UL  pendio  dell’altipiano  che  congiunge 
il  monte  Quirinale  al  Pincio,  sorge 
il  palazzo  e  si  distendono  i  giar¬ 
dini  scelti  a  nuova  sua  sede  dalla 
Regina  Margherita. 

li  palazzo,  fino  a  poche  settimane  addietro,  si 
chiamò  di  Piombino;  i  giardini  ed  i  loro  eleganti 
casini,  la  Villa  Ludovisi  ;  la  raccolta  di  sculture 
antiche,  il  Museo  Boncompagni-Ludovisi.  D’  ora  in¬ 
nanzi  il  palazzo,  i  giardini  ed  i  casini  formeranno 
la  Villa  Regina  Margherita  ed  il  Museo  andrà  ad 
arricchire  quello  delle  terme  di  Diocleziano. 

Vicissitudini  umane  !  chi  avrebbe  intuito  tutti 
questi  mutamenti  l’anno  scorso,  giorno  per  giorno? 

*  * 

Si  giunge  al  palazzo  di  Piombino  dalla  piazza 
Barberini,  per  un  largo  e  maestoso  viale  aperto  in 
un  antico  tratto  della  stessa  antica  villa  Ludovisi, 


occupato  dopo  il  1885  col  nuovo  quartiere;  e  nuovo 
pure,  anzi  recentissimo,  è  il  magnifico  palazzo  dalla 
fronte  vasta  e  a  tre  piani,  di  aspetto  grandioso  ed 
imponente. 

Più  indietro  si  veggono  i  casini  e  le  masse  verdi 
del  principesco  giardino,  ove  all’epoca  romana  spa- 
ziavan  gli  orti  di  Sallustio. 

Penetrando  nel  palazzo,  troviamo  ai  piedi  del 
luminoso  e  grande  scalone  il  gruppo  del  Bernini  : 
II  ratto  dì  Proscrpina,  opera  sua  giovanile,  creata 
dopo  il  Davide  e  prima  Ae\Y  Apollo  e  Dafne  della 
Villa  Borghese. 

Lorenzo  Bernini  aveva  pur  scolpito  quel  gruppo 
pel  Cardinale  Scipione  Borghese  che  lo  tenne  sol¬ 
tanto  sino  al  1622  e  poi  lo  regalò  al  suo  collega  del 
Sacro  Collegio  il  Cardinale  Ludovico  Ludovisi,  che  Io 
portò  precisamente  in  questa  villa.  II  gruppo  è  tutta 
vita  e  movimento;  Plutone,  afferrata  e  sollevata  in 
alto  Proserpina,  la  porta  via  senza  fatica,  per  quanto 


LA  VILLA  REGINA  MARGHERITA 


07 


a  giovane  Dea  in  preda  allo  spavento,  faccia  grandi 

sforzi  per  svincolarsi  e  si  dimeni  mandando  alfe  II  Museo  statutario  fu  composto  dal  Cardinal 
grida.  Il  contrasto  fra  le  due  figure  non  è  violento,  Ludovico  Ludovisi,  or  ricordato,  nipote  di  Papa 
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perchè,  per  quanto  Plutone  sia  di  corpo  vigoroso 
e  di  aspetto  selvaggio,  Proserpina,  pur  bella  di  viso, 
non  è  poetica,  nè  sentimentale  ;  è  una  donnetta 
grassotta,  di  tipo  affine  alle  dee  ed  alle  ninfe  del 
Rubens  ;  arte  dei  tempi. 


Gregorio  XV,  nel  primo  trentennio  del  secolo  di¬ 
ciasettesimo,  coti  sculture  classiche  rinvenute  in  Roma, 
con  parecchie  rinvenute  e  scavate  nello  stesso  suolo 
della  villa,  l’antico  orto  di  Sallustio,  e  con  una 
serie  di  opere  acquistate  da  altra  raccolta  più  antica 
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dei  Cesarini,  famiglia  patrizia  che  diede  il  Cardi¬ 
nale  Giuliano  Cesarini,  il  quale  vestì  la  porpora 
dal  1493  al  1510. 

Questo  Museo  è  uno  dei  più  ricchi  degli  antichi 
Musei  privati  di  Roma;  ha  la  specialità  delle  scul¬ 
ture  colossali,  e,  per  un  caso  singolare  della  fortuna, 
oltre  molte  opere  romane,  comprende  opere  greche 
dei  vari  periodi  dall’arcaico  a  quello  dell’ultimo 
splendore  di  quella  gran  scuola,  e  di  più  annovera 
gruppi,  statue  e  busti  di  celebrità  mondiale,  di  cui 
si  trova  parola  e  descrizione  nei  trattati  di  storia 
dell’aite.  Vediamone  i  pezzi  principali. 

Probabilmente  proviene  dalla  Sicilia  (e  si  suppone 
dal  tempio  del  monte  Erice,  donde  era  stata  tra¬ 
sportata  a  Roma  nel  tempio  di  Venere  Ericina)  la 
testa  colossale  di  Venere,  lavoro  originale  del  V 
secolo,  che  doveva  essere  infissa  in  un  corpo  scol¬ 
pito  nel  legno  ed  adorno  di  vesti  ed  ornamenti  in 
metallo  dorato.  I  lineamenti  della  testa  concordano 
appunto  con  quelli  della  testa  di  Divinità  delle 
monete  arcaiche  di  Siracusa.  Le  statue  di  questo 
genere  erano  collocate  in  un  trono,  e  si  ritiene  che 


il  suo  fosse  appunto  quello  rinvenuto  nel  1887  in 
questa  villa  e  pur  qui  conservato.  È  in  marmo  ed 
è  adorno  all’esterno  di  tre  bassirilievi  :  la  nascita 
di  Venere  dalla  spuma  del  mare  (singolare  punto 
di  partenza  dell’arte  per  giungere  attraverso  i  secoli 
all’identico  soggetto  svolto  dal  Botticelli !),  una  ra¬ 
gazza  che  sacrifica  a  Venere  prima  delle  nozze  ed 
una  suonatrice  del  doppio  flauto. 

Della  grand’epoca  di  Fidia  sono  le  cinque  erme 
di  Ercole,  Mercurio,  Bacco,  Teseo  e  Pallade,  che 
adornavano  un  qualche  tempio  od  un  ginnasio;  e 
queste  pure  sono  opere  originali  e  scolpite  in  marmo 
pente  lico. 

Non  originale,  soltanto  riproduzione  antica,  è  la 
glande  statua  di  Pallade,  però  una  delle  migliori  e 
più  fedeli  repliche  della  formosa  e  splendida  Pallade 
di  Fidi?,  del  Partenone  di  Atene.  E  opera  di  uno 
scultore  ateniese  del  tempo  di  Augusto,  che  ha 
copiato  in  marmo  con  molta  fedeltà  la  statua  cri¬ 
soelefantina,  conservando  anche  i  caratteri  delle  parti 
in  oro  e  di  quelle  in  avorio.  Da  alcune  traccie  si 
arguisce  che  mediante  coloriture  era  pur  imitato  l’ef- 
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malinconico  poco  confacente  al  Dio  della  guerra, 
molto  adatto  invece  all’  imprudente  giovane  che 
perì  alla  caccia  per  non  aver  ascoltato  Venere  e 
Cupido. 

Dello  stile  di  Prassitele,  contemporaneo  di  Scopa, 
sono  :  una  repEca  della  sua  Venere  di  Cnido,  la 
soave  e  bella  figura  del  satiro  adolescente  che 
riempie  una  coppa  (replica  antica  di  una  delle  crea¬ 
zioni  più  originali  del  grazioso  maestro)  e  la  sua 
splendida  e  colossale  testa  di  Giunone. 

Qual’  è  quella  scuola  di  belle  arti  che  non  ne 
possiede  il  gran  calco  in  gesso  ?  qual’è  quell’ama¬ 
tore  che  nelle  sue  cartelle  non  ne  conserva  la  fo¬ 
tografia  ed  ogni  quando  la  tira  fuori,  l’ammira,  la 
accarezza  collo  sguardo?  Immaginiamoci  l’effetto 
che  doveva  produrre  la  magnifica  e  gigantesca  statua 
intera  della  sposa  di  Giove,  personificata  non  più 
nella  plastica  austera  bellezza  matronale  del  tempo 
di  Policleto  (quinto  secolo  a.  C.),  ma  bensì  nella 
graziosa  ed  ideale  bellezza,  quale  la  sognavano  i 
greci  del  tempo  di  Prassitele  verso  la  fine  del  quarto 
secolo  e  quale  la  sognanro  noi  pure  nel  tempo 


fetto  policromo  del  capolavoro  di  Fidia.  Nella  testa, 
nell’aspetto,  nel  portamento,  troviamo  l’impressione 
per  lo  appunto  della  Dea  guerriera,  in  quanto  pro¬ 
tettrice  tutelare  della  città  di  Atene,  e  della  Dea 
pacifica,  in  quanto  dolce  ispiratrice  dell’alta  intel¬ 
lettualità  degli  Ateniesi. 

Dell’epoca  successiva  abbiamo  il  Marte  seduto, 
che  si  vuole  sia  una  riproduzione  antica  della  statua 
di  Scopa  portata  a  Roma  nel  136  a  C.  e  consa¬ 
crata  nel  tempio  dedicato  a  Marte.  La  bella  figura 
robusta  e  forte  ci  darebbe  il  Dio  della  guerra  se¬ 
duto  in  riposo,  le  mani  incrociate  sul  ginocchio 
sinistro.  Ai  suoi  piedi,  da  una  parte  lo  scudo,  dal¬ 
l’altra  Cupido.  Alcuni  archeologi  ritengono  che  dietio 
stesse  pure  Venere,  altri  opinano  di  no,  anzi  essi 
sono  di  avviso  che  anche  il  Cupido  sia  un’aggiunta 
del  copista  antico.  Se  si  ammette  che  nell’oiiginale 
vi  fossero  tanto  il  Cupido  quanto  Venere,  sarebbe 
lecito  dubitare  che  la  statua  invece  di  Marte  non 
riproducesse  piuttosto  Adone  morto  divinizzato  e 
sarebbe  spiegata  la  bellezza  elegante  di  questa 
piacevole  figura  e  quel  non  so  che  di  ideale  e 


JVUSEO  LUDOVISI 


70 


LA  VILLA  REGINA  MARGHERITA 


nostro,  tanto  è  vero  cne  sono  andati  a  gara  nel 
cantarla  entusiasticamente  Schiller  e  Goethe. 

L’arte  ellenistica,  ossia  la  scuola  greca  posteriore 
ad  Alessandro  il  Macedone,  volgendosi  nella  stessa 
scultura  ai  concetti  pittorici  e  drammatici  e  con  tali 
preoccupazioni  tornando  ad  osservare  e  studiare  il 
vero,  ha  creato  opere  palpitanti  di  vita  e  di  passione. 


Questa  testa  di  furia  addormentata,  colla  bocca 
semiaperta,  che  quasi  respira  convulsa,  colla  capi¬ 
gliatura  disordinata  e  grondante,  è  una  delle  crea¬ 
zioni  più  straordinarie  e  più  affini  al  sentimento 
moderno.  Questo  senso  di  modernità  forse  è  più 
appariscente,  perchè  1’ opera  è  ridotta  allo  stato  di 
frammento  e  campeggia  soltanto  ciò  che  v’ha  di  più 
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E  per  lo  appunto,  tra  gli  esempi  che  s’additano  di 
quella  nuova  scuola  nelle  sue  varie  fasi,  molti  ap¬ 
partengono  al  Museo  Boncompagni-Ludovisi. 

Spicca  fra  tutti  per  originalità  il  grande  fram¬ 
mento  di  una  testa  di  Erinne  o  furia  addormentata, 
erroneamente  chiamata  Medusa.  Doveva  far  parte 
certamente  di  un  gruppo  grandioso  ispirato,  vuoi 
ad~un  celebre  quadro  delle  Erinni  addormentate 
presso  la  tomba  di  Agamennone,  vuoi  ad  un  epi¬ 
sodio  delle  Eumenidi  di  Eschilo,  e  rappresentante 
le  Erinni  addormentate,  stanche,  spossate  dopo  aver 
perseguitato  e  castigato  Oreste. 


vitale,  di  più  indipendente  e  spontaneo.  Per  quanto  il 
paragone  urti,  debbo  invitarvi  a  considerare  quanto 
forte  sensazione  rechi  la  testa  di  Papa  Rezzonico  del 
Canova  ogni  qualvolta  la  si  contempli  isolata  nel 
calco  in  gesso,  e  quanto  rimanga  scemato  il  suo 
senso  di  vita  palpitante  allorché  la  contempliamo  nel 
complesso  del  monumento  nella  Basilica  di  S.  Pietro. 
Nel  complesso  del  monumento,  Canova  fece  opera 
del  tempo  suo,  nella  testa  de!  Pontefice  fece  un’opera 
indipendente  che  non  è  di  alcuna  scuola  o  per  lo  meno 
è  della  scuola  eterna  della  indipendenza  assoluta, 
della  spontaneità  e  potenza  ispirata  al  sommo  vero. 
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La  vita  e  la  passione,  il  dramma  commovente 
animano  un’altra  opera  di  celebrità  mondiale  del 
Museo  Ludovisi,  il  gruppo  detto  volgarmente  di 
Arria  e  Peto  e  che  invece  immortalizza  una  pagina 
di  una  tragedia  storica. 

Nel  peribolo  del  Tempio  di  Atena  Poliade  sull’a¬ 
cropoli  di  Pergamo,  intorno  al  250  a.  C.  al  tempo 
di  Attalo  I,  sorse  un  ciclo  monumentale  in  onore 
del  padre  di  questo  re,  a  ricordo  della  di  lui  vittoria 
contro  Antioco  ed  i  Galati.  1!  gruppo  era  in  bronzo 
e  constava  di  parecchie  figure:  di  una,  del  suona¬ 
tore  di  tromba,  esiste  una  replica  antica  nel  Museo 
Capitolino  sotto  il  nome  di  Gladiatore  morente,  di 
altra  non  si  conserva  che  la  descrizione;  questa 
del  Museo  Ludovisi  riproduce  pure  altro  dei  pezzi 
e  forse  uno  dei  gruppi  principali.  Un  Galato  (Gallo 
o  Celta  che  si  voglia  dire),  accortosi  che  non  v’  è 
più  scampo,  che  la  sconfitta  è  completa,  non  vo¬ 
lendo  lasciar  cadere  nè  la  sua  compagna,  nè  sè  in 
mano  al  nemico,  la  scanna,  e  ancor  sostenendola 
mentre  essa  morente  barcolla,  caccia  pure  la  spada 
nella  propria  gola  e  intanto  guarda  indietro  se  fa 
in  tempo  e  manda  un  lampo  d’  ira  e  di  sfida  al 
nemico. 

La  potenza  drammatica  di  questo  gruppo  è  mara- 
vigliosa,  ma  più  maravigliosa  ancora  è  la  sensazione 
della  rapidità  istantanea,  fulminea  della  tragica  ca¬ 
tastrofe.  Aggiungasi  inoltre  il  pregio  della  fedeltà 
dei  tipi  galati  o  celti,  fe¬ 
deltà  etnografica  che,  per 
quanto  sappiamo,  fa  la  sua 
prima  piena  apparizione 
ne!  campo  dell’arte  figu¬ 
rativa. 

Ed  ancora  al  suo  de¬ 
clino,  durante  l’impero  ro¬ 
mano,  1’  arte  greca  non 
mandò  lampi  alternati,  ma 
risplendette  a  lungo  e  mi¬ 
rabilmente;  ed  ancora  nel 
Museo  Ludovisi  abbiamo 
un  capolavoro  di  quel- 
l’ultima  fase  nel  gruppo 
detto  L'addio  di  Telemaco 


e  Penelope ,  o  di  Oreste  ed  Elettra  e  che  è  un  mo¬ 
numento  funerario  a  noi  ignoto  che  ci  presenta  col 
sentimento  greco  dell’estremo  commiato  una  madre 
che  fissa  amorosamente  il  giovane  suo  figlio  che 
sta  per  lasciarla  per  sempre.  Non  son  soltanto 
le  statuette  di  Tanagra  e  di  Mirrina,  ed  i  bassiri- 
lievi  della  necropoli  d’Atene  che  ci  svelano  il  sen¬ 
timento  patetico,  affettuoso  dei  greci  nella  loro  vita 
privata;  bensì  anche  un  gruppo  monumentale! 

Ho  taciuto  di  un  monumento  antichissimo,  del 
più  antico  di  tutti,  della  statua  di  un  Icsos,  di  un 
re  di  quei  pastori  cananei  che  invasero  1’  Egitto 
intorno  al  2000  a.  C.  e  in  arte  copiarono  rozza¬ 
mente  quella  dei  Faraoni. 

Questo  frammento  ha  pur  un  certo  interesse,  è 
l’unica  statua  del  periodo  degli  Icsos  —  osserva 
l’Helbig  —  che  si  conservi  in  un  Museo  d’Euro  a. 

Abbiamo  cominciato  con  un’opera  del  seicento, 
col  Ratto  di  Proserpina  del  Bernini,  terminiamo  con 
un’altra  opera  della  stessa  epoca. 

Uno  dei  casini  antichi  della  Villa  è  detto  del- 
V Aurora.  A  pianterreno  la  vòlta  di  una  sala  è  a- 
dorna  di  un  affresco  che  non  ha  la  celebrità  del- 
V Aurora  di  Guido  Reni,  che  di  questa  non  ha  la 
idealità  poetica  e  geniale,  ma  che  pure  merita  eguale 
ammirazione  e  rinomanza  :  V Aurora  del  Quercino  ; 

potente  e  robusta  creazione 
decorativa,  di  una  gran¬ 
diosità  di  stile,  di  una 
vittoriosa  illusione  di  scor¬ 
cio  e  di  tecnica  di  ese¬ 
cuzione  veramente  porten¬ 
tose.  Dello  stesso  Guercino 
al  primo  piano  del  mede¬ 
simo  casino  la  figura  della 
Fama,  e  al  di  sopra,  da! 
terrazzo  superiore,  un  pa¬ 
norama  imponente,  quale 
Roma  sola  può  dare  ! 

GIULIO  CAROTTI 


.MUSEO  LUDOVISI 


GIUNONE. 


PALMA 
IL  VECCHIO  : 
SACRA 
CONVERSA¬ 
ZIONE. 


DUE  QUADRI  ACQUISTATI  DALLA  R.  GALLERIA  DI  VEMEZIA. 


’UNO  è  di  Palma  il  Vecchio,  l’altro 
di  [acopo  da  Ponte,  detto  il  Bas- 
sano.  Erano  di  proprietà  di  un  signor 
Alessandro  Sedendo  di  Mestre,  e 
appartenevano  alla  galleria  di  qual¬ 
che  famiglia  patrizia  veneziana,  forse 
dei  Widman,  prima  che  la  caduta  della  Repubblica  e 
l’invasione  straniera  facessero  andar  disperse  tante 
preziosità  d’arte  e  di  storia.  Le  tele  erano  molto  depe¬ 
rite  e  guaste,  e  sotto  il  denso  strato  della  polvereedelle 
vernici  alterate,  mal  si  potevano  discernere  i  rari  pregi 
dei  dipinti,  così  che  la  Commissione  di  pittura  della 
R.  Accademia  non  parve  favorevole,  in  sulle  prime, 
ad  acquistarli.  Ma  un  uomo  di  rara  acutezza,  Giu¬ 
lio  Cantalamessa,  direttore  delle  Gallerie,  indovinò 
ciò  che  altri  non  videro  e,  anche  contro  l’avviso 
della  Commissione,  volle  comperare  i  due  quadri. 
Deterse  dalle  lordure  e  dalle  offese,  accumulate  in 
tanti  anni  di  abbandono,  le  due  tele  apparvero  mi¬ 
rabilmente  belle  e  sono  ora  prezioso  ornamento 
della  veneta  pinacoteca. 

11  dipinto  del  Bassano.  che  certo  è  il  migliore  di 
quanti  si  conservano  nelle  Gallerie  di  Venezia,  ap¬ 
partiene  all’  ultima  e  più  perfetta  maniera  dell’  ar¬ 
tefice,  libero  ormai  da  ogni  imitazione  e  tutto  verità 
e  fuoco  nelle  sue  opere,  dalle  calde  e  lucide  tinte, 
dai  tocchi  massicci,  franchi  e  ben  intesi.  Ben  a  ra¬ 
gione  l’ Algarotti,  che,  sotto  la  preziosità  e  la  frivo¬ 
lezza  della  forma,  era  un  buon  giudice  d’arte,  con¬ 
sigliava  ad  un  g'ovane  di  studiare,  dopo  Tiziano, 
il  Bassano,  per  la  bravura  e  fierezza  del  tocco  e  per 
la  leggiadria  del  pennello. 

L’  insigne  pittura,  recentemente  acquistata  dal 


Cantalamessa,  rappresenta  San  Girolamo  nello  speco, 
meravigliosa  figura  di  vecchio  scarno  ed  estenuato. 
La  testa,  stupenda  di  espressione,  è  appoggiata  alla 
mano  sinistra,  mentre  la  destra  stringe  il  sasso,  con 
cui  il  santo  si  percuoteva  il  petto,  in  quei  momenti 
di  dura  disciplina,  quando,  dinnanzi  al  crocifisso, 
il  suo  animo  si  accendeva  all’ansia  del  martirio,  al 
delirio  del  sacrifizio. 

Il  quadro  fu  collocato  nelle  Gallerie,  sotto  la 
gran  tela,  che  figura  l’ Invenzione  della  Croce  di 
Giambattista  Tiepolo,  un  nome  che  richiama  alla 
memoria  mille  fantasie  di  una  letizia  infinita.  Nè  la 
tragica  composizione  del  pittore  cinquecentista  mal  si 
accorda  alla  luminosa  scena  festante  del  settecentista. 

Ancora  più  importante  dell’opera  del  Bassano  è 
la  Sacra  Conversazione  del  Palma  il  Vecchio.  La 
Vergine,  seduta  e  avvolta  in  un  manto  azzurro, 
regge  sulle  ginocchia  il  Bambino  ignudo.  A  sinistra 
di  lei,  sta  inginocchiato  San  Giuseppe,  e  a  destra, 
seduta,  Santa  Caterina,  avendo  accanto  San  Gio¬ 
vanni  Battista,  genuflesso  col  ginocchio  sinistro. 
Nel  fondo  un  paesaggio  ridente. 

Per  la  poesia  della  composizione,  espressa  con 
sentimento  straordinario,  per  la  robustezza  del  pen¬ 
nello,  per  la  purezza  del  disegno,  il  pittore  di  Se- 
rinalta,  apparisce  qui  in  tutta  la  sua  grandezza 
gloriosa.  E  a  ragione  il  direttore  delle  Gallerie  può 
compiacersi  di  aver  dato  a  Venezia  questo  inestimabi  le 
gioiello  d’arte.  Bisogna  sentire  con  che  nobile  entu¬ 
siasmo  parla  di  questo  dipinto  il  Cantalamessa,  del 
quale  voglio  riferir  qui  alcune  parole,  anche  se  la 
colorata  facondia  dell’egregio  uomo,  passando  nella 
mia  povera  prosa,  dovrà  impallire  e  oscurarsi. 
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Alcune  parti  del  quadro  del  Palma  non  sono 
finite,  e  il  Cantalamessa  crede  'ciò  sia  avvenuto 
perchè  l’opera  fu  interrotta  dalla  morte  del  pittore. 
Poter  stabilire  che  questa  fu  l’ ultima  opera  del 
Palma  sarebbe  molto  importante,  anche  per  la  sto¬ 
ria  dell’arte.  La  congettura  del  Cantalamessa,  in¬ 
gegnosissima,  è  ravvalorata  da  documenti  scritti. 

—  Quando  il  Palma  incominciò  questo  quadro 
(riferisco  le  parole  del  Cantalamessa)  Tiziano  s’al¬ 
zava  grande  come  un  genio,  splendido  come  un 
re.  Tutti,  non  escluso  il  Palma,  risentivano  l’azione 
di  quell’intelletto  sovrano.  Non  escluso  il  Palma , 
è  da  ripetersi,  perchè  non  si  può  ragionevolmente 
credere  quel  che  alcuni  fantasticarono,  che  il  cado- 
rino  attingesse  consigli  dalle  opere  del  bergamasco. 
Questi  non  aveva  fatto  cose  notevoli,  quando  Ti¬ 
ziano  avea  compiuto,  giovane  ancora,  la  Madonna, 
che  è  ora  nella  Galleria  di  Anversa,  la  Madonna 
delle  Ciliege ,  che  è  a  Vienna,  i  freschi  del  Fondaco 
dei  Tedeschi,  V Amor  sacro  e  profano  e  il  Cristo 
della  moneta.  Era  il  Vecellio  quello  dei  due  che 
precedeva  l’altro,  e  non  può  mettersi  in  dubbio,  che 
anche  il  Palma,  come  gli  altri  pittori,  non  sentisse 
l’influsso  delle  opere  di  Tiziano,  nel  cui  spirito  si 
generavano  con  fecondità  straordinaria  immagini 
innumerevoli  e  fulgidissime.  Nel  1518,  V Assunta  pel 
tempio  dei  Frari  ;  poco  dopo  i  Baccanali  pel  duca  di 
Ferrara;  nel  1523,  la  Deposizione  pel  duca  di  Man¬ 
tova;  nel  1526,  la  Madonna  di  Casa  Pesaro  pei  Frari. 

Quest’ultima  particolarmente  suscitò  negli  artisti 
una  grande  impressione,  che  si  scorge  anche  nella 
Madonna  della  Sacra  Conversazione  di  Venezia. 

Non  è  la  medesima,  no,  (continua  il  Cantala¬ 
messa)  ma  pur  tra  le  due  figure  corre  un  sì  facile 
richiamo  da  parer  che  Luna  sia  derivazione  dell’al¬ 
tra.  Or  ammettendo  questa  derivazione,  convien 


dire  che  il  nostro  quadro  sia  posteriore  all’anno 
1526;  perchè  questo  è  l’anno  in  cui  la  pala  dei 
Pesaro  fu  messa  al  suo  posto. 

Qui  però  sorge  un’  obbiezione.  11  Morelli  afferma 
che  il  Palma,  malato  fin  dal  1526,  non  attese  più 
ad  opere  di  pittura  in  quei  due  anni  che  visse  ancora. 

All’obbiezione,  il  Cantalamessa  risponde,  con  non 
dubitabili  argomenti,  così  : 

—  Sa  qual  fondamento  riposa  l’affermazione  del 
Morelli?  Nel  1528,  poco  prima  di  morire,  il  Palma 
fu  tra  quelli  che  presero  parte  al  concorso,  vinto 
poi  da  Tiziano,  indetto  dalla  confraternita  di  San 
Pietro  martire.  Un  documento,  del  21  aprile  1528, 
dice  che  il  Palma  andava  in  giro  per  la  città,  e  in 
un  atto  pubblico  faceva  testimonianza  del  nome  et 
persona.  Quale  è  invece  il  documento,  il  quale 
provi  avere  il  Palma  finito  di  lavorare  nel  1526  ? 
La  Sacra  Conversazione  di  Venezia,  che  mostra  la 
maniera  più  perfetta  del  pittore,  ed  è,  per  così  dire, 
tutta  calda  di  riverberi  tizianeschi,  col  legame  ben 
manifesto  ad  una  pittura  famosa  del  Vecellio,  vuol 
esser  messa  fra  gli  ultimi  lavori  del  pittore,  che 
continuamente  procedè  verso  il  meglio,  e  che,  mo¬ 
rendo  a  quarantotto  anni,  non  ebbe  decadenza. 

La  conclusione  del  Cantalamessa  è  che  le  incom¬ 
piutezze  notate  nel  quadro  possono  spiegarsi  con  la 
morte  sopravvenuta,  mentre  il  Palma  Io  dipingeva. 

Così  questa  sarebbe  una  delle  opere  estreme,  a 
cui  il  grande  pittore,  affranto  dal  male,  che  dovea 
condurlo  alla  tomba,  avrà  rivolto  lo  sguardo,  quasi 
melanconico  saluto,  quando,  nella  sua  casa,  in  par¬ 
rocchia  di  San  Basso,  dettava,  il  28  luglio  1528,  il 
suo  testamento  ad  Alvise  Nadal,  pievano  di  San 
Boldo  e  pubblico  notaio. 

POMPEO  MOLMENTI. 


JACOPO 


DA  PONTE  : 


S.  GIROLAMO 
NELLO  SPECO. 
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Un  nuovo  acquisto  del  Museo  Civico  d 
Torino.  —  Tra  le  opere  esposte  nell’ultima  espo¬ 
sizione  tenuta  dalla  nostra  Società  Promotrice  per 
le  Belle  Arti,  l’opera  più  notata  era  cerio  quella  di 
un  pittore  giovanissimo,  il  cui  nome  non  giungerà 
ignoto  ai  lettori  dell’ Emporium.  Infatti  Pilade  Ber¬ 
beri,  allievo  del  Tallone,  fu  uno  dei  due  soli  artisti 
piemontesi  che  riuscirono  a  passare  incolumi  sotto 
le  forche  caudine  della  famosa  commissione  straniera 
che  fece  la  scelta  delle  opeie  dell’Internazionale  di 
Venezia  del  ’97.  Egli  vi  aveva  un  Ritratto  dì  no¬ 
taio,  ricco  di  eccellenti  pregi  di  disegno,  ed  una 
testa,  Trasfigurazione,  che  benché  intinta  di  manie¬ 
rismo  allegorico,  dava  immagine  di  un  ingegno  non 
banale.  11  concorso  per  una  testa  di  Cristo,  lo  pose 
in  luce  tra  i  migliori,  con  un’opera1  incompleta, 
ma  ispirata  e  ricca  di  poesia.  Questa  sua  ultima 
tela,  li  Conforto,  frutto  veramente  non  ordinario  se 
si  pensa  che  1’  autore  è  appena  venticinquenne,  ri¬ 
vela  una  larghezza  ed  una  vigoiia  di  fattura,  che 
non  si  riscontrano  solitamente  a  quest’età.  Per  quanto 
non  esente  da  pecche,  di  composizione  sopratutto, 
quest’opera,  pel  sentimento  che  ispira  la  figurazione 
di  quella  schieia  di  miseratili  rifiuti  umani  che  at¬ 
tendono  il  conforto  della  morte  liberatrice,  fu  giu¬ 
dicata  da  tutti  degna  di  entrare  nel  Museo  Civico 
torinese,  dove  sta  ora.  E.  T. 

Due  monumenti  funerarii.  --  Fra  i  monu¬ 
menti,  inaugurati  lo  scorso  anno  nei  varii  cimiteri 
d’  Italia,  in  occasione  del  g'orno  dei  morti,  due, 
in  ispecie,  sono  da  segnalarsi  per  l’eccezionale  loro 
importanza  artistica. 

1  V.  Emporium ,  Voi.  X,  pag.  428. 


Ambedue  appartengono  al  camposanto  di  Milano 
e  sono  opera  di  due  degl  1  se  ulte  rit  più  vaiolosi 
più  genialmente  modernisti  che  possegga  il  nostro 
paese:  Ernesto  Bazzaro  e  Leonardo  Bistolfi. 

Il  monumento,  ideato  ed  eseguito  dal  Bazzaro 
per  la  tomba  della  famiglia  Branca,  è  di  proporzion 


LEONARDO  BISTOLFI  —  MONUMENTO  FUNERARIO 
PER  LA  SIGNORA  CAI  RATI. 
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colossali,  giacche  il  gruppo  di  angioli  e  di  figure 
simboliche  in  bronzo,  che  tortuosamente  elevasi 
verso  il  cielo,  misura  un’  altezza  di  sette  metri  e 
mezzo  sur  una  base  di  quattro  metri  e  mezzo  per 


Di  carattere  e  di  aspetto  affatto  diverso  è  lo  squi¬ 
sito  monumento,  che  per  la  tomba  della  signora 
Erminia  Cairati,  ha  scolpito  il  Bistolfi.  Nel  piccolo 
masso  di  marmo  lo  scalpello  sapiente  del  delicato 


ERNESTO  BAZZARO  —  MONUMENTO  FUNERARIO  PER  LA  FAMIGLIA  BRANCA. 


quattro  metri  e  mezzo.  La  concezione  e  la  fattura 
di  questo  monumento  di  tiepolesco  slancio  fanta¬ 
sioso  è  di  ardimento  grandissimo  e,  se  nell’insieme, 
pur  così  pieno  di  movimento  e  così  vibrante  di  vita, 
esso  può  prestare  il  fianco  a  qualche  censura,  appare 
d’indiscutibile  magistrale  efficacia  plastica  in  ciascuna 
delle  figure  del  gruppo,  considerate  singolarmente. 


artista  piemontese  ha  effigiato  una  figura  squisita¬ 
mente  poetica  di  donna,  ravvolta  in  un  nembo  di 
rose,  la  quale,  nella  grazia  elegante  del  corpo 
snello  e  nell’  espressione  di  soave  mestizia  del 
volto  vezzoso,  possiede  un  fascino  suggestivo,  che 
vi  rattiene  a  lungo  dinanzi  ad  essa,  pensosi  e  so¬ 
gnanti. 
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I’EE  LUCA  BELTRAMI 


STAB.  S.  JOHNSON,  MILANO. 


F.  JERACE  —  MEDAGLIA  I»El  MARTIRI  NAPOLETANI  DEL  —  STAB.  S.  JOHNSON,  MILANO. 


MEDAGLIA  PEL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI,  DISEGNATA  DA  A.  HOHENSTEIN  E  MODELLATA  DA  A.  CAPPUCCIO. 

STAB.  S.  JOHNSON,  MILANO. 
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SCENARIO  DEL 
«  TRISTANO 
ED  ISOTTA  . 
Bozzetto  di  Mariano 
Fortuny. 


Medaglie  italiane.  —  Il  recente  insuccesso  del 
concoiso  bandito  dalla  Società  dell’arte  pubblica 
per  la  moneta  potrebbe  far  credere  che  l’arte  della 
medaglia,  già  così  gloriosa  in  Italia  e  che,  da  venti 
anni  in  qua,  ha  trovato  così  valorosi  ed  originali 
rinnovatori  in  Francia,  in  Belg'o  ed  in  America,  non 
possa  sperare  di  avere  nel  nostro  paese  chi  la  sappia 
coltivare  con  amore,  con  originalità  e  con  espres¬ 
sione  moderna.  Fortunatamente,  a  smentire  un  tale 


triste  giudizio,  io  posso  segnalare  ai  lettori  d e\VEm- 
porium  alcune  recenti  medaglie,  che  attestano  invece 
che,  anche  da  noi,  vi  è  un  risveglio  della  glittica, 
il  quale  meiita  di  essere  incoraggiato,  pure  richie¬ 
dendo  di  essere  ben  guidato  affinchè  non  fallisca 
ai  suoi  scopi. 

Accanto  alla  medaglia  di  austera  eleganza  clas- 
s’ca  del  Secchi  per  onorare  Luca  Beltrami,  ecco 
quella  drammaticamente  movimentata  di  Francesco 
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SCENARIO  DEL 
«  TRISTANO 
ED  ISOTTA  ». 
Bozzetto  di  Ma¬ 
riano  Fortuny. 


Jerace  pei  Martiri  napoletani  del  ’99  ;  accanto  alla 
medaglia  concettosamente  simbolica  in  onore  del 
Duca  degli  Abruzzi,  che  A.  Hohenstein  ha  disegnata 
ed  A.  Cappuccio  ha  modellata,  ecco  la  deliziosa; 
medaglina,  con  una  graziosa  testa  ricciuta  di  bimbo, 
eseguita,  con  squisita  sapienza  plastica,  da  Domenico 
Trentacoste,  tutte,  meno  l’ultima,  venute  fuori  dallo 
eccellente  stabilimento  di  Stefano  Johnson  di  Milano. 

Speriamo  che  questi  pregevoli  esempii  di  ciò  che 
anche  i  nostri  artisti  sanno  fare  nella  nobile  e  se¬ 
vera  atte  della  glittica  persuadano  il  governo,  i 
municipii,  le  società  ed  i  comitati  privati  a  rivol¬ 
gersi,  per  le  medaglie  che  di  continuo  si  eseguono 
in  Italia  in  onore  di  questo  e  di  quel  più  o  meno 
illustre  uomo  od  in  commemorazione  di  questo  e 
di  quel  più  o  meno  glorioso  evento,  a  non  rivol¬ 
gersi  più  ai  soliti  volgari  mestieranti  e  di  non  im¬ 
porre  più,  come  è  accaduto  di  recente  a  Milano  ed 
a  Napoli,  di  riprodurre  sur  una  medaglia  un  quadro 


ou  un  cartellone,  sia  anche  bellissimo,  mostrando 
così  di  non  comprendere  che  tali  transazioni  offen¬ 
dono  profondamente  i  caratteri  specifici,  che  distin¬ 
guono  questa  particolare  ar'stocratica  forma  d’arte 
da  tutte  le  altre. 

Gli  scenarii  del  «  Tristano  ed  Isotta  ».  — 
A  completare  l’ esecuzione  davvero  mirabile,  che 
del  capolavoro  di  Riccardo  Wagner  si  è  data,  di  re¬ 
cente,  al  Teatro  della  Scala  di  Milano,  un  giovane 
artista,  che  è  un  fervente  wagneriano  e  porta  con 
onore  il  nome  glorioso  di  uno  dei  più  geniali  pittori 
del  secolo  testé  compiuto,  Mariano  Fortuny,  ha 
dipinto  i  bozzetti  e  poi  amorosamente  curata  1’ese- 
cuzione  di  tre  scenarii,  i  quali,  per  eleganza  ar¬ 
chitettonica,  per  armonioso  accordo  di  tinte,  per 
sapienza  di  prospettiva  e  per  realistica  evidenza 
rappresentativa,  possono  e  debbono  considerarsi 
come  vere  opere  d’arte.  V.  P. 


D.  TRENTACOSTE 


MEDAGLIA  PER  BAMBINO. 


NECROLOGIO. 


GONZALVO  CARELLI. 

(Fot.  De  Pascale,  Napoli/. 

.  -  '  li  no 

Gonzalvo  Carelli  —  È  morto  a  Napoli,  la  notte 
del  26  dicembre  scorso,  il  comm.  Gonzalvo  Carelli, 
che  si  poteva  chiamare  il  nestore  de’  pittori  napo¬ 
letani. 

Era  nato  il  29  marzo  del  1808,  nelPameno  vil¬ 
laggio  dell’Arenella,  in  un  palazzo  ch’era  stato  già 
dello  zio  di  Salvator  Rosa,  Cesare  Fracanzano. 
Capostipite  della  stirpe  dei  Carelli  era  stato  Settimio 
Carelli,  pittore  anche  lui  ;  Domenico,  Giovanni,  Raf¬ 
faele,  Gonzalvo,  Giuseppe,  Corrado  Carelli  furono 
pittori  anch’ersi.  La  madre  di  Gonzalvo  Carelli  fu 
Rosa  Coltellini,  nipote  della  celebre  cantante  Celeste. 

A  12  anni  soltanto,  educato  dal  padre,  il  nostro 
Carelli  mise  alla  mostra  dell’allora  Accademia  di 
Belle  Arti,  a  Napoli,  due  belli  disegni  a  seppia  e 
n’ebbe  medaglia  d’argento  di  prima  classe.  A  15 
anni  espose  il  magnifico  disegno  della  Piazza  della 
Vicaria  a  Napoli  e  quello  fu  comprato  dalla  regina 
Isabella  di  Borbone.  Dal  pittore  inglese  Leitch,  che 
in  quegli  anni  si  trovava  a  Napoli,  il  giovane  ar¬ 
tista  ebbe  consiglio  e  guida  amorosi.  Nasceva  al¬ 
lora  la  così  detta  Scuola  di  Posillipo  e  si  compo¬ 
neva  di  pittori  paesisti  che  ritraevano  le  maggiori 
bellezze  delle  spiaggie  e  de’  d'ntorni  campestri  di 
Napoli.  Carelli  fu  di  quella  scuola,  col  Duclerc,  col 
Franceschini,  col  Gigante,  col  Palizzi.  Fece  ami¬ 
cizia  con  Massimo  d’Azeglio,  che  allora  non  s’oc¬ 
cupava  che  di  pittura,  e  con  lui  viaggiò  per  la 


campagna  romana  e  per  la  Sicilia,  raccogliendo  im¬ 
pressioni  bellissime  di  que’  luoghi. 

Nel  1837  andò  pensionato  a  Roma,  ova  s’accom¬ 
pagnò  specie  con  i  francesi  che  vi  studiavano  pit¬ 
tura.  Era  loro  direttore  Florace  Vernet  che  li  con¬ 
duceva  quasi  ogni  giorno  alle  esplorazioni  fruttuose 
della  campagna  romana.  A  Roma  ancora  strinse  a- 
micizia  con  quel  Bartolomeo  Pinelli  famoso  per  le 
sue  acqueforti  e  per  le  illustrazioni  di  tanti  fatti 
storici,  di  tanti  costumi  romani. 

Nel  1840  il  Carelli  tornò  a  Napoli  e  dipinse,  per 
la  mostra  dell’Accademia  dell’anno  seguente,  un 
gran  quadro  di  paesaggio  La  Solfatara,  tela  che  si 
trova  ora  nella  Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  di 
Capodimonte.  Nel  1864  fu  maestro  di  pittura  dell’al¬ 
lora  principessa  di  Piemonte  Margherita,  ora  nostra 
Regina  Madre.  Fu  proposto  dal  marchese  di  Villa¬ 
marina  nipote  del  d’Azeglio  e,  come  il  d’Azeglio, 
espertissimo  in  pittura. 

A  Parigi  il  Carelli  era  andato  nel  1841  :  lì  mise 
studio,  rinnovò  le  sue  conoscenze  con  gli  artisti 
francesi  e,  raccomandato  dalla  Regina  madre  di 
Napoli  alla  sua  parente  la  Regina  dei  francesi,  go¬ 
dette  del  buon  patrocinio  della  Reai  famiglia  di 
Luigi  Filippo.  Nel  1843  aveva  avuto  medaglia  d’ar¬ 
gento  all’esposizione  di  paesaggio.  Dipinse  per  le 
vòlte  delle  sale  dei  ministeri  e  pel  Museo  di  Ver¬ 
sailles  e  rimase  a  Parigi  fino  al  1850.  Di  là  partì 
per  Milano  e  si  trovò  alle  cinque  giornale  e  vi  fu 
decorato.  Il  Municipio  milanese  gli  conferì  la  citta¬ 
dinanza.  Dieci  anni  dopo,  tornato  il  Carelli  a  Na¬ 
poli  assieme  a  Dumas  padre,  fece  qui  la  campagna 
del  Volturno  nel  1860  sorto  gli  ordini  di  Nino 
Bixio.  Scrissero  in  quel  tempo  del  Carelli  lo  stesso 
Dumas  nell’ Indipendente,  Carlo  Tito  Dalbono,  Pie- 
rangiolo  Fiorentino,  Emmanue’e  Rocco  e  tanti  altri 
letterati  sincroni.  Fu  uno  dei  più  attivi  accademici 
di  S.  Luca,  di  Roma,  dipinse  per  Imperatori,  per 
Re,  per  Principi,  Regine,  artisti  stessi.  Compose  tra 
gli  altri  un  interessante  albo,  per  Giuseppe  Napo¬ 
leone,  di  cento  disegni  dell’ex  reame  di  Napoli  :  e 
il  Dumas  scrisse  il  testo. 

Fu  artista  di  merito,  uomo  colto,  vivacissimo 
fino  agli  ultimi  anni  suoi.  Dipinse  fino  a  qualche 
mese  fa,  con  mano  sicura,  senza  usar  occhiali. 
Scriveva  lunghe  lettere  agli  amici,  disegnava,  stu- 


su 
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diava.  Era  un  portento  di  resistenza  alla  vecchiaia. 
Ma  non  potette  resistere  a  una  fiera  polmonite  ma¬ 
nifestatasi  rapidamente  e  soccoml'ette,  in  età  di  83 
anni,  nella  sua  piccola  e  ridente  casetta  in  via  Vit¬ 
toria,  dirimpetto  al  mare  che  aveva  tanto  amato. 

S.  d.  G. 

Arnoldo  Boecklin  —  Celebre  pittore  svizzero, 
nato  a  Basilea  il  16  ottobre  1827,  morto  nella  sua 
splendida  villa  di  Torre  Rossa  a  Bellaggio,  presso  Fie¬ 
sole,  il  16  corrente.  Di  questo  insigne  artista  fanta¬ 
sioso  e  simbolico  e  della  stupenda  opera  sua  noi 
parlammo  già  per  diffuso.  1  Sulla  fede  anzi  di  un 
giornale  artistico,  che  si  stampa  nella  stessa  Firenze, 
ci  accadde  anche  di  anticipare  erroneamente  1’  an¬ 
nuncio  del  suo  decesso,  ciò  che  ci  procacciò  una 
gentile  smentita  da  parte  di  suo  figlio.  2  Questa 
volta,  disgraziatamente,  il  falso  annunzio  non  ha 
confermato  la  credenza  popolare  eh’  esso  serva  a 
prolungare  la  vita.  Si  è,  invece,  avverato  dopo  non 
molto  tempo.  La  morte  di  Arnoldo  Boecklin,  che 
sarà  sentita  col  più  profondo  dolore  nella  sua  Sviz¬ 
zera  nativa,  della  quale  era  una  delle  più  fulgide 
glorie,  apre  una  lacuna  lamentevole  e  segna  un 
lutto  sincero  in  tutto  il  campo  dell’arte. 

Vittoria  Alessandrina,  regina  d’ Inghilterra  e 
imperatrice  delle  Indie,  unica  figliuola  di  Edoardo, 
duca  di  Kent,  quarto  figlio  di  re  Giorgio  III,  e  di 
Luisa-Vittoria,  principessa  di  Coburgo-Gotha,  morta 
a  Osborne  la  sera  del  22  corrente,  era  nata  a  Londra 
il  24  maggio  1819;  succedette  nel  trono  a  Gu¬ 
glielmo  IV  il  20  gennaio  1837;  fu  incoronata  so¬ 
lennemente  il  20  giugno  1838  e  sposò  il  10  febbiaio 
1840,  Alberto,  principe  di  Coburgo-Gotha,  che  morì 

1  V.  Emporium ,  Voi.  IV.  pag.  243. 

'  V.  Empori  uni ,  Voi.  X,  pag,  78  e  160. 


VITTORIA  ALESSANDRINA,  REGINA  d’  INGHILTERRA. 

1’  Il  dicembre  1861,  lasciandola  madre  di  otto  fi¬ 
gliuoli.  Di  lei,  della  sua  giovinezza,  della  squisita 
sua  educazione,  del  lungo  e  glorioso  suo  regno, 
durante  il  quale  la  Granbrettagna  toccò  l’apogeo 
della  propria  potenza,  noi  abbiamo  già  parlato  mi¬ 
nutamente,  nel  render  conto  delle  grandi  feste  che 
ebbero  luogo  pel  sessantesimo  anniversario  della 
sua  incoronazione.  1  Dobbiamo  aggiungere  soltanto 
che,  per  le  virtù  rare,  che,  in  lei,  onoravano  così 
la  Sovrana,  come  la  donna,  la  sua  morte  ha  immerso 
l’Inghilterra  nel  più  profondo  lutto  e  destato  un 
vivo  rimpianto  iir  tutto  il  mondo  civile.  A  lei  è  suc¬ 
ceduto  sul  trono  il  figlio  primogenito,  principe  di 
Galles,  assumendo  il  nome  di  Edoardo  VII. 

V.  Emporium,  Voi.  V,  pag.  465. 
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SPEDIZIONE  DEL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI.  1 

LA  CONFERENZA  AL  COLLEGIO  ROMANO. 


14  Gennaio  segna  una  data  memo¬ 
rabile  negli  Annali  della  Geografia. 
Quel  giorno  la  Società  Geografica 
Italiana  inaugurava  il  nuovo  secolo, 
registrando  un  avvenimento  senza 
esempio  nella  storia  della  sua  ormai  lunga  e  feconda 
attività  scientifica,  e  che  non  trova  riscontro  in  quella 
di  alcun  altro  Istituto  del  genere. 

S,  A.  R.  Luigi  Amedeo  di  Savoja,  Duca  degli 
Abruzzi,  nella  gran¬ 
de  Aula  del  Collegio 
Romano;  auspice  la 
massima  Associa¬ 
zione  Nazionale  fra 
cultori  ed  amatori 
della  Geografia;  pre¬ 
senti  i  Sovrani  e 
quasi  tuttal’Augusta 
Famiglia  di  Savoja  ; 
insieme  col  valoroso 
suo  compagno ,  il 
comandante  Cagni, 
narrò  le  vicende,  che 
accompagnarono  la 
memorabile  spedi¬ 
zione,  da  Lui  vitto¬ 
riosamente  condot¬ 
ta,  nelle  regioni  ar¬ 
tiche  sulla  “  Stella 
Polare  ,,. 


Mentre  il  fatto  di  questo  Principe  dotto  e  mari¬ 
naro,  che  parla  ad  un  pubblico  di  studiosi,  accorsi 
d’ogni  parte  ad  ascoltarlo,  è  singolare  esempio  d’un 
bene  inteso  affratellarsi  di  Principi  e  di  popolo  tra 
loro,  il  cui  alto  senso  morale  non  può  essere  ad 
alcuno  sfuggito,  è  impossibile  dire  con  esattezza  del 
godimento  intellettuale  che  il  racconto  procurò,  du¬ 
rante  quasi  quattr’  ore,  a  tutto  un  uditorio  raccolto 
nella  più  intensa  attenzione. 

* 

*  * 

L’Aula  del  Colle¬ 
gio  Romano,  nono¬ 
stante  la  non  comu¬ 
ne  ampiezza,  insuffi¬ 
ciente  ad  accogliere 
quanti  avrebbero  vo¬ 
luto  intervenire  alla 
straordinaria  solen¬ 
nità  geografica,  era 
stata  per  la  circo¬ 
stanza  apparecchiata 
a  ricevere  degna¬ 
mente  gli  ospiti  Au¬ 
gusti,  con  una  deco¬ 
razione  sobria  ed 
elegante,  che  in  ogni 
suo  particolare  sim¬ 
boleggiava  la  Geo¬ 
grafia,  la  Esplora- 


LA  «  STELLA  POLARE  ». 

(riproduzione  CORTESEMENTE  AUTORIZZATA  PER  L’«3T  EMPORIUM  » 
DA  S.  A.  R.  IL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI) 


1  Andiamo  debitori  alla  squisita  gentilezza  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi  d’aver  potuto  qui  riprodurre  alcune  illustra¬ 
zioni  dell’ardita  sua  spedizione  al  Polo  Nord,  e  ricordiamo,  in  pari  tempo,  come,  intorno  a  questa,  noi  pubblicassimo,  sino  dal 
marzo  dello  scorso,  una  memoria  ed  altre  illustrazioni  relative  alla  partenza  da  Arkangel  della  Stella  Polare,  dovute  alla  cor¬ 
tesia  del  conte  Oldofredi,  (V.  Kmporium,  Voi.  NI,  n.  63). 
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SALA  DLL  COLLEGIO  ROMANO  —  INGRESSO  RISERVATO  AI  REALI  ED  AUTORITÀ. 

(DA  FOTOGRAFIA  GENTILMENTE  COMUNICATACI  DALLA  PRESIDENZA  DELLA  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  ITALIANA). 


ziotie  Artica  e  lo  stesso  avvenimento  che  stava  per 
essere  descritto  dal  labbro  Augusto  del  suo  princi¬ 
pale  autore. 

* 

*  * 

Quando,  alle  3  precise  del  pomeriggio,  S.  A.  R., 
insieme  coi  Sovrani  ed  i  Principi,  e  accompagnato 
dal  comandante  Cagni,  entrò  nell’Aula,  parve  che 
una  parola  d’ordine,  passata  prima,  frenasse  l’en¬ 


tusiasmo  degli  astanti  in  segno  di  rispetto;  e  solo 
un  rumor  sommesso  di  voci  e  di  parole  dette  al¬ 
l’orecchio,  s’udì  per  qualche  istante;  poi  si  fece  pro¬ 
fondo  silenzio. 

Dopo  la  breve  introduzione  di  rito,  pronunziata 
dal  Presidente  della  Società,  S.  A.  R,,  salutato  da 
un  entusiastico  applauso,  salì  alla  tribuna  apposi¬ 
tamente  eretta  sul  palco  della  Presidenza. 
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* 

*  * 

Con  la  parola  franca  e  vivace  del  marinaio,  abi¬ 
tuato  a  far  sentire  la  propria  voce  all’aria  aperta,  e 
a  soverchiar  spesso  con  quella  il  fragor  del  vento 
e  della  bufera,  S.  A.  R.  esordì  narrando  la  genesi 
della  sua  bella  impresa  ;  come  1’  idea  gli  venisse 
nella  mente  e  vi  fosse  poi  maturata  ;  come  essa, 
dal  campo  della  meditazione,  entrasse  poi  in  quello 
della  pratica  attuazione. 

Disse  dei  preparativi  e  dell’allestimento,  narrando, 
con  molti  particolari,  le  cure  infinite,  e  le  preoccu¬ 
pazioni  che  si  succedettero  durante  circa  sei  mesi, 
perchè  a  tutto  fosse  provveduto  e  nulla  fosse  la¬ 
sciato,  che  potesse,  anche  di  poco  soltanto,  ridurre 
il  valore  di  quell’incognita,  così  grande  in  problemi 
di  tal  fatta,  che  si  chiama  l’imprevisto. 

* 

*  * 

Siamo  al  dì  della  partenza  e  la  “  Stella  Polare  ,, 
—  che  già  sotto  il  nome  di  “  Jason  ,,  aveva  servito 
al  Nansen  ed  allo  Sverdrup  sulle  coste  della  Groen¬ 
landia,  poi  al  Larsen  nel  suo  recente  viaggio  al 
Sud,  —  rinforzata,  e  sotto  la  nuova  bandiera,  per 
la  quale  il  suo  secondo  nome  doveva  essere  con¬ 
sacrato  alla  storia,  discende  il  fiord  di  Christiania 
e  volge  in  cerca  della  difficile  meta. 

Ad  Arcangelo  prende  a  bordo  i  cani,  già  pronti  ; 
saluta  l’Europa  e  la  patria,  colà  rappresentata  da 
alcuni  amici  del  Principe,  e  salpa  il  13  Luglio, 
diretta  al  Nord. 

Traversa  il  Mar  di  Barents  incontrando  pochi 
ghiacci,  che  supera  senza  difficoltà,  e  il  20  approda 
a  Capo  Flora,  nell’isola  di  Northbrook,  luogo  oramai 
noto  per  il  soggiorno  fattovi,  durante  tre  anni,  da 
Frederick  Jackson,  quegli  stesso  che  ospitò  il  Nansen, 
e  che,  dei  suoi  mille  giorni  passati  nell’Arcipelago 
di  Francesco  Giuseppe,  dette  conto  in  un  pregevole 
libro  da  poco  entrato  nel  dominio  pubblico.  1 
« 

*  * 

Da  Capo  Flora  tre  vie  mettono  al  Canale  Britan¬ 
nico.  Questo  conveniva  guadagnare  per  giungere 
alle  estreme  terre  polari;  così  realizzando  il  disegno 
di  spingersi  colla  nave  quanto  più  si  potesse  al 
Nord  presso  la  terra  ;  assicurare  convenientemente 
la  nave  stessa  in  luogo  difeso  meglio  che  fosse 
dato,  contro  le  pressioni  dei  ghiacci  in  movimento, 
e  fare  in  quel  luogo  il  quartiere  di  sverno  e  la  base 
d’operazione  per  il  viaggio  verso  il  Polo. 

1  Frederick  G.  Jackson,  A  thousand  days  in  thè  arctic, 
London,  1900. 


La  “  Stella  Polare  ,,  scelse  la  più  occidentale  delle 
tre  vie,  cioè  il  Nightingale  Sound. 

Quale  motivo  lo  inducesse  a  questa  scelta,  il  Duca 
non  disse;  la  prigionia  della  nave  in  quel  passo, 
stretta  fra  i  ghiacci  durante  quasi  dieci  giorni  e  du¬ 
ramente  provata  alle  pressioni,  cui  però  resistette 
vittoriosa,  lasciano  supporre  che  appunto  in  quel 
passaggio,  il  più  stretto  dei  tre  che  conducono  a! 
Canale  Britannico,  per  forza  di  venti  o  di  correnti, 
si  raccolgano  in  quella  stagione  i  ghiacci  erranti.  E 
il  Duca  stesso  affermò  che  se  la  scelta  fosse  stata 
invece  per  il  largo  Canale  di  De  Bruyne,  il  piti  o- 
rientale  dei  tre,  la  “  Stella  Polare  ,,  avrebbe  potuto 
giungere  alla  sua  meta  del  Nord,  senza  incontrare 
ghiaccio. 

Comunque  si  fosse,  la  prigionia  finì,  e  il  9  Agosto 
la  nave  giungeva  nella  baja  di  Teplitz,  sulla  costa 
occidentale  dell’isola  del  Principe  Rodolfo,  in  lati¬ 
tudine  81°  47’.  Ivi  la  spedizione  svernò;  e  il  Duca 
disse  delle  misure  prese  per  assicurare  la  nave;  della 
insufficienza  di  queste  contro  le  immani  pressioni, 
e  della  catastrofe  del  Settembre,  fer  la  quale  la 
“  Stella  Polare  ,,  dovett’  essere  abbandonata.  Narrò 
poi  della  lunga  notte  invernale,  dei  disagi  e  delle 
privazioni,  cui  dovettero  sottostare  uomini  e  animali, 
per  l’improvviso  mancare  del  comodo  quartiere  che 
la  nave  offriva;  parlò  delle  escursioni  fatte  nell’isola 
a  scopo  d’esplorazione,  per  provare  le  slitte,  per 
allenare  i  cani,  ecc.  e  disse  di  quel  disgraziato  ac¬ 
cidente  per  il  quale  poi  gli  fu  tolto  di  condurre 
egli  stesso  fino  aH’estremo  Nord  la  spedizione  sulla 
banchisa.  “  Le  mie  dita,  che  impiegarono  molto 
tempo  a  guarire,  e  la  sensibilità  per  il  freddo,  che 
mi  rimase  nella  mano,  mi  potevano  rendere  una 
preoccupazione  ed  un  impiccio  alla  futura  spedizione. 
A  malincuore,  ma  comprendendone  la  necessità  dal 
giorno  in  cui  fu  decisa  l’amputazione,  lasciai  a  Cagni 
il  comando  della  spedizione  al  Nord,  sicuro  che  to¬ 
gliendomi  di  mezzo  da  quell’impresa,  ne  aumentavo 
la  probabilità  di  riuscita,  che  la  mia  presenza,  in 
caso  di  ricaduta,  avrebbe  interamente  compromesso.  ,, 
A  queste  poche  semplici  parole,  con  le  quali  il 
forte  Principe  Marinaro  quasi  tentò  nascondere  la 
grandezza  dell’atto  da  lui  compiuto,  l’uditorio  pro¬ 
ruppe  in  un  vivo  applauso  ;  tributo  ben  meritato 
d’ammirazione  per  l’alto  magnanimo  col  quale,  al 
grande  suo  intento  scientifico,  Egli  aveva  sacrificato 
sè  stesso,  ogni  suo  desiderio  di  lotta,  ogni  aspira¬ 
zione  personale,  il  sogno  lungamente  accarezzato 
d’una  conquista  quasi  sovrumana. 
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Partirà  dunque  Cagni. 

Ed  ora  è  lui  che  parla.  E  ci  narra  delle  mille 
piccole  cure  poste  nell’allestire  la  carovana  che,  tra¬ 
verso  la  immensa  pianura  ghiacciata,  doveva  tentare 
l’estremo  settentrione.  Parla  delle  cento  prove  fatte 
per  bene  accomodare  sulle  slitte  il  carico,  e  dello 
studio  paziente  e  mirabile  posto  nel  ridurre  al  mi¬ 
nimo  i  pesi,  pure  assicurando  il  cibo  agli  uomini 
ed  alle  bestie,  per  tutto  il  tempo  che  la  prudenza 
e  l’audacia,  ben  d’accordo,  avrebbero  concesso  per 
il  compimento  della  difficile  impresa.  E  dice  final¬ 
mente  di  quella  cura  grave  che  è  l’addestrare  i  cani 
al  traino  delle  slitte,  cura  difficile  per  sè,  e  che 
l’oscurità  della  notte  polare  rendeva  addirittura  pe¬ 
nosa. 

Poi  tutto  è  pronto:  il  piano  di  campagna  è  fatto, 
la  luce  è  riapparsa  all’orizzonte  della  inospite  isola, 
la  lunga  tenebra  lascia  luogo  ad  un  chiarore  scialbo, 
che  dura  qualche  ora  del  giorno  ed  ogni  giorno 
qualche  minuto  di  più. 

11  21  Febbraio,  Cagni  saluta  con  un  entusiastico 
evviva  al  Re,  il  suo  Augusto  Capo  che,  sofferente 
ancora,  ha  voluto  accompagnarlo  nel  primo  tratto  ; 
poi  lascia  la  terra  e  discende  co’  suoi  sulla  d'stesa 
ghiacciata  del  mare. 

Dove  va  ?  Va  dove  il  dovere  di  soldato  lo  con¬ 
duce,  dove  l’affetto  per  il  suo  Duca  e  l’amore  alla 
patria  bandiera  lo  chiamano.  E  va  fidente  nella  for¬ 
tuna  che  soiride  agli  audaci,  sicuro  de’ suoi  e  di 
sè  stesso. 

Ma  la  stagione  non  è  ancora  propizia  ai  viaggi 
sulla  banchisa:  il  freddo  è  straordinariamente  in¬ 
tenso,  e  tormente  su  tormente  assalgono  la  piccola 
schiera  d’eroi,  poco  lungi  dall’isola. 

Che  fare  ?  Cagni,  fra  il  dispetto  che  in  lui  desta 
la  ribelle  Natura  le vataglisi  contro,  e  il  forte  sen¬ 
timento  del  dovere,  che  lo  consiglia  a  risparmiare 
uomini  e  bestie  attendendo  giorni  men  duri,  non 
esita,  ma  da  soldato,  che  sa  d’aver  preso  una  via 
pericolosa,  torna  finché  è  in  tempo  sulle  -proprie 
orme.  E  il  Duca,  che  ha  trepidato  per  lui  in  quei 
giorni  d’  implacabile  bufera,  lo  accoglie  contento  e 
loda  la  sua  risoluzione. 

Intanto  una  buona  esperienza  è  fatta:  ed  ecco  a 
nvgliorare  qua  e  là  le  cose  preparate,  a  distribu're 
diversamente  i  pesi,  ecc.  La  ritirata  in  tempo  era 
stata  la  salvezza  dell’impresa,  cosi  come  forse  ne 


avrebbe  determinato  il  fallimento,  se  troppo  tardi 
decisa. 

Placata  la  tormenta,  riordinata  la  carovana,  PII 
Marzo  Cagni  ridiscende  sulla  banchisa  e  scompare 
in  breve  dal  più  lontano  orizzonte  dell’  isola. 

E  qui  comincia  quella  lunga  serie  di  conati  eroici 
contro  foize  soverchiatiti  d’ogni  maniera,  che  forma 
il  racconto  di  quei  centocinque  giorni  di  vita  sulla 
banchisa.  Cagni  parla  con  la  bonarietà  semplice  e 
austera  del  marinaio,  avvezzo  a  fatiche  che  paioli 
d’ Ercole  a  chi  non  conosce  la  vita  del  mare  ;  le 
cose  ch’egli  narra  gli  sembrali  piccine  e  sono  pro¬ 
digi.  La  sua  meta  lo  preoccupa  e  l’assorbe;  tutta 
la  vita  della  carovana  è  consacrata  ad  uno  scopo 
solo:  fare  ad  ogni  passo  un  passo  verso  quella.  E 
come  ogni  volta  che  può  interroga  il  sole  e  gli 
chiede  la  latitudine,  così  spesso  rifà  il  conto  delle 
vetlovaglie  che  restano,  anelando  ogni  volta  un  ri¬ 
sparmio,  che  gli  consenta  un  giorno  di  più  di  stenti 
e  di  fatiche,  ma  gli  assicuri  in  compenso  qualche 
minuto  ancora  verso  il  Polo. 

Il  23  rimanda  all’isola  il  primo  gruppo,  quello 
di  Querini.  Son  tre  compagni  che  tornano,  compiuto 
l’ufficio  loro,  che,  se  mi  fosse  permesso,  direi  lo¬ 
gistico,  perchè  inteso  principalmente  a  meglio  prov¬ 
vedere  di  viveri  coloro  che  proseguivano  la  via.  Il 
saluto  fu  mesto,  dice  Cagni,  e  le  due  comitive  si 
separarono.  Destino  inflessibile  non  volle  che  si 
ricongiungessero  mai  più.  “  Poveri  compagni  di 
lotte  e  di  sacrificio!  ,,  esclama  l’eroico  marinaio; 
e  non  aggiunge  una  parola,  perchè  in  quella  esplo¬ 
sione  di  sentimento  che  prorompe  dall’animo  suo, 
tutto  un  poema  d’affetti  e  di  dolore  è  compendiato. 

Otto  giorni  dopo  è  giunto  il  momento  di  riman¬ 
dare  il  secondo  gruppo,  quello  del  Dottor  Cavalli; 
ed  anche  questa  volta  il  saluto  è  triste.  E  come 
avrebbe  potuto  non  esserlo  quando  chi  proseguiva 
la  via  e  chi  s’  accingeva  a  rifarla  sapeva  d’  essere 
quasi  del  tutto  in  balìa  della  sorte!  Sebbene  nulla 
mancasse  alle  piccole  carovane,  di  quanto  loro  po¬ 
teva  abbisognare  o  servire,  era  però  sempre  quello 
un  andar  debolmente  armati  contro  forze  che  non 
consentono  misura. 

Ed  ecco  Cagni  solo,  co’  suoi  tre  uomini,  varcare 
coraggioso  immani  dighe  di  pressione  rovinanti  su 
di  lui  ;  traversare  canali  che  s’aprono  sotto  i  suoi 
piedi  ;  resistere  agli  assalti  della  tormenta,  ai  morsi 
d’un  male  che  insistente  lo  travaglia  ;  ridurre  per 
sè  e  per  i  suoi  la  scarsa  razione,  per  guadagnare 
qualche  giorno  in  avanti,  e  piantare  finalmente,  al 
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di  là  d’  ogni  meta  più  celebrata,  la  bandiera  della 
Patria.  Fu  il  25  Aprile  il  gran  giorno  :  il  giorno  in 
cui  virtù  di  Principe  Sabaudo  e  valor  di  marinaio 
italiano  accompagnati,  d’un  balzo  solo,  che  fu  volo 
d’eroi,  assicurarono  all’  Italia  il  primato  in  questa 
gara  secolare  per  la  conquista  del  Polo. 

La  gioia,  che  prorompe  dalla  coscienza  dell’arduo 


E  il  ritorno  dei  quattro  eroi,  affranti  dalle  fatiche, 
ma  non  vinti,  meraviglia  ancor  più  dell’  andata. 
Alle  difficoltà  ed  ai  pericoli  della  prima  parte  del 
viaggio,  nuove  difficoltà  e  nuovi  pericoli  si  aggiun¬ 
gono  per  l’ imminente  disgelo.  Durante  pochi  giorni 
la  carovana  segue  le  traccie  lasciate  sulla  bianca 
pianura  nel  venire  al  Nord  ;  poi  è  -costretta  ad  ab- 


LA  <C  STELLA  POLARE  »  FRA  I  GHIACCI. 

(QUADRO  DEL  CAV.  G.  RONCAGLI  —  DA  DOCUMENTI  UFFICIALI). 


dovere  compiuto,  fa  dimenticare  stenti  e  pericoli  ; 
e  in  un  insieme  di  intima  soddisfazione  e  di  patriot¬ 
tico  entusiasmo,  là  in  quel  deserto  gelato,  cogli 
stentati  risparmi  di  qualche  cibo  più  scelto,  con 
qualche  sorso  di  liquore  rimasto  fra  i  medicinali, 
i  vincitori  salutano  la  Vittoria. 

*  * 

Poi  tosto  incomincia  la  marcia  di  ritorno  :  ogni 
indugio,  anche  breve,  a  quella  distanza  da  ogni 
terra,  avrebbe  potuto  compromettere  la  salvezza. 


bandonarle  e  a  portarsi  più  a  levante,  a  cagione 
d’un  largo  canale,  che  le  attraversa  la  via.  II  freddo 
diminuisce  man  mano  che  i  viaggiatori  discendono 
al  Sud  ;  però,  mentre  questo  mitiga  un  poco  le 
sofferenze  loro,  aumenta  i  pericoli  per  il  disgregarsi 
dei  campi  ghiacciati.  Poi  s’aggiunge  la  deriva.  Il  9 
Maggio,  dalla  prima  longitudine,  che  gli  è  concesso 
di  fare  ritornando,  Cagni  s’  accorge  del  fenomeno 
e  misura  il  pericolo.  E  da  quel  momento  che,  per 
buona  sorte,  non  fu  tardi,  mutata  la  rotta,  inco- 
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mincia  lina  lotta  nuova  per  non  essere  trascinati 
troppo  a  ponente  dell’arcipelago:  non  si  tratta  più 
di  atterrare  a  Teplitz  o  altrove,  si  tratta  di  aberrare 
dovunque  sia  dato  e  presto,  o  di  perdersi  inevitabil¬ 
mente.  Cogli  scarsi  mezzi  di  vita  che  rimangono,  quasi 
esausta  di  forze,  la  carovana  trascinata  dalla  deriva 
lungi  dalla  terra  anderà  irremissibilmente  perduta. 


veduta  non  è  Teplitz;  sono  le  isole'Neale  e  Elarley 
e  Capo  Mill. 

Converrebbe  ripetere  le  semplici  e  belle  parole  di 
Cagni  per  descrivere  le  ansie  di  quegli  ultimi  giorni  ; 
per  far  comprendere,  come  ben  comprese  chi  lo  udì, 
quale  titanica  lotta  si  combattesse  nell’animo  di  quegli 
uomini  d’acciaio,  fra  la  speranza  di  guadagnare  la 


SALA  DLL  COLLEGIO  ROMANO  —  IL  PALCO  PRESIDENZIALE  E  LA  TRIBUNA  DEGLI  ORATORI. 

(DA  FOTOGRAFIA  GENTILMENTE  COMUNICATACI  DALLA  PRESIDENZA  DELLA  SOCIETÀ  GEOGRAFICA  ITALIANA). 


Ma  sagacia  e  coraggio  congiunti  provano  ancora 
una  volta  fin  dove  giunga  l’impero  dell’uomo  forte 
e  sapiente  di  fronte  alla  Natura.  Traverso  una  serie 
indescrivibile  di  stenti,  sopportati  con  energia  quasi 
sovrumana  e  di  pericoli  superati  con  eroica  sere¬ 
nità,  il  9  Giugno  la  comitiva  rivede  per  la  prima 
volta  la  terra,  dopo  novanta  giorni.  Rivederla  non 
è  però  guadagnarla  :  cinque  lunghi  giorni  devono 
passare  ancora  prima  di  toccarla  ;  due  altre  intere 
settimane,  prima  di  ritrovare  i  compagni.  La  terra 


sospirata  roccia  e  il  terrore  di  esserne  per  sempre 
allontanati  ;  fra  il  desiderio  della  fine  d’ima  sì  lunga 
e  fiera  prova,  e  la  coscienza  della  immane  difficoltà 
che  ancora  contrastava  quella  fine. 

“  Passarono  due  ore  di  grande  ansietà  :  la  terra 
era  a  poche  miglia  da  noi  e  rischiavamo  di  esserne 
allontanati  per  sempre  ,,  —  così  parla  in  uno  di 
quegli  angosciosi  momenti  il  forte  marinaio.  E  tu, 
o  lettore,  che  meco  hai  seguito  sin  qua  le  ormedi 
lui,  e  per  lui  hai  trepidato,  pensa  qual  mai  tre- 
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menda  situazione  fu  cotesta  degli  ultimi  giorni: 
sfiniti,  quasi  senza  cibo,  costretti  a  nutrirsi  della 
carne  dei  cani;  ignorando  fino  all’ultimo  istante  se 
tal  somma  di  sacrifizi  e  di  prodigi,  quale  avevano 
sino  allora  compiuta,  avrebbe  bastato  alla  salvezza 
loro,  hai  tu  compreso  qual  fosse  la  vita  di  quegli 
eroi  in  quegli  ultimi  giorni?  E  non  hai  fu  provato, 


a  un  tratto,  in  un  istante  tremendamente  fortunato, 
mentre  il  ghiaccione,  su  cui  stavano  tutti  raccolti’ 
spinto  dalla  banchisa  che  improvvisamente  incalza 
verso  la  terra,  va  in  frantumi,  essi  guadagnano  d’un 
balzo  meraviglioso  il  gh'accio  fermo  presso  la  roccia 
di  Capo  Felter. 

L’indomani  finalmente,  i  quattro  reduci  dalla  più 


SALA  DEL  COLLEGIO  ROMANO  —  PARETE  DI  FONDO. 

(da  fotografia  gentilmente  comunicataci  dalla  presidenza  della  società  geografica  italiana). 


come  essi  certo  provarono,  un’  angosciosa  pena  al 
pensiero  di  quei  poveri  animali,  cui  l’uomo  è  co¬ 
stretto  a  chiedere  anche  la  vita,  quando  già,  per 
essi  soli,  ebbe  cento  volte  salva  la  propria  ? 

Finalmente,  il  14  Giugno,  Cagni  prende  terra  sul- 
l’ isola  Hommaney  circa  40  miglia  a  S.  W.  di  Tep- 
litz  ;  la  calca  appena,  e  riparte.  11  disgelo  è  in  piena 
attività;  più  volte  la  piccola  carovana  resta  impri¬ 
gionata  sopra  un  ghiaccione  errante.  Già  si  pensa 
ai  caiachi,  mal  ridotti  per  il  lungo  viaggio,  quando 


ardita  corsa,  che  mai  sia  stata  compiuta  sulla  pia¬ 
nura  polare,  riabbracciano  i  compagni. 

Chi  potrà  dire  da  qual  parte  fosse  in  quel  mo¬ 
mento  la  gioia  maggiore  ?  Certo  tutti  i  cuori  battevano 
allora  per  uguale  inteso  flusso  d’affetti.  Da  un  Iato, 
una  lotta  perenne  combattuta  per  105  lunghissimi 
giorni,  corpo  a  corpo  con  la  Natura  ;  dall’altro,  u- 
n’ansia  tremenda,  confortata  più  dalla  fede  che  dalla 
speranza,  soprattutto  da  quando  giunse  all’inospite  i- 
sola  la  nuova  dello  smariimento  di  Querini  coi 
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suoi.  L’una  e  l’altra  avevan  termine  in  quel  felice 
momento  ;  e  cerio  allora  quella  squallida  roccia  ve¬ 
stila  di  eterno  gelo  parve  agli  uni  ed  agli  altri  più 
bella  della  più  sorridente  isola  tropicale.  Certo  nes¬ 
suno  allora  pensò  all’ignoto  che  ancora  restava  da 
vincere  prima  del  ritorno  in  patria,  prima  che  di 


sventura  invadono  il  forte  animo  del  Principe.  La 
deserta  pianura  è  muta;  niun  segno  di  vita;  non 
una  voce,  non  un  essere  vivente  rompe  il  silenzio 
di  morte  della  squallida  solitudine.  Immaginare 
l’angoscia  di  quella  lunga  dimora  fra  il  dubbio  e 
la  speranza,  è  cosa  che  varca  il  limite  d’ogni 


ARRIVO  DELLA  «  STELLA  POLARE  »  A  CAPO  FLORA. 

(RIPRODUZIONE  CORTESEMENTE  AUTORIZZATA  PER  L*  <T  EMPORIUM  »  DA  S.  A.  R.  IL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI). 


tanta  virtù  provata  d’ambo  le  parti  potesse  giun¬ 
gere  al  mondo  la  lieta  novella. 

*  * 

Qui  il  Duca  riprende  a  parlare. 

Dal  28  Marzo,  quasi  solitario,  avendo  per  unico 
ìicovero  una  capanna  di  neve,  Egli  sta  in  vedetta  su 
Capo  Fiigely,  l’estrema  punta  dell’isola,  che  guarda 
il  Polo.  Ivi  attende,  d’accordo  con  Cagni,  il  ritorno 
dei  due,  e  con  questi,  nuove  della  marcia.  Ma  corrono 
i  giorn’  nell’attesa;  il  primo  dì  convenuto  è  già  pas¬ 
sato  ;  a  poco  a  poco  il  dubbio,  poi  il  timore  d’una 


più  fervida  fantasia.  Il  Duca  solo  può  descriverla  : 
e  Io  fa  con  la  parola  dei  forti,  misurata  sì,  ma 
scintillante  d’affetto  e  di  sentimento.  Quand’  ecco 
il  18  d’Aprile  scocca  l’ora  desiderata  ;  una  voce 
ben  nota  scuote  da  breve  agitato  riposo  il  Duca  : 
è  quella  del  marinaio  Cardenti.  “  Con  chi  siete?,, 
domanda  il  Principe.  “  Col  dottore  e  con  Savoye  ,,. 
E  nella  gioia  di  sapere  salvi  costoro,  l’Augusto 
Capo  riceve  la  conferma  del  grave  dubbio  :  il 
gruppo  tornato  è  il  secondo  ;  il  primo,  quello  di 
Querini,  dov’è  ?  Invano  s’interrogano  l’un  l’altro 
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reduci  e  vedette,  nessuno  qouò  rispondere;  una 
sventura  è  dunque  accaduta,  il  dubbio  sta  dunque 
per  diventare  realtà;  dove  sono  gli  smarriti  ?  dove 
rintracciarli  ?  E  tosto  partono  piccole  comitive  alla 
ricerca,  ma  invano.  Passano  i  giorni,  passano  le 
settimane  ;  nulla,  sempre  nulla  !  i  compagni  sono 
forse  in  vita,  forse  anelano  un  soccorso,  ma  dove  ? 
come  recarlo  ? 

Siamo  al  10  di  Maggio,  e  la  pianura  ghiacciata 
del  mare  tace  ancora.  Che  fare?  “  ....o  erano  nelle 
vicinanze,  ed  avrebbero  potuto  venire  alla  capanna  ; 
o  si  trovavano  molto  lontani  e  per  noi  era  impos¬ 
sibile  rintracciarli  ,,. 

Così  pensò  il  Duca  prima  di  rinunciare  alle  ri¬ 
cerche;  ed  era  sano  ragionamento  il  suo,  che 
provava  quale  mirabile  equilibrio  di  facoltà  presie¬ 
desse  ad  ogni  suo  atto.  Per  la  coscienza  chiara 
che  Egli  ebbe  sempre  del  suo  alto  dovere  di  Capo, 
Egli  non  fu,  di  fronte  alla  sventura,  meno  signore 
di  sè,  che  non  in  ogni  altro  istante  di  quel  grave 
cimento  eh’  era  la  vita  in  que’  luoghi. 

Il  pensiero  degli  altri,  di  coloro  che  hanno  pro¬ 
seguito  la  via,  occupa  ora  le  menti  ;  e  le  vedette 
ripigliano  i  loro  posti  :  questo  pensiero  solo  inca¬ 
tena  gli  animi  :  ritorneranno  ?  “  E’  tornato  !  ,,  gridò 
ansante  una  voce,  la  sera  del  25  Giugno.  “  Coi 
suoi  compagni  ?  ,,  chiese  il  Principe  commosso. 
“  Sì,  ed  ha  raggiunto  86°  33’  !  ,, 

L’indomani,  dopo  105  giorni  di  separazione,  i 
due  b  aldi  marinai  d’Italia  s’incontrano;  la  gioia  del 
loro  trionfo  non  è  turbata  che  dal  pietoso  ricordo 
dei  compagni  scomparsi. 

Ave,  eroe  Sabaudo!  Salve,  strenuo  soldato  di  ci¬ 
vili  battaglie  che  con  Lui  e  per  Lui  vincesti  !  Sal- 
vete,  nobilissime  vittime  della  più  nobile  fede,  che 
solo  germoglia  negli  animi  forti!  La  Patria  scolpisce 
i  vostri  nomi  tutti  sulle  eterne  sue  pagine,  esempio 
alle  future  età. 

* 

*  * 

il  Duca  narrando  del  lavoro  compiuto  per 
rendere  la  “  Stella  Polare  ,,  atta  a  riprendere  il  mare 
quando  s’aprisse.  La  difficile  opera  riesce  :  la  pic¬ 
cola  e  forte  nave  ha  sanato  alla  meglio  la  sua  fe¬ 


rita;  il  ghiaccio,  che  la  teneva  prigioniera,  cede  alla 
mina,  al  piccone  e  ai  raggi  del  sole  d’estate. 

Il  14  Agosto,  raddobbata  come  si  potè,  lascia  Te- 
plitz,  e,  traverso  il  mare  della  Regina  Vittoria,  di¬ 
scende  verso  il  Sud. 

Nel  Canale  Britannico  i  ghiacci  erranti  l’arrestano 
ancora  :  è  questo  l’ultimo  sforzo  di  quella  selvaggia 
Natura,  indispettita  forse  al  vedersi  sfuggire  una 
preda.  Ma  dopo  alcuni  giorni  la  ‘‘  Stella  Polare  ,,  , 
vinte  le  ultime  barriere,  approda  incolume  a  Capo 
Flora,  dove  un  sacco  di  lettere  restituisce  al  con¬ 
tatto  del  mondo  civile  la  spedizione,  dopo  414  giorni. 

Ma  al  conforto  del  ritorno  alla  vita  fa  triste  con¬ 
trasto  la  fallita  speranza  di  trovare  colà  i  compagni 
mancanti;  ormai  purtroppo  nessun  dubbio  più  resta 
sulla  sorte  loro,  che  pure  rimarrà  ignota  in  eterno. 

* 

*  * 

Partita  da  Capo  Flora  la  sera,  la  “  Stella  Polare  „ 
entra  il  5  Settembre  nella  rada  di  Hammerfest;  ivi 
incontra  la  “  Hertha  ,,  sulla  quale  alcuni  amici  avean 
mosso  in  traccia  degli  esploratori;  ma  l’incontro, 
ahimè!  non  fu  lieto,  quale  a  buon  diritto  sognarono 
nella  lunga  notte  polare  i  valorosi  marinai. 

La  notizia  del  vigliacco  assassinio  del  Re  d’Italia 
fu  il  primo  saluto  ai  reduci.  “  Dal  petto  dei  bravi, 
che  nell’estremo  Nord  si  spinsero  in  regioni  non 
ancora  premute  dal  piede  umano,  insieme  col  grido 
della  patria  lontana,  echeggiò  per  le  sterminate  e 
desolate  pianure  l’altro  grido  caro  a  quei  petti  di 
Evviva  il  Re.  Umberto  è  morto,  ma  quel  grido  colà 
non  muore,  e  di  ghiaccio  in  ghiaccio  si  ripercuoterà, 
unico  grido  nelle  desolate  regioni  che  solo  ai  va¬ 
lorosi  è  dato  raggiungere  ,,. 

Con  queste  nobili  e  calde  parole  chiuse  il  Duca 
la  sua  narrazione,  e  un  vivissimo,  unanime  applauso, 
lungamente  trattenuto,  proruppe  dall’uditorio  intero, 
pieno  d’ammirazione  e  d’entusiasmo. 

Questo  stesso  entusiasmo  ha  reso  incerta  la  mia 
penna  nel  narrare,  fredda  la  mia  tavolozza  nel  de¬ 
scrivere,  povera  la  mia  parola  sempre. 

Ma  tu,  o  Popolo  d’Italia,  pensa  alla  nuova  scin¬ 
tillante  gloria,  che  su  di  Te  risplende  per  Luigi  di 
Savoja  e  in  questo  pensiero  ritemprati. 


G.  RONCAGLI. 
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ih. 

GLI  STATI  UNITI,  L’INGHILTERRA, 

LA  SCANDINAVIA  E  LA  RUSSIA. 

NA  rivista  sinteticamente  rapida  delle 
opere  di  pittura  dell’  esposizione  di 
Parigi,  quale  è  appunto  questa  uria, 
non  può  avere  la  pretesa  nè  ha  il  do¬ 
vere  di  far  conoscere  tutti  e  neppure 
la  maggior  parte  dei  quadri  ad  olio,  dei  pastelli,  degli 
acquerelli  e  dei  disegni,  che,  a  migliaia  ed  a  mi¬ 
gliaia,  erano  raccolti  nelle  numerose  e  vaste  sale  del 
Grand  Palais.  Io  quindi  d’ogni  sezione  segnalerò 
soltanto  quelle  opere  che  hanno  colpito  in  ispecial 
modo  la  mia  attenzione  e  che,  fra  tutte  le  altre,  mi 
sono  parse,  ora  per  una  ragione  ora  per  un’altra, 
più  interessanti  e  caratteristiche. 

La  sezione  di  pittura  che,  finche  è  rimasta  aperta 
la  mostra  parigina,  ha  costantemente  raccolte  le 
maggiori  simpatie  e  suscitate  le  maggiori  ammira¬ 
zioni  è  stata,  senza  contrasto,  quella  degli  Stati 
Uniti  d’America.  Tale  vivo  successo  era,  de!  resto, 
meritato,  giacché  nelle  sale  di  essa  trovavasi  rac¬ 
colto  un  complesso  di  opere  le  quali,  quasi  tutte,  per 
efficacia  di  visione,  per  larghezza  e  vigoria  di  fat¬ 
tura,  per  sapienza  di  composizione  e  specialmente 


per  ulta  giovaniiità  risoluta,  audace  e  sicura  di  sè, 
elevavansi  dalla  mediocrità,  evitavano  la  banalità  e 
raggiungevano  un’impressionante  intensità  pittorica, 
che  giocondava  le  pupille  del  riguardante  ed  in¬ 
sieme  ne  appagava  la  mente. 

E  la  pittura  di  figura  che  gli  Americani  predili¬ 
gono  ed  è  nel  ritratto  in  cui  sopra  tutto  eccellono. 
Io  credo  che  non  esista  oggidì  un  evocatore  più 
suggestivo  della  figura  umana,  un  più  elegante  ed 
armonioso  disegnatore  e  coloritore  d’  un  corpo 
d’uomo  o  di  donna  vestito  di  abiti  moderni,  un 
più  penetrante  indagatore  di  anime  ed  un  più  sa¬ 
piente  rivelatore  di  esse  nell’espressione  del  volto 
e  nell’atteggiamento  della  persona  di  James  Mac 
Neil  Whistler,  il  quale  può,  a  buon  diritto,  venir 
considerato  come  uno  dei  più  geniali  maestri  del¬ 
l’arte  della  seconda  metà  del  secolo  decimonono  ed 
ha  esercitato  ed  esercita  tuttora  un’  influenza  im¬ 
periosa  su  d’  un  gran  numero  di  moderni  pittori 
dell’America,  dell’Inghilterra  e  della  Francia. 

Due  altri  ritrattisti  americani  di  rara  efficacia 
rappresentativa  e  di  magistrale  vigoria  di  tecnica 
sono,  senza  dubbio  alcuno,  John  S.  Sargent  e 
W.  T.  Dannat,  ma  eglino,  a  volte,  abusando  dei 
loro  non  comuni  doni  naturali,  scivolano  nel  puro 
virtuosismo  e  diventano  un  po’  artificiosi  o,  peggio 
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ancora,  di  una  piacevolezza  superficiale  e  leziosa, 
come,  ad  esempio,  è  accaduto  al  Sargent  nel  gruppo 
della  signora  Meyer  e  dei  suoi  figlioli. 

Io  confesso  di  preferir  loro  sovente  tanto  John 
Alexander,  di  cui  a  Parigi,  oltre  ad  un  bellissimo 
ritratto  di  Rodin,  vi  era  il  gruppo,  pieno  di  senti¬ 
mento,  nella  sua  austera  semplicità,  di  una  madre 


Accanto  a  questi  pittori,  già  da  tempo  cono¬ 
sciuti  e  stimati  in  Europa,  trovavamo  tutta  una 
schiera  di  sconosciuti,  non  meno  degni  di  loro  di 
essere  ammirati  ed  amati.  Così,  pur  sempre  rima¬ 
nendo  nel  gruppo  dei  ritrattisti  e  dei  pittori  di  fi¬ 
gura,  vi  era  William  M.  Chase  con  una  Donna 
dallo  scialle  bianco  semplicemente  magistrale  ;  vi 


ALEXANDRE  STRUYS  —  LA  FIDUCIA  IN  DIO. 


cullante  sulle  ginocchia  il  suo  fantolino,  che  per 
l’ispirazione  e  per  la  complessiva  velatura  bigiastra 
della  fattura  apparentavasi  alle  tele  del  francese 
Carrière,  quanto  Gari  Melchers,  più  semplice, 
più  schietto  e  spesso  anche  più  personale  nell’  au¬ 
dace  opposizione  di  tinte  franche  e  vivaci,  come,  ad 
esempio,  nella  deliziosa  tela,  che  egli  ha  intitolato 
Le  sorelle  e  che  ci  mostra,  sur  un  fondo  verde  di 
prateria,  due  graziose  bimbette  bionde  e  dai  limpidi 
occhioni  cerulei,  vestite  di  rosso. 


era  Abbott  H.  Thayer  con  una  Vergine  in  trono , 
in  costumi  moderni,  di  poetica  ispirazione  e  di  no¬ 
bile  eleganza  di  composizione  ;  vi  era  Cecilia 
Beaux,  con  tre  ritratti  ideati  ed  eseguiti  con  mi¬ 
rabile  franchezza  ;  vi  era  Frank  W.  Benson,  che, 
nei  gruppo  di  due  fanciulli  in  una  boscaglia  invasa 
dal  sole,  dimostrava  una  rara  perizia  nel  notare, 
con  delicato  pennello,  gli  aurei  riflessi  della  luce 
solare  sui  tronchi  e  sul  fogliame  degli  alberi  e  sulle 
figure  ;  e  poi  ancora  vi  erano  il  Mac  Ewen,  il 
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Brush,  1’  EIomer  ed  il  Lockwood,  i  quali  richia¬ 
mavano  l’attenzione  del  visitatore  e  gli  si  rivelavano 
dotati  di  qualità  solide  e  tutt’altro  che  ordinarie. 

Invece,  nel  trattare  soggetti  mitologici,  leggendarii 
o  semplicemente  fantastici,  i  pittori  americani  si  di¬ 
mostravano  quasi  sempre  freddi,  stentati  ed  artifi¬ 
ciosi.  Qualche  eccezione  andava  però  fatta,  così 


valorosi,  che  prodigiosamente  evocavano  dinanzi 
ai  nostri  occhi  sorpresi  e  compiaciuti  le  più  sva¬ 
riate  scene  di  mare,  di  boschi,  di  campi  e  di  mon¬ 
tagne,  ora  sotto  la  luce  violenta  del  meriggio  ora 
sotto  quella  soave  della  luna,  ora  sotto  la  minaccia 
di  un  temporalesco  cielo  invernale  ora  sotto  il  dif¬ 
fuso  riso  luminoso  di  un’alba  primaverile.  Nomi- 


JOHN  S.  SARGENT  —  RITRATTI. 


per  Jules  Stewart,  a  cui  la  mitologia  serviva  di 
pretesto  a  morbidi  stridii  di  nudi  femminili  spruz¬ 
zati  di  sole,  come  per  Edvin  Abbey,  del  cui  Amleto 
avevamo  già  ammirata,  nella  mostra  di  Venezia  del 
1899,  la  complessiva  eleganza  decorativa,  come  per 
J.  Humphreys  Johnston,  al  cui  Mistero  della  notte 
non  si  sarebbe  potuto  negare  un  sottile  fascino  sug¬ 
gestivo. 

L’eccezionale  bravura  dei  pittori  americani  riap¬ 
pariva  nel  paesaggio  :  era  tutta  una  schiera  di 


narli  tutti  sarebbe  troppo  lungo.  Ne  rammenterò 
dunque  alcuni  soltanto,  che  sopra  gli  altri  eccelle¬ 
vano  per  una  spiccata  nota  d’  originalità  indivi¬ 
duale  :  Harrison,  che  già  da  tempo  gode  fama 
meritata  di  magistrale  dipintore  di  marine,  Inness  e 
Wyant,  morti  entrambi  nell’ultimo  decennio,  l’uno 
nel  1894  l’altro  nel  1892,  e  poi  ancora  FromuTH, 
Ranger,  Palmer,  Eaton  e  Vail. 

Dopo  avere  però  ammirato  le  molte  tele  alta¬ 
mente  pregevoli  raccolte  nelle  varie  sale  di  questa 
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ABBOTT  H.  THAYER  —  VERGINE  IN  TRONO. 


sezione,  mi  sono  più  che  mai  confermato  nell’  opi¬ 
nione  che,  mancando  in  esse  gli  spiccati  caratteri 
comuni  atti  ad  affermare  la  tipica  unicità  della 
razza  e  potendone  gli  autori  essere  quasi  sempre 
associati  all’  una  od  all’  altra  scuola  pittorica  di 
quell’Europa,  in  cui  parecchi  di  essi  vivono  ed  in 
cui  quasi  tutti  hanno  appreso  i  rudimenti  dell’arte 
propria,  si  abbia  ancora  il  diritto  di  proclamare  che 
vi  sono  sì  pittori  americani  di  tale  valentia  da  far 
invidia  ai  pittori  europei,  ma  che  non  vi  è  ancora 
una  pittura  americana,  nel  puro  e  completo  senso 
della  parola. 

%  * 

La  pittura  inglese  attraversa  indiscutibilmente  un 
periodo  di  crisi,  sia  per  la  perdita  gravissima  fatta 
nell’ultimo  quinquennio  di  artisti  del  valore  di 
Millais,  di  Burne-Jones,  di  Leighton,  di  Moore  e 
di  Collier,  sia  pel  sempre  più  rapido  esaurimento 


di  quella  scuola  prerafaelita  che  n’  è  stata,  per 
trent’anni  circa,  la  gloria  più  fulgida.  Ma  assai  più 
grave  e  quasi  disperato  ne  apparirebbe  lo  stato,  se 
si  volesse  giudicare  dal  complesso  più  che  mediocre 
delle  opere  che  la  rappresentavano  al  Grand  Palais. 
La  verità  è  che,  nè  in  questo,  nè  negli  altri  reparti 
dell’  Esposizione  di  Parigi,  1’  Inghilterra,  sia  per 
le  preoccupazioni  assorbenti  della  guerra  disastrosa 
coi  Boeri,  sia  per  1’  inacerbimento  improvviso  delle 
antipatie  secolari  che  la  dividono  dalla  Francia,  ha 
mostrato  alcuna  premura  di  figurare  così  come 
poteva. 

Certo,  anche  nella  sezione  inglese  vi  erano  opere 
di  non  comune  valore  artistico,  ma  il  complesso 
appariva  vecchiotto,  leziosamente  artificioso  e  me¬ 
diocre  nella  sua  ispirazione  troppo  letterarieggiante. 
Eccezione  fatta  per  alcuni  ritratti  di  Ochardson, 
di  Herkomer  e  di  Ouless,  stupendi  nella  larghezza 
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J.  W.  ALEXANDER  —  RITRATTO  DI  ROL  IN. 


robusta  della  fattura  e  nell’acuta  penetrazione  psi¬ 
cologica,  per  una  delicata  scena  di  mare  del  com¬ 
pianto  Moore  e  per  un  magistrale  gruppo  di  orsi 
bianchi  sulla  neve  di  queli’aniinalista  difficilmente 
superabile  che  è  Io  Swan,  non  vi  era  alcuna  tela 
che  richiamasse  Io  sguardo  con  irresistibile  forza 
estetica  per  spiccata  novità  di  visione  personale, 
per  rara  efficacia  rappresentativa  o  per  originale 
arditezza  di  fattura. 

Dei  pittori  morti  nel  decennio,  v’ erano,  oltre 
il  Moore,  il  Millais,  il  Burne-Jones,  il  Leighton 
ed  il  Collier,  con  opere  non  prive  di  pregi,  ma  non 
certo  tra  le  loro  più  caratteristiche  e  significative. 

Del  giovanile  e  così  interessante  gruppo  scozzese, 
che  le  mostre  veneziane  ci  hanno  appreso  ad  amare 
ed  ammirare,  non  v’erano  che  il  Lavery,  con  due 
bei  ritratti  femminili,  nei  quali  però  troppo  si  fa¬ 
ceva  sentire  l’influenza  whisteriana;  il  Brough,  con 


una  figura  di  donna,  seduta  su  un  sofà,  che  guarda 
ima  pupattola  giapponese,  piacevole  come  colora¬ 
zione,  ma  poco  interessarne  come  soggetto  e  di  una 
eleganza  di  composizione  alquanto  manierata  ;  il 
Paterson,  con  un  piacevole  acquarello,  ed  il 
Cameron,  con  un  paesaggio  di  non  grande  inte¬ 
resse.  Dei  pittori  di  fama  assodata,  ma  che  poco  o 
nulla  ci  possono  oramai  dire  di  nuovo,  vi  erano 
Alma  Tadema,  con  un  quadro,  La  LJrimavera ,  già 
da  tempo  conosciuto  per  ogni  dove,  stante  le  in¬ 
numerevoli  riproduzioni  fotografiche  messene  in 
giro  ;  Briton  Rivière,  con  una  Tentazione  nel  de¬ 
serto,  assai  impressionante  nella  semplicità  gran¬ 
diosa  della  scena,  in  cui  campeggia  la  figura  di 
Gesù  nel  mezzo  di  un  arido  paesaggio  illuminato 
dal  tramonto;  il  Poynter,  con  varie  delle  sue  com¬ 
passate  e  gelide  evocazioni  della  vita  greca  o  romana. 

Infine  del  gruppo  verista  di  Cornovaglia,  che  si 
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rivelava  forse  il  più  vigoroso  fra  tutti,  vi  erano 
Stanhope  Forbes,  con  una  delle  sue  celebri  fucine, 
H.  H.  La  Thague,  con  un  delizioso  quadretto  pieno 
di  sole,  La  piccola  proprietà  ;  Henry-Scott  Ture, 
con  un  piacente  Idillio  sul  mare  ;  e  Frank  Bramley, 
con  una  scena  rusticana  dipinta  con  l’abituale  sua 
evidenza  figurativa. 

Quadri  buoni  alcuni,  quadri  mediocri  gli  altri, 
ma  che  tutti  ci  sembravano  visti  già  altra  volta. 
Cosa  poi  dire  di  tutta  la  colluvie  di  quadri  di  sog¬ 
getto  novellistico,  addirittura  insopportabili  se  non 
trattati  con  l’abilità  di  un  Dicksee  o  di  uno  Shaw? 
Stanche,  uggite,  esasperate,  le  mie  pupille  chiede¬ 
vano  conforto  a  colui,  che,  meglio  e  più  d’ogni  altro 
espositore  della  sezione  inglese,  aveva  mostrato 
d’ intendere  che  la  pittura  è  fatta  sopra  tutto  per 
la  gioia  degli  occhi,  a  Frank  Brangwyn,  benché 
anche  lui  non  avesse  mandato  uno  dei  suoi  quadri 
migliori. 


* 

Appena  si  entrava  in  una  qualsiasi  delle  sale 
occupate  dagli  artisti  della  Danimarca,  della  Svezia 
o  della  Norvegia,  si  rimaneva  presi  dal  particolare 
fascino  che  irresistibile  emana  dalle  tele  di  quei  sem¬ 
plici,  schietti  ed  ingenui  osservatori  e  riproduttori  del 
vero  che  sono  la  maggior  parte  dei  pittori  scandi¬ 
navi  e  non  si  sarebbe  più  voluto  staccar  gli  occhi 
da  esse  e  per  esse  si  dimenticavano  quasi  le  ma¬ 
gnificate  opere  dei  più  gloriosi  e  sapienti  virtuosi 
della  tavolozza  francesi  o  tedeschi,  inglesi  od  ame¬ 
ricani.  Non  già  che  anche  tra  loro  non  vi  siano 
abili  e  sapienti  maneggiatori  di  pennello,  perchè 
basterebbe  ricordare  Zorn,  Thaulow  o  Kroyer;  non 
già  che  parecchi  di  loro  non  conoscano  i  processi 
d’  innovazione  tecnica  che,  poco  per  volta,  si  sono 
fatta  strada  in  Francia  ed  in  Germania,  ma  eglino, 
pure  raggiungendo  talvolta  le  più  raffinate  e  com¬ 
plicate  bravure  d’  impasto  di  colori,  di  sintesi  di 
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WILLIAM  M.  CHASE  —  DONNA  DALLO  SCIALLE  BIANCO. 


disegno  e  di  giuoco  di  luci,  pure  applicando  tutti 
quei  ritrovati  tecnici  che  giovar  possono  all’  evi¬ 
denza  figurativa  delle  loro  opere,  si  sono  sempre 
mantenuti  scrupolosamente  fedeli  alla  realtà  e  non 
hanno  in  alcun  modo  attenuati  o,  peggio  ancora, 
falsificati  quegli  spiccati  caratteri  etnici  che  attri¬ 
buiscono  loro  una  così  spiccata  originalità  e  li  fanno 
distinguere,  di  primo  acchito,  dai  pittori  d’ogni  altra 
nazione. 

E’  il  nordico  sentimento  dell’  affettuosa  intimità 
familiare  che  prevale  nelle  tele  dei  pittori  danesi 
e  fdà  ad  esse  un  particolare  carattere  di  poesia 
semplice  e  soave.  Viggo  Johansen,  Julius  Paul- 
SEN,  PtTER  ILSTED,  GEORGE  ACHEN,  AXEL  HeL- 
sted,  ma  più  di  tutti  il  primo,  riescono  di  una 
efficacia  mirabile  e  di  una  gentilezza  e  di  una  gra- 
ziosità  squisite,  sia  nel  presentarci  la  famiglia  riunita 
intorno  al  desco  nella  schietta  modesta  letizia  del 


pranzo  o  della  cena,  sia  nell’evocare  alcuni  momenti 
della  mite  tenerezza  che  lega  due  sposi,  sia,nel  ri¬ 
trarre  i  bambini,  ora  clamorosamente  festeggianti  la 
nonna,  ora  intenti  ad  ascoltare  le  fiabe  che  racconta 
loro  la  mamma  ed  ora  gravemente  occupati,  sotto 
la  rossiccia  luce  di  una  lampada,  a  scrivere  i  loro 
compiti  scolastici. 

Ciò  che  forma  il  fascino  di  tutti  questi  artisti  e 
ciò  che  li  distingue  dal  Knaus  e  da  tutti  gli  uggiosi 
novellatoli  del  pennello  tedeschi,  inglesi  od  italiani 
è  che  essi  attingono  la  loro  ispirazione  direttamente 
ed  esclusivamente  dall’umile  realtà,  è  che  essi  non 
pensano  mai  di  volerla  rendere  più  leggiadra  e  più 
interessante,  è  che  essi  la  contemplano  con  occhio 
di  pittore  e  non  già  con  leziosa  mente  di  novellieri. 

A  questo  gruppo,  sovra  ogni  altro  simpatico,  si 
riattacca,  con  un  quadretto,  che  porta  la  data  del 
1893,  rappresenta  una  colazione  fra  amici  ed  è  un 
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vero  gioiello  artistico,  anche  Peter  Severin  Kroyer, 
colui  cioè  che  viene  con  ragione  considerato  come 
il  maggior  pittore  della  Danimarca  e  che  riconferma, 
d’altra  parte,  la  sua  fama  di  magistrale  ritrattista 
psicologo  con  la  vasta  tela  Una  seduta  della  R.  Ac¬ 
cademia  di  scienze,  in  cui  vi  sono  non  meno  di 
cinquanta  figure  grandi  al  vero,  ciascuna  in  un  at¬ 
teggiamento  diverso  e  con  una  diversa  espressione 
sul  volto. 

Il  mare  e  la  vita  dei  marinai:  ecco  l’altro  sog¬ 
getto  che  ricompare  più  di  sovente  sulle  tele  da¬ 
nesi  e  che,  nella  sala  in  cui  esse  erano  raccolte, 
appariva  trattato  con  speciale  bravura  da  Michael 
Anchfr,  da  Thorvald  Niss,  da  Viggo  Pedersen, 
da  Carl  Locher  e  da  N.  P.  Mols. 

Tra  i  Danesi,  oltre  i  nominati  finora,  si  facevano 
notare  con  viva  simpatia,  ed  anche  con  ammira¬ 
zione,  il  Rohde  e  P  Haslud,  come  ritrattisti,  il 
Larsen  pei  suoi  gruppi  d’uccelli  di  carattere  deco¬ 
rativo,  il  Christiansen  per  le  sue  scene  piacevol¬ 
mente  caricaturali  e  Wilhem  Hammekshòj  pei 
suoi  minuscoli  quadri,  dipinti  con  pennello  minu¬ 
zioso  e  vago  del  chiaroscuro,  che  richiamavano  il 
ricordo  degli  interni  dell’Olandese  Pieter  de  Elooch. 


Tramonti  sanguigni  sul  mare  o  sulle  vaste  pia¬ 
nure,  raggi  argentei  di  luna  o  misteriosi  bagliori  di 
stelle  pioventi  dall’alto  sulle  colline,  sulle  boscaglie 
o  su  sol itari i  gruppi  di  case,  riflessi  bizzarri  di 
fiammate  di  legna  o  di  fiaccole  di  pece  o  di  lan¬ 
terne  nell’  interno  delle  abitazioni  :  ecco  gli  effetti 
di  luce  che  ritornano  di  continuo  sotto  il  pennello 
di  quegli  innamorati  della  natura  che  sono  i  pit¬ 
tori  svedesi,  fra  i  quali  in  modo  evidente  primeggia 
Anders  Zorn,  di  cui  al  Grand  Palais  si  ritrovava, 
con  vivo  diletto  degli  occhi,  quella  Festa  notturna 
a  Mora,  che  avevamo  tanto  ammirato,  nel  suo  ef¬ 
ficace  impressionismo,  due  anni  fa,  a  Venezia. 

Meno  sapienti  dello  Zorn,  ma  anche  forse  più 
spontanei  e  più  schietti  di  lui,  a  cui  la  lunga  di¬ 
mora  lungi  dal  suo  paese  hanno  tolto,  così  come 
al  troppo  abile  Herman  Normann,  un  po’  della 
nativa  ingenuità  di  visione,  apparivano  il  Wal- 
LANDER,  il  WlLHEMSON,  il  J  ANSSON,  il  FjAESTAD, 

il  Wahlberg  ed  il  Principe  Eugenio. 

Lo  Zorn  si  presentava  altresì  come  ritrattista,  con 
un  magistrale  i i tratto  del  Re  Oscar  ed  intorno  a  lui 
si  stringeva  tutta  la  falange  dei  ritrattisti  svedesi 
di  valore  non  comune:  ricorderò,  fra  essi,  il 
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AXER  GALLEN  —  I  DIFENSORI  DI  SAMPO-J OUKAHAIXEX. 


Bjorck,  pel  cui  ritratto  del  Principe  Eugenio  di 
così  efficace  naturalezza  di  atteggiamento  1’  animi, 
razione  era  generale,  i!  Bergh,  il  Thegerstròm 
ed  il  Pauu. 

Due  pittori  poi  che  rivelavano  un’originalità  spic¬ 
catissima,  benché  affatto  differente  T  una  dall’altra, 
erano  Bruno  Liljefors,  coi  suoi  avvoltoi,  con  le 
sue  gru,  coi  suoi  cigni,  spiccanti  su  sfondi  di  pae¬ 
saggio,  di  un  disegno  sintetico  e  di  una  vivace 
opposizione  di  larghe  macchie  di  colore,  che  facevano 
ripensare  ai  Giapponesi,  e  Carl  Larsson,  con  le 
sue  scene  d’interno,  ora  gioconde  ora  tristi,  di  una 
delicata  gamma  di  tinte  tenere,  che  seducevano  e 
rallegravano  gli  occhi  dei  visitatori  e  rivelavano  nel 
valoroso  pittore  ed  incisore  di  Stoccolma  una  vi¬ 
sione  di  decoratore  squisito  ed  una  concezione  di 
poeta  teneramente  amabile. 


Un  carattere  più  naturalisticamente  rude  ci  rive¬ 
lano  le  tele  norvegiane  :  fino  dal  primo  guardarle 
ci  sentivamo,  assai  più  che  per  le  tele  danesi  e 
svedesi,  al  cospetto  di  artisti,  i  quali,  vivendo  in 
un  paese  tanto  diverso  dal  nostro,  sentono  e  pen¬ 
sano  assai  differentemente  da  noi  e,  sopra  tutto, 
contemplano  uomini,  cose  e  scene  della  natura  con 
sguardi  assai  diversi  dai  nostri,  più  ingenui,  più 
affettuosi  e  pur,  neil’istesso  tempo,  più  profonda¬ 
mente  scrutatori:  ciò,  a  bella  prima,  ci  sorprendeva 
e  poi  ci  interessava  e  ci  piaceva  come  la  rivela¬ 
zione  di  qualche  cosa  di  nuovo  e  d’inatteso. 

Questa  lenta,  ma  sicura  presa  di  possesso  del 
mio  spirito,  dopo  averla  provata  nelle  tre  succes¬ 
sive  mostre  di  Venezia,  1’  ho  sentita  di  nuovo  alla 
Esposizione  di  Parigi,  guardando,  con  crescente  am¬ 
mirazione,  più  che  i  due  paesaggi,  del  resto  deli- 
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ziosi,  di  Fritz  Thaulow,  a  cui  pel  continuo  gi¬ 
rare  nei  più  varii  paesi  d’  Europa  e  d’America  è 
avvenuto  come  pel  Zorn  di  assumere  un  accento 
cosmopolita,  quelli  di  Halfdan  Stròm  (oh,  come 
poeticamente  suggestiva  quella  campagna  avvolta 
nei  veli  della  calante  sera  !),  di  Johannes  MCller, 


Segnalati  varii  pregevoli  ritratti,  fra  cui  in  paiti- 
colar  modo  importanti  quelli  che  dell’  Ibsen  hanno 
fatto,  in  tre  pose  diverse,  il  Werenskiold,  il  Gude  e 
1’  Heyerdahl,  bisogna  che  io  esprima,  ancora  una 
volta,  tutta  la  mia  viva  simpatia  ammirativa  per 
Gerhard  Munthf,  che,  cogli  acquerelli  dal  disegno 


MICHEL  NESTEROV  —  I  MONACI. 


di  Eilif  Pettersen,  di  Sigmund  Sinding,  di  Gjd- 
mund  Stenersen,  di  Thorolf  Holmboe,  di  Jacob 
Bratland  e  di  Fr.  Borgen. 

La  medesima  rudezza  di  fattura,  che  qualche  volta 
diventa  forse  eccessiva,  accoppiata  ad  una  rara  in¬ 
tensità  emotiva,  ritrovavasi  nei  quadri  di  figura  del- 
T  Eiebakke,  del  Wentzel,  dello  Jacobsen,  del 
Becker  e  di  altri  otto  o  dieci,  fra  tutti  i  quali  ec¬ 
celleva,  a  parer  mio,  il  già  nominato  Stròm,  con  la 
sua  Giovine  madre. 


geometrico  e  dalle  tinte  accese,  suggeritigli  dalle 
saghe  scandinave,  adatti  oltremodo  a  figurare  come 
illustrazione  di  libro  o  come  adornamento  di  tap¬ 
pezzeria,  dimostra  una  personalissima  fantasia  deco¬ 
rativa. 

Strettamente  affini,  per  ragioni  etniche,  agli  Sve¬ 
desi  ed  ai  Norvegesi,  sono  gli  artisti  della  Finlandia, 
benché  le  loro  opere  fossero  comprese,  per  ragioni 
politiche,  nella  sezione  russa. 

Il  più  vigoroso  e  caratteristico  fra  essi  è,  senza 
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dubbio,  Axel  Gallen,  che,  così  come  il  Muntile, 
testé  nominato,  ha  chiesto  l’ ispirazione  del  suo 
pennello  alle  strane  e  paurose  leggende  del  suo 
paese,  ma  che  nel  tratteggiarle  a  tempra,  pur  fa¬ 
cendosi  guidare  da  un  certo  senso  decorativo,  piut¬ 
tosto  che  alla  stilizzazione  elegante  e  vivace  del¬ 
l’artista  norvegese,  è  ricorso  ad  una  pittura  larga, 
violenta  ed  impressionante  per  la  stessa  sua  impe¬ 
tuosa  rudezza. 


o  di  fattura  necessarie  a  richiamare  l’attenzione  dei 
buongustai,  abbondavano. 

Pittori  ecclettici,  senza  tradizioni  e  senza  nessun 
spiccato  carattere  naz'onale,  eccezion  fatta  per  il 
Wasnezow,  che  aveva  esposto  una  Madonna  ed 
un  Trittico  su  fondo  d’oro,  e  per  qualche  altro,  i 
Russi  parevano  esitare  fra  il  freddo  accademismo, 
fra  il  frivolo  quadro  di  genere  e  fra  il  virtuosismo 
abile  ma  superficiale. 


JEF  LEEMPOELS  —  AMICIZIA. 


Pittori  interessanti  erano,  fra  i  Finlandesi,  anche 
I’Edelfelt,  nei  cui  quadri  di  soggetto  biblico  mo¬ 
dernizzato  evidente  appariva  Y  influenza  di  Franz 
von  Uhde,  il  paesista  Eero  Jaernefelt,  il  ritrat¬ 
tista  Ellen  Thesleff,  ed  in  ispecie  Pekka  FIalonen, 
per  alcune  scene  d’ interni  contadineschi  ed  Albert 
Gebhard,  per  una  commovente  figurina  di  bimba 
dolorosamente  abbandonata  sul  suo  lettuccio. 

*  * 

Nelle  varie  sale  del  Grand  Palais  occupate  dalla 
Russia  le  opere  mediocri, prive  delle  doti  di  concezione 


Un  artista  soltanto,  nella  fuga  coloristica,  nel 
sentimento  della  vita,  della  luce  e  del  movimento, 
nella  penetrazione  psicologica,  che  rivelava  la  vasta 
ed  originale  composizione  da  lui  intitolata  II  riso, 
dimostravasi  degno  davvero  di  stare  con  onore  ac¬ 
canto  ai  grandi  maestri  della  pittura  odierna  delle 
altre  nazioni  ed  era  Philippe  Maliavine. 

Dopo  di  lui,  si  facevano  notare  Valentin  Serov 
ed  Elie  Retine  per  alcuni  ritratti  di  fattura  sapien¬ 
tissima;  Michel  Nesterov,  Vladmir  Makowsky, 
Apolonìus  Kendzrierski  e  Nicolas  Kassatkine, 
con  varie  scene  di  costumi  russi  abbastanza  bene 
ideate  ed  eseguite,  ma  che,  nella  durezza  del  dise- 
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gno,  nella  scarsa  piacevolezza  del  colore  o  nella 
ricerca  di  un  patetico  novellistico,  appalesavano  la 
influenza  tedesca;  Constantin  Korovìne,  con  l’e¬ 
legante  gruppo  di  due  giovani  donne  che  guardano 
nella  sottostante  via  dall’alto  di  un  balcone,  tela 
di  graziosa  piacevolezza  francese  o  spagnuola  ; 
Isaac  Levitan,  Casijv.ir  Stabrowsky,  Apollinaire 
Wasnezoxv  e  sopra  tutto  Henry  Weissenitoff, 


con  paesaggi  pregevoli  ;  ed  infine  Michel  Tkat- 
CHENko,  con  qualche  buona  marina. 

Ma,  quali  che  fossero  le  qualità  maggiori  o  mi¬ 
nori  di  tutti  questi  quadri,  essi,  dopo  aver  lasciato 
la  sezione  russa,  si  ricordavano  assai  difficilmente 
e  nella  mente  rimaneva  viva  soltanto  l’impressione 
nuova  e  profonda  provata  dinanzi  alla  bellissima 
tela  del  Maliavine. 

Vittorio  ica. 


OSCAR  BJORCK: 


RITRATTO 

DEL  PRINCIPE  EUGENIO. 


GIUSEPPE  VERDI. 


nostri  compositori  del  secolo  XIX 
costituivano  tra  loro  una  specie  di 
grande  famiglia,  famiglia  principesca, 
prosapia  regale,  quella  dei  re  della 
musica,  che  riconosceva  a  proprio 
capo  stipite  il  sommo  Gioachino  Rossini.  Da  lui, 
scesero,  senza  la  minima  soluzione  di  continuità, 
in  prima  linea,  Donizetti,  Bellini,  Verdi,  in  seconda, 
i  Pacini,  i  Mercadante,  i  Coccia,  i  Ricci,  i  Lauro 
Rossi,  i  Pefrella,  i  Ponchielli,  ecc.  Giuseppe  Verdi, 
uro  de’  primogeniti  sopravissuto  ai  cadetti,  è  morto 
a  Milano  il  27  dello  scorso  mese  di  gennaio,  ul¬ 
timo  della  sua  schiatta  gloriosa,  senza  lasciare  un 
erede.  La  sua  morte  ha  segnato  la  rottura  della 
tradizione.  Da  ciò  il  dolore  acerbo,  il  lutto  uni¬ 
versale  ;  dolore  e  lutto,  che  rispondono  a  uno  sgo¬ 
mento  :  è  la  tema  che  la  sua  disparizione  possa 
segnare  il  tramonto  di  una  forma  d’arte,  che  già, 
disgraziatamente,  vediamo  andar,  grado  grado,  de¬ 
cadendo  e  smarrirsi  tra  annaspamenti  e  tentativi 
bizzarri,  che  ben  poco  promettono  di  buono:  è  la 
tema  siavi  un  vertiginoso  apogeo,  raggiunto  il  quale 
con  una  manifestazione  di 
arte,  non  si  possa  andare 
più  oltre,  come  lo  rag¬ 
giunse  la  scoltura  con  Pras- 
sitele  e  Fidia,  la  poesia 
epica  con  Omero  e  Dante, 
la  pittura  col  radioso  no¬ 
stro  rinascimento  e  che  al¬ 
trettanto  sia  riservato  al 
melodramma.  Un’arte,  mo¬ 
nade  primigenia,  emanante 
forse  da  Dio,  della  quale 
scorgiamo  rudimenti  e  ve- 
stigia  sino  nei  tempi  litici, 
è  come  materia  prima,  che 
si  evolve  e  trasmuta,  senza 
che  nulla  possa  mai  an¬ 
nientarla:  una  forma  del¬ 
l’arte  stessa  è,  invece,  un 
organismo  che  nasce,  cre¬ 
sce,  decade  e,  con  più  o 
meno  lento  decubito,  si 
spegne,  come  ogni  orga¬ 


nismo  tratto  dalla  materia.  La  musica,  arte  pura  e 
semplice,  come  linguaggi  mistico  che  lega  la  terra 
al  cielo  e  avvicina  l’uomo  al  suo  creatore,  come  eco 
perenne  dell’armonia  celeste  che  signoreggia  e  go¬ 
verna  il  mondo,  fu  sempre  e  durerà  forse  eterna  ; 
ma  il  melodramma  non  è  che  una  sua  forma  spe¬ 
ciale,  forma  geniale,  splendida,  attraente,  ma  pure 
alquanto  ibrida,  la  quale  potrebb’essere  destinata 
ad  estinguersi  e  disparire,  come,  per  esempio,  dalla 
drammatica,  arte  pura  e  semplice  anch’essa,  sono 
andate  via  via  disparendo  e  la  commedia  cosiddetta 
dell’arte,  e  la  pastorale  e  ormai  altresì  la  tragedia. 

Questa  una  delle  precipue  ragioni  del  grande 
lutto,  del  dolore  intenso,  dello  sgomento. 

I  casi  della  vita  di  Giuseppe  Verdi,  che  non  sono 
moltissimi,  nessuno  li  ignora.  Nato,  in  umile  stato, 
il  10  ottobre  1813,  alle  Roncole  di  Busseto  nella 
provincia  di  Parma,  dall’oste  Carlo  e  la  filatrice 
Luigia  Utini,  dopo  pochi  studi  compiuti  nel  vii* 
laggio  natio  sotto  l’insegnamento  di  un  tale  Bai- 
strocchi,  organista  di  quella  chiesa  di  S.  Michele,  fu 
inviato  a  Busseto,  dove  trovò  un  tanto  migliore  in¬ 
segnante  nel  contrappun¬ 
tista  parmigiano  Ferdinan¬ 
do  Provesi,  maestro  di 
cappella  di  quella  catte¬ 
drale,  e  un  protettore,  un 
mecenate,  nel  ricco  nego¬ 
ziante  Antonio  Barezzi,  il 
quale  più  tardi,  gli  con¬ 
cedette  pure  in  consorte 
la  propria  figliuola  Mar¬ 
gherita. 

A  diciassette  anni,  mercè 
un  assegnamento  di  sei¬ 
cento  lire  che  il  Barezzi  gli 
procacciò  dal  Monte  di 
Pietà,  Verdi  potè  recarsi  a 
Milano  nell’intento  di  per¬ 
fezionarsi  in  quel  Conser¬ 
vatorio  ;  ma  la  imparruc¬ 
cata  pedanteria,  che  di 
questo  teneva  il  governo, 
lo  giudicò  inetto  e  man¬ 
chevole  del  necessario  ta- 


OIUSEPPE  VERDI. 

(Fot.  Guigoni  e  Bossi,  Milano). 


GIUSEPPE  VERDI  —  Dal  ritratto  di  G.  BARBAGLI  A  (1887). 


(Fotografia  gentilmente  comunicataci  dal  sig.  N.  Brianzi,  col  permesso  dell’artista). 
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Oberio  conte  di  S.  Bonifacio,  ch’ebbe  esito  lieto, 
e  pel  suo  merito  intrinseco,  e  come  incoraggia¬ 
mento  dovuto  a  secura  promessa.  L’anno  succes¬ 
sivo,  invece,  cadde  :  cadde  con  l’opera  buffa  II 
finto  Stanislao,  data  al  teatro  stesso  col  titolo  mu- 


GIUSEPPE  VERDI  —  DAL  RITRATTO  DI  G.  BOLD INI  '(  1886). 


lento  per  meritare  di  esservi  ammesso  ;  ond’egli 
dovette  acchetarsi  alle  lezioni  private  del  bravo 
maestro  napoletano  Vincenzo  Lavigna,  allora  inse¬ 
gnante  solfeggio  nel  Conservatorio  stesso. 

Compiuti  gli  studi,  ritornò  a  Busseto,  dove,  non 


potendo  occupare,  come  sperava,  il  posto  di  mae¬ 
stro  di  cappella  del  duomo,  lasciato  sgombro  dalla 
morte  del  Provesi,  il  Barezzi  lo  fece  nominare  dal 
Comune,  con  contratto  triennale,  direttore  della 
società  filarmonica  e  maestro  del  Monte  di  Pietà. 

Spirato  il  triennio,  scaduto  il  contratto,  il  giovine 
compositore,  con  la  sua  novella  sposa,  si  restituì 
a  Milano,  dove,  dopo  alquante  traversìe,  riuscì  a  dare 
in  scena  alla  Scala  nel  1839  il  suo  primo  spartito: 


tato  in  Un  giorno  di  regno  :  caduta  inevitabile  e 
facile  a  spiegarsi,  quando  si  consideri  com’egli 
fosse  stato  costretto  a  musicare  quello  spartito, 
mentre  gli  si  ammalavano  e  gli  morivano,  a  breve 
intervallo  l’uno  dall’altro,  prima  i  suoi  due  figliuo¬ 
letti  e  poi  la  stessa  sua  adorata  Margherita. 

Desolato,  avvilito,  più  che  per  tutto,  per  la  tri¬ 
plice  sciagura  che  lo  aveva  fulminato,  Verdi  mani¬ 
festava  il  proposito  di  abbandonare  il  teatro,  ma  il 
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bravo  bergamasco  Merelli,  impresario  della  Scala,  gli 
si  addestrò  intorno  così  da  fargli  accettare  un  nuovo 
libretto  che  Temistocle  Solerà  aveva  ricavato  dal 
dramma  omonimo  dell’Anicet-Bourgeois  :  Nabuco- 
do  no  ssor  e. 

Il  Nabucco,  posto  in  scena  alla  Scala  nel  1842, 
con  a  principali  interpreti  :  la  signora  Giuseppina 
Strepponi  di  Lodi,  ch’egli  più  tardi  sposò  in  se¬ 
conde  nozze  e  che,  morta  nel  novembre  1897,  gli 
fu  fida  ed  inseparabile  compagna  per  quasi  tutta 
la  vita  ;  il  famoso  baritono  Giorgio  Ronconi  e  il 
basso  Prospero  Derivis  ;  ebbe  strepitoso  successo 
e  fu,  si  può  dire,  la  pietra  angolare  della  futura 
sua  gloria. 

Dopo  tali  tre  opere,  Verdi  ne  produsse  altre 
ventitré,  ossia:  nel  1843,  ancora  alla  Scala  di  Mi¬ 
lano,  I  lombardi  alla  prima  crociata ;  nel  1844, 
prima  Emani  alla  Fenice  di  Venezia,  poscia  I  due 
Foscari  all’Argentina  di  Roma  ;  nel  1845,  anno 
che  non  molto  gli  arrise,  Giovanna  cVArco,  che 
piacque  poco  alla  Scala,  e  Alzira,  che  non  piacque 
affatto,  al  San  Carlo  di  Napoli;  nel  1846,  grande 
successo,  massime  di  patriottismo,  Aitila  a  Vene¬ 
zia  ;  nel  1847,  Macbeth  alla  Pergola  di  Firenze  e  / 
masnadieri  a  Londra;  nel  1848,  U  Corsaro  a  Trieste, 
che  pure  non  incontrò  gran  fatto,  e, 7 nel  1849,  La 
battaglia  di  Legnano  a  Roma. 

Queste  prime  tredici  opere,  composte  e  date  in 
scena  in  un  decennio,  costituirono  quellajche  si  è 
convenuti  di  chiamare  la  sua  prima  maniera. 

Nello  stesso  anno  1849,  egli  iniziò  la  seconda 
cor.  Luisa  Miller  a  Napoli;  nel  1850,  fece  rappre¬ 
sentare  a  Trieste  Stiffelio,  che  non  gradì  troppo, 
ma  ch’egli  poi  rabberciò  e  riprodusse  con  discreto 
successo  nel  1857  al  Vittorio  Emanuele  di  Rimini 
sotto  il  titolo  di  Aroldo ;  nel  1851,  sbalordì  i  ve¬ 
neziani  e  poi  tutto  il  mondo,  col  suo  Rigoletto; 
nel  1853,  diede,  prima  a  Roma,  Il  trovatore ,  poi, 
a  Venezia,  La  traviata;  nel  1855,  a  Parigi,  /  Ve¬ 
spri  siciliani!;  nel  1857,  ancora  a  Venezia,  Simon 
Boccanegra  ;  nel  1859,  a  Roma,  Un  bcdlo  in  ma¬ 
schera,  che  avrebbe  dovuto  andare  in  scena  prima 
a  Napoli  col  titolo  Una  vendetta  in  domino,  ma 
che  quel  sospettoso  governo  borbonico  non  per¬ 
mise  ;  nel  1862,  La  forza  del  destino  a  Pietroburgo; 
nel  1867,  Don  Carlos,  ancora  a  Parigi,  al  Grand 
Opéra  ;  nel  1871,  Aida  al  Cairo  d’Egitto  ;  nel  1887, 
Otello  alla  Scala  di  Milano  e  finalmente,  nel  1893, 
allo  stesso  teatro,  Falstaff. 

Come  il  già  accennato  Stiffelio,  egli  rifuse  e 


modificò  pure  altre  sue  (opere,  quali  I  lombardi, 
che,  mutato  libretto,  luogo  d’azione,  personaggi 
e  titolo  in  quello  di  Jerusalem,  furono  riprodotti 
a  Parigi  ;  il  Macbeth,  il  Simon  Boccanegra  e  il 
Don  Carlos. 

Oltre  a  ciò  e  a  cose  di  minor  momento,  nel  1874, 
ricorrendo  l’anniversario  delia  morte  di  Alessandro 
Manzoni,  egli  fece  eseguire,  prima  nella  chiesa  di 
San  Marco  a  Milano  e  poscia  alla  Scala,  la  sua 
solenne  Messa  da  requiem  e,  nel  1897,  a  Parigi, 
durante  la  settimana  santa,  alcuni  Pezzi  sacri,  suo 
canto  del  cigno. 

Quando  siasi  aggiunto  che  il  Verdi  fu  deputato, 
rappresentante  il  Collegio  di  Borgosandonnino,  du¬ 
rante  l’ Vili  legislatura  e,  con  decreto  del  15  no¬ 
vembre  1874,  venne  creato  senatore  del  [regno  ; 
tutto  si  sarà  detto  su  i  casi  della  vita  e  su  l’opera 
di  lui. 

Ma  le  ragioni  dello  intenso  |dolore  e  del  [lutto 
profondo  non  vanno  ricercate  soltanto  nello  sgo¬ 
mento.  Egli  è  ancora  che,  nell’ultimo  titano  del 
melodramma,  ora  disparso,  si  onora  e  rimpiange, 
riuniti  in  un  fascio,  e  l’artefice  e  il  cittadino  e  il 
patriota. 

Giuseppe  Verdi,  come  operista,  ebbe  requisiti 
suoi  peculiari  che  gli  fecero  agguagliare,  non  solo, 
ma  superare  altresì  i  suoi  più  gloriosi  precessori  : 
il  senso  della  tragicità  e  l’impronta  dei  caratteri. 
La  tragicità  è  ben  altro  dal  sentimentalismo  e  dal 
patetismo  :  essa  non  tanto  intenerisce  e  tragge  soa¬ 
vemente  al  pianto,  quanto  incombe  sn  l’animo  con 
la  terribilità  sua  :  essa  però  non  si  estrinseca  già 
con  melodie  quadrate,  paraboliche  ed  emotive,  ma, 
piuttosto,  con  quei  mezzi  semplicissimi,  che  più 
rivelano  l’intuito  e  la  potenza  sintetica  del  compo¬ 
sitore.  Così  il  Gluck,  nella  discesa  d’Crfeo  all’in¬ 
ferno,  coi  No,  i  No  vibranti  e  insistenti  dei  de¬ 
moni,  dei  lemuri  e  delle  larve,  opponentisi  al  se¬ 
midio,  che  cerca  blandirli  e  placarli  co’  soavi  suoi 
canti  ;  così  il  Mozart,  nel  suo  Don  Giovanni, 
quando  si  sente  avanzare  la  pesante  statua  del 
Commendatore,  che  viene  ad  assidersi,  vindice,  al¬ 
l’ultima  cena  del  Sedutlor  di  Siviglia;  così  il  no¬ 
stro  Rossini,  nel  finale  secondo  della  'Semiramide, 
quando  l’incestuosa  regina  di  Babilonia  vede  sor¬ 
gersi  innanzi,  come  rimorso,  «  l’ombra  terribile  del 
suo  consorte  ».  E  pari  tragicità  il  Verdi  ha  saputo 
imprimere  all’ ultimo  atto  del  suo  Rìgoletto,  quando 
Gilda,  che  viene  ad  offrirsi  ostia  consecrata  al  prò- 
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prio  amore,  batte  al  covo  del  sicario,  con  grida 
strazianti,  accompagnate  dal  brontolìo  sordo  della 
bufera;  al  tremendo  giudizio  di  Radames  nell’ Aida, 
cui  aggiunge  maestà  e  terrore  lo  stesso  silenzio; 
all’entrata  di  Oidio ,  sul  punto  di  soffocare  Desdc- 


basfa  eseguire  quegli  spartiti  sul  pianoforte,  accioc¬ 
ché  chi  pure  non  li  conosca,  ma  ne  sappia  il  sog¬ 
getto,  possa  distinguere  la  musica  attribuita  più 
specialmente  a  ciascuno  di  qne’  personaggi, 

Giuseppe  Verdi,  inoltre,  è  stato  la  più  solenne 
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(Fot.  Tempestini,  Spezia). 


mona,  con  quel  fremito  de’  violoncelli  che  insinua 
un  fremito  di  raccapriccio  e  di  orrore  nelle  vene 
dell’uditorio.  Quanto  alla  impronta  dei  caratteri, 
essa  appare  scultoria  in  tutto  il  personaggio  di 
Rigoletto,  nell’ Azucena  del  Trovatore,  ne\V  Oscar  di 
Un  ballo  in  maschera  e  ancor  più  forse  nel  di¬ 
verso  modo  in  cui  cantano  Amneris  e  Aida,  Ra¬ 
dames  e  Amonasro,  quali  rappresentanti  di  due 
civiltà  diverse:  l’egiziana  e  l’etiopica  ;  tantocchè 


confutaz'one  vivente  delle  teorie  di  quegli  antro- 
pologi,  che  seguono  le  dottrine  lombrosiane,  se¬ 
condo  le  quali  il  genio  non  sarebbe  che  una  de¬ 
generazione,  quasi  un  principio  di  alienazione  men¬ 
tale.  Egli  le  ha  sbugiardate  completamente  col  dar 
prova  sempre  ed  in  tutto  di  un  perfetto  equilibrio 
così  intellettuale  come  morale,  di  quell’equilibrio 
che  è,  invece,  a  reputarsi  come  il  primo  e  più  vero 
requisito  del  genio.  Egli  sobrio,  morigerato,  casto: 
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sobrio  e  verecondo  nell’esercizio  dell’arte  sua,  nelle 
pratiche  dell’intimo  lare,  nella  carità,  nella  bene¬ 
ficenza.  Soccorreva  altrui,  ma,  nemico  d’ogni  par¬ 
venza  e  d’ogni  ostentazione,  nascondendo  la  mano. 
Le  sue  tavole  testamentarie  sono  monumento  al¬ 
tissimo  della  sua  pietà  illuminata  e  sapiente,  dalla 
quale  esula  ogni  benché  minima  vanità  personale, 
tanto  che  egli  nemmanro  vi  accenna  alla  sua  arte 
prediletta,  quasi  il  parlarne  gli  si  potesse  imputare 
a  glorificazione  di  sè,  e  se  istituisce  borse  di  studi, 
non  è  già  per  novelli  musicisti,  conscio,  certo,  che, 
di  questi,  ce  ne  abbiamo  già  troppi,  ma  sibbene 
per  de’  futuri  agricoltori,  quasi  additando  la  via 
sulla  quale  la  patria  può  trovare  la  propria  reden¬ 
zione  economica.  Cuore  ottimo,  generoso,  magna¬ 
nimo,  Io  si  disse  aspro  e  quasi  selvaggio,  perchè 
non  spalancò  i  cancelli  della  sua  casa  a  tutto  quel 
vario  e  multiforme  mondo  teatrale,  che  avrebbe  fi¬ 
nito,  come  fece  d’altri,  per  circonvenirlo,  assorbirlo  e 
perderlo,  senza  riflettere  come  in  simile  sua  ritrosìa 
savia  e  voluta  siasi  reso  ancor  più  evidente  quel¬ 
l’equilibrio  d’ogni  sua  facoltà,  per  cui  potè  giun¬ 
gere  vegeto  e  forte  sino  alla  decrepitezza. 

A  codesti  pregi  di  musicista  d’inestimabile  valore 
e  d’uomo  privato,  di  cittadino  di  specchiata  inteme- 
ratezza,  di  condotta  così  irreprensibile  sempre,  da 
potersi  citare  a  chiunque  quale  modello  ed  esempio, 
egli  aggiunse  poi  quello  significantissimo  di  un 
nobile  e  virile  patriottismo,  tale  che,  quand’egli  si 
gettò  sul  teatro,  prima  che  musicista,  si  sentì  e 
volle  essere  patriota.  Fu,  in  qualche  guisa,  il  rin¬ 
novatore,  il  continuatore  di  Vittorio  Alfieri.  L’Al- 
f ieri,  con  la  sua  tragedia  rude,  aspra,  quasi  feroce, 
aveva  scosso  e  ridesto  gl’italiani  dalla  sonnolenza, 
nella  quale  gli  avevano  immersi  le  sdilinquaggini 
dell’Arcadia;  egli,  sino  al  risveglio  del  1848,  con 
le  sue  melodie  calde,  vibranti,  impetuose,  concorse 
a  scuoterli  e  ridestarli  dal  lungo  torpore  del  ser¬ 
vaggio.  Non  scese  in  campo  catafratto  a  pugnare  ; 
ma  giovò  assai  più  alla  nostra  causa,  alla  causa 
del  nazionale  riscatto,  che  non  un  semplice  gre¬ 
gario  avente  la  spada  al  fianco  e  il  moschetto  in 
pugno,  dappoiché  ognuno  de’  melodrammi  da  lui 
dato  alle  scene  nel  primo  decennio  della  sua  vita 
artistica,  fosse  un  eccitamento  alla  rivolta,  un  grido 
di  guerra,  un  peana  di  vittoria,  equivalesse  ad 
una  battaglia. 

Nè  si  stancò  egli  dall’operare  in  prò  della  pa¬ 
tria,  anche  dopo  quel  primo  periodo,  anche  dopo 
aver  visto  che,  finalmente,  gl’italiani  s’erano  risve¬ 


gliati  dal  letargo  del'a  servitù  :  lo  fece  pure  net 
seguito,  specie  sull’ultimo  scorcio  della  sua  glo¬ 
riosa  carriera;  lo  fece  in  altra  forma,  ma  non  manca 
della  prima,  profittevole  e  meritoria.  Basla  ricordare, 
in  fatto,  come,  dalla  sua  Aida  al  suo  Otello,  egli 
lasciasse  decorrere  nientemeno  che  sedici  anni.  Si 
poteva,  anzi,  credere  che,  dopo  il  primo'  di  quei 
due  capolavori,  egli,  come  già  Rossini  dopo  il 
Guglielmo  Teli,  intendesse  quietare  e  ritirarsi 
dal  teatro.  E  forse  lo  avrebbe  voluto  ;  'ma]  ap¬ 
punto  il  suo  patriottismo  non  glielo  permise. 
Nel  frattempo,  Riccardo  Wagner  aveva  invaso  le 
nostre  scene  con  le  sue  opere,  dapprima  contra¬ 
state,  non  troppo  accette,  ma  che  poi,  grado] grado, 
grazie  ai  cosiddetti  avveniristi,  al  difetto  di  meglio,, 
poiché  il  leone  dormiva,  e  grazie  anche  al  loro  in¬ 
discutibile  merito  intrinseco,  si  andarono  diffon¬ 
dendo,  si  imposero  e  dominarono.  Egli  paventò 
quella  invasione  e  la  paventò,  non  già  perchè  non 
confessasse  gli  alti  pregi  del  grande  maestro  lip¬ 
siano,  ma  perchè,  conoscendo  l’indole  nostra  in¬ 
cline  di  soverchio  all’adorazione  dello  esotico,  te¬ 
mette  che  troppo  inconsulti  entusiasmi  e  un  perni¬ 
cioso  spirito  di  pedissequa  imitazione  adulterassero, 
imbastardissero  il  nostro  melodramma.  \  Ed  allora, 
dopo  sedici  anni  di  silenzio,  ripresa  la  penna,  ri- 
discese  nell’agone  col  suo  Otello,  V Otello,  nel 
quale  fece  bensì  tesoro  di  tutte  le  novazioni  ed 
accettò  i  migliori  avvedimenti  d’arte  da  qualunque 
parte  gli  provenissero,  ma  seppe  mantenere  integra 
al  melodramma  il  suo  schietto  e  genuino  sug¬ 
gello  d’italianità. 

E,  più  tardi  ancora,  volle  compiere  il  medesimo 
ufficio.  ,11  Gounod,  altro  straniero,  s’era  pure  im¬ 
posto.  A  lui  s’è  voluto  dar  vanto  di  novatore, 
vanto  parecchio  controvertibile.  Rimasto  a  Roma 
tre  anni,  cattolico  fervente  così  che,  un  momento, 
fu  srd  punto  di  monacarsi,  egli  studiò  molto  dav- 
vicino  ed  approfondì  i  nostri  grandi  jeratici,  da 
Palestrina  a  Marcello.  La  musica  sacra  ha  formole 
sue  peculiari,  che  non  può  credersi  i  nostri  operisti 
ignorassero,  ma  che  essi,  per  un  sentimento  reve¬ 
renziale,  vollero  lasciare  sempre  in  disparte,  per 
non  invadere  un  campo  che  loro  non  apparteneva 
e  mettere  in  pratica  il  dettame  vangelico  :  date  a 
Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  a  Dio  ciò  che  è  di 
Dio.  Egli,  invece,  di  quelle  formole  si  impadronì 
e  alcune  di  esse  trasportò  sane  sane  dalla  cantorìa 
della  chiesa  al  palcoscenico  e  all’orchestra  del  tea¬ 
tro.  Tale  la  sua  principale  novazione.  11  suo  Fausta 
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nel  quale,  si  può  dire,  va  riassunta  tutta  l’opera 
sua,  è  un  capolavoro,  non  c’è  che  dire:  nondi¬ 
meno  è  pur  giusto  soggiungere  che  ben  poco  rende 
il  mistico  poema  del  Goethe  :  meglio  lo  rende  il 
Mefistofele  del  nostro  Arrigo  Boito.  Da  quel  poe¬ 
ma,  il  Gounod  estrasse,  in  principal  modo,  tutto 
ciò  che  è  essenzialmente  umano,  sentimentale  ed 
anche  erotico,  in  Specie  :  abbondò,  quindi,  nella 
svenevolezza  e  nella  sdolcinatura.  Di  questa  sdol¬ 
cinatura  e  di  questa  svenevolezza  s’invaghirono 
poi  e  andaron  presi  i  suoi  discepoli  e  seguaci  e 
ce  ne  innondarono  con  le  loro  commedie  liriche, 
le  loro  Lakmé,  le  loro  Manon,  le  loro  Saffo,  tro¬ 
vando,  al  solito,  tra  noi,  non  che  ammiratori,  ado¬ 
ratori. 

Verdi  paventò  pure  di  codesta  seconda  invasione, 
anche  peggiore  della  prima  e,  per  opporvi  un  ar¬ 
gine,  tentò  il  suo  Falstaff.  Non  è  facile  senten¬ 
ziare  s’egli  sia  riuscito  in  tale  suo  tentativo.  Quando 
non  fosse,  bisogna,  per  debito  di  giustizia,  consi¬ 
derare  ch’egli  lo  compiè  già  quasi  ottuagenario. 
Ma  il  fine  n’è  evidente,  fine  onesto,  alto,  patriot¬ 
tico  :  quello  di  opporsi  a  quel  nuovo  funesto  di¬ 
rizzone,  porgendo  un  modello  di  ciò  che  dovrebbe 
essere  la  commedia  lirica  italiana. 

A  fargli  compiere  tanto  più  ardentemente  la  ge¬ 
nerosa  sua  missione,  oltre  al  patriottismo,  con¬ 
corse  in  Verdi  il  sentimento  religioso,  quel  senti¬ 


mento  che,  non  soltanto  nella  sua  Messa  da  re¬ 
quiem  e  ne’  suoi  Pezzi  sacri,  ma  manifestò  con  la 
Salve  regina  dei  Lombardi,  V Agnus  Dei  dell’ Aroldo, 
il  Miserere  del  Trovatore,  la  vestizione  monastica 
della  Forza  del  destino ,  V Ave  Maria  AtW Otello,  e 
manifestò  con  la  scelta  del  soggetto  de’  suoi  primi 
spartiti  ;  quello  biblico  del  Nabucco,  quello  quasi 
sacro  dei  Lombardi  e,  specialmente,  col  memo¬ 
rando,  irresistibile  terzetto  di  codest’opera,  il  bat¬ 
tesimo  di  Oronte,  inno  al  cristianesimo,  che  par¬ 
rebbe  scritto  da  Chateaubriand,  se  Chateaubriand 
fosse  stato  musicista. 

Egli  attinse  calore,  vigorìa,  slancio  dal  connubio, 
dalla  unione  nel  suo  cuore  e  nel  suo  intelletto  di 
quelle  due  altissime  idealità  che  sono  la  religione 
e  la  patria,  e  forse,  pur  troppo,  è  dalla  mancanza 
di  tale  unione  ed  anche  dell’una  come  dell’altra 
idealità,  che  noi,  pure  in  musica,  assistiamo  al  de¬ 
cadimento,  a  cui  siamo  ridotti. 

Il  maggior  dolore ,  il  maggior  lutto  che  ha  de¬ 
terminato  la  morte  di  Giuseppe  Verdi  in  confronto 
di  quella  de’  suoi  predecessori,  proviene  da  questo: 
ch’egli,  sotto  un  dato  punto  di  vista,  tutti  li  superò. 
Gli  altri,  anche  i  più  grandi  e  gloriosi,  fecero  del¬ 
l’arte  semplicemente  per  l’arte  ;  egli,  invece,  fece 
dell’arte  quasi  esclusivamente  per  la  patria. 

Parmenio  Bettoli. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 

SESTA  ESPOSIZIONE  DEL  GABINETTO  DELLE  STAMPE  A  ROMA. 

I  CHIAROSCURI. 


vero  speciale  termine  tecnico  per  defi¬ 
nire  il  genere  d’incisione  di  cui  s’è 
aperta  la  sesta  esposizione,  è  quello 
di  stampe  a  chiaroscuro  o  chiaroscuri. 
Erroneamente  quindi  tutti,  compresa 
la  Direzione  del  Gabinetto  e  i  giornali,  ci  vennero 
a  parlare  di  stampe  a  due  tinte,  o  stampe  colorate, 
—  ciò  può  solo  permettersi  in  bocca  ad  un  pro¬ 
fano,  molto  profano  in  fatto  d’arte  incisoria. 

Non  possiamo  dire  a  due  tinte,  perchè  le  tinte 
sono  quasi  sempre  in  maggior  numero,  almeno  tre, 
e  l’incisione  a  colori  non  è  quella  a  chiaroscuro. 

Ed  ora  a  noi. 


Seguendo  il  Bartsch,  i  chiaroscuri  si  possono  di¬ 
videre  in  due  grandi  classi,  quelli  a  due  e  quelli 
a  parecchie  tinte  ;  tutti  eseguiti  in  legno,  su  pa¬ 
recchie  tavole,  a  rilievo. 

Nel  primo  metodo,  la  prima  tavola  recava  l’ in¬ 
cisione,  la  seconda  il  fondo  della  carta  colorata 
su  cui  dovevano  spiccare  le  figure  ed  i  chiari.  E 
ciò  non  si  deve  riguardare  che  un  perfezionamento 
dell’ordinaria  arte  dell’incisione  in  legno. 

Nel  secondo  metodo,  la  prima  tavola  rendeva  i 
contorni  e  le  ombre  deboli,  la  seconda  le  ombre 
più  forti,  la  terza  le  mezze  tinte,  la  quarta  il  fondo, 
supposto  di  carta  colorata,  e  le  lumeggiature,  ecc. 
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Ma,  generalmente,  le  stampe  contavano  da  tre  a 
quattro  tavole. 

Col  primo  metodo  le  incisioni  facevano  l’effetto, 
e  quindi  erano  proprie  a  riprodurre  disegni  a  penna 
su  carta  colorata,  e  a  lumi  di  biacca;  col  secondo, 
imitavano  un  disegno  lavato  al  bistro  o  all’inchic- 
stro  di  Cina,  a  parecchie  gradazioni  di  tinta,  o  pit¬ 
ture  anche,  a  un  numero  limitato  di  colori  diversi. 

Canraieux  o  Camayeux,  le  dice  il  Barfsch,  rile¬ 
vando  la  simiglianza  delle  pitture  eseguite  in  tal 
maniera  con  quella  delle  nostre  stampe. 

E’  indubitato  che  questo  genere  sia  il  più  diffi¬ 
cile  e  superiore  di  tutta  l’ incisione  in  legno,  anzi 
ai  progressi  della  vera  e  grande  incisione  è  indis¬ 
solubilmente  legato. 

Nel  secolo  XVIII,  il  conte  di  Caylus,  volendo  far 
risuscitare  in  Francia  il  gusto  del  chiaroscuro,  diede 
T  esempio  d’  eseguirne  la  prima  tavola,  quella  dei 
contorni,  a  bulino  o  ad  acquafòrte  su  rame. 

Pochi,  pochissimi,  furono  i  maestri  d’incisione  a 
chiaroscuro,  quasi  tutti  del  XVI  e  XVII  secolo,  e 
in  buonissima  parte  italiani.  E  se  in  tal  genere  rari 
furono  gl’  incisori,  in  molto  minor  numero  altresì 
ebbero  ad  essere  i  pittori  i  cui  disegni  servirono 


ANDREA  AND  RE  ANI  —  LA  DEPOSIZIONE. 

(Da  G.  Scolari). 


per  l’ incisione.  I  due  primi  a  venire  riprodotti, 
anche  in  ordine  cronologico  di  pubblicazione,  fu¬ 
rono  Raffaello  e  il  Parmigianino,  poi  Mantegna, 
Guido  Reni,  ecc.  ecc. 

* 

I  tedeschi  sono  stati  e  sono  tuttora  nostri  com¬ 
petitori  e  rivali,  non  solo  in  politica,  ma  anche  in 
arte,  e  ciò  specialmente  nell’incisione. 

Molto  oscura  è  1’  origine  delle  stampe  a  chiaro¬ 
scuro,  se  ne  discusse  parecchio  fra  gli  scrittori, 
specialmente  italiani  ed  alemanni,  e  come  per  gli 
altri  due  rami  dell’incisione,  quello  su  legno  e  l’altro 
a  bulino  ed  acquafòrte,  questi  ultimi  tentarono  e 
tentano  rivendicare  energicamente  a  loro  1’  inven¬ 
zione  di  tale  nuova  varietà  dell’arte  delle  stampe. 

Gli  scrittori  tedeschi  pongono  innanzi  con  com¬ 
piacenza  il  nome  di  Jan  Ulric  Pilgrim,  mentre  gl’i¬ 
taliani  fondano  le  loro  pretese  su  Ugo  da  Carpi, 
che  per  primo  venne  da  Giorgio  Vasari,  nelle  sue 
Vite ,  designato  come  l’ inventore  delle  stampe  a 
chiaroscuro.  Alcuni  pretendono  anche  che  il  Parmi- 
gianino  avesse  insegnata  quest’arte  ad  Ugo,  venendo 
così  a  far  inventore  il  graziosissimo  seguace  del  Cor¬ 
reggio,  di  due  metodi  d’incisioni,  perchè  ei  fu,  a 
quanto  risulta,  ad  onta  che  i  nostri ^ avversari  vo¬ 
gliano  rivendicarlo  ^a  Wolgemuthr  o  al  Diirer,  il 
primo  che  facesse  uso  d’  acquafòrte  nell’  incisione. 
Però  il  Mazzola,  essendo  nato  in  Parma  nel  1503, 
cioè  quando  Ugo  era  già  in  età  virile,  è  assoluta- 
mente  impossibile  che  nel  1518,  data  che  si  riscontra 
nelle  prime  incisioni  del  Carpigiano,  potesse,  a 
quindici  anni  appena,  essersi  occupato  tanto  di 
stampe  a  chiaroscuro  ;  e  poi  si  consideri  che  i  primi 
lavori  di  Ugo  sono  tutti  da  Raffaello. 

Vasari  scrive  che  il  Parmigianino  sapeva  trattare 
l’incisione  a  chiaroscuro,  ma  può  averla  imparata 
dipoi  dal  Carpigiano,  con  cui,  fornendolo  di  proprie 
composizioni,  doveva  essere  in  buona  relazione. 

Le  più  antiche  incisioni  conosciute  sembrano  dar 
ragione  ai  nostri  accaniti  avversari  d’oltre  Alpe,  poi¬ 
ché  vi  si  legge  la  data  1509,  1512  e  1515,  e  non  1500 
come  riporta  erroneamente  1’  Heneicke,  mentre  solo 
due  stampe  di  Ugo  da  Carpi  sono  segnate  1518. 

Ma  ciò  non  è  una  forte  e  sicura  ragione,  perchè 
può  essere  benissimo  che  fra  i  29  pezzi  che  coni, 
pongono  l’opera  del  Carpigiano,  ve  ne  possa  essere 
qualcuno,  non  datato,  che  sia  anteriore  al  1518  e 
al  1515;  giacché  è  ammissibilissimo,  anzi  certo,  che 
Ugo,  avanti  di  dare  in  luce  le  sue  stampe  del  1518, 
si  sia  esercitato  con  altri  lavori.  E  altrettanto  però, 
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è  d’uopo  riconoscerlo,  si  potrebbe  pensare  delle  in¬ 
cisioni  tedesche  anteriori  al  1509. 

Potrebbe,  d’altra  parte,  anche  obbiettarsi  che  Ugo 
non  avesse  fatto,  nella  sua  giovinezza,  che  perfe¬ 
zionare  le  stampe  dei  maestri  tedeschi  dei  primi 
del  XVI  secolo. 

La  questione  è  ben  lungi  dall’  essere  definita, 
dice  lo  Zanetti,  e  forse  non  lo  sarà  mai  per  man¬ 
canza  di  documenti  sicuri  e  capitali. 

Il  Bartsch  però  trova  un  modo  molto  ingegnoso 
di  conciliare  le  due  asserzioni,  l’ italiana  e  la  tede¬ 
sca,  che  parrebbe  impossibile  poter  ammettere  in 
pari  tempo,  giacché  ognuna  è  per  sé  stessa  suprema 
e  necessita  il  crollo  dell’altra. 

Egli  rivendica  a’  suoi  compatrioti  il  metodo  a 
due,  mentre  dà  all’ Italia  il  merito  dell’  invenzione 
dei  chiaroscuri  a  parecchie  tavole. 

Noi  non  verremo  qui  a  discutere,  ma  osserviamo 
soltanto  che  siccome  l’ ultimo  metodo  è  il  vero 
chiaroscuro,  così  l’invenzione  di  questo  sarebbe  sem¬ 
pre  gloria  italiana. 

* 

Nulla  o  quasi  nulla  si  sa  di  Jan  Ulric  Pilgrim, 
e  altrettanto  di  Ugo  da  Carpi. 

Del  primo  si  crede  che  lavorasse  anteriormente 
al  gran  Diirer,  perchè  ha  uno  stile  più  rozzo. 

Alcuni  suppongono  che  Pilgrim,  detto  il  Maestro 
del  Bordone,  sia  un  italiano.  Ne’  suoi  dieci  pezzi 
conosciuti,  ha  lasciato  la  marca,  due  bordoni  in¬ 
crociati,  con  le  lettere  J.  V.,  e  di  là  il  nomignolo. 
Gli  autori  che  Io  vogliono  nostro  compatriota,  fanno 
derivare  il  suo  nome  tedesco,  dal  vocabolo  desi¬ 
gnante  questo  genere  di  bastone  «  Pilgrimstab  », 
o  dall’uso  che  i  pellegrini  fanno  del  bastone. 

Alcuni  lo  credono  alemanizzazione  dell’  appella¬ 
tivo  di  Pellegrini  da  Cesio,  orefice  niellatole,  di  cui 
si  conserva  qualche  lavoro  con  la  data  1511.  Le 
lettere  J.  V.  verrebbero  poi  ad  essere  Jan  Ulric. 
D’ altra  parte  a  ciò  avvalorare  concorrerebbero  le 
iscrizioni  delle  sue  stampe  che  sono  sempre  in  ca¬ 
ratteri  romani  e  latini. 

Ugo4da  Carpi,  che  1’  Huber,  curiosamente,  senza 
darcene  la  ragione,  ci  dà  nato  in  Roma  nel  1486, 
nacque  invece  in  Carpi,  non  precisamente  in  quel¬ 
l’anno,  sarebbe  un  farlo  troppo  giovane,  ma  non  pro¬ 
prio  nel  1450  —  come  non  so  fondato  su  quali  basi 
leggiamo  sotto  le  incisioni  esposte  nel  Gabinetto  — 
dal  conte  palatino  Astolfo  da  Panico,  notaio.  La  fa¬ 
miglia  Panico,  che  avrebbe  avuto  il  suo  nome  dalla 
contea  omonima  nel  bolognese,  s’ era  stabilita  in 


Carpi,  la  piccola  terra  in  quel  di  Modena,  nella 
metà  del  XV  secolo.  Infatti  il  Tiraboschi  ce  lo 
prova  con  un  documento,  un  contratto  per  un  fregio, 
in  cui  il  presunto  inventore  dei  chiaroscuri  si  firma 
«  Hugo  fìolo  del  conte  Astolfo  de  Panicho  ».  Egli 
prese  poi  il  nomignolo  dal  paese  di  sua  culla,  come 
cento  e  cento  altri  artisti.  I  suoi  disegni  sono  corretti, 
ma  ei  fu  mediocre  pittore,  tanto  dice  il  Vasari,  che, 
non  potendo  farsi  strada  col  merito,  gli  venne  l’idea 
di  dipingere  colle  dita  invece  del  pennello,  credendo 
di  poter  conquistare  la  gloria  con  tale  bizzarro 
mezzo  tecnico. 

Lo  Zani  ( Enciclop .  Metodica ,  ecc.)  lo  dice  fiorito 
dal  1510  al  1518.  Tiraboschi,  invece,  tira  in  ballo 
documenti  d’incisione  del  1532  e  1535. 

I  pezzi  alla  vista  del  pubblico,  in  quest’  ultima 
mostra,  giungono  ad  un  totale  di  152,  esposti  in 
133  cornici.  Le  incisioni  sono  146,  e  i  disegni  6. 

La  serie  delle  stampe  della  nostra  esposizione, 
s’inizia  con  quelle  di  Ugo  da  Carpi,  e  precisamente 
col  Diogene,  da  cartone  di  Francesco  Mazzola  detto 
il  Parmigianino,  la  più  bella  opera  del  Carpigiano, 
anzi  il  suo  capolavoro.  Il  filosofo  greco,  seduto,  è 
in  atto  di  leggere  un  libro  aperto  a  terra,  a  lui 
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dinnanzi,  mentre  si  stringe  una  mano  al  petto,  e 
coll’altra  armata  di  una  verga,  tocca  un  libro  a’  suoi 
piedi,  su  cui  spiccano  le  parole  <  Francisco  Parmen. 
per  Ugo  Carpi  ».  A  lui  dietro  apre  la  bocca,  la  botte, 
la  sua  casa,  e  in  fondo,  a  destra,  passeggia  il  gallo 


profeta,  nelle  michelangiolesche  forme  della  Cappella 
Sistina.  Di  questa  opera,  a  quattro  tavole,  ne  sono 
esposte  tre  prove:  in  gialletto,  rossiccio  e  bigio¬ 
gnolo. 

Segue:  Una  Sibilla.  Da  Raffaello.  E’  una  giovane 


ANONIMO  CIIIAROSCURISTA  ITALIANO  DEL  XVI  SEC.  —  CONVERSIONE  DI  S.  PAOLO. 


spennato  ch’ei  mandò  in  regalo  a  Platone,  per  de¬ 
riderlo  della  sua  definizione  dell’uomo.  «  L’uomo  è 
un  animale  bipede,  privo  di  penne  ». 

Diogene,  nella  sua  poderosa,  immane  figura, 
tutto  largamente  drappeggiato,  e  colle  vesti  di  so¬ 
vrappiù  gonfie  dal  vento,  sembra  un  Dio  dell’Olimpo, 
un  Giove  fonante,  vi  si  potrebbe  anche  vedere  un 


bella,  niente  misteriosa,  nè  imponente,  in  costume 
del  principio  del  XVI  secolo,  che  legge  un  libro 
aperto  su  d’un  panco,  mentre  un  putto  le  fa  lume, 
reggendo  a  due  mani  una  torcia.  A  due  sole  tinte, 
di  chiaro  e  semplice  disegno;  ne  vediamo  tre  prove, 
in  gialletto  due,  ed  una  in  verde. 

Raffaello  e  la  sua  amante.  Dall’Urbinate.  Sotto 
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questo  tìtolo,  per  lo  meno  assai  strano,  è  cono¬ 
sciuta  la  stampa  che  rappresenta,  davanti  ad  una 
porta,  un  uomo,  alto  e  secco,  succintamente  abbi¬ 
gliato  all’antica,  cioè  con  una  corta  tunica,  favel¬ 
lante  ad  una  donna  assisa,  dalle  procaci  forme  av- 


noi  siamo  usi  veder  ad  Ulisse.  A  quattro  tavole, 
ve  ne  sono  tre  prove:  in  giallo,  in  bigio  e  in  verde. 

V  Invidia  cacciata  dal  tempio  delle  Muse  o  dal 
Parnasso.  Da  Baldassarre  Peruzzi.  Quantunque 
tale  sia  il  titolo  dato  dal  Bartsch  e  dal  Brulliot  a 


NICOLA  BOLDRINI  (?)  —  UNA  PORTA. 


volte  in  veli,  che  riascolta  attentamente,  con  un 
globo  sotto  un  piede,  e  il  capo  poggiatola  una 
mano.  Il  tutto  evidentemente  non  è  ciò  che  voi- 
rebbe  il  titolo,  del  resto  sempre,  in  questo  secolo, 
mai  preso  sul  serio,  ma  piuttosto  sembra  una  scena 
elegante  d’un  fine  bassorilievo  greco.  E  veramente, 
come  ben  dice  alcuno,  l’uomo  ha  un  cappello  che 


questa  stampa,  il  vero  soggetto,  come  ben  dice  il 
Vasari,  e  come  se  ne  rileva  dagli  attributi,  è  l’Ava¬ 
rizia.  Ercole,  il  cui  dorso  è  protetto  dalla  vellosa 
spoglia  del  Leone  Nemeo,  ad  un  cenno  di  Apollo, 
che,  seduto  e  circondato  da  otto  Muse  e  da  Mi¬ 
nerva  armata,  assiste  alla  scena,  afferra  pel  collo 
l’Avarizia,  una  figura  orrida  di  megera,  che  reca 
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NICOLÒ  DA  VICENZA  —  L’ADORAZIONE  DEI  PASTORI. 


stretto  al  petto  un  involto  di  oggetti  preziosi,  e 
con  la  clava  librata  in  alto  la  spinge  fuori.  Vasari, 
dice  altresì  che  questo  lavoro  fosse  stato  non  solo 
disegnato,  ma  anche  inciso  dal  Peruzzi,  Bartsch  lo 
nega,  e  lo  vuole  una  delle  incisioni  di  Ugo  ;  ad 
ogni  modo  non  bisogna  preventivamente  con  tanta 
leggerezza  credere  erronee  le  parole  dello  scrittore 
aretino.  Questo  bel  lavoro,  di  chiara  tinta  verdognola, 
disgraziatamente  mancante  di  un  largo  pezzo,  è  da 
notarsi,  secondo  noi,  perchè,  intagliato  finitissima- 
mente,  risulta  curato,  come  le  incisioni  in  legno 
non  a  chiaroscuro. 

Davide  uccide  Golia.  Da  Raffaello.  Soggetto  già 
stato  inciso  su  disegno  del  Sanzio  anche  da  Mar¬ 
cantonio.  Il  gramo,  eroico  fanciullo  ebreo,  ha  atter¬ 
rato  il  filisteo  gigante,  e  con  un  ginocchio  puntato 
sul  di  lui  petto,  è  in  atto  di  volteggiare  con  ambo 
le  mani  la  pesante  scimitarra,  per  tagliare  d’un  colpo 
la  testa  al  terribile  avversario,  mentre,  nel  fondo, 
i  suoi  compagni  assalgono  rincorati  i  nemici  fug¬ 
genti.  Ne  abbiamo  due  esemplari  in  differenti  gra¬ 
dazioni  di  gialletto,  uno  in  bigio,  ed  un  frammento 
limitato  alle  sole  figure  dei  due  impari  avversari  ; 
stampa  rarissima. 

La  morie  d’ Anania.  Da  uno  dei  cartoni  di  Raf¬ 
faello  per  gli  arazzi  vaticani,  erroneamente  detto 
dal  Vasari,  la  morte  di  «  Simon  mago  ».  S.  Pietro, 


con  otto  de’  suoi  compagni,  su  d’una  specie  di 
poggiolo,  poco  elevato  dal  piano  della  strada,  alza 
la  mano  in  un  gesto  solenne  contro  Anania,  che 
cade  atterra  torcendosi  orrendamente.  Molte  persone 
si  ritraggono  spaventate  a  tale  scena.  ^Una  delle 
due  incisioni  datate  1518,  fornite  da  Ugo.  E’  di 
una  suprema  perfezione  di  chiaroscuro;  il  disegno, 
come  tutte  le  opere  tarde  del  pittore  d’Urbino,  ri¬ 
sulta  un  po’  accademico.  Sono  esposte  una  prova  in 
verdognolo,  e  quattro  seconde  prove,  tre  in  bigio 
rossiccio  e  l’altra  in  bruno,  in  una  di  queste  la  ta¬ 
vola  del  nero  s’è  spostata  e  non  segna  il  suo  po¬ 
sto,  di  più  ne  veggiamo  una  copia  in  bruno. 

Immediatamente  sotto,  è  un  disegno  a  penna, 
studio  di  teste  e  membra  dal  cartone  di  Raffaello, 
servito  per  l’incisione  suddetta,  con  rovescio  di 
Sacra  Famiglia,  che  a  noi  appare  lavoro  della  prima 
metà  del  cinquecento,  e  che  non  venne  esposto  se 
non  perchè  ha  comune  il  soggetto  con  1’  incisione 
di  Ugo  da  Carpi. 

Da  Raffaello  :  La  Deposizione.  Maria,  ai  piedi 
del  sacro  legno,  si  abbandona  senza  sentimento  tra 
le  Pie  Donne  disperate,  mentre  Giuseppe  d’Arimatea, 
S.  Giovanni  e  due  discepoli,  schiodano  il  suo  Divin 
Figlio  dalla  croce.  È  rara;  ve  ne  sono  due  prove, 
una  sotto  1’  altra.  La  superiore,  non  compiuta,  in 
giallognolo,  riesce  ingrata  e  rende  1’  effetto  di  una 
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impronta  a  fuocp  su  legno  bianco  ;  l’altra,  perfetta 
e  bellissima,  è  in  verdolino. 

La  Sorpresa.  Dal  Parmigianino,  e  non  da  un  di¬ 
segno  di  Ugo,  come  parecchi  credono.  Tale  deno¬ 
minazione  ,è  data  ad  un  soldato  romano,  avvolto 
in  paludamento,  con  le  braccia  spalancate,  come  in 
atto  di  paurosa  sorpresa.  In  ovale  ;  due  esemplari, 
in  rossiccio  e  in  verde. 

La  Pesca  miracolosa.  Dal  cartone  di  Raffaello 
per  gli  arazzi  del  Vaticano.  Al  chiaro  di  luna  due 
fragili  schifi  stanno  immoti  sulle  acque  azzurrine; 
in  uno  due  apostoli,  i  figli  di  Zebedeo,  che  riti¬ 
rano  a  gran  fatica  le  gonfie  Jreti,  nell’altro  S.  Pietro 
e  S.  Andrea,  che,  commossi  e  ardenti  di  fede,  si 
gittano  ai  piedi  di  Gesù,  seduto  a  prua.  Le  ombre 
dei  personaggi  si  proiettano  nell’  acqua  ;  superbo 
fondo  di  paese  montuoso,  semplicemente  ottenuto, 
e  insuperabile  effetto  di  chiaroscuro.  Ve  ne  sono 
due  ripetizioni,  di  cui  la  prima  incompleta,  in  az¬ 
zurrognolo,  rende  effetto  di  una  scena  evanescente 
nella  nebbia  marina,  l’altra  è  in  bigio. 

Da  Raffaello:  Ercole  soffoca  il  leone  Nemeo.  Il 
figlio  di  Giove,  stringe  nelle  sue  potenti  braccia  la 
belva,  che  sembra,  nella  terribile  stretta,  tentando 
azzannare,  schizzare  gli  occhi  felini  dall’orbita,  sfondo 
di  paesaggio  roccioso  coronato  di  erbe.  Due  esem¬ 
plari,  di  un  gialletto  pallidissimo,  sì  che  anche  per 
la  finitezza  e  la  tecnica  del  faglio  non  parrebbero 
stampe  a  chiaroscuro. 


E  qui  hanno  termine  i  lavori  di  Ugo  da  Carpi. 

# 

*  * 

Nicola  Vicentino,  segue  all’opera  del  Carpigiano, 
mentre  —  a  ragione  —  cronologicamente  e  artisti¬ 
camente  il  posto  avrebbe  dovuto  essere  occupato  da 
Antonio  da  Trento,  di  cui  fu  collaboratore.  Quan¬ 
tunque  il  Vasari  lo  chiami  «  fcmnicolo  Vicentino  », 
ei  si  nomò  Giuseppe  Nicola.  In  quanto  poi  al  ca¬ 
sato,  chi  lo  vuole  Rossigliani,  Nicolai  o  Scolari  ; 
detto  Vicentino  dalla  città  in  cui  generalmente  si 
crede  vedesse  la  luce  nel  1510.  In  ogni  modo  ei 
visse  nella  prima  metà  del  XVI  secolo. 

Ercole  soffoca  il  leone  Nemeo.  Dal  cartone  di 
Raffaello,  che  già  servì,  come  vedemmo,  per  Ugo 
da  Carpi.  La  scena  però  è  stata  modificata  parec¬ 
chio  dal  Vicentino.  L’impari  lotta  avviene  in  aperta 
campagna,  con  fondo  di  alberi  e  caverna,  ma  come 
la  suddetta  ha  potente  ed  espressiva  l’azione.  Due 
prove:  una  gialletta  un  po’  più  di  quella  del  prin¬ 
cipe  dei  chiaroscuristi  italiani,  con  la  firma  di  Ni¬ 
colò;  l’altra  reca  la  fraudolenta  sigla  di  Andrea 
Andreani. 

Dal  Parmigiano  :  L' Adorazione  dei  Magi ,  attri¬ 
buita  a  Nicolò.  Tre  prove,  una  appena  tocca  di 
bigio,  una  in  bigiognolo  chiaro,  l’ultima  in  giallo 
scuro.  Ve  n’ha  esemplare  che  mostra  la  marca  di 
Andreani,  e  che  noi,  sull’autorità  dello  Zanetti,  cre¬ 
diamo  replica  di  quest’ultimo,  da  quello  del  Vi¬ 
centino. 
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UGO  DA  CARPI  —  DIOOESE. 


Antonio  da  Trento,  si  può  dire  il  successore  e 
continuatore  di  Ugo  da  Carpi.  Ei  sembra  essere 
stato Tdi  nome  Fantuzzi,  quantunque  alcuno  lo  vo¬ 
glia  Cavalli!;  prese  il  nome  sotto  cui  è  comune¬ 
mente  conosciuto  dalla  città  in  cui  nacque  ;  fu 
allievo  del  Parmigianino.  Era  a  Bologna  nel  1530, 
il  primo  suo  lavoro  reca  la  data  del  1535,  e  l’ul¬ 
timo’  quella  del  1545.  Si  acquistò  triste  cele¬ 
brità,  raccontami  Vasari,  rubando  al  suo  [maestro, 
mentre  una  mattina  questi  dormiva,  tutti  i  suoi 
disegni  e  le  sue  stampe,  e  fuggendo  in  Francia, 
ove  lavorò,  sotto  il  Primaticcio,  con  altri  artisti 
italiani  ad  affrescare  il  castello  di  Fontainebleau. 
Come  non  si  è  precisi  sull’anno  della  sua  nascita, 
s’ignora  quello  della  sua  morte. 

Dal  Parmigianino  :  Il  martirio  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo.  11  Prefetto  di  Roma,  seduto  nel  tribunale,  cir¬ 
condato  dai  giudici  e  dai  littori,  con  un  superbo  ge¬ 
sto  ordina  il  martirio.  I  due  Apostoli  denudati  stanno 
genuflessi,  e  mentre  uno  dei  carnefici  alza  già  la 
lama  sul  collo  di  S.  Paolo,  l’altro  afferra  per  la 
barba  S.  Pietro.  La  folla  assiste  al  sacrifizio,  e  in 
fondo  un  angelo  scende  dal  cielo,  con  la  palma 
dei  martiri.  Sapendo  che  S.  Pietro  non  fu  decapi¬ 
tato,  ma  appeso  alla  croce,  il  nome  sotto  cui  è 
conosciuta  la  stampa  non  calza  affatto.  Questa  è 
un  po’  classicheggiante  di  disegno,  ma  grandiosa, 


senza  dubbio! il  capolavoro  dell’incisore  di  Trento; 
venne  eseguita  a  Bologna  nel  1535,  in  tre  tavole  : 
ve  ne  sono  due  prime  prove,  e  due  terminate. 

A  tutti  passò  inosservato  il  disegno  per  questa 
stampa,  di  mano  di  Antonio  da  Trento,  tratto  dal 
Parmigianino.  E’  un  prezioso  lavoro  a  penna,  di 
sommo  interesse,  considerato  anche  quanto  estre¬ 
mamente  rari  siano  i  disegni  degli  incisori,  in  par- 
ticolar  modo  di  quelli  del  XV  e  XVI  secolo,  e  dei 
maestri  del  chiaroscuro.  Fu  acquistato  in  questi  mesi 
dal  Venturi,  per  poche  lire,  da  un  mercante  di 
stampe. 

Psiche  onorata  dal  popolo.  Da  Giuseppe  Salviati; 
lo  Zanetti  la  vorrebbe  dal  Parmigianino,  e  non  a 
torto.  La  bella  creatura,  seguita  dalle  ancelle,  è  ve¬ 
nerata  dal  popolo.  Bella  stampa  a  tre  tavole;  ve 
ne  sono  due  esemplari  in  verdognolo. 

I  Dal  Parmigianino:  La  Sibilla  Tiburtina  e  Au¬ 
gusto.  La  profetica  donna,  all’  Imperatore  che  è  a 
mani  giunte,  con  seguito  di  cortigiani,  svela  il  Di- 
vin  Mistero,  e  indica  con  un  dito  il  cielo,  in  cui 
appaiono  la  Vergine  col  Bambino  e  un  gruppo  di 
angeli.  Chiaroscuro  a  due  tavole,  rarissimo.  Ve  ne 
sono  un  esemplare  tinto  soltanto  negli  angoli,  uno 
in  verdognolo  e  una  copia. 

5.  Cecilia.  Dal  Parmigianino.  Attribuita  ad  An¬ 
tonio  da  Trento,  quantunque  abbia  la  sigla  d’An- 
dreani.  La  Santa  protettrice  della  Musica,  tocca 
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soavemente  colle  sue  celesti  dita  un  clavicembalo, 
sostenuto  da  due  angeli.  Deliziosissima  incisione  in 
ovale,  a  due  tavole,  di  finissima  fattura,  di  un  bel 
giallo  ramato,  con  lumi  di  biacca. 

S.  Giovanni  nel  deserto.  Dal  Parmigianino.  Il 
Precursore  è  figurato  con  un  agnellino  ai  piedi  ed 
un  braccio  teso  verso  la  croce.  Piccola  stampa  a  due 
tavole,  in  verdolino. 

La  serie  delle  incisioni  del  nostro  ha  termine  col 
bellissimo  studio  accademico  di  uomo,  dal  Parmigia¬ 
nino,  cioè  un  uomo  nudo,  seduto,  visto  di  dorso, 
con  la  testa  poggiata  alle  mani  in  atto  di  riposo  ; 
ricco  paesaggio  e  in  primo  piano  un  busto  muliebre 
in  marmo.  A  due  tavole  e  tanto  bello  che  anche  il 
Bartsch  ammette  possa  essere  stato  disegnato  in 
legno  dal  Mazzola  stesso  ;  ve  ne  sono  tre  freschi 
esemplari. 

* 

*  * 

Andrea  Andreani  è  opinione  dei  più  vedesse  la 
luce  a  Mantova  nel  1540.  Sembra  venisse  poi  a  stu¬ 
diare  a  Roma,  uniformandosi  ad  Ugo  e  Antonio  da 
Trento.  Nel  1584  era  a  Firenze,  nel  1585  a  Siena. 
Dal  1600  in  poi,  acquistato  buon  numero  di  tavole 
incise  da’  suoi  illustri  predecessori  chiaroscuristi, 
quelle  tavole  ora  introvabili,  le  restaurò  e  vi  pose 


GIUSEPPE  MARIA  MORETTI  —  S.  GIACO  MONE. 


UGO  DA  CARPI  — •  IL  COSIDETTO  «  RAFFAELLO 
E  LA  SUA  AMANTE  ». 


il  suo  monogramma,  facendole  pubblicare  per  suo 
conto.  Le  date  delle  sue  incisioni,  che  sono  parec¬ 
chie,  dalle  50  alle  70,  variano  dal  1584  al  1610. 
Si  crede  morisse  in  Roma  nel  1632. 

Da  Giambologna:  Pilato.  Il  governatore  romano, 
assiso  in  trono,  si  lava  le  mani,  mentre  nel  mezzo 
della  scena  si  vede  Cristo  col  popolo  e  guardie. 
Datato  1585.  Il  soggetto  venne  rilevato  da  uno  dei 
bassorilievi  del  grande  scultore  fiorentino,  se  non  di 
patria,  al  certo  di  arte,  ornanti  la  cappella  del  Soc¬ 
corso,  dietro  il  coro  della  chiesa  deH’Annunziata  in 
Firenze.  Grande  stampa  di  forte,  severa  composi¬ 
zione,  in  due  pezzi,  a  quattro  tavole  ;  conserva  evi¬ 
dentissime  le  caratteristiche  dello  scultore.  Ve  ne 
sono  due  esemplari,  e  un  frammento. 

Il  seppellimento  di  Gesù.  Da  Giuseppe  Scolari. 
Grande  incisione  a  bigio  e  gialletto,  dalle  forme  co¬ 
lossali,  molto  bella. 

Da  Giacomo  Ligozzi:  La  Virtù  assalita  dai  Vizi. 
Caratteristica  incisione  in  color  rosso-rame.  La  Virtù, 
raffigurata  da  una  formosa  donna,  viene  assalita 
brutalmente  da  tre  Vizi  personificati,  dalle  faccie 
patibolari,  mentre,  librato  in  alto,  scende  al  soccorso 
l’Amore  gentile. 


126 


ARTE  RETROSPETTIVA 


li  trionfo  di  Giulio  Cesare.  È  la  serie  d’incisioni 
a  chiaroscuro,  in  quattro  tavole,  tratte  dallo  storico 
soggetto  dipinto  dal  Mantegna  a  Mantova,  e  poi 
da  lui  in  parte  inciso.  Il  Barfsch  lo  crede  ricavato 
dali’Andreani  sui  disegni  del  pittore  mantovano  Ber¬ 
nardo  Malpizzi  ;  venne  eseguito  nel  1599.  Il  Gabi¬ 
netto  ne  possiede  dodici  pezzi,  fra  cui  il  frontispizio 


levata  e  S.  Giuseppe  d’Arimatea,  dietro  cui  si 
sporge  S.  Giovanni,  sostiene  il  morto  corpo  del  Fi¬ 
glio  di  Dio,  mentre  la  Verg'ne  s’abbandona  in  braccio 
ad  una  delle  due  pie  donne.  Il  capolavoro  dell’An- 
dreani;  a  quattro  tinte,  datato  1585.  Il  d'segro  ne 
è  semplice  e  largo,  la  distruzione  dei  co'ori  sa- 
p’ent'ss'ma,  in  mcdoche  la  stampa  risulta  un  vero 


ANDREA  ANDRE  ANI  —  LA  DEPOSIZIONE. 

(Da  Raffaellino  da  Reggio). 


col  busto  di  Scipione  Gonzaga,  duca  di  Mantova, 
rarissimo  a  trovarsi,  ma  vi  manca  la  tavola  in  cui 
è  figurato  lo  stemma  dei  Gonzaga  tra  sei  colonne 
corinzie. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  parlare  di  questa  colos¬ 
sale  opera,  la  più  bella  dell’Andreani,  basti  dire  che 
le  prove  ne  sono  meravigliose,  e  nel  loro  colore 
bronzino,  danno  l’effetto  di  bassorilievi  monocromi. 
Vi  sono  state  messe  a  raffronto  le  tre  celebri  incise 
dal  Mantegna,  per  poterne  valutare  la  differenza 
tecnica  e  stilistica. 

Da  Raffaello  Motta,  detto  Raffaellin  da  Reggio  : 
La  Deposizione.  La  p'etra  del  sacro  avello  è  sol- 


monumento  di  interpretazione  biblica  e  di  potenza 
artistica. 

Lì  presso,  colpisce  subito  l’occhio,  il  Ratto  d’una 
Sabina  ;  dal  celebre  gruppo  del  Giambologna  in 
Firenze.  £  un  superbo,  corretto  lavoro,  dalle  linee 

forti,  a  tre  tavole,  datato  1584. 

* 

*  * 

Nicola  Boldrini,  che  alcuni  ritengono  molto  ela¬ 
sticamente  fosse  una  sola  persona  con  Nicola  Vi¬ 
centino,  nacque  a  Vicenza.  Nulla  si  sa  della  sua 
vita,  solo  si  crede  fiorisse  nella  seconda  metà  del 
XVI  secolo.  Conosciamo  pochissimi  lavori  sicura¬ 
mente  di  sua  mano. 
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Sansone  tradito  da  Dalila.  Dal  quadro  di  Ti¬ 
ziano;  incisione  a  segno  nero,  preparata  per  venire 
impressa  dalle  altre  tavole. 

Una  porta,  baroccamente  doviziosa  di  fregi  e  di 
colonne,  di  forte  effetto,  in  turchino  carico.  Reca  le 
iniziali  N.  B.  in  bianco.  Quantunque  questo  raris¬ 
simo  lavoro  sia  indicato  dal  Gabinetto  come  d’ in¬ 


sembrano  affatto,  nelle  loro  muscolature  più  che 
michelangiolesche,  essere  uscite  dalla  fantasia  e  dalla 
matita  di  Guido,  il  soave  e  molle  pittore  seicentista. 
Lavoro  grandioso,  di  cui  il  Gabinetto  possiede  due 
esemplari. 

Sempre  dal  Reni  seguono  quattro  Sibille  —  una 
delle  quali  è  riprodotta  nella  elegante  tessera  inau- 


ANTONMARTA  ZANETTI  —  LA  VERGINE  E  LE  VIRTÙ. 


cognito  italiano  del  XVI  secolo,  ci  sembrajquasi  cer¬ 
tamente  opera  del  Boldrini. 

* 

*  * 

Bartolomeo  Coriolano  fu  l’ultimo  dei  grandi  mae¬ 
stri  di  chiaroscuro  della  buona  epoca.  Nacque  a 
Bologna  circa  la  fine  del  XVI  secolo,  nel  decennio 
dal  1590  al  1599,  e  vi  lavorò  dal  1630  a!  1637. 
Operò  parecclro  ;  morì,  dicesi,  ne!  1649,  altri,  con 
poca  fondatezza,  lo  vogliono  estinto  nel  1676. 

Da  Guido  Reni:  La  caduta  dei  Giganti.  Gran¬ 
dissima  stampa  a  tre  tinte,  formata  da  quattro 
fogli.  I  titani,  precipitanti  tra  le  roccie,  colpiti  dal¬ 
l’ira  divina,  sono  poderosissime  creazioni,  che  non 


gurale  d’ invito  —  deliziose,  in  bianco  e  verdo¬ 
gnolo,  a  due  tavole. 

Da  Guido  Reni:  5.  Girolamo.  Raffigura  il  Santo 
presso  ad  una  caverna  che  si  batte  il  petto  con 
una  pietra  ;  tre  prove. 

Su  cartone  di  Guido:  Amore  dormente.  Compo¬ 
sizione  resa  con  pochi  e  larghi  traiti: 

Interessante,  il  frontispizio  per  la  tesi  di  Giacomo 
Gotti,  figlio  di  uno  dei  discepoli  del  Reni,  del  quale 
è  il  disegno. 

Da  Guido?  L'Alleanza  della  Pace  con  V Abbon¬ 
danza}^  due  allegorie  sono  incarnate  da  due  gentili 
e  avvenenti  fanciulle  che  si  tengono  abbracciate. 
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PARMIGIAN IN O  —  FIGURA  DI  DONNA. 

(Fot.  Anderson). 


Chiaroscuro  piacente  e  armonico,  a  due  tavole,  di 
cui  ve  n’  ha  altrettante  prime  prove  in  verdognolo 
e  giallo  e  due  in  bigio  e  verdognolo. 

Un  Gigante.  Da  Guido  Reni.  È  un  buono  studio 
per  la  grande  incisione,  da  noi  sopra  descritta,  della 
caduta  dei  giganti.  Il  Titano  vi  si  vede  quasi  schiac¬ 
ciato  da  un  masso  enorme,  eh’  ei,  facendo  appello 
a  tutti  i  suoi  potentissimi  mezzi  fisici,  si  sforza  di 
sostenere,  con  una  gamba  puntata  in  disperata  at¬ 
titudine.  Buon  chiaroscuro,  a  tre  tinte. 

Un  incisore  assai  scadente  chiude  la  serie  dei 
chiaroscuristi  italiani  qui  esposta,  ed  è  Giuseppe 
Maria  Moretti,  nato  in  Bologna,  non  si  sa  in  che 
anno,  e  morto  nel  1746. 

Quale  unica  rappresentanza  della  tecnica  di  que¬ 
sto  incisore,  abbiamo  5.  Giacomone.  Da  Giacomo 
Bolognini.  Sotto  un  porticato,  il  Santo,  in  abito  da 
pellegrino  soccorre  una  suora  sorretta  da  un  an¬ 
gelo,  mentre  due  piccoli  serafini  stanno  scherzando. 
Di  non  troppo  corretto  disegno,  ma  di  un  bel  colore 
verde  cupo. 


Antonio  Maria  Zanetti  volle  far  rinascere  1’  arte 
già  morta  del  chiaroscuro.  Nacque  nel  1680  da  una 
egregia  famiglia  di  letterati  ed  ebbe  la  fortuna  di 
rinvenire  e  comperare  a  Londra  i  disegni  del  Par- 
migianino  —  a  lui  rubati,  come  vedemmo,  da  An¬ 
tonio  da  Trento  —  che  magistralmente  incise,  pub¬ 
blicandoli  nel  1749.  Si  conoscono  di  sua  mano  circa 
80  stampe  in  tal  genere  e  rare,  avendone  bruciate 
le  tavole  dopo  averne  tirate  una  cinquantina  di  e- 
semplari.  Morì  nel  1757. 

Nella  esposizione  abbiamo  di  lui  13  pezzi,  tra 
cui  notiamo  : 

Sacra  Famiglia.  Dal  Parmigianino.  Deliziosis¬ 
sima  stampa  che  conserva  freschi  e  innegabili  tutti 
i  caratteri  del  Mazzola.  La  Vergine,  nobilissima 
nella  sua  posa,  sorregge  il  Bambino  che  tenera¬ 
mente  stringe  a  sè  il  Precursore,  in  piccola  età. 
Attorno  a  Maria  sono  le  Virtù,  in  figure  di  leg¬ 
giadre  donzelle.  In  bigio,  con  lumi  di  biacca.  Da 
notarsi  lo  straordinario  sviluppo,  dato,  come  al  so¬ 
lito,  dal  Parmigianino  al  collo  ed  alle  estremità. 

Giove.  Dal  Parmigianino,  due  prove. 


Fanno  mostra  di  loro  in  questa  esposizione,  una 
serie  di  chiaroscuri  di  maestri  italiani  anonimi  del 
XVI  secolo  e  cioè  : 

Due  incisioni,  da  Luca  Cambiaso:  La  Vergine  col 
Bambino ,  e  la  Conversione  di  S.  Paolo.  A  semplice 
contorno  e  a  tratti  grossi,  larghi  e  rapidi,  prepa¬ 
rate  pel  chiaroscuro.  La  seconda,  che  riproduciamo, 
reca  il  monogramma:  G.F.  N.  F.E.  Interessante  in 
sommo  grado. 

Altre  due  incisioni,  5.  Filippo  e  5.  Bartolomeo 
Apostoli ,  da  Domenico  Beccafumi  detto  Mecherino. 
Di  disegno  trascurato  e  largo,  ma  potente  e  di 
grande  effetto  nel  loro  colorito  bigiognolo.  Del  San 
Bartolomeo,  che  ha  punti  di  somiglianza  col  Mosè 
di  Michelangelo,  ve  ne  sono  due  copie. 

Di  anonimo  incisore  italiano  del  XVII  secolo,  da 
Francesco  Vanni,  è  l’interessante  Vergine  che  adora 
il  Bambino,  che  nel  disegno  sembra  quasi  opera 
tedesca  ;  in  giallo  sporco  e  biacca. 


A  rappresentanza  dei  maestri  di  chiaroscuro  stra¬ 
nieri,  troppo  pochi  in  verità,  è  una  serie  di  quattro 
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lavori  di  Hendrick  Goltzius.  Ei  nacque  nel  1558  a 
Malbrechl,  e  morì  ad  Haarlem  nel  1617. 

Studiò  molto  in  Italia  i  nostri  grandi  maestri, 
specialmente  Michelangelo  ;  fu  pittore  ed  incisore, 
e  di  lui  conosciamo  una  ventina  di  stampe. 

Marte.  Giovane  guerriero  nudo,  un  mantello  get¬ 
tato  sulle  spalle  ed  il  cimiero  in  capo.  Con  la  de¬ 
stra  impugna  fieramente  la  lancia,  e  imbraccia  Io 
scudo.  In  giallo. 

Plutone.  Il  custode  dell’  Inferno,  volto  di  dorso, 
fierissimo  nella  sua  muscolatura,  robustamente  mo¬ 
dellata,  coronato,  con  un  manto  capricciosamente 
gettato  sul  suo  torso  da  titano,  di  piglio  energico, 
brandisce  il  bidente,  guardando  i  tre  giudici  delle 
bolgie  che  esercitano  le  loro  funzioni,  tra  le  fiamme 
senza  tregua.  Il  vaso  che,  rovesciato  a’  suoi  piedi, 
getta  acqua  da  quattro  bocche,  vuol  denotare  i 
quattro  fiumi  che  scorrono  nel  regno  di  Plutone. 
In  formato  ovale. 

Helios.  Un  frammento,  in  giallo  e  verde. 

Lo  stregone ,  o  la  strega.  Composizione  che,  nello 
sfoggio  febbrile  d’una  fantasia  non  connine,  ram¬ 
menta  il  Diirer  e  le  stampe  di  Gerolamo  Bosch.  In 
gialletto. 

Queste  quattro  ultime  incisioni,  ma  specialmente 
la  seconda  e  la  terza,  mostrano  nel  loro  assieme 
una  bella  tonalità  di  colorito  metallico,  e  una  tale 
potenza  di  linee,  che  sembrano  tagliate  nel  rame. 

* 

*  * 

Parecchi  disegni,  di  diversi  autori,  eseguiti,  così 
dice  la  direzione  del  Gabinetto,  per  incisioni  a  due 
tinte,  chiudono  l’esposizione.  Osserviamo  però  che 
essi  potrebbero  anche  essere,  e  non  c’è  ragione  di 
non  crederlo,  studi  per  quadri. 

Caldura  Polidoro,  detto  il  Caravaggio  :  Disegno 
pel  fregio  a  chiaroscuro  che  decora  la  casa  in  via 
della  Maschera  d’oro  n.  7,  in  Roma.  Lunghissima 
e  stretta  composizione  michelangiolesca,  che,  in  un 
agitarsi  febbrile  di  figure,  rappresenta  la  storia  di 
Niobe. 

Di  Andrea  Meldolla,  detto  lo  Schiavone,  e  non 
del  Parmigianino,  come  ha  scritto  alcuno:  Un  gruppo 
di  donzelle  avvolte  in  ampi  veli,  con  studio  di  busto 
di  vecchio.  Disegno  di  color  vinaceo. 

Parmigianino  :  Diana.  Semplice  e  delicato  dise¬ 
gnino  in  gialletto  con  lumi  di  biacca. 

L’esposizione  ha  fine  con  un  disegno  di  scuola 
romana,  della  prima  metà  del  XVI  secolo.  Pesante 


nelle  sue  forme  colossali  e  nel  suo  cupo  colore 
alluminato  di  biacca,  rappresenta  un  gruppo  di  per¬ 
sone,  precedute  da  un  guerriero  in  atto  di  sguainare 
la  spada. 

*  * 

L’  Esposizione,  l’abbiatno  veduto  dal  rapido  no¬ 
stro  cenno,  è  ricca  di  una  copiosa  serie  di  buone  e 
belle  prove. 

Però  notiamo  come  manchino  parecchi  capola¬ 
vori,  forse  non  posseduti  dal  Gabinetto. 

Non  sono  rappresentati  poi  alcuni  davvero  non 
isprezzabili  artisti  come  Alessandro  Ghiandini,  Gior¬ 
gio  Mathus,  Luigi  Businck,  e  gl’  incisori  francesi, 
lo  Jackson,  ecc.,  e  dirò  di  questi  ultimi  perchè,  ad 
onta  che  l’esposizione  si  prefigga  di  esporre  lavori 
italiani,  il  Goltzius,  pur  avendo  studiato  in  Italia, 
non  è  al  certo  da  considerarsi  tra  i  nostri  maestri, 
ma  fra  quegli  olandesi. 


ANONIMO  CHIAROSCU RISTA  ITALIANO  DEL  SEC.  XVI*. 
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Di  più  abbiamo  avuto  campo  di  notare,  fra  pa¬ 
recchi  errori  di  stampa,  nei  cartellini,  qualche  ine¬ 
sattezza  d’attribuzione. 

Terminando,  dobbiamo  convenire  che  1’  Esposi¬ 
zione,  oltre  1’  esser  non  poco  giovevole  agli  stu¬ 
diosi,  servirà  a  rendere  popolare  questa  speciale 


manifestazione  dell’incisione  in  legno,  ed  essa,  pos- 
siam  pur  dirlo,  è  stata  sotto  questo  punto  una  vera 
rivelazione,  chè  le  stampe  a  chiaroscuro  ci  accade 
tuttora  di  vederle  comunemente  confuse  con  quelle 
colorate  e  persino  coi  disegni  ! 

ROMOLO  A  RUOLI. 


TESSERA  D’ INVITO 
ALL’  ESPOSIZIONE 
DEI  CHIAROSCURI. 

INCISIONE 

DI  BARTOLOMEO  CORIOLANOo 
(Da  Guido  Reni). 


MOTE  STORICHE  :  IL  BEATO  SIMONINO. 


^EMMO,  per  caso,  in  argomento  di 
religione  sulla  via  di  tornare  indietro? 
Crescerebbe  forse,  in  questo  tempo 
di  libertà,  1’  intolleranza?  La  super¬ 
stizione  sarebbe  sulla  via  di  ricon¬ 
quistare  le  masse  ? 

Confessiamo  che,  di  fronte  a  certi  fatti,  esitiamo 
a  dare  una  risposta,  per  paura  quasi  che  sia  sfa¬ 
vorevole  e  suoni  oltraggio  ad  una  società  che  quo¬ 
tidianamente  si  vanta  illuminata  dal  buon  senso  e 
dalle  verità  scientifiche. 

Eppure  :  le  folle,  che  sparano  colpi  di  fucile  contro 
i  treni  che  recano  i  medici  dove  batte  il  colera,  sono 
le  sorelle  legittime  di  quelle  che  linciavano  i  sup¬ 
posti  untori  ;  e  i  nazionalisti  di  Francia,  in  fatto 
d’antisemitismo,  possono  dare  la  mano  alle  plebi 
più  feroci  ed  oscure  della  Russia  e  proclamarsi  eredi 
dei  Faraoni. 

Ad  ogni  modo,  nè  pei  recenti  massacri  degli  Ar¬ 
meni,  nè  per  la  questione  Dreyfus,  che  minaccia  di 
risorgere,  non  si  è  letta 
una  parola  di  pace,  detta 
da  chi  la  pace  degli  uo¬ 
mini  deve  considerare  co¬ 
me  la  prima  e  la  più  bella 
delle  sue  missioni. 

Eppure  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  Ales¬ 
sandro  III,  proclamandosi 
seguace  de’  suoi  prede¬ 
cessori  Callisto  ed  Euge¬ 
nio,  emana  una  bolla  di 
rispetto  agli  ebrei,  impedi¬ 
sce  che  si  sforzino  al  bat¬ 
tesimo,  che  si  feriscano  od 
uccidano  senza  processo 
regolare,  che  si  tolga  loro 
il  danaro  e  che  si  turbino 
nelle  loro  funzioni.  Molti 
altri  papi  rinnovano  la 
bolla,  non  secondi,  nel 
rispetto  delle  altrui  opinio¬ 
ni  e  religioni,  a  diversi 
sovrani  o  principi,  fra  cui 
il  doge  Pietro  Mocenigo  e 
Gian  Galeazzo  Sforza. 


Oggi  noi  pubblicheremo  un’  incisione  e  un  do¬ 
cumento  d’eccezionale  interesse,  I’una  e  l’altro  cu¬ 
stoditi  in  quella  miniera  di  cose  preziose,  che  è  la 
Biblioteca  Classense  di  Ravenna,  e  l’una  e  l’altro, 
rispettivamente,  prove  d’ una  grande  intolleranza 
e  d’una  certa  tolleranza. 

È  inutile,  per  la  narrazione  dei  fatti,  ricorrere  al- 
V  Ada  Sandorum  (al  24  marzo)  e  alle  ricerche  o 
dissertazioni  del  Bonelli,  della  Civiltà  Cattolica 
(1881),  del  Rholing,  del  Desportes,  del  Decker!,  di 
Salomone  Reinach,  quando  or’ora  Hermann  L.  Strack 
professore  di  teologia  nell’Università  di  Berlino  ha 
tutto  riassunto  nel  suo  libro  Das  Bini  ini  Glaaben 
and  Aberglauben  der  Menschheii  (Berlino,  1900). 

Egli  dunque  (traduciamo  un  po’  largamente) 
dopo  aver  dichiarato  di  far  tesoro  delle  notizie 
raccolte  negli  archivi  dal  dott.  Moritz  Stern,  si 
augura  di  vederj,  presto  compiuti  gli  studi  del  dotto 
uomo  per  distruggere  una  buona  volta  la  credenza 
che  il  martirio  del  Beato 
Simonino  sia  stato  un  omi¬ 
cidio  rituale  compiuto  da¬ 
gli  ebrei. 

Il  fatto  di  Trento,  nel 
1475,  e  di  Damasco,  nel 
1840,  sono  i  due  caposaldi 
dell’  accusa  di  sacrificio 
umano  presentati  quando 
si  domandano  fatti  sto¬ 
rici.  Ma  a  torto.  A  Trento 
come  a  Damasco  la  tor¬ 
tura  reclamata  dagli  in¬ 
quisitori  spremeva  confes¬ 
sioni  non  vere.  Si  sotto¬ 
posero  gli  ebrei  per  più 
giorni  a  crudeli  torture,  e 
questi  confessarono  dopo 
martìri  replicati  e  sempre 
più  crudeli.  Ciò  fu  am¬ 
messo  dallo  stesso  vescovo 
Hinderbach  di  Trento  nelle 
sue  lettere  al  papa. 

Già  al  tempo  della  morte 
di  Simone  l’asserzione  che 
egli  fosse  stato  vittima 
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ài  un  [omicidio  rituale,  cioè  d’un  omicidio  compiuto 
per  utilizzare  il  sangue  cristiano  nel  compimento  di 
un  rito,  fu  dimostrato  impossibile.  La  pasqua  ebraica 
nel  1475  cadde  in  giovedì  23  marzo  :  cominciò 
quindi  la  sera  del  22  marzo.  Appunto  per  quella 


E,  sempre  secondo  l'accusa  confortata  dalle  con¬ 
fessioni,  appunto  in  quell’anno,  che  era  anno  di  giu¬ 
bileo,  gli  ebrei  dovevano  procurarsi  sangue  fresco. 
Per  incidenza  noteremo  che  il  1475  fu  da  Sisto  IV 
festeggiato  con  gran  pompa  precisamente  perchè 


RAVENNA  -  PIAZZA  MAGGIORE. 


sera,  chiamata  sera  del  Seder,  è  prescritto  di  man¬ 
giare  il  pane  azzimo  e  di  bere  quattro  bicchieri  di 
vino. 

Ma  il  fanciullo  scomparve  solo  il  giovedì,  e  fu, 
secondo  l’ accusa,  ucciso  nella  notte  del  venerdì 
santo.  Come  potevano  dunque  gli  ebrei  il  22  marzo 
impastare  il  loro  pane  e  fare  il  loro  vino  col  sangue 
del  fanciullo  che  in  quel  giorno  sano  ed  illeso  pas¬ 
seggiava  per  casa  sua  ? 


anno  di  giubileo,  mentre  gli  israeliti  non  lo  festeg¬ 
giavano  piii  dalla  distruzione  di  Gerusalemme  in 
poi.  Ma  gli  accusatori,  che  avevano  costruito  i 
fatti  secondo  il  loro  punto  di  vista,  si  fecero  con¬ 
fessare  quanto  occorreva  a  confermarli  col  mezzo 
della  tortura!  Sul  modo  della  quale  basteranno  le 
notizie  che  troviamo  negli  atti  mandati  da  Hinder- 
bach  a  Roma  a  sua  giustificazione. 

11  30  marzo  Samuele,  il  più  notabile  fra  gli  ebrei 
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trentini  che  furono  carcerati,  fu  interrogato  per  la 
prima  volta  :  e  poi  ricondotto  in  carcere  perchè  si 
pentisse  —  animimi  repetendi  —  che  nel  linguaggio 
d’occasione  significa  veramente  aver  l’accusato  per¬ 
duto  i  sensi. 


di  grado.  Infatti,  quando  egli  ripetè  la  sua  innocenza 
e  quella  degli  altri  ebrei,  la  corda  fu  scossa  più 
volte  —  corda  juit  pluries  squassata  —  e  lo  si  fece 
saltar  due  volte,  alto  due  braccia.  Di  lassù  il  po¬ 
veretto  gridò  :  «  Signor  Podestà,  chi  le  disse  che 
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II  giorno  seguente  fu  spogliato,  appeso  a  una 
fune  con  mani  e  piedi  legati,  così  che  per  il  peso 
del  corpo  ebbe  le  giunture  slogate. 

E  perchè,  malgrado  ciò,  egli  affermava  l’innocenza 
propria  e  quella  degli  altri  ebrei,  ricevette  una  ca¬ 
vatela,  cioè  fu  di  un  balzo  lasciato  cadere,  e  tirato 
su  un’altra  volta;  poi  ebbe  la  scossa,  cioè  lo  si  battè 
forte  sulla  corda  tesa,  alla  quale  era  appeso,  e  lo 
si  fece  saltare  parecchie  volte.  Uno  svenimento  im¬ 
pedì  che  si  proseguisse. 

Il  3  di  aprile  si  riprese  la  tortura,  con  aumento 


il  sangue  cristiano  ci  serva  a  qualcosa  ?»  E  la  ri¬ 
sposta  fu:  «  Mi  fu  detto  da  ebrei  come  te,  Sa¬ 
muele  ».  Quod  didicerat  illud  a  Judaeis  siniilibus 
sicut  ipse  Samuel. 

E  fu  ripetuto  il  tormento  del  salto,  alto  due 
braccia  e  tre,  per  due  volte,  e  quando  si  vide  che 
anche  questo  non  giovava  a  strappargli  la  confes¬ 
sione,  Io  si  lasciò  penzolare  quaranta  minuti,  finché 
perdette  di  nuovo  i  sensi  e  svenne. 

Al  quarto  giorno  ricominciò  la  tortura,  e  Sa¬ 
muele  allora  non  si  contentò  di  negare  ogni  accusa, 
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ma  gridò  :  «  Se  io  confessassi  d’  aver  fatto  qual¬ 
cosa  di  male,  mentirei  ».  Allora  gli  legarono  un 
pezzo  di  legno  alla  gamba  destra  che  penzolava 
(per  render  più  acuto  il  dolore  per  lo  sconcio 
peso),  poi  gli  posero  sotto  il  naso  una  padella  piena 
di  fuoco  e  di  zolfo. 


da  soffocarlo.  Più  di  questa  testimonianza,  che  è 
pure  in  aperta  contraddizione  con  l’accusa  di  aver 
dissanguato  il  fanciullo,  non  fu  possibile  strappargli. 
Alle  domande  successive,  su  come  e  chi  avesse  in- 
ferto  le  ferite  al  ragazzo,  rispose  di  non  saper  nulla. 

Dopo  di  che  nell’  interrogatorio  di  Samuele  c’  è 
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Malgrado  il  fumo  puzzolente  e  soffocante  che 
toglieva  il  respiro  e  la  coscienza,  alle  domande  sem¬ 
pre  più  incalzanti  —  cum  pluries  interrogaretur  — 
egli  rispose  negando  sempre. 

Diedero  allora  parecchie  scosse  alla  corda,  lega¬ 
rono  il  pezzo  di  legno  alla  caviglia  perchè  pesasse 
di  più  e  perchè  fosse  maggiore  lo  spasimo  ;  e  così 
lasciarono  pendere  quell’infelice  per  un  quarto  d’ora. 
Mentre  stavano  per  ricominciare  a  farlo  saltare,  l’e¬ 
nergia  di  Samuele  parve  rompersi  e  confessò  che 
egli  e  Tobia  avevano  messo  intorno  al  collo  di 
Sirnone  un  piccolo  sudario  e  l’avevano  stretto  così 


una  sosta  di  due  mesi,  durante  i  quali  continua¬ 
rono  le  torture  e  le  confessioni  degli  altri  ebre:, 
confessioni  che  dovevano  servir  di  base  all’  inter¬ 
rogatorio  futuro  di  Samuele.  Il  protocollo  c’  infor¬ 
ma  che  il  6  giugno  fu  inflitto,  a  Samuele  solo,  il 
primo  grado  di  tortura  (spogliato,  legato  e  so¬ 
speso),  ma  essendo  stato  ricondotto  in  carcere  ani¬ 
mimi  repetendi,  dobbiamo  credere  che  i  tormenti 
fossero  di  natura  più  grave.  Probabilmente  Samuele 
aveva  già  il  6  di  giugno  revocata  la  sua  confessione, 
come  fece  il  7  di  giugno.  Sulle  torture  di  questo 
giorno  il  protocollo  riferisce  letteralmente  quanto 
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segue  :  «  Nella  camera  di  tortura  Io  esortammo  a 
dire  la  verità  oramai  confessata  da  tutti  i  suoi  soci, 
sì  che  era  inutile  tentar  di  nasconderla  ;  ed  egli  ri¬ 
spose  che  se  altri  avevano  confessato,  non  avevano 
detto  la  verità.  Allora  avendo  il  prefetto  di  città 
raccontato  come  col  dar  da  bere  acqua  santa  s’era 
indotto  uno  scellerato  a  confessar  le  sue  colpe,  si 
fece  ingoiare  a  Samuele  un  cucchiaio  di  acqua  santa. 


Rassegnato  e  scoraggiato,  egli  non  ha  più  altro 
desiderio  se  non  quello  di  essere  liberato  con  la  morte 
dagli  spasimi  che  sopportava  da  due  mesi  e  d’es¬ 
sere  liberato  il  più  presto  possibile.  Così  si  fece 
promettere  di  essere  solamente  bruciato  ! 

Questa  la  confessione  che  egli  fece  alla  fine, 
davanti  ai  due  ufficiali  predetti  e  che  ripetè  ad  Odo- 
rico  de  Brezio,  come  attestarono  i  carnefici,  quando 
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Dopo  di  che  venne  invitato  a  dire  la  verità,  ma  ri¬ 
spose  che  già  l’aveva  detta.  Oli  si  posero  allora  due 
uova  scottanti  sotto  le  ascelle,  e  all’  esortazione  di 
dire  la  verità  rispose  di  volerla  dire,  ma  solo  alla 
presenza  dell’  illustre  capitano  e  dell’  illustre  pre¬ 
fetto  di  città.  E  questi  due  pregarono  allora  tutti 
gli  altri  a  lasciare  la  sala  di  tortura.  Samuele  allora, 
come  poi  il  capitano  raccontò  a  me  e  al  notaio, 
disse  di  voler  dire  la  verità  a  patto  che  capitano 
e  prefetto  gli  promettessero  di  farlo  bruciare  e  di 
non  farlo  morire  d’altra  morte  ». 

Questo  rapporto  è  straziante.  Benché  Samuele 
apprendesse  che  i  suoi  compagni  di  patimenti  ave¬ 
vano  confessato,  egli  negò  ogni  accusa  fino  a  che 
perdette  la  speranza  di  poter  resistere  agli  orrendi 
martìri,  alle  torture  sempre  più  aspre  che  gli  ve¬ 
nivano  inflitte  secondo  il  capriccio  dei  suoi  carnefici. 


richiamato  nella  camera  di  tortura  disse  solo  di 
voler  dire  la  verità.  Allora  il  capitano  ed  il  prefetto 
vistolo  ben  disposto  —  bene  dispositus  ut  dicendum 
veritutcm  —  non  lo  consigliarono  a  dirla  subito  e 
sul  luogo,  come  prima  era  convenuto,  ma  Io  por¬ 
tarono  in  casa  del  capitano  di  città  e  là  dovette, 
davanti  a  una  schiera  di  testimoni,  seduto  su  una 
specie  di  cattedra  —  dum  sederei  super  quaderni 
cathedra  —  fare  la  sua  confessione.  Nè  questa  bastò 
ancora  ai  carnefici!  L’11  giugno  fu  di  nuovo  ascol¬ 
tato  in  casa  del  capitano.  Lo  si  esortò  a  dir  meglio 
la  verità  —  quod  melius  dical  veritatem  —  minac¬ 
ciando  di  ridargli  la  corda  :  e  Samuele  rispose  an¬ 
cora  di  voler  dire  la  verità.  Dopo  essersi  ricono¬ 
sciuto  autore  dell’  assassinio,  egli  volle  confessare 
anche  il  resto  :  e  così,  disfatto,  dilacerato,  nella 
sicurezza  di  non  ottener  negando  che  un  rincrudì- 
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mento  dei  tormenti,  egli  convenne  in  tutto  quanto 
vollero  che  convenisse,  pur  di  morire!  Infatti  il  21 
di  giugno  fu  arso  ! 

Fin  qui  il  racconto  ricavato  e  riassunto  sui  do¬ 
cumenti  da  Hermann  Strack. 


Spirito  indipendente,  non  sempre  volle  convenire 
con  le  proposte  degli  ecclesiastici  e  dei  religiosi,  e, 
fra  le  tante  cose  che  fece,  contrastò  ai  Domeni¬ 
cani  il  riconoscimento  delle  stimmate  di  santa  Ca¬ 
terina  di  Siena. 

Egli  dunque  comprese  il  malcontento  serpeggiante 
non  solo  fra  gli  ebrei,  ma  anche  fra  le  persone  che- 


TRENTO  —  CHIESA  DI  S.  PIETRO. 

(Fot.  G.  B.  Unterveger,  Trento). 


Il  buon  senso  e  il  diritto,  sopraffatti  sulle  prime 
dalla  superstizione  e  dall’odio,  non  tardarono  però 
a  farsi  strada  e  a  protestare  non  tanto  sommessa¬ 
mente  da  rimanere  inuditi  a  chi  stava  in  alto. 

Sedeva  allora,  sulla  cattedra  di  San  Pietro,  Fran¬ 
cesco  dalla  Rovere  (col  nome  di  Sisto  IV),  nato  da 
un  umile  pescatore,  battagliero  e  nepotista,  ma  an¬ 
che  avveduto  e  còito.  È  famoso  il  suo  ritratto,  di¬ 
pinto  in  una  tempra  di  Marco  Melozzo  da  Forli 
(conservata  in  Vaticano)  nell’atto  ch’egli  elegge  il 
Platina  custode  della  biblioteca  da  lui  arricchita. 


la  coltura  umanistica  andava  liberando  dai  ceppi 
della  superstizione  medioevale.  I  pericoli  della  po¬ 
litica  interna  crescevano  anche  per  la  rete  degl’  in¬ 
teressi  che  legavano  molti  principi  e  molti  sudditi 
alle  finanze  israelitiche  ;  e  le  menti  più  illuminate 
suggerivano  di  mettere  una  remora  alla  ferocia  degli 
esaltati  ricorrenti  a  tutti  i  mezzi  pur  d’eccitare  alla 
strage  degli  ebrei.  Infatti  la  figura  del  giovinetto 
Simeone,  detto  comunemente  Simonino,  la  si  dise¬ 
gnava  sui  muri  e  la  si  distribuiva  incisa  per  molte 
città,  mentre  i  predicatori  dai  pergami  descrivevano, 
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con  oratoria  terrificante,  il  supplizio  di  lui  e  il  suo 
sangue  raccolto,  impastato  nel  pane,  bevuto  nel  rito 
feroce,  ed  esortavano  a  liberare  l’umanità  dalla  piaga 
di  così  spaventosi  nemici.  I!  supplizio  di  Samuele 
innocente  non  bastava  dunque  ?  Ben  altri  roghi 
dovevano  fiammeggiare  per  le  piazze  ! 

Fu  qualche  sovrano  laico  che  consigliò  al  Pon¬ 
tefice  di  fermare  1’  infame  crociata  ?  Oppure  egli 
stesso  ne  intravvide  l’ ingiustizia  e  provvide  a  farla 
cessare  ?  Chiunque  sia  stato,  certo  a  Sisto  IV 
spetta  il  merito  d’essersi  adoprato  energicamente  a 
far  cessare  una  gazzarra  (che  si  è  potuta  ripetere 


si  legge  ancora  conservata  nel  codice  delle  Lettere 
Ducali  al  numero  724.  È  documento  troppo  pre¬ 
zioso  perchè  non  si  debba  riportare  integralmente, 
tanto  più  che  in  grazia  delle  cose  premesse  e  del 
testo  volgare  del  bando,  che  riprodurremo,  il  latino 
torna  assolutamente  comprensibile  a  tutti. 

Petrus  Mozenigo  Dei  gratin  dux  Venetiarum  No- 
bilibus  et  Sapientibus  viris  Antonio  Marcello  de 
suo  mandato  potè  stati  et  Capita  neo  Ravenne  et 
successoribus  suis  fidclibus  dilectis  Saluti  m  et  di- 
lectionis  affectum.  Scripsit  sumnius  ponti f ex  omni¬ 
bus  dominis  et  potentibus  breve  per  quod  declarat 
et  iubet  sub  poena  excomunicationis  ut  puer  ili  e  qui 


TRENTO  —  INTERNO  DELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO. 

(Fot.  G.  B.  Unterveger,  Trento). 


in  Francia  nel  declinare  del  secolo  XIX  conti o  un 
altro  innocente)  e  a  impedire  la  propalazione  di  false 
storie  che  la  Civiltà  cattolica  ha  potuto,  senza  ri¬ 
tegno,  riprendere  in  esame  e  sostenere  di  nuovo 
nell’anno  di  grazia  1831! 

Dunque  il  papa  raccomandò  ai  signori  e  polenti 
e,  in  ispecie,  alla  repubblica  veneziana  perchè  pren¬ 
dessero,  nel  loro  stato,  un  energico  provvedimento 
contro  i  divulgatori  di  falsi  ed  incitanti  disegni  o 
racconti.  Il  Doge  Pietro  Mocenigo  s’affrettò  a  tra¬ 
smettere  ai  Podestà  e  Capitani  delle  città  dipen¬ 
denti  da  Venez;a,  l’ordine  che,  sino  a  che  non  fosse 
investigata  la  verità,  fosse  proibito  a  tutti  di  pre¬ 
dicare  o  scrivere  o  stampare  su  Simonino,  pena  la 
scomunica.  La  lettera  che  il  Mocenigo  mandò  in 
proposito  ad  Antonio  Marcello  rettore  di  Ravenna 


Tridenti  a  iudeis  inter fectus  di  ri  tur  pingi  non  si- 
naiur,  neque  illa  res  a  scriptoribus  imprimi  aut 
predicatoribus  diff amari  instigarique  vulgus  contro 
iudeos  ab  ecclesia  tolleratos  in  testimonium  domi- 
ilice  passionis  donec  Serenitas  Sua  ernia  et  inve¬ 
stigata  veritate  deliberei  quantum  sibi  ad  quem 
haec  anice  speciant  videatur. 

F.t  delato  ad  hos  huiusmodi  brevi  una  cani  li- 
ter  is  pontifica  commissarii  veritatem  ipsam  in  par- 
tibus  tridenti nis  vestiganiis  et  perquirenlis  curavi- 
mus  ut  per  Rev.  D.  Patriarcham  nostrum  quantum 
ad  clerìcos  attinet  et  per  nostros  dominos  de  nocie 
et  capita  sexteriorum  quantum  ad  laicos  volitatati 
et  iussui  sunniti  pontificis  obtemperetur  in  hac  no¬ 
stra  Civitate.  Et  volentes  in  elioni  in  coeteris  no- 
stris  obedienter  servari  mittimus  vobis  exemplum 
i  nel  usimi  brevis  apostolici  supradicti  volentes  et 
vobis  mandanies  ut  per  locumtenentem  isiius  ar- 
chiepiscopatus  quos  ad  clcricos  et  per  proclamationes 
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el  editici  vestra  quo  ad  laicos  pertinet  breve  supra- 
ditium  in  omnibus  suis  partibus  et  verbis  observari 
diligenter  faciatis.  Et  contrafadores  non  solimi 
minis  seu  animadversione  et  poena  convenienti  ad 
obediendum  compellite  ne  aut  negligentia  aut  forte 
pervicacia  aliquorutn  impunita  periculum  alicuius 
illaqueationis  sive  pontificie  censure  illabamiui  has 
(iute ni  literas  cum  coperta  dicti  brevis  ad  futurorum 
memoriam  registrati  faciatis. 

Datimi  in  nostro  ducali  palalio,  die  X  novern- 
bris,  indictione  VIlIa  1475. 

Segue  il  testo  volgare  emanato  nella  piazza  di 
Ravenna  : 

«  De  comandamento  del  Magnifico  messer  lo 
podestà  et  capitanio  de  Ravenna.  In  execution  de 
le  Ietere  de  la  nostra  Illustrissima  duca!  Signoria 
de  Venexia  se  fa  publico  bando  et  comandamento 
che  non  sia  alcuna  persona  de  qualunche  condicion 
sia,  over  si  voglia,  che  ardisca  nè  presumma  in  luogo 
alcuno  depenzer  nè  far  depenzer,  nè  vender  o  com¬ 
prar  de  quel  puto  nominado  Simon  da  Trento  morto 
chome  se  dise  per  zudei,  nè  de  quelo  in  luogi  pu- 
blici  o  privati  predicare,  nè  alguna  cossa  de  sua 
santitade  over  suo  miracholi  refferire,  nè  li  miracoli 
di  quello  scriver  over  imprimer  per  fin  che  per  la 


sedia  apostolica  serà  deciso  et  dechiarido  et  de  luto 
se  haverà  abuda  la  verità:  sotto  pena  de  exeomu- 
nication  imposta  per  dita  sedia  apostolica  contra  li 
contrafacienti,  et  de  livre  cento  de  bolognini  et  star 
mesi  tre  ne  le  preson  de  Ravenna,  le  qual  lire  cento 
se  debia  exbursar  per  el  ditto  delinquente  avanti 
cliel  conrenzi  ditta  preson.  De  la  qual  pena  la  mità 
sia  aplicada  ala  camera  phiscal  de  Ravenna  et  l’altra 
mità  sia  de  lo  accusador.  El  cual  accusador  sia  te¬ 
nuto  de  secreto  sei  vorà.  Rem  sotto  ditta  pena  se 
fa  comandamento  che  non  sia  alguna  persona  che 
presumma  nè  ardisca  per  dita  over  altra  cason,  nè 
in  fati  nè  in  parole,  far  inzuria  o  dispiacer  ali  zudei, 
li  quali  la  chiesia  in  testimonio  de  la  morte  del  no¬ 
stro  signor  misser  Jesù  Cristo  tolera  et  comporta.  » 

Il  documento  si  chiude  con  la  conferma  del  bando 
già  proclamato  : 

«  MCCCCLXX V  die  XXIII  decembris.  Muzìolus 
Tubicena  ac  preco  comunis  Ravenne  retulil  officio 
caliceli  arie  de  mandato  Magnifici  domini  Potestatis 
el  capitanti  Ravenne  se  in  locis  publicis  ac  con- 
suetis  sono  tube  premisso  alta  voce  et  publice  pro¬ 
clamasse  stridasse  omnia  in  preditia  proclamatione 
et  strida  contenta  prò  ut  in  ea  legitur.  » 
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*  * 

Ma  anche  più  importante  della  lettera  ducale  e 
del  bando  ci  sembra  un  esemplare  dell’  incisione 
sfuggito  agli  esecutori  diretti  e  indiretti  del  breve 
di  Sisto  IV,  unica  forse,  rarissima  certo,  esposta  ora 
in  una  sala  della  Biblioteca  di  Ravenna.  Essa  deriva 
incontestabilmente  da  un’abile  mano  di  artista  che 
si  rivela  interamente  pur  ne’  duri  segni  silografici. 

Simonino,  nudo,  è  fissato  a  una  tavola  verticale, 
come  crocifisso.  Ha  il  capo  raggiante,  reclinato  sulla 
spalla  sinistra  e  gli  occhi  chiusi.  Sopra  di  lui  s’a¬ 
prono,  come  braccia  di  croce,  una  grande  tanaglia 
ed  un  grande  coltello.  Quattro  ebrei  sono  intenti 
a  dissanguarlo  :  due  in  piedi  gli  punzecchiano  il 
volto  :  due  inginocchiati  le  gambe  ;  e  il  sangue,  che 
cola  da  infinite  ferite,  si  raccoglie  a’  piedi  in  un 
catino  oramai  colmo. 

Ma  ciò  che  più  sorprende  nei  quattro  ebrei  è 
l’ espressione,  data  evidentemente  loro  per  solle¬ 
vare  maggior  repulsione  e  maggiore  sdegno.  Oltre 
che  sono  fisionomicamente  perfetti  nei  caratteri  di 
razza,  dimostrano  di  compiere  l’atrocità  con  soavità 
religiosa  o,  meglio,  per  soddisfazione  spirituale, 
come  se  sapessero  di  fare  un’opera  meritoria.  Non 
sono  i  soliti  manigoldi  enfaticamente  tragici  e  brutti, 
ma  i  tranquilli  rappresentanti  d’una  gente  che  si 
pretende  riconosca  in  quel  delitto  mostruoso  un  rito 
benedetto  da  Dio  ! 

L’autore  e  il  suo  ispiratore  raggiunsero  davvero 
lo  scopo  cui  miravano,  perchè  nulla  v’  ha  di  più 
ripugnante  de!  contrasto  del  misero  corpicino  lace¬ 
rato,  con  la  gesuitica  unzione  onde  i  quattro  ebrei 

10  pungono  e  dissanguano  ! 

La  silografia  preziosa  si  salvò,  insieme  a  molte 
altre,  dentro  un  volume  manoscritto  di  Consulti  e 
allegazioni  di  varii  giureconsulti,  dove  la  rinvenne 

11  bibliotecario  Andrea  Zoli.  Oggi  la  pubblichiamo 
qui,  non  tanto  come  curiosità  artistica  o  biblio¬ 
grafica,  quanto  per  mostrare  anche  una  volta  di  che 
fossero  capaci  la  cattiveria,  l’odio  di  razza  e  la  ce¬ 
cità  antiche,  che  pure  in  alcuni  luoghi  accennano 
a  risorgere. 

E  davvero  sbalordisce  vedere  come  da  taluni,  in 
malafede  (non  ne  dubitiamo),  si  voglia  ancora  prestar 
fede  alle  presunte  confessioni  estorte,  con  le  più  atroci 
torture  ripetute  sino  a  togliere  il  senno,  poi  la  vita. 

Un  Cardinal  Legato  di  Romagna  sullo  scorcio 
del  secolo  XVIII,  ai  vecchi  giudici  che  sostenevano 
ancora  essere  i  tormenti  il  più  efficace  dei  mezzi 
per  conoscere  la  verità,  disse  che  ogni  più  strana 


menzogna  poteva  ottenersi  con  quell’ infame  metodo, 
e  lo  dimostrò  così.  Discese  a  notte,  insieme  ai 
giudici,  nelle  sue  stalle,  dopo  aver  allontanato 
gli  staffieri,  e  fece  tagliare  le  code  a  due  magni¬ 
fici  cavalli.  Alla  mattina,  sempre  in  presenza  dei 
giudici,  chiamò  gli  staffieri  e  li  accusò  di  quel  tratto 
di  scherno.  Essi  si  proclamarono  innocenti  con  tutta 
la  tranquillità  delle  coscienze  pure.  Il  Cardinale  in¬ 
sistette  nell’accusa,  gli  altri  nel  diniego.  Allora  ei 
li  fece  torturare  con  le  verghe  e  con  la  corda,  ed 
ottenne  ben  presto  che  confessassero  d’  aver  com¬ 
messo  quanto...  non  avevano  commesso.  Il  giorno 
dopo  gli  strumenti  di  tortura  erano  bruciati  sulla 
pubblica  piazza. 

Eppure  chi  sa  mai  quanti,  oggigiorno,  anche  nelle 
nazioni,  anzi  nelle  grandi  nazioni  che  si  proclamano 
civili,  vorrebbero  rifarli  ed  applicarli  ! 

CORRADO  RICCI. 

A'Or.4. 

Debbo  la  trascrizione  del  documento  a  Silvio  Bernicoli  e  le 
fotografie  delle  cose  di  Trento  alla  gentilezza  del  bravo  foto¬ 
grafo  G.  B.  Unterveger.  La  piazza  di  Ravenna  e  la  vecchia 
silografia  sono  rilevate  da  fotografie  della  ditta  Luigi  Ricci. 
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EPISODIO  DELLA  VITA  DEL  B.  SIMONINO. 

DA  UNA  STAMPA  POPOLARE  DEL  SEC.  XVI  RECENTEMENTE 
SCOPERTA  IN  TRENTO. 

(Fot.  G.  B.  Unterveger,  Trento). 


LE  MURGIJE  DEL  VILLAGGIO  DI  S.  AGNESE  SUL  TORRENTE  GRAVINA. 


LUOGHI  ROMITI:  MATERA. 


Bari  movendo  verso  l’estremo  orien¬ 
tale  della  Basilicata  si  incontrano  le 
Mnrgie,  che,  come  il  gran  masso  del 
monte  Gargano,  sono  elevazioni  af¬ 
fatto  staccate  dalla  giogaia  dell’Ap- 

Matera  giace  nelle  Murgie  dette  di  Gravina  e 
d’Altamura;  la  sua  posizione  e  il  modo  coni’ è  fab¬ 
bricata  si  contendono  la  stranezza  coll’aspetto  dei 
luoghi  che  la  circondano. 

Nulla  di  più  orrendamente  bello  e  di  più  tragico 
che  quelle  roccie  sulla  faccia  delle  quali  sono  scritti 
gli  immani  travagli  che  inturgidirono,  squarciarono, 
inabissarono,  sconvolsero  il  lembo  estremo  della 
penisola  nelle  età  remotissime,  quando  l’uomo  non 
era. 


1  geoioghi  vi  dicono  che,  emerse  dal  mare  al 
f inire  del  periodo  mezozoico  e  flagellate  per  secoli 
dalle  onde,  a  poco  a  poco  si  abbassarono  di  nuovo, 
finché  ricevuti  nell’èra  terziaria  i  terreni  del  mio¬ 
cene  e  del  pliocene,  ricominciarono  a  sollevarsi  e 
finalmente  stettero  quali  ora  si  vedono,  agli  albori 
del  mondo  rinnovellato. 

L’ antica  leggenda  di  così  grandiose  tenzoni  è 
narrata  alla  scienza  dalle  sabbie  alluvionali,  dalle 
argille,  dqi  calcari,  dai  cretacei,  dai  tufi  ricchi  di 
innumeri  fossili  marini,  dalle  stratificazioni,  dai  de¬ 
triti  di  varia  finezza  onde  il  suolo  è  composto,  e 
dalle  numerose  caverne,  dai  crepacci  vertiginosi  che 
lacerano  i  fianchi  di  quelle  pendici. 

A  me  quei  luoghi  parvero  uno  dei  più  torbidi 
capricci  della  natura,  e  il  pensiero  che  primo  mi  è 


pennino. 
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corso  alla  mente,  —  un  pensiero  un  po’  fatuo,  ma 
molto  naturale,  —  fu  questo  :  Che  gusto  di  venir 
proprio  qui  a  piantare  una  città! 

* 

*  * 

Venendo  in  carrozza  da  Altanrura,  a  circa  due  chi¬ 
lometri  prima  di  Matera,  si  para  dinnanzi  agli  occhi 
una  scena  che  angustia  e  sgomenta.  L’ altura  per 
lungo  tratto  è  un  rovinìo  di  muraglie  fosche,  rug¬ 
ginose,  un  inseguirsi  di  pilastri  scapezzati,  corrosi, 
di  aperture  slabbrate  che  non  serbano  quasi  traccia 
di  disegno;  in  mezzo  a  quel  diroccamento  si  eleva 
solitario  un  nero  cipresso  svettato,  vivo  simbolo  di 
lutto  fra  tanta  morte. 

La  strada  svolta  ed  ascende  :  quella  visione  di 
cimitero,  di  devastazione,  d’incendio,  d’abbandono 
è  passata;  l’orizzonte  si  slarga;  appaiono  dei  villini 
rossi,  degli  alberi  ;  qualche  pinnacolo  della  città 
sorrade  le  curve  del  poggio  ;  poi  si  scende,  ed 
•eccoci  in  una  piazza  ampia,  selciata,  irregolare,  tra 


palazzi  massicci,  casoni  grezzi  e  casupole  ;  eccoci 
a  Matera. 

L’origine  della  città,  l’epoca  in  cui  sorse  non  sono 
chiaramente  conosciute.  1 

Quel  che  rimane  d’antico  in  fatto  di  monumenti, 
di  tradizioni,  di  costumi,  di  linguaggio  fa  credere  che 
sia  stata  una  colonia  di  Greci,  come  Taranto,  Cro¬ 
tone,  Sibari,  Turio  ed  altre  molte.  Esisteva  ai  tempi 
della  repubblica  di  Roma;  distrutta  nell’ imperver¬ 
sare  delle  guerre  civili,  sarebbe  stata  riedificata  e 
cinta  di  nuove  mura  da  Quinto  Metello,  il  debel¬ 
latore  di  Giugurta,  e  da  lui  avrebbe  preso  origi¬ 
nariamente  il  nome  di  Meleola.  Testimonio  dell’opera 
rinnovatrice  del  Numidico,  esiste  tutt’ora  una  torre 
che  porta  il  nome  di  Metellana,  da  lui  eretta  a 
rinforzo  delle  mura  di  cui  aveva  cinto  la  città 
conquistata. 

1  Tolgo  queste  notizie  storiche  dal  lavoro  coscienzioso  e 
affettuoso  dell’  III. mo  Sig.  Francesco  F'esta  materano,  al  quale 
porgo  vivissime  grazie. 
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MATERA  —  PARTE  DEL  SASSO  CAVEOSO. 


Fra  questi  dirupi  si  rifugiarono  anche  i  superstiti  di 
Metaponto  e  di  Eraclea,  in  seguito  alle  devastazioni 
causate  dalle  guerre  civili,  onde  nei  pressi  della 
città  si  moltiplicarono  considerevolmente  i  villaggi. 

Villaggi  ?  Alcuni  degli  antichi  nomi  che  si  con¬ 
servarono  alle  località  un  tempo  abitale  —  /  Grot¬ 
tolini,  Le  Grottole,  Le  Grotta  glie.  Le  Grotte,  Lo 
Canile,  La  Lupana  — •  dicono  abbastanza  cosa  fos¬ 
sero:  accozzi  di  rozze  dimore  scavate  nel  tufo,  in 
anfratti  inaccessibili,  veri  nascondigli  di  gente  per¬ 
seguitata,  raminga,  spatriata. 

Le  invasioni  produssero  nuovi  rigurgiti  nella 
città  e  quei  rifugi  aumentarono  ancor  di  numero 
nel  Sasso  Caveoso  e  nel  Sasso  Baiisano,  che  in 
alcuni  punti  ne  sono  crivellati. 

Le  armi  di  Teodorico  fecero  pagar  cara  a  Ma- 
tera  la  sua  fedeltà  ai  Greci  ;  Belisario  la  rimunerò 
e  ne  ebbe  gratitudine  e  memoria  affettuosa.  Poi 
scese  fino  laggiù  la  [fiumana  dei  Longobardi  e  la 
città  fu  a  lungo  disputata  fra  Bisantini  e  Saraceni, 
fra  Bisantini  e  Normanni,  finché  rimase  a  questi 
ultimi,  duce  Roberto  Guiscardo. 

Dai  Normanni  passò  agli  Svevi  e  godette  un 


periodo  di  floridezza  e  di  tranquillità  sotto  lo  ’mpe- 
radore  Federigo.  Ma  dopo  Benevento  e  Tagliacozzo 
passa  agli  Angiò  che  se  la  contendono  cogli  Ara¬ 
gonesi,  finché  se  ne  impadronisce  Ferdinando  II,  il 
quale,  per  punire  quelli  dei  Materani  che  nell’ultima 
guerra  avevano  parteggiato  per  Francia,  la  pone 
come  feudo  perpetuo  sotto  il  governo  del  famigerato 
capo  popolare  Carlo  Tramontano.  Siamo  agli  sgoc¬ 
cioli  del  secolo  decimoquinto,  nel  1498.  A  codesto 
personaggio  tristamente  famoso  deve  Matera  una 
delle  più  cupe  e  sanguinose  pagine  della  sua  storia. 
Egli  tradì  gli  Aragonesi  come  già  aveva  traditi  gli 
Angioini,  e  quando  Luigi  XII  riaccampò  le  preten¬ 
sioni  sul  regno  di  Napoli  e  se  lo  spartì  con  Fer¬ 
dinando  il  Cattolico,  il  Tramontano  si  diede  agli 
Spagnuoli. 

Travolto  nelle  contese  che  presto  scoppiarono 
fra  i  due  popoli  oppressori  e  rapaci,  perdette  quanto 
aveva  acquistato  e  infine,  col  prevalere  di  Spagna, 
risorse  un’altra  volta,  Anteo  infausto,  vera  tempra 
gagliarda,  cruda,  indomabile  di  quel  cinquecento 
corrotto  e  prevaricatore  che  aveva  generato  Cesare 
Borgia. 
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A  prevenire  che  i  Materani  trovassero  modo  di 
disfarsi  di  lui,  come  avevan  già  fatto  dopo  le  vit¬ 
torie  francesi,  stabilì  la  sua  residenza  in  Matera,  e 
a  tenerla  in  paura  e  rispetto  eresse  sopra  un  poggio 
poco  lungi  dall’abitato  nn  castello  a  tre  torri,  po¬ 
nendone  a  carico  dei  cittadini  la  spesa  in  venticin- 
quemila  ducati  e  obbligando  i  lavoranti  a  prestare 
l’opera  loro  per  trenta  centesimi  al  giorno. 

Le  violenze,  le  estorsioni,  le  crudeltà  sue,  le  of¬ 
fese  ch’egli  recava  all’onore  maturarono  l’odio  dei 
cittadini. 

Venne  il  tempo  che  —  come  scrive  il  Festa  — 
non  si  maledisse  più,  non  si  mosse  più  un  lamento: 
si  congiurò. 

«  Presso  l’antica  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  eravi  a  quel  tempo  un  larghetto  e  su 
di  esso  un  masso  spianato....  e  là  a  notte  avanzata 
solevano  riunirsi  i  congiurati  per  disputare  sul  modo 
e  sul  tempo  di  menare  ad  effetto  il  loro  divisa¬ 
mente;  e  fin  da  quel  tempo  e  da  quella  circostanza 
quel  masso  fu  chiamato  in  dialetto  materano  :  U 
pizzon  da  minai  chinsigghi ,  —  il  poggio  del  mal 
consiglio  ». 


Stavano  così  le  cose  quando  un’altra  infamia  del 
Tramontano  mise  il  colmo  alla  misura  e  decise  della 
sua  prava  esistenza. 

Era  il  30  dicembre  1515  quando  il  Tramontano, 
fatti  convocare  i  rappresentanti  del  popolo,  comu¬ 
nicò  loro  che  siccome  egli  andava  debitore  di  un 
Paolo  Tolosa,  catalano,  della  cospicua  somma  di 
ventiquattromila  ducati,  così  intendeva  estinguere 
il  debito  con  una  tassa  da  imporsi  sui  cittadini. 

La  sera  stessa  di  quel  giorno  si  riunirono  per 
1  ’n Itima  volta  i  congiurati,  e  giurarono  che  il  giorno 
appresso  sarebbe  stato  l’ultimo  per  Carlo  Tramon¬ 
tano.  Infatti  il  dì  seguente,  mentre  il  conte  ascoltava 
la  messa,  ad  un  segnale  convenuto  fu  assalito  da 
più  parti  colle  alabarde  della  sua  stessa  scorta  che 
eran  state  deposte  in  un  angolo  della  chiesa.  Va¬ 
lentissimo  schermidore  come  egli  era,  si  difese  con 
gagliardia  e  riuscì  a  fuggire  all’aperto;  ma  alfine 
fu  raggiunto  e  trafitto  da  molte  punte  mortali  e 
il  suo  corpo  dilacerato  brano  a  brano  e  i  brani 
dispersi.  La  tirannide  era  finita. 

Nuove  calamità  subiva  Matera  per  le  rivalità  fra 
Spagna  e  Francia.  Messa  all’  incanto  e  venduta  al 
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migliore  offerente,  è  inenarrabile  la  vicenda  delle 
spogliazioni,  degli  eccidi,  delle  carestie  patite  nel 
lungo  e  nefasto  periodo  che  i  popoli  d’Italia  giac¬ 
quero  sotto  il  dominio  dei  Tiberii,  dei  Claudii,  dei 
Vitellii  della  dinastia  ispano-austriaca. 

Carlo  IV,  il  primo  dei  Borboni,  lasciò  buona 


* 

■t  4* 

lo  credo  che  Matera  sia  una  città  unica  nel  suo 
genere  e  che  si  possa  dire  che  di  Matera  ce  n’  è 
una  sola,  come  si  dice  di  Venezia. 

Son  due  città  o  una  ?  Da  che  parte  principiare 
a  descriverla  ?  Dove  comincia  ?  Dove  finisce  ?  E’ 


S.  PIETRO  CAVEOSO  SUE  TORRENTE  GRAVINA. 


memoria  di  sè;  la  sua  assunzione  al  trono  fu  festeg¬ 
giata  solennemente  in  Matera,  e  grandi  e  splendide 
furono  le  feste  con  cui  la  città  lo  accolse  nel  1735. 
I  Materani  in  segno  del  loro  affetto  gli  fecero  eri¬ 
gere  una  statua  equestre  sulla  porta  del  Municipio. 
Ma  di  quella  statua  ora  non  rimane  più  traccia. 
Essa  —  e  si  direbbe  segno  profetico  del  destino 
-  si  sgretolò  e  fu  distrutta  a  poco  a  poco  dal 
tempo  e  dalle  intemperie,  quasi  simbolo  di  quella 
dominazione  che  si  andava  sfasciando,  corrosa  dentro 
dalla  sua  natura  malvagia  e  ria,  e  scompariva  poi 
ignominiosamente  cacciata  «  di  villa  in  villa  »,  da 
Calafatimi  a  Gaeta. 


una  città  che  sorge  o  che  sta  per  crollare?  In  certi 
punti  i  due  avvallamenti  nei  quali  è  edificata  met¬ 
tono  a  picco  sopra  spaventose  voragini  che  si  ina¬ 
bissano  a  due  o  trecento  metri,  con  pareti  tortu¬ 
rate  dal  lavorìo  sordo  della  carie  secolare.  La 
voragine  procede  spezzata,  tortuosa,  formando  il 
letto  alla  Gravina,  un  torrentaccio  che  si  divincola 
a  stento  in  quello  strettoio,  come  un  enorme  rettile 
immondo.  Altrove  le  case  scendono  giù  giù,  e  pai- 
che  si  reggano  per  un  miracolo  d’equilibrio,  fino  a 
bagnarsi  nell’acqua  limacciosa. 

Qui  le  abitazioni  si  staccano  dalla  roccia;  più 
oltre  si  confondono  con  essa,  o  vi  penetrano  con 
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profonde  escavazioni.  Scendendo  per  le  scalee  che 
allacciano  le  strade  traversali,  e  sono  strade  esse 
stesse,  si  può  balzare  senza  troppa  fatica  sulle  ter¬ 
razze  delle  case  sottostanti,  se  ne  toccano  i  comi¬ 
gnoli  o  si  cammina  ietteralmente  sopra  di  esse.  A 
tratti  la  muratura  cessa  e  appare  la  roccia,  e  nella 


sgretolata  da  un  feroce  bombardamento,  e  una  sola 
cosa  potrebbe  parere  più  strana  di  quello  spettacolo: 
un  progetto  di  riforma  edilizia. 

Verso  il  Sasso  Barisano  prospetta  la  Cattedrale, 
di  architettura  bisantina  che  risale  al  dominio  greco 
del  secolo  X  profanata  all’esterno  da  rifacimenti 


SANTA  MARIA  DE  ITRYS  NEL  SASSO  CAVEOSO. 


roccia  un  grande  arco,  un  foro  irregolare,  una 
grotta  ;  e  poi  rampe,  scoscendimenti,  vani  cupi, 
pozzi  ingombri,  chiassuoli  irregolari,  vicoletti  ciechi, 
tratti  nudi  di  muraglie  di  sostegno,  sproni  che  non 
puntellano,  addentellati  che  aspettano  da  secoli  la 
continuazione,  doccie  che  si  rincorrono,  casematte, 
cunicoli,  finestre  murate,  balconi  senza  parapetto, 
un  tritume,  una  rovina,  un  abbandono,  da  cui  si 
erge  qualche  facciata  bianca,  qualche  fianco  massiccio 
di  chiesa  che  s’è  fatta  largo  e  troneggia  in  mezzo 
agli  abituri  e  alle  tane. 

A  guardare  il  rione  delia  «  Civita  »,  l’ antica 
Matera,  si  pensa  a  una  città  smantellata,  pesta, 


e  all’interno  da  barocchissimi  stucchi  dorati.  Ivi, 
all’aspetto,  siamo  in  una  plaga  più  moderna,  più 
regolare,  più  accurata  ;  ma  a  girare  per  quel  la¬ 
birinto  si  sente  pur  sempre  un’  angustia  che  piglia 
alla  gola,  un  alito  di  lezzo  che  rivolta.  Nel  solco 
mediano  di  quelle  strade  mulattiere  che  chiamano 
i  gradoni,  scorre  perpetuamente  il  rifiuto,  anzi  ogni 
rifiuto,  delle  case,  e  quelle  cascatene  perenni  non 
son  davvero 

i  ruscelletti  che  dai  verdi  colli 

del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno 

facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 
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LA  <r  BRUNA  ». 


Al  piede  delle  case  “  il  fimo  alto  fermenta  „  ; 
e  se  non  è  alto,  corre  via  via....  in  ordine  sparso, 
come  un  cordone  di  sentinelle  a  cui  si  dia  rego¬ 
larmente  il  cambio. 

«  Pensa  qual  terra  premi  »  —  è  il  caso  di  ri¬ 
cordare  con  Leopardi  a  chi  scende  o  sale  per  quelle 
gradinate  !  Che  se  poi  l’occhio  può  sollevarsi  da 
quella  guardinga  meditazione  e  volgersi  ai  muri, 
non  è  raro  che  s’abbatta  in  stalattitificazioni,  a 
gromme,  a  stillicidi!'  d’ogni  sudiciume,  affluenti  mi¬ 
nori  alla  cloaca  massima  che  ristagna  giù  in  fondo. 

Il  Sasso  Caveoso  si  svolge  ad  anfiteatro  in  faccia 
allo  scoglio  nei  fianchi  del  quale  s’è  annidata  Santa 
Maria  de  Itrys.  Alle  spalle  della  chiesa,  enorme  e 
improvvisa  si  spalanca  una  fauce  d’abisso.  Di  lì 
verso  la  parrocchia  di  S.  Pietro  Caveoso,  confinata 
allo  stremo  dello  sprone  sul  precipizio  che  impende 
al  Gravina,  la  scena  si  fa  maestosamente  tragica. 

Chi  ha  letto  la  Divina  Commedia  e  conosce  le 
suggestive  divinazioni  che  ne  ha  fatto  il  Dorè,  trova 
qui  le  coste  superbe  e  le  precipiti  ruine,  i  balzi  e 
i  ronchi,  i  vivagni  e  gli  scheggioni,  gli  spacchi  e 
le  bolgie,  la  luce  livida,  l’aria  morta,  i  profili  mo¬ 
struosi,  le  gole  infide  che  distinguono  i  paesaggi 
infernali. 


Se  dal  basso  si  guarda  in  su,  non  si  può  difen¬ 
dersi  da  un’inquietudine,  come  se  da  tutto  intorno 
scendesse  la  minaccia  d’un  castigo  o  d’una  ven¬ 
detta  ;  se  si  getta  uno  sguardo  dall’alto,  ci  si  sente 
respinti  da  un  orrore  superstizioso. 

Nè  meno  caratteristica  è  la  veduta  delle  Murgie 
di  S.  Agnese,  brulle,  aspre,  fantastiche,  solenni.  In 
certi  punti  sembrano  un  paesaggio  selenitico,  un 
angolo  di  mondo  ignorato  ove  avesse  ìicetto  un  fa¬ 
voloso  popolo  di  genii  bizzarri  e  malvagi.  Chi  guardi 
poi  a  lungo  le  numerose  caverne  che  s’aprono  su 
quei  fianchi,  simili  a  enormi  occhiaie  vuote  terri¬ 
bilmente  fisse,  non  può  sottrarsi  a  un  fascino  tetro 
e  ansioso,  quasi  dovesse  affacciarsi  d’improvviso  a 
quelle  nere  soglie  la  rivelazione  del  mistero  che  in¬ 
combe  sul  luogo. 

L’indole  sommaria  di  questo  scritto  mi  permette  di 
dare  appena  un  cenno  d’una  strana  chiesa,  S.  Maria 
de  Balea,  che  giace  —  è  la  parola  —  sulla  strada 
d’AItamura.  Spaziosa,  a  tre  navi,  essa  è  per  più  di 
due  terzi  sotto  il  livello  della  via  e  incavata  per  la 
maggior  parte  nel  tufo.  Un  tempo  s’abbelliva  di 
dipinti,  di  lavori  architettonici  e  di  sculture  ;  oggi  è 
ridotta  a  magazzino.  Ma  guardando  pei  fori  d’un  ro¬ 
sone  in  quel  recinto  sotterraneo  invaso  da  ombre 
sepolcrali,  par  di  vedervi  errare  incappucciato  il 
più  fosco  medio  evo,  smunto  dalle  macerazioni,  fu¬ 
nestato  dal  sempre  vigile  terrore  dell’oltretomba, 
schivo  del  sole  e  inebbriato  di  dissolvimento. 

Nè  posso  dilungarmi  su  S.  Maria  di  Pucciano, 
meta  di  pellegrinaggi  votivi,  ove  ogni  anno  rinno- 
vansi  gli  spettacoli  fanatici  onde  va  ormai  celebre 
Casalbordino.  Nel  XII  secolo  apparteneva  ai  Tem¬ 
plari  che  da  esso  prendevano  il  nome,  istituiti  dopo 
la  crociata  bandita  da  Urbano  II,  alla  quale,  come 
canta  il  Tasso,  presero  parte  anche  molti  materani  : 

Ed  altri  abbandonò  Melfi  e  Nocera 
E  ’l  culto  pian  dove  si  sparge  e  miete 
Di  Troia,  di  Siponto  e  di  Matera 
E  di  Foggia  ch’accende  estiva  sete. 

Ma  non  si  può  dir  comunque  di  Matera  senza 
parlar  della  «  Bruna  »,  la  festa  di  Nostra  Signora 
che  cade  il  due  di  luglio. 

La  «  Bruna  »  è  l’aspettazione,  il  sospiro,  il  so¬ 
gno  di  tutta  l’annata  ;  venuta  la  «  Bruna  »  non 
resta  nessun  altro  desiderio  ;  passata,  non  rimane 
che  quello  di  veder  la  «  Bruna  »  dell’anno  appresso. 

Essa  giunge  colla  festa  della  mietitura,  essa  ha 
protetto  le  messi,  essa  benedice  le  spighe  ;  a  lei  si 
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leva  l’inno  di  grazie  del  popolo  che  corona  col  rac¬ 
colto  le  tiepide  fatiche  dell’annata. 

Da  più  settimane  giungono  ogni  sera  dal  contado 
drappelli  di  giornalieri  per  la  mietitura.  La  piazza 
del  Municipio  è  il  loro  albergo,  lì,  lungo  i  marcia¬ 
piedi,  sui  loro  cappotti  e  sulle  loro  bisaccie  pren¬ 
dono  qualche  ora  di  riposo,  per  esser  lesti  ai  primi 
albori  quando  vengono  i  capoccia  a  ingaggiarli. 

Già  da  un  paio  di  mesi,  in  un  magazzino  isolato 
fuori  della  città,  Francesco  D’Andona,  pittore  e  de¬ 
coratore  autodidattico  d’inesauribile  fantasia,  sta  la¬ 
vorando  attorno  al  carro  monumentale  che  porterà 
in  trionfo  la  statua  della  «  Bruna  ».  Ogni  anno 
l’ossatura  massiccia  deve  esser  rivestita  d’una  co¬ 
struzione  policroma  che  risponda  a  una  nuova  idea, 
e,  se  così  si  può  dire,  a  un  nuovo  stile.  Le  risorse 
di  Francesco  D’Andona  sono  incredibili.  Egli  riesce 
ad  accordare  la  materialità  e  il  simbolo,  la  solidità 
della  linea  architettonica  coll’ornato  pittorico,  pas¬ 
sando  con  disinvoltura  da  uno  ad  altro  partito,  ma 
conservando  all’  insieme  una  intonazione,  un’  im¬ 
pronta  armonica  che  non  lascia  modo  di  pensare 
alle  incongruenze  dei  singoli  mezzi.  A  poco  a  poco 
i  leggeri  telaietti  si  coprono  di  carta  disegnando  le 
grandi  linee  e  le  maggiori  modanature.  Poi  vengono 
i  rosoni,  le  ghirlande,  le  anfore,  i  putti  alati,  le 
nubi,  le  colombe,  gli  augelli  fantastici,  le  fioriture 
inverosimili,  i  vasi,  le  mensole,  tutto  in  rilievi  di 


cartapesta.  Infine  i  colori  sgargianti  alternati  sapien¬ 
temente  ai  mezzi  toni,  ai  chiaroscuri,  ora  ammas¬ 
sati  e  faragginosi,  ora  vaghi  e  leggeri.  Ne  esce  una 
festività,  un’allegria,  un  carnevale  quale  meglio  non 
potrebbe  adattarsi  all’  indole  degli  abitanti  e  della 
ricorrenza. 

Per  tre  o  quattro  giorni  prima  della  festa  una 
mezza  dozzina  di  musiche  venute  dalle  città  vicine 
suonano  a  tutte  le  ore  ;  tutte  le  campane  delle 
chiese  son  prese'dal  ballo  di  S.  Vito;  tutta  la  gente 
è  in  moto  ;  dappertutto  si  gela,  cioè  si  fabbricano 
metri  cubi  di  sorbetti  e  di  spumoni,  e  il  caldo  par 
crescere  e  crescere  colla  agglomerazione,  coll’inquie¬ 
tudine,  coll’impazienza  di  tante  migliaia  di  persone. 

Siamo  al  giorno  sospirato. 

La  statua  della  «  Bruna  »,  indiademata  e  ingioiel¬ 
lata,  vestita  d’un  ricco  abito  del  settecento,  stringata 
nel  corsetto  a  punta,  recante  colla  destra  la  rosa 
mistica  e  sul  braccio  sinistro  il  Divino  Infante,  an- 
ch’esso  incoronato  e  vestito  come  la  Madre,  è  stata 
portata  dalla  Cattedrale  su'  carro,  al  quale  sono 
attaccati  sei  robusti  muli  ingualdrappati.  Si  forma 
il  corteo,  di  cui  fanno  parte  le  musiche,  il  Vescovo 
sulla  chinea  bianca,  i  sacerdoti  su  cavalli  e  una 
schiera  di  vessilliferi,  di  alabardieri,  di  araldi  con 
certe  larve  di  costumi  di  tutti  i  secoli,  e  poi  popolo 
e  popolo  acclamante  e  pregante. 

Al  comparir  del  carro  nella  piazza  maggiore  scop- 
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piano  gli  spari.  È  un  vero  bombardamento  in  cui 
la  moschetteria  fitta  e  scrosciante  accompagna  i 
tuoni  dei  mortai,  riempiendo  di  fragore  la  città  per 
circa  un’ora  e  svegliando  l’eco^lontana  delle  vallate. 
La  €  Bruna  »  intanto,  impassibilmente  serena  sul 
fastigio  del  carro,  attraversa  la  città  dominando  la 
folla  inebbriata.  Sul  suo  passaggio  le  donne  cadono 
a  ginocchi,  toccan  la  polvere  colla  fronte,  levan  le 
braccia  invocandola  a  lunghe  grida  d’anime  penanti. 

Il  corteo,  giunto  sulla  piazza  della  Cattedrale,  la 
gira  a  tondo  tre  volte,  poi,  levata  la  statua  dal 
carro,  entra  con  essa  nella  chiesa  ove  sfavillano  i 
ceri,  salgono  i  canti,  rombano  gli  organi  e  fumano 
gli  incensi. 

Il  carro,  vedovato  della  sua  ospite  divina,  ritorna 
al  suo  magazzino,  ma  non  prima  d’aver  sacrificato 
il  suo  meglio  al  culto  di  lei. 

È  uno  spettacolo  che  potrebbe  parere  di  furore 
iconoclastico  ed  è  invece  di  selvaggio  fanatismo 
religioso. 

Appena  la  grandiosa  macchina  giunge  sulla  piazza 
maggiore,  il  popolo  le  si  avventa  contro  coll’impeto 
formidabile  di  una  immane  onda  devastatrice.  Victor 
Hugo  la  chiamerebbe  l’onda-tigre. 

In  un  baleno  del  bel  carro  variopinto,  industre 


opera  di  Francesco  D’Andona,  non  resta  che  l’os¬ 
satura  centenaria,  simile  allo  scheletro  incompleto 
d’un  megaterio.  Ognuno  se  n’è  portato  via  un  brano 
dipinto,  un’aluccia  di  cherubino  inorpellata,  una  coda 
iridescente  d’uccello,  un  fiore,  una  voluta,  uno  scacco,, 
un  rosone,  un  pezzo  di  nube,  un  volto  di  santo,  un 
frammento  qualunque,  e  se  lo  reca  gelosamente  e 
gloriosamente  a  casa,  e  lo  inchioda  a  capo  del  letto, 
fra  le  candele  fiorate,  i  santi,  le  palme  e  l’ulivo,  a 
protezione  benedetta  della  sua  famiglia. 

Verso  sera  le  finestre  delle  case  si  illuminano, 
gli  edifici  pubblici  sono  sagomati  da  un  ricamo  di 
lampioncini  colorati;  dappertutto  c’è  una  stella,  un 
rosone  rutilante;  in  certe  vie  si  passa  fra  vere  mu¬ 
raglie  di  fuoco  ;  il  Sasso  Barisano  e  il  Sasso  Ca¬ 
veoso  sembrano  due  immani  conche  formicolanti 
di  nebulose;  i  campanili  fiammeggiano  come  enormi 
tede  dalle  luci  cangianti  del  bengala. 

E  la  festa  finisce  al  suon  delle  musiche  con  un 
colossale  fuoco  d’artifizio  acceso  sulla  china  del 
castello,  una  radiosa  fantasia  della  pirotecnica,  una 
espressione  e  una  sintesi  di  tutte  le  aspirazioni  del 
sentimento  e  di  tutte  le  ebbrezze  del  senso  vibranti 
nell’anima  dei  quarantamila  materani. 

Tullo  Bazze 
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I  SIGILLI  ATTRAVERSO  LA  STORIA. 


ME  già  !a  glittica  e  la  numismatica, 
la  sigillografìa ,  trascurata  fino  ai 
nostri  giorni,  è  una  nuova  scienza 
che  va  facendosi  strada  fra  di  noi  a 
grandi  passi,  e  una  delle  ragioni,  e 
forse  la  più  importante,  la  dobbiamo 
ricercare  nell’  incremento  dello  studio  della  storia, 
nella  nostra  maggior  conoscenza  dell’età  di  mezzo 
e  nel  grande  numero  di  sigilli  trovati  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  sia  negli  scavi,  sia  nelle  tombe  romane. 

Lo  studio  dei  tipi  incisi  nei  sigilli  è  una  sorgente 
■di  indicazioni  preziose,  sopratutto  per  la  conoscenza 
dell’iconografia  religiosa,  per  gli  usi  e  i  costumi 
dei  popoli  presso  i  quali  furono  adoperati,  e  spe¬ 
cialmente  del  medio  evo.  Sopra  un  grandissimo 
numero  di  sigilli  dell’impero  bizantino  figurano  le 
sembianze  della  Vergine,  di  Cristo,  dei  Santi  nelle 
attitudini,  coi  costumi  e  gli  attributi  particolari  a 
ciascuno.  Altri  sigilli  invece  portano  rappresentazioni 
curiose  di  grandi  scene  della  Passione,  della  Risur¬ 
rezione  e  di  molti  altri  episodi  della  vita  di  Cristo 
•o  dei  Santi.  Molti  altri  poi  si  distinguono  per  la 
presenza  di  tipi  d’ordine  profano,  e  portano  rap¬ 
presentazioni  di  animali  selvaggi,  di  leoni,  lupi,  tigri 
pantere,  oppure  domestici,  come  cavalli,  buoi,  mon¬ 
toni,  lepri,  o  anche  emblemi  araldici,  armi  parlanti 
in  cui  i  disegni  di  sovente  molto  in  rilievo  gettano 
una  luce  curiosa  sulle  grandi  qualità  di  artisti  greci 
del  medio  evo. 

Altri  ancora  poi,  e  specialmente  i  sigilli  dei  re¬ 
gnanti  e  dei  principi  ( sigilla  majeslalis),  portano 
l'impronta  degli  imperatori,  dei  re,  dei  principi  e 
relative  consorti.  Di  questi  noi  verremo  parlando 
nel  nostro  articolo,  siccome  quelli  che  ci  interessano 
di  piu  e  che  presentano  dal  lato  artistico  e  storico 
maggior  importanza  che  non  tutti  gli  altri. 

Lo  studio  dei  sigilli  diventa  per  tal  modo  im¬ 
portantissimo  e  una  sorgente  inesauribile  per  lo 
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storico.  Basta  infatti,  all’osservatore  il  più  super¬ 
ficiale,  gettare  uno  sguardo  sopra  un  numero  ab¬ 
bastanza  considerevole  di  grandi  e  bei  sigilli  d’età 
differenti,  per  essere  edificato  sul  valore  incompa¬ 
rabile  di  tutti  questi  monumenti  d’aspetto  tanto  di¬ 
verso,  che  ci  ragguagliano  sui  minimi  dettagli  del¬ 
l’arte  grafica  in  tutti  i  secoli  del  medio  evo,  e  ci 
forniscono  sul  loro  stato,  sulla  loro  essenza  in  cia¬ 
scuna  epoca,  indicazioni  di  una  natura  altrimenti 
variata  che  quelle  a  noi  portate  dalle  monete,  in 
cui  i  tipi  sono  molto  più  uniformi.  Dobbiamo  perciò 
esser  lieti  se  questa  scienza  ha  preso  ai  nostri 
giorni  un  sì  grande  sviluppo. 

L’origine  dei  sigilli  rimonta  al  tempo  degli  Assiri, 
degli  Egiziani,  dei  Greci  e  dei  Romani,  ma  non 
abbiamo  di  loro  che  pochissimi  esempi,  e  anche 
questi  non  sono  quali  ce  li  figuriamo  noi. 

I  sigilli  propriamente  detti,  e  cioè  punzoni  di 
metallo  che  rappresentano  lo  stampo  o  il  rilievo 
dell’incisione,  non  esistevano  presso  quei  popoli,  ma 
in  compenso  avevano  delle  pietre  fine  intagliate 
(glittica)  incastonate  negli  anelli  e  che  tenevano  luogo 
di  sigilli  in  quell’epoca  remota. 

Ma  non  avevano  lo  stesso  uso  e  lo  stesso  signi¬ 
ficato  che  ricevettero  nel  medio  evo,  cioè  di  lasciare 
un’impronta  sulla  cera  appiccicata  con  un  nastro 
ad  un  atto  o  pubblico  o  privato  per  dargli  auten¬ 
ticità.  Erano  per  lo  più  pietre  dure  intagliate,  raf¬ 
figuranti  qualche  re  d’Assiria,  con  delle  iscrizioni 
cuneiformi  incise,  oppure  degli  animali  fantastici  in 
lotta  con  qualche  divinità  e  tenevano  luogo  di  a- 
muleti,  di  talismani  per  scongiurare  il  fato,  per  la 
protezione  delle  persone  che  le  portavano  indosso, 
ma  che  servivano  pure  a  segnare  gli  oggetti.  In¬ 
fatti  nei  musei  di  Parigi,  di  Vienna  e  di  New-York, 
dove  esistono  le  più  celebri  raccolte  di  questi  cam¬ 
mei,  di  queste  pietre,  se  ne  vedono  alcune  che, 
oltre  all’effigie  del  re  con  relativa  dicitura,  portano 
qualche  parola,  qualche  motto  che  attesta  la  loro 
potenza  protettrice. 

Di  queste  pietre  i  Greci,  popolo  artista  per  ec¬ 
cellenza,  facevano  uso  molto  probabilmente  come 
sigillo,  perchè  molte  ne  abbiamo  finissime,  inta¬ 
gliate,  col  nome  di  colui  al  quale  appartenevano 
inciso  al  rovescio,  ciò  che  le  caratterizza  benis¬ 
simo.  Le  incassavano  negli  anelli,  il  che  ci  spiega 
il  loro  uso  come  ornamento  della  persona,  ma 
nello  stesso  tempo  ci  attesta  che  erano  destinate 
anche  a  lasciare  le  loro  impronte  sur  una  materia 
molle,  come  la  cera  o  la  creta  d’Asia.  Sono  i  così 
detti  anelli  sigili  ari. 

Questi  sigilli  dei  Greci  rappresentano  per  lo  più 
delle  figure  mitologiche,  personaggi,  mezzi  busti, 
semplici  teste,  qualche  volta  anche  una  intera  scena, 
come  il  ratto  di  Proserpina. 

Nei  musei  sopra  citati  si  conservano  alcuni  di 
questi  intagli  greci  che  meravigliano  addirittura  per 
la  loro  delicatezza  di  disegno  e  di  lavoro.  Giammai 
questi  capolavori  di  glittica  furono  superati  in  nessun 
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tempo,  presso  nessun  popolo,  quantunque  anche 
dell’età  di  mezzo  si  abbiano  dei  cammei  veramente 
splendidi.  A  New-York,  per  esempio,  si  conserva 
un  intaglio,  rappresentante  la  Nemesi  antica  nel¬ 
l’atto  di  una  minaccia,  col  viso  corrugato  e  accom¬ 
pagnata  da  un  serpente  lui  pure  minaccioso,  ma  di 
una  bellezza,  di  una  perfezione  tale  che  non  si  di¬ 
rebbe  opera  d’uomo. 

Un'altra  meraviglia  dell’arte  ellenica  è  il  cammeo 
rappresentante  il  divino  Melampos  che  rende  saggie 
le  tre  figlie  di  Proetos,  il  re  di  Tirinto.  Queste 
figlie,  Lisippe,  Ifinoe  e  Ifianassa,  facevano  molto 
parlare  di  sè,  e  specialmente  i  Pelopornesi,  man¬ 
dando  forti  strida  e  permettendosi  ogni  sorta  d’a¬ 
zioni  disdicevoli.  Il  padre  loro,  disperato,  fa  chia¬ 
mare  Melampos,  in  voce  d’essere  un  divino  medico, 
il  quale  aveva  trovato  l’arte  di  guarire  con  le  me¬ 
dicine  e  con  le  purificazioni,  e  gli  domanda  di  ren¬ 
dere  alle  sue  figlie  la  ragione  e  la  saggezza.  Me- 
lampos  accetta,  ma  alla  condizione  che  Proetos  gli 
cederebbe  in  pagamento  una  parte  del  suo  regno. 
Il  cammeo  rappresenta  appunto  Melampos  nel  mo¬ 
mento  che  guarisce  quelle  vergini.  Esse  sono  là  in 
attitudini  diverse,  con  le  vesti  in  disordine.  Me¬ 
lampos  tiene  sospesa  la  vittima  espiatoria,  un  pic¬ 
colo  porco,  da  cui  lascia  gocciolare  il  sangue  caldo 
sulla  testa  delle  tre  giovanette.  Si  vede  ancora  l’ac¬ 
colito  del  maestro  e  la  ninfa  della  sorgente,  la  cui 
acqua  deve  servire  alla  purificazione. 

I  Romani,  grandi  imitatori  dell’arte  greca,  e  più 
specialmente  gli  Etruschi,  che  per  i  primi  iniziarono 
il  commercio  con  l’Oriente,  intermediari  i  Fenici, 
ben  presto  imitarono  i  Greci  in  tutti  i  loro  lavori, 
e  di  conseguenza  anche  nella  glittica.  Essi  non  si 
accontentarono  di  trasportare  a  Roma,  all’epoca  della 
conquista  della  Grecia,  i  loro  capolavori,  nè  di  sot¬ 
tomettere  il  loro  paese  e  appropriarsi  una  gran  parte 
delle  loro  ricchezze,  ma  vollero  anche  imitare  le  o- 
pere  di  genio  di  quel  popolo,  del  quale  avevano 
eguali  molti  caratteri.  Forse  non  li  uguagliarono  in 
nessuna  arte,  ma  ebbero  però  la  gloria  di  aver  se¬ 


guite  le  tracce  dei  loro  antenati  e  di  averli  seguiti 
molto  da  vicino  e  di  averli  almeno  eguagliati,  oh 
questo  sì  !  almeno  nell’eloquenza. 

Nella  glittica,  lavoro  delicato  per  eccellenza,  i 
Romani  rimasero  al  di  sotto  dei  Greci,  ma  però  non 
troppo,  perchè  abbiamo  dei  soggetti  che  attestano 
la  grandezza  loro  anche  in  questo  genere  d’arte. 
Basta  per  tutti  ricordare  il  grande  cammeo  del  Te¬ 
soro  imperiale  di  Vienna  che,  se  non  è  il  più  grande, 
è  però  il  più  bello  di  quelli  che  si  conservano  ai  giorni 
nostri  —  e  che  rappresenta  la  Gloria  d’ Augusto. 

Sugli  ultimi  anni  dell’impero  romano,  l’uso  degli 
anelli  con  pietre  preziose  e  lavorate  si  era  fatto 
quasi  generale,  ed  è  appunto  a  quest’epoca  che 
risale  l’uso  anche  dei  primi  anelli  sigillari  metallici, 
con  una  placca  d’oro  o  d’argento  al  posto  della 
pietra,  ma  com’essa  lavorata.  Questo  è  il  principio 
del  vero  sigillo  come  lo  intendiamo  noi.  Però  non 
bisogna  credere  che  l’uso  di  anelli  con  placca  dii 
metallo  siasi  generalizzato  tanto  presto  ;  essi  veni¬ 
vano  preferiti  dai  re  barbari,  che  riguardavano  le 
pietre  lavorate,  quali  erano  presso  i  Romani,  piut¬ 
tosto  come  oggetti  curiosi.  Ma  all’epoca  dei  Caro- 
vingi  riapparve  comunemente  la  pietra  fina  sigillare. 

Alcune  impronte  di  cera,  messe  a  guisa  di  sigilli' 
in  fondo  ai  diplomi  carolingi  pervenuti  fino  a  noi, 
ci  permettono  di  rappresentarci  al  vero  l’uso  che 
si  faceva  allora  degli  intagli  antichi.  Alcuni  atti  di  re 
Pipino  e  Carlomagno  portano  impronte  di  gemme  che 
rappresentano  le  teste  d'Augusto,  di  Diana,  di  Bacco. 

Il  primo  sigillo  di  Carlomagno  è  una  testa  di 
Marco  Aurelio  incastonata  in  una  intelaiatura,  sulla 
quale  sta  scritta  questa  leggenda  :  CHRISTE,  PRO- 
TEGE  KAROLVM,  REGEM  FRANCORVM.  Sul 
suo  secondo  sigillo  figura  invece  una  testa  di  Giove 
Serafis  ;  l’impronta  è  posta  sopra  un  atto  dell’anno 
SI 2,  e  presenta  degli  intagli  mirabilmente  lavorati 
e  conservati.  Ha  i  capelli  arricciati,  la  barba  ina¬ 
nellata,  il  moclius  sul  capo,  tale  infine  quale  ce  Io 
rappresentano  i  capolavori  della  scoltura  antica. 
Luigi  il  Buono,  Pipino  re  d’Aquitania,  Carlo  il 
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Calvo,  l’imperatore  Lotario  e  la  maggior  parte  dei 
principi  Carolingi  si  servono  ancora  di  pietre  la¬ 
vorate  antiche  per  autenticare  i  loro  atti  pubblici. 

Il  sigillo  di  Lotario  era  di  pietra  incisa,  ma  noi 

10  conosciamo  solamente  per  l’impronta  in  cera  che 
si  trova  ancora  posta  in  fondo  ad  un  atto  dell’anno 
977,  conservato  negli  Archivi  nazionali  di  Parigi. 
Sull’intelaiatura  in  metallo  che  circonda  la  pietra, 
si  legge:  -f-  LOTHARIVS  DEI  GRACIA  REX  (Lo¬ 
tario  re  per  grazia  di  Dio).  La  pietra  poi  era  ornata 
di  un  mezzo  busto,  di  fattura  barbara,  il  petto  co¬ 
perto  da  un  drappo,  con  lunghi  capelli  molto  ca¬ 
ratteristici. 

A  partire  dal  secolo  X,  l’uso  dei  sigilli  di  me¬ 
tallo,  che  d’allora  non  fu  giammai  completamente 
abbandonato,  si  va  generalizzando,  senza  tuttavia 
far  rinunciare  affatto  agli  intagli  antichi.  Questi  ven¬ 
gono  riservati  per  i  sigilli  di  piccole  dimensioni,  e 
sopra  tutto  per  i  contra-sigilli,  o  sigilli  in. assenza 
del  re  ( conte  a  sigili  ani). 

E  così  il  campo  si  divide  in  due  parti  ben  di¬ 
stinte:  la  prima,  quella  dei  sigilli  propiiamente  detti, 
è  la  più  gloriosa,  la  più  artistica,  la  più  impor¬ 
tante,  ed  è  quella  che  studieremo  noi;  la  seconda, 
quella  dei  piccoli  sigilli  (cachets),  di  nessuna  o  quasi 
nessuna  importanza  e  che  noi  trascureremo. 

L’origine  del  sigillo  si  può  dunque  riassumere  in 
questo  modo:  pietra  lavorata,  amuleti, sigilli  in  pietra 
fina,  anelli  sigillali,  anelli  con  sigillo  dello  stesso 
metallo,  anello  con  sigillo  sempre  più  ingrandito,  e 
poi  il  sigillo  vero,  che  non  ha  più  nulla  a  che  fare 
con  l’arello. 

Sembra  che  il  primo  a  introdurre  l’innovazione 
del  sigillo  sia  stato  Ugo  Capeto,  il  re  che  ha  dato 

11  suo  nome  a  quella  razza  che  ha  fornito  monarchi 
alla  Francia  durante  un  sì  lungo  seguito  di  secoli; 
ma  di  lui  pur  troppo  nulla  abbiamo  che  possa  te¬ 
stificarci  una  simile  credenza.  Un  atto  originale  steso 
da  questo  re  nel  988,  e  portante  la  parola  annulus 
con  la  traccia  di  un  assai  piccolo  sigillo  di  cera, 
sembra  contraddire  ad  una  tale  ipotesi.  Alcuni  dotti 
sono  più  disposti  a  credere  che  molto  più  proba¬ 
bilmente  sia  stato  suo  figlio  a  usare  per  il  primo 
un  vero  sigillo,  Roberto.  II  sigillo  di  questi  infatti 
non  porta  più  il  semplice  nome  di  annulus,  ma  an¬ 
nulus  majestatis.  Qualche  volta  anzi  porta  il  nome 
di  sigillimi,  che  non  mai  venne  usato  dalle  razze 
anteriori.  E’  bensì  vero  che  il  sigillo  di  Roberto  non 
porta  ancora  la  figura  intera  del  re  seduto  sul  trono 
come  i  sigilli  venuti  in  seguito,  ma  però  si  nota 
che  non  vi  è  la  sola  testa,  che  vi  è  già  un  prin¬ 
cipio  di  figura  intera,  e  già  si  vedono  gli  attributi 
sovrani  con  la  dicitura  più  completa  della  sua  di¬ 
gnità:  Roberius,  grada  Dei,  jrancorum  rex  (Ro¬ 
berto,  per  grazia  di  Dio,  re  dei  Fianchi).1 

Questa  invenzione  coincide,  per  così  dire,  con  la 
nascita  del  regime  feudale  e  l’organizzazione  della 
monarchia  dei  Capetn 

Il  sigillo  fu  l’arme  della  nuova  dignità  reale,  la 
quale  volle  mantenere  la  sua  condizione  di  supe¬ 
riorità  sui  grandi  vassalli,  fino  allora  eguali  ai  prin¬ 
cipi  regnanti. 


FRANCESCO  I. 


Il  sigillo  fu  dunque  anzitutto  l’espressione  della 
dignità  reale. 

LTnghilterra  e  le  altre  potenze  non  tarderanno 
molto  a  imitare  i  re  di  Fiancia.  Ma  i  grandi  vas¬ 
salli,  aventi  pressoché  tutti  i  diritti  reali  e  principal¬ 
mente  quello  di  giustizia,  s’attribuiranno  ben  presto 
il  diritto  del  sigillo  che  simbolizza  gli  altri,  benché 
alla  fine  del  secolo  XII  i  grandi  signori  e  le  cor¬ 
porazioni  avessero  tutti  i  loro  sigilli  come  il  re. 

Al  secolo  XIII  le  più  piccole  giurisdizioni  recla¬ 
mano  dal  re,  che  lo  vende  a  loro,  il  diritto  di  ap¬ 
porre  il  sigillo  in  fondo  ai  loro  atti.  Sotto  Filippo 
il  Bello  si  verifica  una  vera  invasione.  La  dignità 
reale  più  avida  o  più  bisognosa  fa  denaro  in  gran 
copia  di  questo  desiderio  generale  di  possedere  un 
sigillo. 

Una  folla  di  corporazioni  laiche  ed  ecclesiastiche, 
di  borghesi  e  di  artigiani  e  anche  di  contadini  a- 
vranr.o  la  soddisfaz'one  di  ottenerlo. 

* 

*  * 

Sarebbe  nostro  desiderio  di  fare  una  esposizione 
completa  di  tutto  ciò  che  si  può  sapere  sulla  que¬ 
stione  dei  sigilli,  ma,  come  abbiamo  detto,  non  è 
questo  il  nostro  disegno,  costretti  anche  dallo  spazio 
riservato  ad  un  articolo  di  una  rivista.  Ne  verreb¬ 
bero  dei  volumi  se  volessimo  solo  descrivere  i  mo¬ 
numenti  di  sigillografia  conservati  in  tutti  i  musei. 
Tuttavia  noi  vogliamo  fare  in  modo  che  i  nostri 
lettori  abbiano  un’idea  esatta  dell’importanza  e  del¬ 
l’interesse  che  offre  allo  studioso  il  trattamento  di 
questa  questione. 

Parleremo  anzitutto  dei  sigilli  francesi,  i  quali  fu¬ 
rono  i  primi  veri  sigilli  usati  in  Europa  e  che  ser¬ 
virono  di  modello  a  tutti  gli  altri  re  e  imperatori. 
Parleremo  in  seguito  anche  dei  principali  sigilli  di 
qualche  altro  stato  se  ce  ne  sarà  data  l’occasione, 
ma  avvertiamo  fin  d’ora  che  i  più  interessanti,  i 
più  artistici  e  i  più  belli  sono  appunto  quelli  fran¬ 
cesi,  i  quali  non  solo  non  vennero  mai  superati, 
ma  nemmeno  eguagliati. 
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Nella  sfessa  Inghilterra  il  vero  sigillo  reale,  cioè 
quello  portante  l’effigie  del  re  seduto  sul  trono, 
non  incomincia  ad  apparire  prima  che  la  Francia 
non  ne  abbia  fornito  il  vero  tipo.  E  quasi  tutte  le 
aggiunte  e  modificazioni  portate  a  questo  primitivo 
disegno  furono  copiate  sui  modelli  francesi,  e  quando 
hanno  voluto  far  del  nuovo,  i  loro  saggi  non  riu¬ 
scirono  certamente  dei  veri  modelli  d’arte  e  d’ele¬ 
ganza.  La  bolla  di  Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  sta 
ad  attestare  appunto  questo  nostro  asserto. 

Questo  re  ebbe  senza  dubbio  la  presunzione  di 
voler  dimostrare  a  Francesco  I  che  i  suoi  artisti 
non  erano  niente  affatto  inferiori  a  quelli  francesi 
e  stranieri  ai  progressi  del  Rinascimento. 

E  il  suo  nrglior  incisore  creò  certamente  un  si¬ 
gillo  di  una  grande  ricchezza,  ma  che  non  era  se 
non  il  colmo  della  ricerca,  un  lusso  di  particolarità, 
ad  ogni  modo  un  disegno  goffo,  pesante. 

Ma  se  non  intendiamo  citare  che  i  sigilli  fran¬ 
cesi,  se  non  vogliano  parlare  nemmeno  della  bolla 
d’oro  di  Ferdinando  III,  imperatore  di  Germania, 
conosciuta  quanto  quella  di  Enrico  Vili,  non  sa¬ 
ranno  però  fuori  di  luogo  alcune  parole  di  spie¬ 
gazione  intorno  a  ciò  che  s’intende  per  una  bolla. 

Le  bolle  sono  anzitutto  di  quattro  qualità:  d’oro, 
e  ve  ne  sono  pochissime  ;  d’argento,  e  sono  di  una 
grande  eccezione  ;  di  bronzo,  che  ormai  fanno  parte 
della  leggenda  ;  e  infine  di  piombo,  e  sono  le  più 
comuni. 

Queste  bolle  non  vengono  mai  apposte  sulla 
pergamena  come  i  sigilli  di  cui  abbiamo  parlato, 
e  che,  in  Francia,  precedono  l’anno  mille,  o  come 
quelle  che  lasciavano  i  primi  sigilli.  Esse  vengono 
sempre  appese  in  ragione  della  loro  materia  e  del 
loro  peso,  e  appiccicate  all’atto  con  cordoni  di  seta 
a  vari  colori.  Le  pochissime  eccezioni  che  si  pos¬ 
sono  contare  non  fanno  che  confermare  la  regola. 
Di  più,  queste  bolle  sono  tutte  di  natura  eccezio¬ 


nale,  fabbricate  per  una  circostanza  non  meno  ec¬ 
cezionale  ;  infine  esse  sono,  per  la  maggior  parte, 
composte  di  due  placche  di  metallo  impresse  sepa¬ 
ratamente  su  di  una  faccia  e  riunite  in  seguito  e 
saldate  sui  bordi. 

Quando  le  bolle  hanno  un  certo  spessore,  si  può 
credere  che  le  due  placche  abbiano  fra  di  loro  un 
pezzo  di  cera  ricoperto  da  un  cilindro  di  metallo. 

La  Chiesa,  la  sola  che  conservi  gli  stessi  costu¬ 
mi  in  fatto  di  bolle,  ne  ha  fatto  un  impiego  molto 
frequente,  mentre  che  presso  le  case  reali  sono, 
per  così  dire,  allo  stato  d’eccezione,  specie  nella 
Francia.  Esse  incominciano  ad  apparire  prima  dei 
sigilli  propriamente  detti. 

Gli  antichi  Imperatori  Romani  li  appendevano  ai 
loro  atti  per  dar  loro  carattere  d’autenticità,  e  la 
più  antica  bolla  pontificia  che  si  conosca,  data  dal¬ 
l’anno  614  ed  è  conservata  nel  Vaticano. 

Uno  dei  lati  presenta  l’immagine  del  Buon 
Pastore  fra  la  prima  e  l’ultima  lettera  dell’alfabeto 
greco,  fra  un’alfa  ed  un’omega  ;  l’altro  lato  porta 
solo  la  dicitura  Deus  dedit  papa.  Essa  è  appesa 
ad  un  atto  del  papa,  Deus  dedit  L 

Questa  figura  del  Buon  Pastore  però  non  è  sem¬ 
ine  conservata.  Ben  presto,  e  cioè  nel  secolo  Vili, 
venne  rimpiazzata  dal  soggetto  classico  definitivo, 
dalle  teste  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  col  nome 
del  papa  sul  rovescio,  seguito  dal  suo  numero 
d’ordine  fra  i  pontefici  dello  stesso  nome.  Qua  e 
lì  si  nota  ancora  qualche  interruzione,  ma  verso  la 
fine  del  secolo  IX  l’uso  diviene  costante,  definilivo. 

1  pontefici  però  non  facevano  soltanto  uso  delle 
bolle,  ma  anche  dell’  anello  piscatorio,  piccolo  si¬ 
gillo  somigliantissimo  a  quelli  che  adoperavano  i 
sovrani  prima  dell’invenzione  del  grande  tipo  reale, 
e  conservato,  a  dispetto  anche  dei  tempi,  dalla  Santa 
Sede  per  esser  impresso  sulla  pergamena  o  sulla 

1  A.  Lecoy  de  la  Marche,  Les  sceaux.  Bellissimo  arti¬ 
colo  di  sigillografia,  da  cui  abbiamo  in  gran  parte  attinte  que¬ 
ste  notizie. 
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carta.  Le  bolle  però  differiscono  dall’anello  pisca¬ 
torio  per  il  loro  uso  ;  le  prime  sono  riservate  per 
Je  lettere  solenni,  di  grande  importanza  e  che  pren¬ 
dono  appunto  il  loro  nome  da  esse  —  anche  oggi 
si  chiamano  bolle  pontificie  gii  atti  del  papa  — ;  i 
secondi  sono  una  impronta  apposta  sui  biglietti  o 
le  lettere  particolari,  chiamate  ordinariamente  brevi. 

Se  noi  volessimo  solamente  accingerci  all’enume¬ 
razione  di  tutte  le  bolle  pontificie  e  sopratutto  dei 
sigilli  ecclesiastici,  non  ce  la  caveremmo  tanto  pre¬ 
sto  e  facilmente,  essendo  essi  in  numero  addirittura 
straordinario.  Ciascun  vescovo,  ciascuna  parrocchia, 
ciascuna  comunità  infine  aveva  il  suo  bravo  sigillo: 
figuratevi  dunque  se  andremmo  per  le  lunghe.  Si 
noti  poi  che  molto  sovente,  alla  minima  occasione,  o 
per  la  nomina  di  un  nuovo  capo,  o  per  la  morte  di 
un  vescovo,  o  per  altra  ragione  qualsiasi,  venivano 
portate  modificazioni  ai  sigilli  esistenti,  formando 
•così  di  essi  una  varietà  considerevole. 

Sarebbe  nostro  desiderio  anche  di  fare  un’escur¬ 
sione  attraverso  i  sigilli  delle  Università,  degli  or¬ 
dini  militari,  delle  corporazioni  e  dei  mestieri,  delle 
.grandi  e  piccole  città  e  dei  signorotti  che  hanno 
qualche  importanza  nella  storia  nostra  e  delle  altre 
nazioni,  ma  sarebbe  impresa  troppo  vasta. 

Non  vogliamo  privare  però  il  lettore  del  piacere 
di  aver  sott’occhio  il  fac-simile  di  due  sigilli  arti¬ 
stici,  quelli  di  Guido  di  Chatillon  e  di  Filippo  l’Ar¬ 
dito,  duca  di  Borgogna. 

Se  noi  ci  potessimo  fermare  e  intrattenere  su 
quest’epoca  gloriosa  e  cavalleresca,  quanti  bei  ri¬ 
cordi  sarebbero  evocati!  E  nello  stesso  tempo  quale 
gradevole  sensazione  proverebbe  l’occhio  nel  con¬ 
siderare  i  tratti,  i  lineamenti  di  questi  guerrieri, 
resi  con  una  delicatezza  ed  una  finezza  da  non  po¬ 
tersi  dire!  Tutta  l’anima  dell’artista  s’è  trasfusa  in 
queste  opere  di  un’altra  età.  Ma  ci  rifaremo  un’al¬ 
tra  volta. 

Ci  sia  però  permesso  di  spendere  qualche  parola 
sui  differenti  tipi  che  hanno  caratterizzate  queste 
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produzioni  artistiche,  di  cui  molte,  pur  troppo,  fu¬ 
rono  per  sempre  perdute. 

il  primo  tipo  di  sigillo  dei  signorotti  è  il  tipo 
equestre.  Il  cavallo  è  in  principio  il  segno  distin¬ 
tivo,  è  l’attributo  essenziale  del  gentiluomo  ;  e  ab¬ 
biamo  un’altra  prova  in  questo,  che  dal  principio 
del  feudalismo  fino  ai  nostri  giorni  alla  maggior 
parte  dei  nobili  veniva  dato  il  nome  di  cavaliere. 
In  pace  come  in  guerra,  il  proprietario  del  feudo, 
il  difensore  del  suolo  non  si  trova  sicuro  se  non 
sul  suo  destriere  :  egli  è  attaccato  a’  suoi  fianchi. 
Lo  abbellisce  con  orgoglio,  lo  accarezza  come  un 
amico,  come  l’inseparabile  compagno  sia  nella  buona 
che  nella  cattiva  fortuna.  Gli  parla  come  a  un  fratello: 
«  Buon  Morello,  tu  che  mi  hai  condotto  tante  volte 
al  pericolo,  conducimi  oggi  in  paradiso!  »  E  dicendo 
questo  il  cavaliere  si  precipita  a  testa  bassa  contro 
i  Saraceni.  E’  perciò  naturalissimo  che  i  signori 
vengano  figurati  a  cavallo  :  armati  per  la  battaglia, 
se  vivono  in  tempo  di  guerra  ;  equipaggiati  per  la 
caccia,  se  i  tempi  sono  meno  torbidi,  agitati.  E  sia 
nell’uno  che  nell’altro  di  questi  soggetti,  quale  va¬ 
rietà,  quale  vita,  quale  finezza,  quale  ricchezza  di 
dettagli!  Ora  il  gentiluomo  cavalca  tranquillamente, 
casco  in  testa  e  lancia  in  pugno  ;  ora  si  china  in 
avanti  o  indietro,  il  corpo  stretto  sotto  un’armatura 
di  ferro.  Qualche  volta  anche  il  destriere  è  coperto 
da  un’armatura  che  lo  rende  invulnerabile  come  colui 
che  lo  monta.  E  tutto  questo  apparato  d’uomini  e 
di  cavalli,  che  sembrano  fare  una  cosa  sola,  è  co¬ 
perto  di  svariati  ornamenti  che  fanno  riconoscere 
subito  la  presenza  dell’artista  vero  e  fine. 

Se  dalla  rappresentazione  del  tipo  equestre  noi 
passiamo  a  quella  in  piedi,  che  i  signori  hanno  pure 
adottata,  noi  constatiamo  ch’essa  non  è  così  frequente 
e  ch’è  venuta  solo  più  tardi.  Non  è  che  lungo  il 
secolo  XVI  che  1  principi  e  i  gentiluomini  consen¬ 
tono  a  mostrarsi  in  quest’ultima  attitudine,  perchè 
in  quell’epoca  la  nobiltà  comincia  a  discendeie  dal 


1  f  4 


I  SIGILLI  ATTRAVERSO  LA  STORIA 


che  adornano  il  salone  del  loro  ma¬ 
niero.  E’  un  caso  eccezionale  se  qual¬ 
che  volta  esse  vengono  rappresentate 
sedute  sulla  loro  chinea  per  andare  alla 
caccia  degli  uccelli.  E,  quando  la  dama 
è  in  piedi,  il  che  noi  troviamo,  come 
abbiamo  detto,  il  più  sovente,  tiene  in 
mano  un  fiore,  un  libro,  un  oggetto 
di  suo  uso,  o  assai  di  frequente  un 
uccello  da  caccia,  attaccato  ad  un  filo 
e  che  riposa  sulla  sua  mano  inguan¬ 
tata.  La  forma  del  sigillo,  in  questo 
caso,  è  ogivale. 

Ad  ogni  modo,  lo  studio  di  questi 
tipi,  che  ora  noi  non  possiamo  fare, 
potrebbe  fornire  1’  occasione  di  una 
messe  ben  più  proficua.  Si  potrebbe, 
per  esempio,  fare  uno  studio  sui  co¬ 
stumi  di  queste  differenti  età.  Il  ve¬ 
stire  e  tutte  le  sue  variazioni,  le  oc¬ 
cupazioni  diverse  del  gran  mondo  di 
quel  tempo  potrebbero  essere  diluci¬ 
date  iu  tutta  la  loro  verità.  Verremmo 
a  sapere,  per  esempio,  con  la  più 
grande  certezza,  che  il  gentiluomo  an¬ 
dava  a  caccia  molto  di  sovente  in 
groppa  al  suo  corsiere,  nel  mentre  la 
castellana  si  abbandonava  a  questo 
facile  divertimento  nel  suo  parco,  alla 
passeggiata,  un  po’  dappertutto,  e  prin- 
s.  luigi  (tipo  di  sigillo  su  mastro  di  ssta).  cipalmente  a  piedi.  Malgrado  il  van¬ 

taggio  che  ci  presenta,  pure  a  noi 
suo  piedestallo  per  mescolarsi  alla  comunità  degli  uo-  interessa  lo  studio  dei  sigilli  dei  re  di  Francia,  la 

mini  e  che  il  castello  feudale  abbandona  le  altezze,  le  cui  importanza  primordiale  non  sfuggirà  a  nessuno- 

sommità  dei  monti  per  il  piano. 

Vi  è  anche  la  rappresentazione  dipinta 
sulle  armi  gentilizie.  1  primi  stemmi  con 
armi  fanno  la  loro  apparizione  solo 
verso  la  fine  del  sec.  XII.  Uniti  al  ritratto 
equestre  o  isolati  sul  campo  di  metallo, 
essi  designano,  indicano  con  certezza 
il  possessore  del  sigillo  sul  quale  sono 
stati  incisi. 

Tuttavia,  quando  essi  esistevano  in¬ 
sieme  agli  altri  tipi,  gli  stemmi  con 
le  armi  gentilizie,  di  cui  anche  i  re  si 
sono  serviti,  come  del  tipo  equestre, 
furono  adoperati  per  la  composizione 
di  sigilli  a  destinazione  particolare. 

Dopo  il  triplice  ordine  dei  cavalieri 
bardati  di  ferro,  sia  a  cavallo  che  a 
piedi,  o  risplendenti  della  magnificenza 
degli  stemmi,  appare  timidamente  il 
piccolo  sciame  delle  castellane  e  delle 
damigelle,  di  cui  la  cera  ci  ha  trasmessa 
l’interessante  fisionomia.  Come  ie  re¬ 
gine,  d’  altronde,  di  cui  ci  asterremo 
dal  parlare,  generalmente  esse  sono 
rimaste  in  piedi.  Raramente  le  regole 
tanto  rigorose  della  gerarchia  feudale 
hanno  permesso  loro  di  sedersi  sulle 
alte  seggiole  a  schienale  ed  a  cuscino 
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Ione  scolpilo  e  traforato  che  assom'glia  ad  una  e- 
dicola  a  due  piani  folata  ad  archi  romani  :  i  suoi 
piedi,  che  la  tunica  lascia  scoperti,  posano  sopra 
uno  sgabello. 

Altre  mocuficazioni  però  si  aggiungeranno  ben 
presto.  Sotto  Filippo  I,  per  esempio,  la  seggiola  ad 
archi  romani  cede  il  posto  ad  un  vero  trono 
o,  se  credete  meglio,  ad  una  poltrona  dai 
piedi  formati  con  teste  e  zampe  di  animali. 

Qualche  archeologo  pretese  che  quello 
fosse  il  seggio  del  ie  Dagoberto,  e  che  gli 
incisori  dell’epoca  avessero  voluto  rappre¬ 
sentare  questi  appunto,  ma  le  ragioni  messe 
avanti  per  sostenere  la  loro  opinione  sono 
puramente  e  semplicemente  giatuite,  e  per 
conseguenza  ben  lontane  d’ esser  tali  da 
poter  distrurre  l’idea,  la  persuasione  che 
i  primi  re  Capeti  dovessero  sedere  più  co¬ 
modamente  che  il  buon  re  Dagoberto,  di 
popolare  memoria,  e  che  quello  fosse  ap¬ 
punto  un  seggio  di  re  dell’  anno  mille  e 
non  un  altro. 

Questi  primi  Capeti  hanno  tutti  un  viso 
ovale,  allungato,  e  un’aria  di  famiglia  che 
li  fa  riconoscere  subito.  Questo  tipo  origi¬ 
nale  scompare  frattanto  con  Luigi  il  Grosso, 
al  quale  sua  madre,  una  principessa  olan¬ 
dese,  sembra  abbia  comunicato  una  forma 
un  po’  grassa  e  la  paziente  energia  propria 
alla  razza  alla  quale  essa  apparteneva.  La 
figura  è  più  larga,  la  barba  più  corta. 

Il  sigillo  è  formato  di  due  elementi  che  si 
trovano  riuniti;  il  primo,  che  deriva  unica. 


dei  nostri  lettori.  Oltre  al  merito  di  for¬ 
nirci  tutta  una  galleria  di  ritratti  au¬ 
tentici,  essi  ci  mettono  di  più  al  cor¬ 
rente  dello  studio  dell’incisore  sui  co¬ 
stumi  e  sulle  mobiglie  dell’epoca;  ciò 
che,  senza  dubbio,  raddoppia  il  loro 
valore  per  gli  archeologi.  Su  di  utt  pic¬ 
colo  circolo  di  cera  di  qualche  centi- 
metro  si  vede  rivivere  tutto  l’apparato 
reale,  tutta  la  pompa  e  tutta  la  fisio¬ 
nomia  delle  antiche  Corti  del  medio 
evo.  Ed  è  appunto  questo  che  li  fa  dif¬ 
ferenziare,  distinguere  dalle  monete,  ove 
il  ritratto  del  sovrano  si  trova  sì,  ma 
isolato  e  fuori  del  suo  centro,  del  suo 
ambiente. 


*  * 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  fu 
trovato  il  sigillo  del  re  Roberto.  11 
tipo  di  maestà,  quale  fu  perpetuato 
pressoché  fino  ai  nostri  giorni,  cioè 
quello  portante  il  ritratto  del  re  con 
tutte  le  insegne  della  dignità  reale  e  i 
suoi  attributi,  rimonta  quindi  a  questo 
principe.  Se  non  si  è  fatto  rappresen¬ 
tare  per  intero  e  seduto,  come  suo  figlio 
Enrico  I,  lo  si  vede  però  sino  alla  cin¬ 
tura  e  porta  lo  scettro  e  la  corona  reale. 

E  questi  sono,  in  altri  termini,  la  dimostrazione 
dei  principali  attributi  della  dignità  reale. 

Con  Enrico  I,  suo  figlio,  assistiamo  ad  una  im¬ 
portantissima  innovazione.  A  differenza  del  padie, 
questo  re  trovasi  seduto  su  di  un  trono,  o  piut¬ 
tosto,  per  esser  ancor  più  esatti,  sopra  un  seggio- 
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mente  dall’incisione,  è  quello  che  si  chiama  più  pro¬ 
priamente  il  tipo;  il  secondo,  che  deriva  dalla  scrittura, 
costituisce  la  cosi  detta  legge  lido.  Questa  si  è  quasi 
sempre  conservata  senza  variazioni  interessanti,  se 
non  sul  fondo,  almeno  nella  sua  posizione.  Essa  segue 
ordinariamente  il  contorno  esteriore  del  tipo  o  della 
figura,  ed  è  disposta  in  modo  da  potersi  leggere 
nell’  interno. 

In  generale  porta  nella  scrittura,  con  le  lettere 
dell’epoca,  il  nome  e  il  titolo  del  proprietario  del 
sigillo,  e  questo  senza  abbreviazioni,  a  meno  però 
che  non  siano  abbreviazioni  facilmente  decifrabili 
per  tutti. 

Ed  ora  veniamo  un  po’  a  parlare  del  modo  con 
cui  venivano  fatti  questi  sigilli,  dove  e  quando  ve¬ 
nivano  usati.  Nei  primi  tempi  la  cera,  più  o  meno 
preparata,  era  applicata  in  fondo  agli  atti,  dopo  le 
forinole  finali  e  al  fianco  della  firma  o  del  mono¬ 
gramma,  poi  con  la  matrice  calcata  fortemente  si 
otteneva  1’  impronta  :  è  quella  comunemente  chia¬ 
mata  piastra  o  bollo.  Colui  che  era  incaricato  di 
questa  operazione,  importantissima  a  quei  tempi, 
era  il  cancelliere  o,  come  viene  chiamato  da  noi,  il 
guardasigilli ,  cioè  colui  che  custodisce  i  s'gilli. 
Qualche  volta  veniva  incaricato  il  suo  aiutante,  il 
sottosegretario,  come  diremmo  noi. 

Ma  siccome  anche  in  quei  tempi  non  mancavano 
i  falsari,  e  non  tardarono  a  falsificare  atti  impor¬ 
tantissimi  distaccando  dagli  atti  autentici  i  bolli  di 
cera  per  attaccarli  poi  di  nuovo  a  quelli  falsificati, 
così  si  dovette  pensare  al  modo  di  evitare  queste 
falsificaz'oni.  Ecco  in  che  modo  procedevano  :  fa¬ 
cevano  passare  una  lama  di  coltello  sottilissima 


con  la  massima  precauzione  fra  la  cera  e  la  per¬ 
gamena  o  quel  legaccio  qualunque  che  lo  portava, 
di  modo  che  il  bollo  si  scollava  da  sè  stesso  senza 
alcun  guasto;  poi  lo  facevano  scaldare  leggermente 
dal  lato  posteriore  e  Io  riattaccavano  sopra  un’altra 
pergamena  o  sopra  un  altro  legaccio,  e  l’inganno  era 
compiuto  perfettamente. 

Che  è  mai  questo  legaccio  o  nastro  che  si  voglia 
chiamare  ? 

Luigi  il  Grosso,  come  già  il  re  d’  Inghilterra 
prima  di  lui,  aveva  osservato  che  lo  spessore  della 
cera  voluta  per  l’accentuazione  dei  rilievi  e  il  dia¬ 
metro  dei  sigilli,  qualche  volta  persino  di  70  milli¬ 
metri,  correvano  il  rischio  di  essere  danneggiati 
sotto  la  piegatura  della  pergamena,  o  per  lo  meno 
di  distaccarsi.  Fece  allora  uso  di  sigilli  pendenti, 
cioè  appesi  in  fondo  agli  atti  per  mezzo  di  un  nastro 
attaccato  da  un  capo  alla  cera  e  dall’altro  alla  per¬ 
gamena.  Come  si  può  ben  capire,  quelli  così  otte¬ 
nuti  erano  sempre  piastre.  Ora,  che  il  sigillo  fosse 
stato  applicato  sul  nastro  o  sulla  pergamena,  la  dif¬ 
ficoltà  di  distaccarlo  veniva  egualmente  superata 
dai  falsari.  Invano  si  è  ricorso  ai  sotto-sigilli,  im¬ 
pronta  più  piccola  che  veniva  posta  al  disotto  dei 
primi;  la  validità  degli  atti,  la  loro  autenticità  non 
era  sufficientemente  garantita,  poiché  molto  facil¬ 
mente  i  falsificatori  potevano  distaccarli. 

E  fu  appunto  allora  che  Luigi  il  Giovane  si  de¬ 
cise  di  impiegare  il  conir  a- sigillo.  Il  pezzo  di  cera 
raccoglie  ne’  suoi  fianchi  una  delle  due  estremità 
del  legaccio,  quasi  sempre  un  largo  nastio  di  seta, 
a  differenti  colori,  a  piacere  del  guardasigilli,  come 
per  altro  anche  la  cera,  e  riceve  sui  due  lati  un’  im¬ 
pronta  differente. 

Come  le  bolle  pontificie,  i  due  lati  del 
sigillo  avevano  ciascuno  una  figura  o 
un’  iscrizione. 

Il  contra-sigillo  di  Luigi  il  Giovane  fu 
il  tipo  equestre  che  apparteneva  più  pro¬ 
babilmente  ai  signori.  Ma  il  lato  principale, 
il  sigillo  propriamente  detto,  che  general¬ 
mente  era  più  largo  del  contra-sigillo,  fu 
sempre  il  cosidetto  tipo  di  maestà,  tipo 
regale. 

Nell’insieme  era  quasi  Io  stesso  di  quello 
dei  predecessori,  ma  tuttavia  in  qualche 
cosa  differiva.  La  barba  era  scomparsa,  i 
capelli  s’  allungano  e  si  lasciano  cadere 
sulle  spalle,  il  manto  si  raccorcia  e  si  av¬ 
volge,  si  stringe  attorno  al  collo,  lo  scettro 
termina  molto  graziosamente  in  un  giglio. 
E  infine,  il  disegno  è  più  accurato,  più 
artistico  :  i  colpi  di  bulino  sono  più  retti, 
più  decisi,  i  tratti  disegnati  meglio,  le 
particolarità  più  visibili. 

Filippo  Augusto  è  un  giovane  dal  viso 
florido,  di  bell’  aspetto.  Non  ricorda  per 
nulla  affatto  il  vincitore  di  Bouvines,  ma 
piuttosto  lo  spirito  gioviale  sul  quale  la 
tradizione  popolare  si  è  tanto  sbizzarrita 
e  ricamate,  inventate  tante  facezie.  È  vero 
che  ciascun  sovrano,  facendo  incidere  il 
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proprio  s'gillo  al  suo  avvenimento  al  trono, 
è  naturalmente  rappresentato  con  quei  li¬ 
neamenti  che  aveva  in  quell’  epoca,  per 
conseguenza  tutti  hanno  un  aspetto  quasi 
giovanile,  a  meno  che,  nel  corso  del  loro 
regno,  non  avessero  fatto  rinnovare  lo 
stampo,  ciò  che  avveniva  qualche  volta, 
quando  o  veniva  arditamente  rubato  il 
primo,  o  imitato  con  una  certa  abilità  da 
qualche  falsificatore. 

Il  contra-sigillo  di  Luigi  il  Leone  è  un 
tipo  a  scudo  gentilizio,  uno  scudo  seminato 
di  fiori  di  giglio  in  grande  quantità.  Se  la 
cera  od  il  metallo  potessero  renderci  il 
loro  tono  caldo,  dorato  con  la  tinta  az¬ 
zurra  dei  campi,  noi  avremmo  precisa- 
mente  il  vessillo  nazionale  dell’epoca. 

Notiamo  qui  come  per  incidenza  che 
alla  fine  del  secolo  XII  e  al  principio  del 
XIII,  alcune  lettere  reali  hanno  il  sigillo 
appeso  a  quella  che  si  chiama  coda  della 
pergamena ,  che  era  una  specie  di  striscia, 
ottenuta  mediante  una  lama  sottilissima  e 
tagliente  di  coltello,  e  che  restava  aderente 
per  un  quarto  o  un  quinto  della  larghezza 
della  pergamena. 

Ma  sotto  il  regno  di  San  Luigi,  il 
progresso  delle  macchine  e  della  fabbri¬ 
cazione  permise  ai  guardasigilli  dei  grandi  e  dei 
piccoli  signori  di  acquistare,  per  i  legacci,  dei  tessuti 
o  nastri  di  seta,  dai  brillanti  coloii,  dal  rosso  vivo, 
dall’azzurro  celeste,  di  un  tono  caldo,  ai  cordoncini, 
alle  trecce  d’oro.  Per  tal  modo  la  coda  della  per¬ 
gamena  andò  man  mano  in  disuso. 

Il  sigillo  di  San  Luigi  ci  ha  trasmesse  per  ere¬ 
dità  delle  impronte  che  lasciano  molto  a  desiderare 
quanto  ai  tratti  de!  viso.  E  questa  fu  una  vera  di¬ 
sgrazia,  perchè  il  resto  è  di  una  rara  perfezione. 

Si  ritrovano  in  esso  le  medesime  qualità  che  si 
riscontrano  nella  scoltura  e  nell’architettura  del  se¬ 
colo  XIII,  e  cioè  uno  stile  sobrio,  linee  semplici, 
una  distribuzione  elegante  d’ornati,  senza  ricchezza, 
posa  naturale,  bella. 

Il  costume  si  è  modificato  in  un  senso  più  arti¬ 
stico,  prendendo  il  mantello  1’  aspetto  dell’antica 
clamide  con  le  pieghe  che  cadono  in  senso  verti¬ 
cale,  nel  mentre  il  fiore,  il  giglio,  ha  la  forma  a- 
raldica  che  verrà  poi  conservata  per  sempre. 

Questo  principe,  il  cui  spirito  d’equità  e  di  giu¬ 
stizia  è  conosciuto  da  tutti,  che  non  temeva  di  ab¬ 
bassarsi  a  pacificare  i  litigi,  le  contese  sotto  la 
quercia  leggendaria  di  Vincennes,  non  poteva  man¬ 
care  di  dare  esempio  di  grande  rispetto  per  i  con¬ 
trassegni  di  autenticità  e  di  validità  quali  erano  i 
sigilli  di  quest’epoca.  Fino  a  tanto  che  sussistevano 
frammenti,  Tatto  che  li  portava  era  da  lui  consi 
derato  come  valido. 

11  signore  di  Joinville  ci  racconta  un  atto  che  fa 
molto  onore  al  re  suo.  Monsignor  Renaud  de  Trie 
presentò  al  sant’uomo  una  carta,  per  la  quale  ve¬ 
niva  donata  agli  eredi  della  contessa  di  Boulogne 
la  contea  di  Dammartin-en  Goèle.  Il  sigillo  non 


lasciava  vedere  che  una  metà  delle  gambe  e  lo 
sgabello  su  cui  posavano  i  piedi.  Quando  il  re 
ebbe  la  carta  fra  le  mani:  «  Ecco  il  sigillo  ch’io 
usavo  prima  eh’  io  andassi  oltremare,  e  si  vede 
benissimo  da  questo  pezzo  di  sigillo  che  1’  impronta 
di  quello  rotto  è  somigliante  a  quello  intero  ;  ed  è 
per  questo  eh’  io  non  oserò  in  buona  coscienza 
impadronirmi  della  contea  ».  E  la  rese  a  Monsi¬ 
gnor  Renaud  de  Trie,  erede  della  contessa. 

Frattanto  la  scrupolosa  probità  di  questo  prin¬ 
cipe  non  poteva  tanto  facilmente  essere  imitata  da 
tutti  ;  ed  è  appunto  per  questo  che  quanti  avevano, 
pergamene  con  sigilli  più  o  meno  staccati,  rotti,  li 
facevano  rinnovare  dal  guardasigilli. 

Ed  è  appunto  da  questo  momento  che  il  lusso 
e  la  ricchezza  del  disegno  divertano  la  parte  prin¬ 
cipale,  e  specialmente  ricercata  e  curata  dagli  inci¬ 
sori  del  sigillo  reale. 

II  panneggiamento  e  la  distribuzione  degli  ornati 
divengono  più  sviluppati  sotto  Filippo  il  Coraggioso 
e  Filippo  il  Bello.  Il  primo  di  questi  principi  ha  il 
viso  rotondo,  aperto  ;  è  proprio  1’  espressione  del 
carattere  che  gli  dà  la  storia.  Il  secondo  ha  i  li¬ 
neamenti  più  duri  e  un’espressione  severa.  Se,  mal¬ 
grado  questa  fisionomia,  i  suoi  contemporanei  lo 
soprannominarono  il  Bello,  che  c’è  mai  da  dire,  se 
la  dolcezza  non  era  punto  per  essi  T  ideale  della 
bellezza?  E’  però  ben  quello  l’uomo  che  non  cur¬ 
vava  la  testa  davanti  a  Roma  e  faceva  piegare  i 
Templari  e  tutti  i  suoi  sudditi  davanti  alle  sue  e- 
sigenze  fiscali  ! 

1  suoi  tre  figii  hanno  press’a  poco  la  stessa  fi¬ 
sionomia,  forse  un  po’  meno  imponente.  Notiamo 
solo  che  Luigi  X,  soprannominato  il  Testardo,  tiene 
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in  mano,  al  luogo  di  un  giglio,  il  bastone  di  giu¬ 
stizia  sormontato  d’una  mano.  Al  disopra  della 
testa  si  vede  un  piccolo  campanello  gotico  :  è  l’em¬ 
brione  da  cui  sortirà  più  tardi  il  baldacchino  ar- 
cnitettonico  sotto  il  quale  troneggerà  il  monarca 
rappresentato. 

Giungiamo  così  al  ramo  dei  Capeti-Valois.  Il  viso 
ridiventa  più  magro  e  i  lineamenti  più  pronunciati, 
particolarmente  sul  sigillo  di  re  Giovanni  il  Buono. 
Sotto  i  primi  Valois,  lo  studio  del  regno  animale 
dovette  fare  un  gran  passo,  perchè  il  trono  è  fian¬ 
cheggiato  da  due  aquile  o  da  due  delfini  e  i  piedi 
del  re  Giovanni  si  appoggiano  sopra  due  leoni  ac¬ 
covacciati  in  un’attitudine  naturale. 

I  ritratti  che  i  pittori  su  carta  ci  hanno  lasciati 
di  questo  principe,  sono  abbastanza  somiglianti  a 
quello  del  sigillo.  Nuova  prova  e  incontestabile 
questa,  che  gl’  incisori  non  facevano  assolutamente 
figure  di  convenzione  nel  sigillo  del  re. 

Alcuni  principi  ebbero  un  sigillo  d’  uso  speciale 
«  il  sigillo  adoperato  nell’assenza  del  capo  »  come 
quello  di  Carlo  V.  Questo  non  era  un  tipo  di 
maestà,  nè  un  tipo  equestre,  ma  semplicemente  lo 
scudo  di  Francia  a  tre  gigli  che  ricopre  dapprincipio 
a  metà  il  re  ;  il  tutto  è  fermato  in  una  cornice 
quadrilatera,  dove  sgambettano  due  delfini.  I  del¬ 
fini  resteranno  poi  più  di  un  secolo  come  un  em¬ 
blema  aggiunto  agli  attributi  reali,  senza  dubbio  a 
causa  del  Delfinato  alla  corona. 

Carlo  VI,  Carlo  VII  sono  riparati  sotto  un  bal¬ 
dacchino  architettonico  sempre  più  sviluppato,  che 
finirà  per  essere  una  cosa  sola  con  il  trono,  per¬ 
chè  l’antico  banco,  l’antica  sedia  con  le  teste  e  i 
piedi  d’animali  scomparirà  definitivamente  per  la¬ 
sciar  posto  alla  poltrona  gotica  in  legno  scolpito, 
munita  di  spalliera  e  sormontata  d’un  baldacchino, 
o  meglio,  d’  un  soffitto  del  medesimo  genere.  Poi 
l’ornamento  dei  fiordalisi  dipinti  si  aggiunge  a  que¬ 
sto  coronamento  del  trono,  e  così  si  trova  formato 
tutto  naturalmente,  per  un  seguito  continuo  di  per¬ 
fezionamenti  e  d’abbellimenti,  il  largo  panneggia¬ 
mento  o  padiglione  a  baldacchino  che  diventerà 
ormai  la  cornice  indispensabile  della  maestà  reale. 

La  figura  di  Luigi  XI  risaltò  per  la  prima  su 
questo  fondo  sontuoso,  che  non  ottiene  il  suo  com¬ 
pleto  splendore  che  sotto  Carlo  Vili. 

*  * 

Qui  termina  la  bell’epoca  dei  sigilli,  ma  non  di 
quelli  reali,  perchè  essi  sono  continuati  fino  al  se¬ 
colo  XIX,  bensì  quella  dei  signori  e  dei  particolari, 
dei  privati  i  quali  ne  fanno  un  uso  sempre  raro. 

II  sigillo  era,  per  così  dire,  la  legislazione  della 
firma.  Quando  per  caso  esso  faceva  bisogno  ad 
un  Tizio  qualunque  il  quale  si  era  allontanato  da 
casa  sua  e  non  lo  aveva  portato  seco,  ricorreva  ad 
un  vicino  dal  quale  se  lo  faceva  imprestare.  In 
questo  caso  però,  al  fine  di  premunirsi  contro 
qualsiasi  falsificazione,  il  fatto  veniva  ricordato  nel¬ 
l’atto  stesso  o  del  contratto  con  le  parole  —  in 
mancanza  del  mio  sigillo  adopero  quello  del  si¬ 
gnor....  ecc.  —  o  con  altra  formula  qualsiasi. 

Poteva  però  avvenire  che  un  cavaliere  d’indu¬ 


stria  qualunque  arri¬ 
vasse  ad  imitare  perfet¬ 
tamente  l’impronta,  il 
rilievo  del  sigillo,  e  al¬ 
lora  si  ricorreva  ad  altri 
mille  espedienti  perchè 
ciò  non  potesse  acca¬ 
dere,  e  per  dare  un 
carattere  autentico  al 
bollo.  Tante  volte  le 
parti  contraenti,  inte¬ 
ressate  nell’atto,  face¬ 
vano  sulla  cera  ancor 
molle  la  marca  di  uno 
dei  loro  diti,  oppure  vi 
inserivano,  prima  di  farvi  il  rilievo,  peli  di  barba,  ca¬ 
pelli,  o  qualche  segno  incontestabile  della  loro  pre¬ 
senza  e  della  loro  approvazione.  Così  la  lettera  che 
Giovanna  d’Arco  ha  indirizzata  agli  abitanti  di  Rioni, 
e  conservata  negli  archivi  municipali  di  questa  città, 
porta  ancora,  passato  attraverso  al  bollo,  un  capello 
nero  tolto  dalla  propria  testa;  questa  è  l’unica  prova 
materiale  che  ci  rivela  il  color  bruno  della  capiglia¬ 
tura  di  quell’eroica  figlia  di  Francia. 

La  causa  della  graduale  scomparsa  dei  sigilli,  fu 
la  volgarizzazione  della  scrittura  che  dà  a  tutti  il 
mezzo  di  fare  la  propria  firma,  e  più  ancora  la  so¬ 
stituzione  della  carta  alla  pergamena,  ciò  che  ren¬ 
deva  quasi  impossibile  il  sigillo  pendente.  D’altra 
parte  il  diploma  sostituito  dalla  missiva,  o  lettera 
chiusa ,  come  veniva  dapprincipio  chiamata,  che  si 
piegava  e  si  metteva  nella  sua  brava  busta,  togliendo 
per  tal  modo  il  contenuto  allo  sguardo  indiscreto 
di  terzi,  fu  la  causa  dell’invenzione  dei  piccoli  si¬ 
gilli,  che  sono  quasi  gli  stessi  di  quelli  che  abbiamo 
ancor  oggi  giorno.  Questa  rivoluzione  incominciò  nel 
secolo  XVI,  così  che  a  questo  punto  noi  potremmo 
fermarci  e  dire  d’aver  terminato  il  nostro  compito. 

Tuttavia  vogliamo  intrattenerci  ancora  un  po’,  e 
dire  almeno  una  parola  sui  sigilli  adoperati  dai  so¬ 
vrani  francesi  fino  all’epoca  della  Rivoluzione.  Sarà, 
per  così  dire,  l’incoronamento  di  questo  breve  lavoro, 
per  verità  molto  incompleto.  Se  qualcuno  dei  nostri 
lettori  lo  troverà  tale,  non  incolpi  noi,  ma  il  carat¬ 
tere  della  rivista  che  non  comporterebbe  un  articolo 
più  esteso,  più  completo. 

AI  tempo  di  Luigi  XII  l’arte  dell’incisione  erasi 
leggermente  risollevata,  ma  pure  il  sigillo  di  questo 
re  è  di  ben  poco  differente  e  migliore  di  quello 
de’  suoi  predecessori  immediati. 

Un  altro  esempio  dell’arte  di  quel  tempo  l’ab¬ 
biamo  nel  sigillo  di  Francesco  I,  il  quale  ci  viene 
figurato  sotto  i  lineamenti  di  un  giovanotto  imberbe; 
ma  nell’anno  seguente,  riveste,  sul  «  sigillo  in  as¬ 
senza  de!  capo  »,  la  fisionomia  storica  popolarizzata 
da  tanti  celebri  artisti  ;  viso  piuttosto  lungo,  barba 
in  punta,  molto  somigliante  insomma  nel  fisico  ai 
primi  Capeti. 

La  Rinascenza  si  fa  sentire  ben  presto  con  En¬ 
rico  II  e  in  un  modo  indiscutibile  ;  due  angioli, 
che  rassomigliano  abbastanza  bene  a  due  amorini, 
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sostengono  il  padiglione  che  ricopre  la  figura  tutta 
capeta  del  monarca. 

Vogliamo  qui  ricordare  come  per  incidenza  una 
bella  innovazione  che  si  trova  nel  sigillo  di  Fran¬ 
cesco  Il  e  di  Maria  Stuarda,  ove  si  vedono  questi 
due  giovani  sotto  il  medesimo  baldacchino  ;  però 
essa  non  ebbe  seguito,  non  avendo  trovato  nessuno, 
o  ben  pochi,  imitatori.  Sarebbe,  per  così  dire,  un  si¬ 
gillo  contrario  alle  regole  fino  allora  seguite,  ma 
la  pietosa  figura  della  regina,  che  più  tardi  doveva 
essere  così  sfortunata  da  dover  finire  i  suoi  giorni 
sul  patibolo,  ci  piace  in  questa  specie  di  trionfo, 
col  medesimo  scettro,  con  la  stessa  mano  di  giu¬ 
stizia  portata  dal  suo  regai  consorte,  eguale  a  lui 
tanto  nella  potenza  quanto  nell’amore  ! 

Carlo  IX  ed  Enrico  III  perdono  la  loro  impor¬ 
tanza  in  fatto  di  sigilli,  per  la  troppa  ricchezza  nel¬ 
l’incisione,  per  quella  folla  di  contorni  e  di  linee 
tormentate,  mentre  invece  i  due  angeli  che  sosten¬ 
gono  il  padiglione  vengono  di  molto  migliorati. 

I  sigilli  a  quest’  epoca  non  erano  quasi  più  in 
uso  che  nelle  cancellerie  reali,  e  l’industria  non  si 
studiava  più  affatto  di  fornire  una  ceralacca  di  prima 
qualità  come  si  usava  prima,  e  a  causa  di  ciò  non 
possiamo  sfortunatamente  avere  il  ritratto  di  En¬ 
rico  IV,  divenuto  quasi  interamente  irriconoscibile. 
Per  la  stessa  causa  saremmo  privati  del  ritratto  di 
Luigi  XIII  se,  alla  fine  del  suo  regno,  nel  1642, 
uno  de’  suoi  sigilli  di  maestà  non  fosse  riuscito  a 
lasciarci  un’  impronta  più  solida  e  più  intelligibile. 
Il  viso  è  sottile,  i  capelli  lunghi,  la  barba  in  punta 
e  il  collaretto  più  spesso.  —  Luigi  XIV  si  servì 
sopratutto  di  sigilli  segreti,  piccoli  punzoni  poco 
dissimili  da  quelli  dei  privati  e  che  dànno  il  loro 


nome  a  quelle  lettere  famose  che  venivano  mandate, 
senz’altra  ragione  che  pel  piacere  del  re,  alle  tetre 
celle  della  Bastiglia.  Esisteva  tuttavia  un  sigillo  di 
maestà,  fatto  all’avvenimento  al  trono  di  questo 
principe,  in  cui  era  stato  rappresentato  ancor  fan¬ 
ciullo,  con  un’aria  piuttosto  grazioza  che  non  ri¬ 
corda  certamente  la  maestà  del  grande  monarca  che 
ha  meritato  l’onore  di  dare  il  nome  al  suo  secolo. 

I  sigilli  di  Luigi  XV  ben  poco  differiscono  da 
quelli  del  suo  predecessore;  anch’ esso  è  salito  al 
trono  in  età  giovanissima. 

Ciò  che  caratterizza  il  sigillo  di  Luigi  XVI  è  la 
diligenza,  la  ricerca  di  un  artista  tutt’  affatto  mo¬ 
derno  ;  ma  bisogna  proprio  dire  che  lascia  molto 
ma  molto  a  desiderare  per  la  rassomiglianza. 

Qui  finisce  la  lunga  serie  dei  sigi  1  i  di  maestà 
propriamente  detti,  e  sarebbe  f  perfettamente  inutile 
ricordare  quello  di  Luigi  XVIII,  fatto  durante  il  suo 
esigilo  sul  modello  di  quello  di  suo  fratello,  di 
una  esecuzione  tanto  brutta  da  non  meritar  una 
parola  ;  solo  vogliamo  ricordare  quello  di  Napo¬ 
leone  I,  che  però  resta  molto  ma  molto  lontano. 

Noi  ci  auguriamo  che  la  scienza  dei  sigilli  abbia 
ad  interessare  grandemente  gli  studiosi  e  i  dotti,  i 
quali,  quando  avranno  a  loro  dispostone  musei 
completi  di  sigilli,  ben  disposti  e  ordinati,  trove¬ 
ranno  in  essi  una  sorgente  inapprezzabile  di  ric¬ 
chezze.  1 

LUIGI  FALCONI. 

1  Bibliografia:  Schlumberger  (G.)  -  Sigillograpllie  de  l' Em¬ 
pire  Byzantin.  Paris,  1884.  —  Natalis  de  Wailly  -  Paléo- 
graphie.  —  A.  Lecov  de  la  Marche  -  Les  sceaux.  —  A. 
Chassant  e  P.  C.  Delbarre  -  Dictionnaire  de  Sigillograpllie 
dii  moyen  àge.  —  Gorndon  de  Genouillac  -  L’ Art  Héral- 
dique.  Paris.  —  Babelon  (E.)  -  La  gravare  en  pierres  fmes. 
Paris 
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TACCUINO  ARTISTICO 
Dobbiamo  alla  gentilezza  del  cav.  Johnson  di 
poter  riprodurre  la  squisitissima  placchetta  a  ricordo 
di  Re  Umberto  I,  recentemente  coniata  a  Milano 
nel  di  lui  ormai  universalmente  celebre  stabilimento. 

La  placchetta  venne  incisa  dal  Cappuccio  su  disegno 
del  prof.  Pogliaghi.  Da  un  lato,  ha  il  busto  riuscitis¬ 
simo  del  Re  in  profilo,  con  una  incorniciatura,  ravvolta 


in  parte  da  panneggiamenti  e  fiancheggiata  da  palme, 
con  la  dedica  dettata  dal  prof.  Bertolini:  «  Umberto  I 
di  Savoia  —  al  plebiscito  dell’Italia  risorta  - —  ag¬ 
giunse  il  plebiscito  del  cuore  —  amando  il  popolo  ». 
L’altro  lato,  figura  l’interno  del  Pantheon,  con  l’Italia 
a  corruccio,  che  depone  la  palma  del  martirio  sulla 
tomba  regale,  circondata  da  corone  e  da  ceri  ar¬ 
denti  e  sotto  la  data  :  «  XXIX  Luglio  MCM  ». 


PLACCHETTA  IN  MEMORIA  DI  RE  UMBERTO 


EDITA  DALLO  STABILIMENTO  JOHNSON  DI  MILANO. 
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NECROLOGIO 

Signorini  (Telemaco),  distinto  pittore,  morto  il 
10  corrente  a  Firenze,  dov’  era  nato  il  18  agosto 
1335.  Di  lui  e  dell’opera  sua  il  chiaro  nostro  Vit¬ 
torio  Pica  ebbe  già  a  parlare  per  diffuso.  1  A  noi, 


TELEMACO  SIGNORINI. 


quindi,  non  rimane  che  accomunarci  al  rimpianto 
che  ha  accompagnato  la  disparizione  di  una  eletta 
tempra  di  artista,  il  quale  eccelleva,  a  un  tempo,  in 
quella  pittura  d’impressione  realista  che  ebbe  molta 
parte  nella  rinnovazione  dell’arte  moderna.  Fu  anche 
scrittore  geniale  con  spiccata  tendenza  umoristica,  la 
quale  fu  una  sua  specialità  nella  critica  d’arte. 

LA  TRIGESIMA  DELLA  MORTE  DI  VERDI 

Il  27  corrente,  la  morte  di  Giuseppe  Verdi  è  stata 
solennemente  commemorata  in  varie  delle  principali 
città  d’Italia. 

A  Roma,  per  cura  del  Comitato  degli  Studenti, 

1  Vedi  Emp orinili.  Novembre  1898,  Voi.  Vili,  n.  4 70 


la  commemorazione  ebbe  luogo  al  Teatro  Argentina,, 
con  uno  splendido  discorso  dell’on.  Di  San  Martino, 
presidente  dell’Accademia  di  S.  Cecilia.  Il  concerto 
municipale,  durante  la  cerimonia,  eseguì  pezzi  ver¬ 
diani,  che  furono  accolti  da  entusiastici  applausi. 
Nel  pomeriggio,  si  trasportò  il  busto  del  grande 
maestro  da  Piazza  del  Popolo  al  Campidoglio.  Il 
corteo  riuscì  imponente.  Il  sindaco,  principe  Pro¬ 
spero  Colonna,  ricevendo  il  busto,  pronunciò  pure 
un  applaudito  discorso. 

A  Firenze,  nell’Aula  magna  dell’Istituto  Superiore, 
Verdi  venne  commemorato  da  Gabriele  d’Annunzio, 
che  lesse  poscia  una  sua  stupenda  canzone,  accolta 
col  massimo  entnsiasmo. 

A  Genova  si  scoperse  tura  lapide,  con  epigrafe 
dettata  da  Anton  Giulio  Barrili,  sull’antica  casa  dei 
D’Oiia-Pamphili,  nella  quale  Verdi  soleva  passare 
gran  parte  dell’anno. 

Ma  la  manifestazione  più  imponente  è  stata  quella 
di  Milano,  per  la  traslazione  delle  salme  di  Giuseppe 
Verdi  e  di  Giuseppina  Strepponi  dal  Cimitelo  mo¬ 
numentale  alla  Casa  di  ricovero  dei  vecchi  mu¬ 
sicisti. 

Nel  corteo,  il  cui  svolgimento  durò  tre  ore,  oltre 
il  Conte  di  Torino,  rappresentante  il  Re;  l’on.  Sa¬ 
racco,  pel  Senato;  il  ministro  Nasi,  pel  ministero; 
gli  inviati  di  Francia,  Germania,  Austria,  senatori, 
deputati,  figuravano  infinite  rappresentanze  di  mu¬ 
nicipi,  di  istituti  ed  associazioni. 

Il  carro  ricchissimo,  sul  quale  i  due  feretri,  era 
tirato  da  sei  cavalli:  le  corone  occupavano  quattro 
carri,  senza  contare  le  molte  portate  a  mano  ;  le 
bandiere  erano  più  di  duecento. 

Al  Cimitero  monumentale,  novecento  artisti,  sotto 
la  direzione  del  maestro  Toscanini,  eseguirono  il 
coro  del  Nabucco  «  Va,  pensiero,  sull’ali  dorate  >. 
Lungo  il  percorso  la  banda  municipale  suonò  pezzi* 
verdiani,  espressamente  ridotti  dal  suo  direttore 
Pio  Neri. 

La  solennità  Verdiana  a  Milano  si  chiuse  con  lo 
spettacolo  lirico  alla  Scala,  nel  quale,  dopo  V Elisir 
cV Amore  di  Gaetano  Donizetti,  scintillante  sempre 
di  gioventù  e  di  freschezza,  si  eseguirono  le  sin¬ 
fonie  della  Forza  del  Desi  ino  e  dei  Vespri  Siciliani „ 
e  il  preludio  al  quarto  atto  della  Traviala ,  e  si  ri¬ 
petè  il  coro  del  Nabucco. 
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ESPOSIZIONE  veneziana  del  1899  è 
rimasta  fra  i  ricordi  più  vividi  e  con¬ 
fortanti  de'  miei  studii  e  del  mio 
sentimento  d’italianità. 

Lo  spettacolo  ansioso  di  una  ricerca 
assoluta  del  nuovo  e  dello  strepitoso,  a  cui  le  mo¬ 
stre  fortunate  della  città  lagunare  avevano  quasi 
costretto  l’occhio  e  il  gusto  universale  ad  assogget¬ 
tarsi,  per  non  parere  meno  intelligenti  se  non  co¬ 
dini  adirittura  rispetto  agli  entusiasti  assoluti,  tro¬ 
vava  finalmente  una  reazione,  o  vero  un  riposo.  E 
il  riposo  intellettuale  e  visivo  era  la  piccola  e  bassa 
sala  concessa  al  gruppo  se¬ 
reno  della  società  romana  In 
Arte  Libertas  ;  e  i  lavori  e- 
sposti  da  Edoardo  Gioja, 
nome  quasi  nuovo  alle  Mo¬ 
stre  Intemazionali,  n’  erano 
certamente  un  vanto  singo¬ 
lare. 

Delle  opere  geniali  il  Ri¬ 
tratto  di  signora  s’offriva  ri¬ 
chiamo  precipuo,  e  sempre 
più  appagava  anche  mo¬ 
ralmente,  quante  volte  lo 
riammirassi  e  ne  considerassi 
la  data:  1891.  Lo  spirito 
antico  della  nostra  Rinascita, 
che  ci  aveva  offerto  capola¬ 
vori  di  composizione  di  linea 
di  colore,  non  era  morto  : 
esso  rifioriva  innanzi  a’  miei 
sensi  in  quel  ritratto,  in  cui 
vedevo  transunstanziate  (non 
trovo  un  vocabolo  più  dolce) 
quelle  nobili  e  severe  ricerche 


di  nostra  tradizione,  le  vedevo  fuse  in  una  armonia 
cosi  intensa,  che  non  sapevo  altrimenti  pensare  se 
non  che  quel  pittore  fosse  un  naufrago  nello  scorcio 
del  secolo  decimonono.  Nel  profilo  della  giovine 
donna  da’  capelli  castani  che  le  ombrano  di  riccioli 
le  tempie,  che  schiude  la  bocca  rosata  a  un  lieve 
sorriso  di  soddisfazione,  come  per  bere  gli  effluvii 
dell’aria  e  della  campagna  tranquilla,  che  piega  con 
leggiadria  la  testa  pronta  su  un  collo  che  è  alaba¬ 
strino  :  nella  fisonomia  e  nel  contorno  del  paese 
quasi  veneziano,  nelle  velature  lievi  della  sua  pelle 
sottile,  nella  pompa  del  manto  rosso  che  le  con¬ 
torna  il  collo  come  una  co¬ 
rona  fiammante,  io  risentivo 
aleggiare  l’arte  vera,  l’arte 
serena  che  sa  la  scienza  delle 
preparazioni  e  il  valore  delle 
luci  e  l’unità  de’  valori,  nel 
tempo  stesso  che  vi  scorgevo 
lo  spirito  moderno  e  origi¬ 
nale  dell’artista,  che  sa  af¬ 
frontare  un  profilo  in  piena 
luce,  che  ottiene  la  model¬ 
latura  esatta  con  una  cura 
preziosa,  ma  tutto  raccoglie 
e  fonde  con  l’armonia  che 
assicura  la  vita  all’  opera 
d’arte. 

Perciò,  avendo  saputo  che 
l’artista  era  a  Venezia  in  quel 
momento,  volli  conoscerlo 
subito.  E  l’impressione  ri¬ 
cevuta  dalla  sua  persona, 
dalla  sua  conversazione, dalia 
sua  sincera  cordialità  con¬ 
dita  di  savoroso  umorismo, 
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non  fece  che  accrescermi  maggiormente  il  godimento 
e]  la  soddisfazione  ricevuta  dalla  sua  opera,  dirò 
quasi,  miracolosa. 

Di  mezzana  statura,  agile  e  forte  per  un’educa¬ 
zione  fisica  tenace  e  libera,  egli  concentra  ne’  lumi- 


occhi  infiammarsi  di  quella  gioia  profonda,  che  poi 
ho  avuto  agio  di  osservare  ne’  momenti  febbrili 
della  ispirazione  e  del  lavoro,  quando,  citando  un 
monito  di  Leonardo  o  recitando  un  canto  dantesco, 
egli  attende  a  fissare  su  la  tela  l’armonia  di  un  te 


EDOARDO  GIOJA  —  RITRATTO  DI  BIMBA  (PASTELLO). 


nosi  e  arcuati  occhi  celesti  tutta  la  vita  e  la  po¬ 
tenza  della  sua  arte  limpida.  La  fronte  aperta  e 
quasi  calva  sin  dalla  prima  giovinezza,  il  forte  naso 
aquilino,  e  i  baffi  e  la  barba  bionda  dànno  un  ca¬ 
rattere  ascetico  al  suo  volto  pallido.  Il  suo  volto 
è  però  lo  specchio  fedele  della  sua  arte.  E  ne’  lenti 
passeggi  per  le  calli  ombrate,  lungo  i  canali  verdi, 
io  sentiva  effondere  il  suo  spirito  e  vedevo  i  suoi 


volto  e  ne  studia  i  contorni  e  ne  ricerca  l’anima 
in  vibrazione  concorde  con  la  dolcezza  del  paese  o 
con  la  profondità  di  uno  sfondo  opaco. 

* 

*  * 

Edoardo  Gioja  si  è  educato  all’arte  e  si  è  imbe¬ 
vuto  di  cultura  classica,  come  un  vero  spirito  an- 
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tico  :  da  sè.  Nato  a  Roma  il  27  settembre  1862  di 
padre  artista,  ma  di  famiglia  riminese  che  ebbe  fra 
le  sue  glorie  più  pure  quel  Melchiorre  filosofo  e 
legista,  si  può  dire  che  egli  riassuma  in  sè  la  mi¬ 
gliore  eredità  di  questo,  per  la  passione  della  cul¬ 
tura,  e  del  padie,  per  l’arte. 


Da’  20ra’  27  anni  —  età  in  cui  si  ammogliò  — 
ha  viaggiato  quasi  continuamente  ogni  anno,  visi¬ 
tando  attentamente  le  città  e  le  gallerie  d’Italia,  e 
soffermandosi  parecchi  mesi  in  Germania,  a  Parigi, 
nell’Olanda  ed  a  Londra. 

Frutto  principale  di  tali  viaggi  è  stata  una  orien- 


EDOARDO  GIOJA  —  RITRATTO  DI  BIMBA,  A  MATITA. 


Compiuto  un  certo  corso  di  studii  in  un  Collegio 
francese  della  città,  egli  non  ha  frequentato  acca¬ 
demie  di  sorta,  ma  è  stato  indirizzato  all’arte  da 
suo  padre.  E  come  questi  prediligeva  e  predilige 
ancora  i  quadri  di  genere,  così  la  prima  tela  che 
dipinse  a  18  anni  in  collaborazione  col  genitore  fu 
un  Interno  di  antiquario ,  che  riceve  la  visita  di  al¬ 
cuni  stranieri. 


tazione  assolutamente  diversa  dell’indirizzo  artistico, 
e  il  Ritratto  della  sua  Signora  ricordato  più  sopra 
segna  a  punto  la  fausta  data  di  un  tanto  rivolgi¬ 
mento. 

Così  la  vita  del  pittore  può  offrire  anche  un  sa¬ 
lutare  insegnamento  a’  più  giovani  e  a’  volenti,  non 
solo  per  le  qualità  intrinseche,  ma  anche  per  la  ri¬ 
nunzia  assoluta  delle  facili  concessioni  al  gusto  del 
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pubblico,  che  sempre  compensa  più  lautamente 
quanto  meno  comprende  il  valore  proprio  e  dure¬ 
vole  dell’opera  d’arte. 

Nè  bisogna  credere  che  una  tale  rivoluzione  po¬ 
tesse  avvenire  nel  suo  spirito  d’artista,  senza  una 


E  specialmente  l’uno  di  essi  che  chiamerei  Dopo 
Ctna  e  fu  dipinto  nel  1SS9,  se  mi  fece  compren¬ 
dere  quale  fosse  queU’avviamento,  me  ne  fece  giu¬ 
dicare  il  valore  senza  quel  pessimismo  feroce  che 
l’artista  non  si  risparmia. 


EDOARDO  GIOJA  —  RITRATTO  A  PUNTA  D’ARGENTO. 


preparazione  intensa  di  studii  e  di  osservazioni,  che 
poterono  essere  in  lui  rafforzati  dall’esempio  e  dagli 
avvisi  di  quel  glorioso  maestro  che  è  Nino  Costa. 

Vincendo  con  paziente  longanimità  la  naturale 
avvers'one  che  il  pittore  romano  sente  per  tutto 
l’avviamento  falso  della  sua  prima  giovinezza,  io 
son  riuscito  a  vedere  due  di  quei  quadri  di  genere, 
a  cui  egli  era  a  fatto  devoto,  da  prima. 


L’interno  rappresenta  la  famiglia  di  un  vecchio 
marinaro,  la  quale  è  tutta  raccolta  a  sentire  i  pre- 
I udii  sul  liuto  di  un  giovane  dolce  e  garbato.  La 
scena  è  un  po’  troppo  costretta  dalla  parte  sinistra, 
nella  luce  gialla  ed  eguale  che  una  lucerna  nasco¬ 
sta  da  un  personaggio  seduto  getta  sul  volto  bar¬ 
buto  ed  efficace  del  vecchio  e  su  lo  strumento  e 
sul  volto  del  giovane,  illuminando  meno  altri  cinque 
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o  sei  personaggi,  vestiti  tutti  nel  costume  cinque¬ 
centesco,  come  cinquecentesco  è  lo  stile  della  ca¬ 
mera.  L’ottimo  studio  della  luce  mostra  già  nell’ar¬ 
tista  la  conoscenza  e  il  valore  delle  preparazioni  ;  e 
vi  è  in  tutta  la  scena  e  nella  cura  del  costume  un 


lavora  placida,  da  un  lato,  sotto  la  viva  luce  del 
sole  che  piove  da  un  finestrino  un  po’  alto.  L’ar¬ 
monia  de’  toni  freddi  vi  è  deliziosa  specialmente 
nella  figura  femminile,  vestita  di  verde  spento,  e 
la  espressione  del  vecchio  barbogio  non  è  da  meno 


EDOARDO  GIOJA  —  RITRATTO. 


sicuro  riflesso  di  arte  olandese  e  fiamminga  insieme. 
In  queU’anno  in  fatti  aveva  visitato  l’Olanda  e  ne 
parlava  a  tutti  con  una  foga  sincera  di  entusiasmo. 

L’altro  quadro  più  piccolo  compiuto  soltanto  nel 
1893  è  di  un  aspetto  diverso,  e  di  valore  senza 
dubbio  superiore.  Rappresenta  un  Armatore  raso  e 
rubizzo  tutto  dedito  a  curare  il  suo  piccolo  basti¬ 
mento,  e  un  giovane  Io  guarda,  mentre  la  donna 


che  nell’altra  tela.  E  il  gioco  del  sole  sul  muro  ha 
il  suo  valore,  e  tutta  la  luce  di  riflesso  imbeve  la 
camera  e  i  personaggi  e  i  molti  oggetti;  la  cura  del'a 
tecnica  vi  è  però  franca  e  libera.  Per  questo  riguardo, 
come  anche  ne  assicura  la  data,  il  quadretto  va 
considerato  come  l’ultima  concessione  all’antico  ge¬ 
nere. 

Del  quale  debbo  ancora  far  altre  parole,  spigo- 
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landò  come  posso  in  vecchi  giornali,  che  non  man¬ 
carono  di  parlarne  anche  con  molti  encomii,  o  scru¬ 
tando  qualche  pallida  fotografia.  Sono  sicuro  così 
di  fare  cosa  poco  grata  al  valoroso  pittore  di  oggi  ; 
ma  la  sincerità  obiettiva  di  narratore  s’impone  a 
qualsiasi  riguardo. 

Nel  1887  dipingeva  un  altro  interno  di  Nobili 
Fidanzati  col  vecchio  babbo  che  si  scalda  alla  fiamma 
di  un  bel  caminetto  e  la  mamma  e  una  signorina 
che  hanno  sospeso  di  leggere  e  lavorare  per  guar¬ 
darli,  così  lieti  e  raggianti  di  giovinezza  e  di  ve¬ 
stiario  ;  una  bimbetta  scherza  da  parte  con  due 
gatti.  L’abilità  nel  trattamento  della  veste  serica,  la 
disposizione  della  sala  medievale  non  vi  erano  certo 
da  volgare  mestierante  :  come  nulla  di  vero  me¬ 
stiere  si  poteva  notare  nella  tela  più  organica  di 
quel  periodo,  che  è  il  quadro  storico  de’  Crociati 
dipinto  nel  1888,  e  poi  modificato  nella  parte  cen¬ 
trale  l’anno  seguente. 

Per  esso  è  meglio  riferire  quanto  un  immediato 
osservatore  e  critico,  Uriel,  ne  scrisse  sul  Capitan 
Fracassa. 


«  E’  una  tela  lunga  circa  un  metro  e  mezzo  ed 
alta  a  un  di  presso  la  metà.  La  scena  è  del  tre¬ 
cento,  e  rappresenta  una  cappella  castellana.  La 
cappella  propriamente  detta  è  tagliata,  per  mezzo 
d’un  gran  cancello,  all’estremità  sinistra  del  quadro, 
in  un’ampia  sala  a  vòlta.  11  cancello  è  aperto;  se¬ 
guito  dal  clero  minore,  un  vescovo,  in  piedi  sur 
un  rialzo  di  due  gradini,  sta  in  atto  di  benedire  la 
spada  presentatagli  da  un  genuflesso,  il  signore  che 
è  in  procinto  di  partire  per  la  guerra.  Dietro  il 
guerriero  in  ginocchio,  nel  mezzo  della  composi¬ 
zione,  si  avanza  la  giovane  castellana. 

Di  qua  e  di  là  dal  gruppo  della  benedizione, 
lungo  la  parete  di  fondo  e  dietro  la  signora,  ma¬ 
gistrati,  scudieri,  paggi,  sovra  tutto  soldati. 

La  scena  è  composta  in  guisa  da  far  comprender 
subito  il  modo  con  cui  si  è  formata:  il  guerriero  è 
entrato  da  destra,  cioè  dalla  porta  opposta  a  la 
cappella;  lo  seguiva  la  giovane  sposa,  che,  per  re¬ 
verenza,  si  è  fermata  alquanto  discosta  dai  gradini 
su  cui  egli  è  prosternato,  e  dove  era  atteso  dal 
vescovo  adorno  della  nùtria  e  rivestito  del  piviale. 
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Queste  tre  principali  figure  stanno  sullo  stesso 
piano. 

Cerco  dare  un’idea  della  macchia  di  colore.  La 
parete  in  fondo,  di  fronte  a  chi  guarda,  è  scura, 
verdognola  ;  sul  pavimento  grigio,  dal  cancello  fino 
a  due  terzi  della  sala,  un  tappeto  rosso  sanguigno, 
traversato  da  una  striscia  verde.  Da  la  cappella, 
bruna  e  rossastra,  sfugge  una  nuvola  di  fumo  az¬ 
zurrognolo  chiaro.  Un  gruppo  di  signori  vestiti 
quasi  per  intero  di  rosso;  un  gruppo  d’armati,  quasi 
tutto  color  di  ferro;  quello  a  sinistra,  questo  a  destra, 
entrambi  al  primo  piano.  Nel  centro  la  figura  della 
bionda,  giovane  e  soave  castellana  vestita  di  bianco 
smorto.  Il  guerriero  è  coperto  d’acciaio  con  una 
tunica  bianca. 

L’impressione  generale  del  quadro  è  piuttosto  a- 
rida.  Le  buonissime  qualità  della  pittura  sono  li¬ 
vellate  da  qualcosa  di  cinereo.  Mi  piace  la  dispo¬ 


sizione  della  scena,  in  cui  tutti  tacciono  per  la  so¬ 
lennità  del  momento  >. 

Egualmente,  non  vanno  trascurati  Una  lezione  di 
canto  che  un  bel  giovane  impartisce  a  due  donzelle, 
di  cui  quella  diritta  che  volge  le  spalle  allo  spetta¬ 
tore  ha  una  splendida  veste  di  raso  bianco  ;  e  la 
Genealogia  (anche  del  1887)  che  un  vecchio  signore 
racconta  e  spiega  alla  famiglia  radunata  presso  un 
caminetto  monumentale. 

In  questo  ultimo  interno  come  nel  quadro  dei 
Crociati  le  armature  riprodotte  con  grande  esattezza 
hanno  uno  speciale  interesse.  L’artista  industrioso, 
per  poterle  dipingere,  le  aveva  con  molta  pazienza 
e  molto  studio  copiate  da  se  stesso  e  modellate  in 
carta  pesta,  verniciandole  e  lustrandole  con  tanto 
accorgimento,  che  l’illusione  ne  è  tuttora  perfetta. 
E  da  questo  particolare  si  può  veramente  dire  che 
l’artista,  se  concedeva  al  gusto  del  pubblico,  non 
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tralasciava  di  seguire  il  naturale  istinto  che  lo 
sforzava  ad  essere  libero  e  sincero  nella  estrinseca¬ 
zione  della  sua  arte,  nobilitandola  a  punto  con  ogni 
sorta  di  amorosa  preparazione  e  diligenza  tecnica. 

Altro  riflesso  d’influenza  olandese  è  da  notare  in 
un  acquarello,  forse  l’unico  da  lui  dipinto  e  che 
risale  agli  stessi  anni,  dove  un  vecchio  vestito  di 
velluto  e  ornato  di  candida  e  larga  bavera  siede  e 
legge  su  un  grande  libro  aperto:  e  il  volto  pensoso 
e  il  libro  accolgono,  come  ne’  filosofi  di  Rembrandt, 
tutta  la  luce. 


E’  ormai  divenuto  un  vezzo  citar  Leonardo,  in 
questi  anni,  a  proposito  o  no,  per  questa  o  per  quel- 
l’altra  forma  d’arte.  Quindi  temo  che  anch’io,  alla 
mia  volta,  possa  generare  indifferenza  o  diffidenza 
in  chi  mi  legge.  E  pure  io  non  posso  astenermi, 
per  la  intima  e  serena  convinzione  che  se  si  può 
ricordare  il  precetto  e  l’opera  del  sommo  Vinciano, 
è  specialmente  innanzi  al  lavoro  artistico  del  se¬ 
condo  periodo  di  Edoardo  Gioja.  Questi  non  pur  ne 


ha  meditate  le  massime,  ma  le  ha  applicate  per 
quanto  riuscissero  più  convenienti  alla  sua  indivi¬ 
duale  ispirazione.  E  come  quel  grande,  molto  tra¬ 
vaglia,  e  analizza  la  scienza  de’  colori;  e  vuol  ren¬ 
dersi  ragione  di  tutto,  del  loro  valore,  come  dei 
mezzi  su  cui  dipingere,  della  qualità  delle  vernici 
come  de’  modi  più  opportuni  per  usarle  e  rinvi¬ 
gorirle  e  trasformarle  con  altre  misture,  che  possano 
assicurare  meglio  contro  il  tempo  i  prodotti  della 
sua  arte.  Com’è  ovvio,  questo  pittore  moderno,  na¬ 
turalmente  antico,  si  avvale  bene  di  tutta  l’espe¬ 
rienza  negativa  per  cui  il  lavoro  leonardesco  ebbe 
a  patire  fino  dai  tempi  stessi  in  cui  fu  condotto  ; 
e  molto  ricerca  e  molto  si  assicura,  prima  di  ap¬ 
plicare.  Io  so  di  molte  vernici  da  lui  manipolate  e 
sopratutto  di  una  che  vorrebbe  rendere  eterna  la 
pittura,  preservandola  specialmente  dall’azione  fatale 
del  fuoco.  Ma  di  esse  non  posso  altro  dire  ;  perchè 
sono  secreti  che  l’artista  custodisce. 

Da  che  Edoardo  Gioja  si  è  rivolto  a  ritrarre  l’a¬ 
nima  e  la  fisonomia  umana,  parecchi  ritratti  ha 
compiuti  e  va  dipingendo,  che  sono  per  assicurargli 
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una  fama  sicura  e  tenace.  Ma  egli  non  adora  meno 
la  campagna  romana  ;  e  s’inebria  del  mare  Tirreno 
così  turchino  e  tempestoso  col  fervore  di  un  inna¬ 
morato  e  con  la  gagliardia  di  un  vigoroso  nuota¬ 
tore,  per  cui  potè  strappargli,  ancora  molto  giovane, 
qualche  preda  in  momento  assai  difficile.  Nè  tra¬ 
scura  nulla  delle  arti  minori  ;  e  compone  quadri 
decorativi,  come  colorisce  vetrate  ed  arazzi,  e  studia 
i  fiori  con  mirabili  smalti,  e  intaglia  e  cesella  e 
pirografa. 

In  tutti  questi  aspetti  di  una  tempra  d’artista  così 
organica  e  completa,  il  valore  essenziale  ed  intrin¬ 
seco  va  ricercato  nel  disegno.  Convinto  dell’avviso 
leonardesco  «  Tu  pittore  ovvero  disegnatore  »  egli 
si  è  rigenerato  curando  il  sentimento  e  la  esattezza 
della  linea  con  spiriti  nuovi  e  infaticabili,  che  sono 
veramente  un  anacronismo. 


Guardando  i  disegni  a  matita  delle  sue  bambine, 
e  specialmente  un  profilo  sospiroso  di  Angiolo  ric¬ 
ciuto,  e  quelli  delicati  e  precisi  di  alcune  dame 
eseguiti  a  punta  d’aigento,  come  preparazione  a’ 
ritratti  da  dipingere  poi  su  tela  o  su  tavola,  io  ho 
sempre  provato  la  dilettazione  più  viva  ed  ammi¬ 
rativa.  Per  tali  esempii  di  un  merito  così  eloquente, 
come  dinanzi  a’  più  vaghi  disegni  de’  quattrocen¬ 
tisti  fiorentini,  io  ho  potuto  comprendere  come  nella 
pittura  il  disegno  costituisca  la  vera  anima  ascosa, 
a  cui  il  colore  non  aggiunge  dopo  che  una  voce 
più  sonora.  La  correttezza  di  quelle  linee  non  è  la 
fredda  e  naturale  imitazione  de’  contorni  reali,  dà 
veramente  la  misura  dell’espressione  nella  figura, 
ne  rivela  l’anima  ;  perciò,  il  merito  ne  è  sicuro  e 
durevole. 

Per  logica  conseguenza,  dato  l’invadente  andazzo 
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de’  più,  una  tal  qualità  che  non  fa  rumore,  per 
così  dire,  è  facilmente  trascurata,  anzi  vilipesa  nelle 
pubbliche  mostre  :  e  spiega  anche  come  finora  la 
maggior  parte  dell’opera  del  Gioja  non  sia  stata 
apprezzata  dal  pubblico  in  tutta  la  sua  forza,  che 
io  giudico  altissima. 

L’altro  ritratto  della  sua  Signora,  che  sorge  in 
pieno  prospetto  su  un  fondo  caldo  ed  opaco,  fu  già 
esposto  a  Venezia  nel  1897.  Ma  io  stesso  non  l’ho 


la  struttura  del  collo  e  dello  sterno  è  veramente 
intesa  nella  misura  leonardesca  dove  dice  :  «  o  pit¬ 
tore  notomista,  guarda  che  la  troppa  notizia  degli 
ossi,  corde  e  muscoli  non  sieno  causa  di  farti  pit¬ 
tore  legnoso,  col  volere  che  i  tuoi  ignudi  mostrino 
tutti  i  sentimenti  loro  ecc.  ». 

Nel  dipingere  invece  il  ritratto  della  Contessa 
Antonia  Suardi,  il  pittore  ha  rivolto  le  sue  specu¬ 
lazioni  all’altro  avviso  leonardesco,  che  molte  grazie 
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gustato  a  fondo,  se  non  nella  luce  raccolta  di  una 
camera,  magari  socchiudendo  alquanto  gli  scuri  della 
finestra.  Così  ho  potuto  comprendere  il  valore  di 
quella  calda  luce  ambrata  che  investe  il  volto  e 
più  si  rischiara  sul  collo  ornato  di  un  vago  e  sot¬ 
tile  monile  con  opali,  ed  è  stata  ottenuta  su  la 
tavola  mercè  una  solida  preparazione  in  rosso  ;  così 
la  eliminazione  delle  ombre  non  mi  è  a  fatto  parsa 
di  quella  secchezza  tedesca  che  taluno  già  vi  potè 
vedere.  Gli  occhi  glauchi  e  puri,  che  dànno  a  tutto 
il  volto  una  espressione  sibillina,  sono  così  traspa¬ 
renti,  che  pare  vi  si  rifletta  l’occhio  dello  spetta¬ 
tore  :  e  la  modellatura  è  di  una  tal  fine  compat¬ 
tezza,  che  non  si  sa  con  qual  pennello  ottenuta  ;  e 


di  lumi  e  di  ombre  acquistano  le  figure  che  seg¬ 
gono  su  Io  sfondo  di  una  porta  o  di  una  finestra 
non  illuminata.  Ma  anche  qui  le  ombre  sono  lie¬ 
vissime  ;  e  il  rilievo  è  ottenuto  con  uno  studio  di 
rapporti  delicatissimi,  per  cui  la  doratura  del  volto 
chino,  così  dolce  e  luminosa,  acquista  una  grazia 
speciale  ;  e  della  collana  di  splendide  perle,  con  cui 
si  gingilla  la  mano  finissima,  si  possono  notare 
tutte  le  sfumature  ;  e  il  rubino  dell’abito  di  velluto 
ha  la  sua  vera  trasparenza  di  fiamma. 

Nel  1897  Edoardo  Gioja  ha  dipinto  i  ritratti  di 
due  amiche,  una  bruna:  ora  la  signora  Siemens- 
Harries  ;  e  una  bionda  :  la  signorina  Kundt.  Esse 
sono  appoggiate  al  davanzale  di  una  loggia,  su  uno 
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sfondo  vago  di  villa  romana,  e  mentre  la  bruna  e 
forte  fanciulla,  vestita  di  ricco  abito  color  oro  vec* 
chio,  guarda  intensamente  da  un  lato  e  posa  l’una 
su  l’altra  le  belle  mani,  la  bionda  dal  vestito  color 
pavone  vi  guarda  con  una  espressione  molto  ingenua 
di  sorriso  e  stringe  un  mazzo  di  garofani. 

In  questi  ritratti  di  giovini  dame,  il  Gioja  ha 
sempre  applicato,  come  i  vecchi  maestri,  un  sostegno 
o  davanzale  che  costituisse  il  primo  piano  e  desse 


occhi  vivaci,  della  floridezza  delle  loro  carni  ;  e  lo 
spettacolo  di  quella  bellezza  ci  rapisce  e  consola, 
ma  l’anima  di  quelle  donne  bellissime  ci  sfugge.  Il 
sorriso  impalpabile  indefinibile  che  penetra  ed  avviva 
la  Gioconda  di  Leonardo  non  è  il  sorriso  interno 
della  donna,  della  sua  anima  che  era  muta  e  fredda 
(si  consideri  per  questo  rispetto  la  verità  della  tra¬ 
dizione  su  la  necessità  sentita  dall’artista  di  dipin¬ 
gerla  fra  le  vibrazioni  degli  strumenti);  sì  bene  è  il 
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stabilità  e  definisse  le  figure  inquadrate.  Ma  ciò 
che  specialmente  colpisce  nei  volti  ritratti  è  la  loro 
bellezza,  la  quale  risulta  non  solo  da’  pregi  parti¬ 
colari  de’ soggetti,  ma  anche  dalla  calma  serena  della 
posa,  dalla  distribuzione  delle  parti,  dalla  compo¬ 
sizione,  dalla  finezza  della  tecnica,  intesa  a  rendere 
diversamente  il  carattere  diverso  de’  particolari. 

Osserviamo  serenamente  :  la  donna  che  posa  per¬ 
chè  l’artista  ne  esprima  l’effigie,  posa  essenzialmente 
per  la  sua  bellezza  e,  con  sentimento  molto  relativo, 
per  la  sua  anima.  Questo  pensiero,  del  resto  co¬ 
mune,  non  è  un  pregiudizio  di  scetticismo,  ma 
nasce  anche  da  una  osservazione  diretta  de’  capo¬ 
lavori  dell’arte.  Le  belle  di  Tiziano  godono  de’ loro 


sorriso  dell’arte.  Senza  diffonderci  in  esempii  antiqui, 
guardiamo  quello  che  cerca  e  quello  che  ottiene  il 
Lenbach  moderno  ne’  suoi  ritratti  femminili.  Le 
donne  del  Lenbach  vogliono  tutte  rivelarci  l’anima 
loro  ascosa  e  sibillina;  e  la  coordinazione  de’  mezzi 
dell’illustre  pittore  bavarese  è  talmente  serrata,  che 
egli  non  manca  al  suo  scopo.  Ma  l’incanto,  il 
profumo  vero  esteriore  della  d@nna  è  integralmente 
sacrificato.  Perchè  la  donna  bella  ed  appassionata 
vuol  restare  la  sfinge  impenetrabile,  vuol  rapirci  di 
sè,  della  sua  figura,  e  così  vuole  essere  eternata. 

Nè  io  dico  questo  per  prevenire  alcuna  di  quelle 
facili  e  generiche  osservazioni.  Avendo  potuto  co¬ 
noscere  e  sentire  la  maggior  parte  delle  persone 
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che  il  Gioja  ha  ritratte,  debbo  e  sento  di  affermare 
che  i  ritratti  hanno  il  carattere  loro  proprio,  na¬ 
turalmente  come  meglio  si  conveniva  a  una  se¬ 
rena  e  durevole  espressione  d’arte.  Determinata  la 
verosimiglianza,  espressa  negli  occhi  la  vera  luce 
dello  spirito,  e  nell’attitudine  fermato  il  sicuro  ac¬ 
cordo  del  temperamento  con  le  qualità  esteriori  e 
particolari,  quei  visi  balzano  da’  quadri  con  un  ac¬ 
cento  di  vita,  che  si  vorrebbe  sentire  sempre  vibrare 
innanzi  a  noi,  che  ci  s’imprime  dentro,  senza  per 
nulla  toglierci  il  desiderio  di  rivederli,  di  riesami¬ 
narli,  di  gustarli  nuovamente. 

E  questo  non  avviene  che  per  le  opere  classiche 
dell’arte,  che  vivono  fuori  delle  condizioni  del  gusto 
e  del  momento  presente,  che  restano  anche  quando 
calamità  varie  possano  strapparle  al  godimento  uni¬ 
versale. 

D’altra  parte,  l’osservazione  non  mi  pare  inutile, 
che  il  Gioja  ha  dipinto  ritratti  di  signore  più  an¬ 
ziane,  dove  naturalmente  l’espressione  del  carattere 
raggiunge  un  più  alto  valore.  Quando  nella  donna 
è  scomparso  o  per  lo  meno  si  è  appannato  il  più 
vivido  fulgore  degli  anni,  estrinsecarne  tutta  l’anima 


è  una  faccenda,  se  non  ovvia,  per  lo  meno  più 
consentanea.  Come  il  quadro  che  io  chiamo  delle 
Due  amiche  si  conserva  a  Berlino,  così  a  Trieste 
la  famiglia  Girtanner  ha  un  ritratto  ad  olio  di  si¬ 
gnora,  vestita  di  violetto,  campata  quasi  di  profilo,, 
che  guarda  intensamente  con  l’occhio  rivolto  verso 
terra.  La  pelle,  d’intonazione  assai  calda,  rivela  tutti 
i  pensieri  un  po’  tristi  della  signora,  nel  rilievo 
tormentoso  delle  rughe  accavallantisi. 

Siffatta  ricerca  e  conquista  dell’espressione  si  può 
notare  in  altri  due  ritratti  non  compiuti;  in  quello 
della  signorina  Hertz,  nota  a  tutta  Roma  per  l’al¬ 
tissimo  suo  gusto  artistico  e  la  larga  protezione 
che  rivolge  a’  veri  artisti,  e  in  quello  della  scul- 
trice  signora  Maraini,  dove  gli  occhi  hanno  una 
potenza  di  sguardo  così  profonda,  che  pur  fissando 
Io  spettatore,  sotto  la  palpebra  un  po’  greve,  pare 
gli  rivelino  stranamente  anche  la  vita  dello  spirito. 
Insomma  il  pittore  ne  esprime  lo  sguardo  interiore. 

In  questo  ordine  di  figure,  l’artista  ha  raggiunto 
l’altezza  del  capolavoro  nel  volto  di  una  Prin¬ 
cipessa  russa,  vestita  di  abito  monacale,  con  una 
benda  candida,  che  le  contorna  il  volto  ancor  sano 
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e  florido  e  riposa  sul  suo  petto  alieno  da  tutte  le 
tempeste  mondane.  Il  fondo  del  quadro  è  caldo  e 
cupo  come  nel  ritratto  di  prospetto  della  Signora 
Gioja,  ma  la  forza  del  rilievo  e  della  modellatura 
è  di  una  tale  efficacia,  che  strappa  l’ammirazione. 
Ella  guarda  a  destra,  un  po’  verso  l’alto  da  cui 
piove  la  luce  ;  e  sul  suo  sguardo  cerulo  e  sereno 
è  veramente  la  serenità  de’  cieli  e  dell’anima.  Eia 
tecnica  è  così  savorosa,  che  il  volto  è  vivo  vera¬ 
mente,  che  il  sangue  vermiglio  si  sente  scorrere 
sotto  le  venuzze,  e  l’ombra  del  naso  su  la  bocca 
chiusa  con  espressione  di  dolcezza  quasi  direi  im¬ 
mutabile,  è  così  lievemente  turchiniccia,  che  vi  pare 
soffiata  e  non  dipinta.  Aggiungete  l’efficacia  e  la 
solidità  della  benda  bianca,  e  voi  dovete  riconoscere 
che  il  problema  leonardesco  del  massimo  rilievo  vi 
è  risoluto  in  modo  mirabile  col  massimo  de’  lumi 
e  col  minimo  degli  sforzi.  La  preparazione  rossa 
del  cartone  (solido  come  una  tavola)  su  cui  è  il  di¬ 
pinto,  è  stata  così  sapiente,  che  la  massima  luce  ne 
balza  naturalmente  e  conforta  la  solida  vivezza  del¬ 
l’incarnato. 

Il  ritratto  dell’Ingegner  Bonfiglietti  è  l’unico  ri¬ 


tratto  virile,  che  io  mi  conosca,  del  Gioja.  Nè  im¬ 
porta  che  io  mi  dilunghi  a  descriverlo,  perchè  la 
riproduzione  permette  a  primo  sguardo  di  valutarne 
le  qualità  psicologiche.  Tutta  l’armonia  del  quadro 
è  autunnale  e  serale  insieme.  Autunnale  il  fondo 
boschivo  su  l’argine  della  grande  fiumana  precipite; 
severo  e  basso  è  l’accordo  del  cappello  bigio  ed 
ampio,  del  mantello  nero,  del  vestito  ocraceo  in¬ 
torno  alla  maschiezza  pensosa  del  volto  dalla  barba 
bionda.  Se  n’hai  vaghezza,  puoi  notare  l’ottimo  par¬ 
tito  dello  strumento  su  cui  l’Ingegnere  posa  le  forti 
mani,  con  ogni  squisitezza  modellate,  contro  la  larga 
fiumana:  la  vita  e  il  pensiero  dell’uomo  vi  stanno 
conchiusi  fino  all’evidenza. 

* 

*  * 

Di  Edoardo  Gioja  paesista  (per  quanto  una  tale 
distinzione  serve  unicamente  per  opportunità  e  chia¬ 
rezza  di  metodo)  è  facile  tratteggiare  il  carattere, 
dopo  avere  esaminato  i  pregi  de’  ritratti.  E  come 
questi  non  si  sarebbero  potuti  svolgere  nella  organica 
compiutezza  che  ora  mostrano,  senza  quel  periodo 
d’incertezze  in  cui  le  qualità  pittoriche  dell’artista 
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pure  tutte  si  rivelano,  così  de’  paesaggi  si  può  dire 
che  l’evoluzione  ha  potuto  aver  luogo,  perchè  le 
qualità  del  disegnatore  si  mostrano  bene  in  germe 
in  alcune  minuscole  marine  dell’adolescenza,  dove 
la  linea  di  un  battello  e  la  sagoma  di  una  vela  o 
di  un  albero  sono  accennate  con  scrupolo  di  esat¬ 
tezza  realistica. 

Nella  Esposizione  della  «  In  Arte  Libertas  >  inau¬ 
gurata  a  Roma  nel  gennaio  del  1892  il  Gioja  e- 
spose  due  paesi,  che  nrolto  piacquero  al  pubblico 


ed  ai  critici,  i  quali  poterono  sinceramente  consi¬ 
derarli  come  affermazione  di  una  individualità  si¬ 
cura.  E  le  lodi  della  Regina  Margherita  furono  di 
gran  conforto  al  pittore,  perchè  la  Sovrana  illustre 
e  fine  estimatrice  dell’arte  non  aveva  nascosto  la 
eccellente  impressione  ricevuta  l’anno  prima  dinanzi 
al  ritratto  di  profilo  della  Signora  Gioja. 

Dei  quadri,  l’uno,  acquistato  già  nello  studio  dal¬ 
l’inglese  Beale,  portava  il  motto  virgiliano  Agricolu 
incurvo  terroni  molitus  aratro  e  presentava  due  bovi 
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aggiogati,  cui  la  callosa  mano  di  un  bifolco  pun¬ 
geva  al  lavoro.  Le  sicure  qualità  del  rilievo,  della 
fattura  più  tosto  larga,  deH’ottima  prospettiva  aerea 
rendevano  specialmente  interessante  la  visione  seni¬ 


tranquillo,  un  sentimento  di  solenne  e  misteriosa 
austerità. 

Ma  il  quadro  andò  bruciato  or  sono  due  anni, 
nel  giugno,  per  un  incendio  casuale  sprigionatosi 


plice  e  idillica  della  campagna  ;  mentre  nel  Sorelle 
le  messi  biondeggianti  si  curvavano  nel  primo  piano 
come  fulgide  chiome  d’oro  che  riacquistino  tutto  il 
loro  fulgore  nella  mitezza  del  crepuscolo,  e  il  monte 
oraziano  studiato  nelle  sue  linee  prue  spiccava  su 
1’  orizzonte,  destando,  nell’  armonia  del  paesaggio 


nella  serra  attigua  allo  studio  del  pittore  in  Via 
Flaminia.  E  col  quadro  molti  pastelli  e  preziosi  studii 
furono  distrutti  ;  dei  quali  bisogna  ricordare  spe¬ 
cialmente  un  Idillio  campestre,  dove  una  giovine 
contadina  coronata  di  rose  avanzava  presso  un  bove 
egualmente  coronato,  e  il  sentiero  le  fioriva  innanzi 
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di  mille  fiori  e,  da  un  lato,  un  pastorello  guarda ‘/a 
il  gregge  pascolante,  tentando  gli  accordi  di  una 
classica  avena. 

Dal  1892  il  culto  della  natura  si 
è  sempre  accresciuto  e  intensificato 
nel  Gioja  ;  che  non  si  è  appagato 
delle  ricerche  ottenute,  ma  altre  ne 
ha  tentate  e  conquistate  con  Io  studio 
delle  onde  mutabili  e  sfuggevoli. 

Prodotti  di  questo  studio,  nell’ulti¬ 
ma  Esposizione  Veneziana,  erano 
le  marine  così  diverse  esposte, 
quelle  piccole  a  pastello,  in  cui  era 
espressa  la  più  limpida  trasparenza 
delle  acque  commosse  o  ingarbu- 
gliantisi  in  ciuffi  spumosi,  e  quelle 
più  vaste  ad  olio,  in  cui  le  rocce 
di  Porto  d’Anzio,  in  luce  d’alba  e 
di  tramonto,  cantavano  in  note  così 
squillanti  a  specchio  del  mare  turchi¬ 
no  che  baciava  la  spiaggia  ghiajosa. 

Il  motto  Ruskiniano  «  nulla 
sprezzale,  nulla  respingere,  nulla 
scegliere  »  si  potrebbe  anche  dire 
che  informi  e  definisca  tutta  Pai  te 
del  Gioja.  11  quale,  richiamando  l’at¬ 
tenzione  sua  ed  altrui  sul  valore 
speciale  d’un  filo  d’erba  o  di  un 
sasso,  su  la  granulazione  di  una 


roccia,  definendo  il  contorno  di  un  ciuffo 
di  spume  e  valutandone  la  perfetta  traspa¬ 
renza,  riesce  a  farle  amare  individualmente 
tutte  le  cose  della  natura,  ma  non  cade  nel 
trito  mai  :  e  la  visione  complessiva  è  al¬ 
trettanto  giusta  e  pronta  come  quella  sin¬ 
golare. 

Ne’  pastelli  delle  marine,  specialmente 
in  certi  giochi  di  flutti,  studiati  ne’  divers 
momenti  ventosi,  non  abbiamo  quindi  sem¬ 
plici  studii,  ma  veri  e  proprii  quadri  definiti, 
fra  i  quali  (se  ne  togli  la  Calma ,  qui  ri¬ 
prodotta,  di  un  argento  liquido  e  delicato) 
si  può  anche  dire  che  esista  una  grande 
affinità  per  la  intonazione  glauca  domi¬ 
nante. 

Le  rocce  di  Porto  d’Anzio,  sua  abituale 
dimora  estiva,  cantano  ne’  tre  quadri  la 
vivida  e  profonda  luce  di  cui  il  sole  le 
accende  all’alba  o  le  infiamma  al  tramonto. 
E  queste  visioni  sono  mute  di  figure,  per¬ 
chè  la  loro  espressione  è  indipendente,  vuol  essere 
tutta  di  linea  e  di  colore.  Per  dipingerle,  il  pittore 
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non  ha  sdegnato  per  qualche 
tempo  di  lavorare  innanzi  ad 
esse,  tuffato  nell’acqua  con  certi 
gambali  impermeabili  che  lo 
preservavano  dalì’umidità.  E  si 
svegliava  innanzi  Falba  e  non 
ebbe  pace,  finché  non  l’ebbe 
rese  in  tutta  la  loro  potenza 
radiosa  e  singolare.  E  dico  sin¬ 
golare,  perchè  la  vigoria  cro¬ 
matica  è  tale  a  primo  sguardo 
che  se  ne  resta  turbati:  e  solo 
dopo  aver  bene  ricordato  e 
comparato  certi  effetti  di  sole 
su  la  campagna  romana,  ci  si 
convince  del  grande  equilibrio 
e  della  grande  schiettezza  che 
è  in  esse.  Perciò  non  credo 
giusta  l’accusa  di  Boecklinismo 
mossagli  da  alcuni.  11  Boecklin 
ha  avuto  il  merito  di  interpre¬ 
tare  liberamente  lo  spettacolo 
ardente  di  Roma;  ma  egli  è 
sempre  un  compositore,  non 
ha  notomizzato  il  vero  e'jperò 
ricostruendolo  secondo  alcune 
armonie  de!  pensiero,  spesso 
sacrifica  la  trasparenza  atmo¬ 
sferica  all’effetto  generale  della 
macchia.  Il  Gioja,  che  assai  par¬ 
zialmente  ne  conosce  l’opera, 
è  uno  spirito  integralmente  la¬ 
tino  e  indipendente. 

Per  la  intensità  di  questo 
spirito,  l’arte  sua,  mentre  ha  acquistato  una  fiso- 
nomia  con  caratteri  proprii,  è  varia  e  presenta  at¬ 
teggiamenti  sempre  nuovi,  che  non  sono  semplici 
tentativi  o  ricerche,  ma  vogliono  esprimere  come 
ogni  cosa  vada  espressa  nelle  sue  qualità  di  luce  e 
di  sentimento. 

L’opere  decorative  più  alte  da  lui  composte  sono 
I  Sogni  delle  Stagioni,  rappresentati  da  quattro  di¬ 
stinte  figure  femminili.  Intorno  ad  esse,  esposte  sol¬ 
tanto  a  Roma  l’anno  passato  e  quindi  a  Monaco, 
egli  ha  lavorato  parecchio,  preparandone  gli  squisiti 
disegni  fino  dal  1897.  Ma  fra  i  disegni  ei  quadri 
vi  sono  parecchie  differenze,  sopratutto  nella  figura 
della  Primavera,  che  sul  disegno  è  di  sapor  botti- 
celliano  e  nel  quadro  è  tornato  al  suo  dolce  e 
semplice  valore  normale  di  una  bionda  fanci n Ili rta. 
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dal  manto  verde  tenerello,  che  affisa  gli  occhi  d’in¬ 
daco  su  un  ramoscello  di  mandorlo,  e  pare  emersa 
da  una  conchiglia  perlacea,  e  tutti  gli  insetti  della 
nuova  vita  le  ronzano  intorno.  E’ Estate  è  una  fi¬ 
gura  di  nuda  e  formosa  donna,  assisa  tra  le  spi¬ 
ghe,  che  di  uno  sguardo  voluttuoso  mira  gli  uc¬ 
celletti  scherzanti  su  le  mani  forti:  un  velo  giallo- 
topazio  le  svola  a  pena  su  l’inguine,  e  luminose 
nuvole  interrompono  l’intenso  turchino  dietro  il  suo 
capo. 

L’ Autunno  è  figurato  da  una  pensosa  donna,  dalla 
ondeggiante  ricchissima  capellatura  fulva  in  cui  ella 
caccia  le  mani  come  per  scuoterne  le  foglie  arse  ; 
nel  vivido  manto  d’ametista  regge  i  suoi  doni,  le 
frutta  saporose.  L 'Inverno  dorme;  e  la  luce  serale 
meglio  conclude  il  suo  manto  di  zaffiro  e  il  suo 
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sogno  prepa¬ 
ratore  indi¬ 
cato  da’  bac¬ 
celli  chestrin- 
ge  nella  mano 
destra  cui  ap¬ 
poggia  la  te¬ 
sta.  Ogni  fi¬ 
gura  ha  la 
sua  luce  e 
una  tecnica 
diversa:  tutte 

una  armonia  di  composizione  e  di  pensiero,  degna 
delle  migliori  tradizioni  nostrane. 

Considerando  complessivamente  il  resto  della  sua 
opera  decorativa,  mobili  e 
cassoni  e  letti  e  cofanetti  e  car¬ 
telle  ed  ex-hbris,  se  ne  rileva 
una  tendenza  barocca  soste¬ 
nuta  quasi  sempre  e  corretta 
da  una  aspirazione  di  stile 
quattrocentesco. 

I  mobili  sono  sentiti  dal 
Gioja  in  tutta  la  efficacia  di 
un’armonia  architettonica.  Per¬ 
ciò  la  sala  da  pranzo  del  Vil¬ 
lino  Manzi  a  Roma  produce 
subito  nell’ entrarvi  una  im¬ 
pressione  di  compattezza  e 
di  dignità,  quando  si  cerchi 
distrarre  l’occhio  dal  lampa¬ 
dario  veneziano  aggiuntovi 
dopo  e  non  dall’artista. 

Egli  non  ha  creato  solo  i 
disegni,  ma  ha  coadiuvato 
l’artefice  nelle  bisogne  più 
umili,  dalle  cornicette  di  uno 
scaffale  alle  decorazioni  della 
porta,  che  richiamano  alquanto  gl’intrecci  leonarde¬ 
schi.  Specialmente  poi  egli  ha  lavorato  da  sè  le 
spalliere  in  cuoio  delle  sedie  e  il  paravento  anche 
in  cuoio,  impresso  e  dipinto  :  si  è  fatto  vigoroso 
scultore  del  ricchissimo  piede  della  solida  tavola  e 
per  la  credenza  ha  rilevato  con  carattere  sicuro  al¬ 
cuni  piccoli  fregi  di  conchiglie  e  di  alighe  e  quello 
più  largo,  della  parte  superiore  e  centrale,  dove  è 
una  ridda  di  pesci  rincorrentisi  vorticosamente  in¬ 
torno  al  più  grosso  e  vorace. 

La  sicurezza  del  disegno  è  tale  nel  Gioja,  che  una 
composizione  decorativa  par  gli  fiorisca  spontanea 


sotto  la  mano  agilissima.  Nè  con  minore  maraviglia, 
dati  alquanti  tocchi  a  un  ritratto  o  cercata  l’armonia 
di  un  bozzetto,  io  l’ho  veduto  disegnare  pronta¬ 
mente  una  cartella  con  la  punta  ardente. 

Debbo  ancora  accennare  ad  altri  suoi  lavori  ?  Il 
Fior  dì  mandorlo  è  la  testina  della  sua  bionda 
bambina  su  un  fondo  liquido  e  dorato  in  cui  sva¬ 
niscono  i  fiori  primaverili;  e  nella  espressione  è  la 
stessa  grazia  ingenua  e  dolce  che  aleggia  su  l’altra 
sua  Bimba  ritratta  al  pastello,  che  si  appoggia  su 
un  davanzale  sparso  egualmente  di  fiori  di  man¬ 
dorlo,  e  fiori  sembrano  le  sue  stesse  manine. 

Il  ritratto  di  Lady  Townlay  non  è  ancora  stato 
compiuto;  ma  una  indiscrezione  è  lecita  perchè  ve¬ 
ramente  è  di  una  fattura  magistrale.  Su  un  cielo  di 
un  turchino  opaco  ed  umido 
in  cui  ammiccano  le  prime 
stelle,  la  biondissima  dama, 
soavemente  austera,  seduta 
ma  come  assorgente,  guarda 
il  paese  romano  e  il  Soratte 
luminoso  e  il  Tevere  lunato: 
e  una  luce  calda  ne  anima 
i  capelli  e  lo  schietto  profilo 
e  le  spalle  e  la  ricca  veste 
cui  è  corona  l’ampia  pel¬ 
liccia  riversa. 

* 

*  * 

Non  è  necessario  ripetere 
la  dimostrazione  leonardesca 
«  Come  il  pittore  non  è  lau¬ 
dabile  se  egli  non  è  universa¬ 
le  ».  Esaminando  l’opera  com¬ 
plessa  ed  organica  di  Edoado 
Gioja,  io  credo  di  avere  sere¬ 
namente  mostrato  qual  tem¬ 
pra  di  altissimo  artista  egli 
sia  e  quanto  il  plauso  gli  sia  dovuto  pe’  meriti 
stessi  della  sua  opera,  varia  ed  una  nel  tempo 
stesso,  come  vuol 
essere  l’opera  arti¬ 
stica  ideale. 

E  dopo  quanto 
ho  qua  e  là  accen¬ 
nato,  non  credo 
opportuno  insistere 
nel  dimostrare  la 
italianità  della  sua 
arte,  che  si  riallac- 
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eia  direttamente  alle  migliori  nostre  tradizioni 
della  Rinascita,  che  pur  si  giova  di  alcune  qua¬ 
lità  fiamminghe  e  tedesche,  che  fonde  in  una 
possente  e  geniale  armonia  il  vigore  cromatico  de’ 
veneziani  e  la  sicurezza  della  linea  fiorentina,  che 
è  quindi  veramente  moderna  e  veramente  dure¬ 
vole  :  poiché  si  afforza  di  una  cognizione  esatta 
della  tecnica,  e  pur  essendo  frutto  di  penetra¬ 
zione  e  meditazione,  riesce  spontanea. 

ROMUALDO  PANTINl. 
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EDOARDO  GIOJA  : 
FIOR  DI 


MANDORLO. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 

VICENDE  DELLA  TOMBA  DI  S.  PIETRO  MARTIRE  IN  MILANO. 


EL  primo  ventennio  del  secolo  XIII, 
in  seguito  al  rapido  estendersi  del¬ 
l’ordine  religioso  fondato  nel  1206 
da  S.  Domenico,  dodici  frati  predi¬ 
catori  venivano  adibiti  al  servizio 
della  chiesa  di  S.  Eustorgio  1  in  Milano,  una  fra 
le  basiliche  sorte  fuori  del  recinto  di  mura,  di  cui 
l’ imperatore  Massimiano  Erculeo  aveva  munito  la 
città,  e  che  perciò  erano  chiamate  extramurctne. 

La  ubicazione  della  chiesa  era  stata  determinata 
dalla  circostanza  che,  vicino  all’area  prescelta,  esi¬ 
steva  un  cimitero  cristiano,  il  più  antico  di  Milano, 
fiancheggiante  la  strada  detta  ticinese  2  che  da  Mi¬ 
lano  conduceva  a  Pavia  ed  a  Genova:  in  quella 
stessa  località  era  stato  eretto  il  primo  fonte  bat¬ 
tesimale,  detto  di  S.  Barnaba. 

L’orientamento  della  Basilica,  colla  fronte  a  po¬ 
nente,  la  struttura  a  tre  navi  terminate  con  absidi, 
senza  alcun  accenno  di  navata  trasversale  e  di  ti- 
burio,  la  svariata  struttura  dei  piloni,  la  disposi¬ 
zione  dei  matronei  sopra  una  parte  delle  navate 
minori,  sono  elementi  che  concorrono  ad  attestare 
l’antichità  della  Basilica,  malgrado  le  successive  ri¬ 
forme  cui  andò  soggetta,  dal  secolo  IX  al  XIII, 
ed  i  deturpamenti  compiuti  dopo  il  XVI  secolo,  da 
cui  trassero  argomento  le  opere  di  restauro,  non 
sempre  opportune,  compiute  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIX. 

Nel  1227  la  Basilica  di  S.  Eustorgio,  assieme 
alle  sue  dipendenze,  era  stata  ceduta  dall’Arcive¬ 
scovo  Enrico  Settala  ai  Domenicani,  i  quali  non 
indugiarono  ad  erigere,  di  fianco  alla  chiesa,  il  loro 
monastero. 

Pietro  da  Verona,  che  nell’età  di  soli  quindici 
anni  era  stato  dallo  stesso  S.  Domenico  ascritto  al 
nuovo  ordine  religioso  destinato  specialmente  al 
compito  della  predicazione  per  combattere  gli  ere¬ 
tici  che  pullulavano  in  Italia  colle  numerose  sette 
dei  Catari,  Patarini,  Albigesi,  Manichei  ecc.  —  dopo 

1  Fondata  da  S.  Eustorgio,  che  fu  vescovo  di  Milano  dal 
315  al  331,  due  anni  dopo  che  in  Milano  era  stata  firmata  la 
pace  di  Costantino. 

2  Fu  in  questa  località  dell’antica  strada  per  Pavia  “  haud 
a  silice  vite  Ticinensis  „  che  si  trovò  la  iscrizione  funeraria 
più  antica  fra  quelle  di  Milano. 


di  avere  esercitato  il  suo  apostolato  nella  Romagna, 
nella  Toscana  e  nell’Emilia,  si  era  portato  a  Mi¬ 
lano,  dove  la  sua  infaticata  operosità  gli  procurava 
dal  Pontefice  l’onore  di  essere,  a  soli  24  anni,  no¬ 
minato  Inquisitore  generale  per  la  Lombardia.  Un 
pulpito  in  legno  sorgeva  all’angolo  nord  della  fac¬ 
ciata  della  Basilica,  dal  quale  Pietro  da  Verona 
bandiva  al  popolo  la  guerra  contro  gli  eretici  in 
un  tempo  nel  quale  l’autorità  civile  non  esitava  a 
scacciare,  spogliare  ed  anche  a  mandare  al  rogo 
gli  ascritti  alla  setta  più  temuta  dei  Catari  :  il  che 
fu  giudicato  meritevole  di  essere  nel  1231  ricor¬ 
dato  come  titolo  di  particolare  benemerenza,  nell’e¬ 
pigrafe  che  ancora  oggidì  si  legge  sotto  la  statua 
equestre  del  podestà  Oldrado  da  Tresseno  2,  il  quale 
«  Catharos,  ut  debuit,  uxit  ». 

Gli  eretici,  accanitamente  perseguitati,  ebbero  ri¬ 
corso  alla  vendetta,  prendendo  particolarmente  di 
mira  PInquisitore  generale;  il  quale  ai  6  di  aprile 
del  1252  —  giorno  di  sabato  in  albis  —  mentre 
tornava  da  Como  a  Milano  assieme  ad  un  altro 
frate,  di  nome  Domenico,  venne  nel  bosco  di  Farga, 
presso  Barlassina,  aggredito  proditoriamente  da  due 
sicari,  Pietro  Balsamo  detto  Carino,  e  Alberto  Porro 
detto  Mignifo,  prezzolati  da  Stefano  Confalonieri 
grande  fautore  degli  eretici,  e  da  altri  mandatari. 
Pietro  da  Verona  rimase  morto  sul  terreno,  avendo 
solo  il  tempo,  secondo  la  tradizione,  di  genuflet¬ 
tersi  e  di  scrivere  sul  terreno,  col  proprio  sangue, 
la  parola  credo:  Domenico,  trasportato  nel  vicino 
paese  di  Meda,  gravemente  ferito,  morì  sei  giorni 
dopo.  Uno  degli  aggressori,  arrestato,  diede  segni 
di  pentimento,  entrò  nell’ordine  dei  Domenicani  e 
morì  acquistandosi  il  nome  di  beato  —  Beaius  A- 
cerinus  de  Balsamo ,  Petricida;  —  allo  stesso  or¬ 
dine  si  ascrisse  altresì  uno  dei  mandatari  dell’as¬ 
sassinio,  Daniele  Giussano. 

1  II  pulpito  che  si  vede  attualmente  all’angolo  della  fac¬ 
ciata,  sostenuto  da  una  colonna,  è  quello  eretto  nel  1597  dal 
Governatore  di  Milano  D.  G.  Velasco,  in  sostituzione  del  vec¬ 
chio  pulpito  in  legno:  si  notano  ancora  sui  parapetti  del  pul¬ 
pito  gli  avanzi  di  due  iscrizioni  ricordanti  la  eloquenza  ed  i 
miracoli  di  Pietro  da  Verona. 

2  La  statua  equestre  in  bassorilievo  si  vede  tuttora  nel 
lato  a  sud-ovest  del  Palazzo  della  Ragione,  in  Piazza  Mer¬ 
canti. 
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Il  corpo  di  Pietro  da  Verona,  trasportato  subito 
a  Milano,  venne  dapprima  deposto  nella  Basilica  di 
S.  Simpliciano  —  altra  basilica  extrcimiircma  sulla 
strada  che  conduceva  a  Como,  avente  giurisdizione 
sulla  chiesa  di  S.  Salvatore,  nelle  cui  vicinanze  era 
stato  ucciso  Pietro:  dopo  una  breve  sosta,  che 
permise  di  organizzare  il  solenne  trasporto  della 


rapidamente:  alcune  pie  persone  vollero  sul  luogo 
stesso  del  martirio  erigere  un  ospedale,  cui  venne 
più  tardi  sostituito  un  grandioso  monastero  dome¬ 
nicano,  nel  quale  si  custodiva  la  falce  che  era  stata 
strumento  del  martirio.  Secondo  un  cronista  del  se¬ 
colo  XIII,  Ootofredo  da  Busserò,  nella  sola  diocesi 
di  Milano  più  di  20  chiese  ed  altari  si  contavano  in 


INTERNO  DELLA  BASILICA  D I  S.  EUSTORGIO,  IN  MILANO. 

(La  lettera  A  indica  l’arcata  sotto  la  quale  rimase  sino  al  1736  l’arca  di  S.  Pietro  Martire). 


salma  attraverso  la  città,  il  corpo  di  Pietro  da  Ve¬ 
rona  venne  depositato  in  quella  Basilica  di  S.  Eu- 
storgio,  che  era  stata  il  campo  delle  sue  predica¬ 
zioni.  Tale  fu  la  venerazione  del  popolo  per  la  se¬ 
poltura  dell’Inquisitore,  e  così  rapida  la  fama  delle 
grazie  ricevute  che,  non  era  trascorso  un  anno  dal 
giorno  della  morte,  quando  Innocenzo  IV  ebbe  ad 
ascrivere  Pietro  nel  novero  dei  Santi,  fissandone  la 
festa  patronale  ai  29  di  aprile. 

La  devozione  per  S.  Pietro  Martire  si  diffuse 


onore  del  Santo;  e  sette  altari,  nella  sola  città  di 
Milano,  erano  a  lui  dedicati. 

Il  corpo  del  Santo  era  stato  sepolto  sotto  terra, 
all’ingresso  della  Cappella  di  S.  Eugenio,  a  sinistra 
dell’altare  maggiore:  ma  nel  1253, in  occasione  della 
cerimonia  della  canonizzazione,  per  appagare  il  de¬ 
siderio  del  popolo  venne  la  salma  diseppellita  ed 
esposta  per  tutta  una  giornata  sul  pulpito  che  pro¬ 
spettava  la  piazza  di  S.  Eustorgio:  dopo  di  che 
venne  racchiusa  in  un’arca  marmorea  donata  dal- 
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l’Abate  di  S.  Simpliciano,  il  quale  si  ricordava  co¬ 
me  Pietro  da  Verona,  nel  vedere  quel  sarcofago, 
gli  avesse  detto:  questa  sarebbe  la  tomba  degna 
per  il  corpo  di  un  Santo  martire. 

Sull’arca  venne  incisa  la  iscrizione 

D.  O.  M. 

Divo  Petro  Ordinis  Prcedicatorum 
iribus  coronis 

Doctrince ,  Virginitatìs  et  Martyrii 
Anno  MCCLllI  donato. 

* 

*  * 

Nel  1300,  coll’alimentare  del  concorso  dei  devoti 


alla  tomba  di  S.  Pietro  Martire,  si  dovette  —  come 
riferisce  il  cronista  Galvano  Fiamma  —  levare  l’altare 
di  S.  Domenico  che  sorgeva  sotto  la  quinta  arcata 
della  navata  minore  di  sinistra,  per  collocarvi  il 
sarcofago  del  Santo,  davanti  a!  quale  venne  eretto 
un  altare  a  questi  dedicato:  in  quella  stessa  cir¬ 
costanza  si  rifece  la  vòlta  di  quella  cappella. 

11  collocamento  della  tomba  in  quel  punto  della 
navata  minore  di  sinistra,  si  spiega  colla  circo¬ 
stanza  che  nella  corrispondente  campata  dell’altra 
nave  di  destra,  si  apriva  la  porta  verso  la  via  di 
S.  Croce,  che  a  mezzo  della  pusterla  al  Mulino 
delle  Armi  conduceva  direttamente  al  centro  della 


A  -  Tomba  di  S.  Pietro  Mart. 

B  -  Antico  accesso  laterale 
della  Basilica. 

C  -  Posizione  del  pulpito  di 
S.  Pietro  Martire.  [«j 

D  -  Antica  Sagrestia. 

E  -  Sagrestia  attuale. 


(Da  un  disegno  della  Raccolta  Civica  Bianconi). 
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città;  cosicché  l’arca  del  Santo  si  presentava  a  tutti 
i  fedeli  che  per  quella  via  accedevano  alla  Basilica. 

Nel  1304  papa  Benedetto  —  che  prima  di  cingere 
la  tiara  aveva  visitato  Milano  e  la  tomba  del  Santo  — 
donava  per  l’altare  di  questo  un  calice  d’oro,  due 
candelieri  e  un  turibolo  d’argento,  e  dei  para¬ 
menti  rossi. 

Pochi  anni  dopo,  nel  1312,  allo  scopo  di  meglio 
disciplinare  il  concorso  dei  fedeli,  si  dovette  cin¬ 
gere  la  tomba  con  una  chiusura  in  ferro,  cosi  men¬ 
zionata  dal  cronista  Galvano  Fiamma  «  circa  ar- 
cham  B.  Petri  jacta  est  cortina  cum  leunculis  »  : 
lo  scrittore  Taegio  nelle  sue  Dissertazioni  accenna 
con  maggiori  particolari  a  tale  opera,  là  dove  dice  : 
<  Communitas  Mediolani,  ob  S.  Martyris  reveren¬ 
ti  am,  circa  prenominalam  archam  cortìnam  ferream 
valde  pulchram  cum  Aquilis  et  Leonibus  fabricari 


Jecit  »  ;  mentre  in  altro  punto  accenna  ad  una  cor¬ 
tina  «  marmorea  rubro  colore  ■»  condotta  a  termine 
appunto  nel  1312.  Da  queste  indicazioni  siamo  in¬ 
dotti  a  raffigurarci  quella  chiusura  costituita  con 
inferriate  suddivise  da  pilastrini  in  marmo  rosso 
di  Verona,  sorretti  da  leoni  e  sormontati  dalle  a- 
quile,  emblemi  della  potestà  imperiale. 

Le  oblazioni  ed  i  doni  che  continuamente  giun¬ 
gevano  alla  Scuola,  o  Confraternita  dei  devoti  del 
Santo,  istituita  fin  dal  1265,  offrivano  i  mezzi  per 
rendere  sempre  più  decorosa  la  tomba  del  Santo, 
intorno  alla  quale  nel  1327  veniva  fatto  il  pavi¬ 
mento  di  marmo  bianco  e  nero  «  schema  prcdica- 
torum  »  e  cioè  i  colori  emblematici  dei  Domeni¬ 
cani;  e  nel  1336  veniva  presa  la  determinazione  di 
riporre  le  spoglie  del  Santo  in  un  ricco  mausoleo. 
Raccolte  a  tal  uopo  molte  oblazioni,  fra  le  quali 


L’ARCA  DI  S.  PIETRO  MARTIRE. 
OPERA  DI 

GIOVANNI  DI  BALDUCCIO  DA  PISA. 
ANNO  1338. 
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va  ricordata  quella  di  300  ducati  inviati  da  Ugo  IV 
re,  e  Alidia  regina  di  Cipro,  si  diede  mano  al¬ 
l’opera,  cui  prese  particolare  interesse  Azzone  Vi¬ 
sconte  Signore  di  Milano,  e  lo  zio  di  questi,  Gio¬ 
vanni,  a  quel  tempo  Vescovo  di  Novara. 


YHUSTITIA  »  (SÌC).  «  TEMPERANTI  A  ». 


Arcivescovo  di  Milano,  cogliendo  occasione  dal 
Capitolo  generale  delPordine  domenicano,  effettuò 
la  cerimonia  del  trasporto  della  salma  nel  mauso¬ 
leo,  mentre  la  testa  del  Santo  venne  separata  dal 
corpo,  ad  istanza  dello  stesso  Arcivescovo,  che  ot- 


Lo  scultore  pisano  Giovanni  di  Balduccio  fu  l’ar¬ 
tista  prescelto;  e  dopo  tre  anni  di  lavoro,  il  mau¬ 
soleo  era  compiuto,  come  risulta  dall’iscrizione  che 
sull’orlo  dell’arca  si  vede  incisa: 

Mcigister  Johannes  Balducci  de  Pisis  v  scuipsit 
hanc  archem  v  anno  dommini  (sic)  MCCCXXX  VI / //. 

Nel  1340,  lo  stesso  Giovanni  Visconti,  allora 


tenne  dal  Padre  generale  dei  Domenicani  di  tenere 
presso  di  se  la  reliquia:  ma,  secondo  la  tradizione, 
l’Arcivescovo  sarebbe  stato  colpito  da  gravi  dolori 
di  testa,  che  non  cessarono  se  non  quando  venne 
deciso  di  riportare  nella  Basilica  la  reliquia,  rin¬ 
chiusa  in  un  ricco  tabernacolo  d’argento,  donato 
dallo  stesso  Arcivescovo,  il  quale  volle  con  ciò 
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continuare  il  tradizionale  interessamento  per  la  Ba¬ 
silica  di  S.  Eustorgio,  in  molte  occasioni  già  di¬ 
mostrato  dai  Visconti,  che  vi  avevano  le  sepolture 
di  famiglia  L 

Prima  di  procedere  alla  descrizione  del  mausoleo 


L’Arcivescovo  Giovanni  M.  Visconti,  al  dire  dello 
storico  milanese  Pietro  Verri,  avrebbe  indotto  lo 
scultore  Giovanni  di  Balduccio  a  trasferirsi  a  Mi¬ 
lano,  e  ne  sarebbe  stato  il  protettore.  Riguardo 
l’epoca  della  venuta  in  Lombard'a  dello  scultore 


«  FORT1TUDO  ».  PF  UDENTI  A  ». 


nel  quale  venne  deposto  il  corpo  del  Santo,  accen¬ 
neremo  all’artista  che  ebbe  ad  eseguirlo. 


1  I  Visconti,  prendendo  a  proteggere  il  potente  ordine  dei 
Domenicani,  a  partire  dall’ Arcivescovo  Ottone  Visconti,  am¬ 
pliavano  verso  il  1280  il  chiostro  annesso  alla  Basilica,  ripara¬ 
vano  le  navate  minori,  ed  innalzavano  l’ardita  torre  campa¬ 
naria  alta  metri  75  (1297-1309):  poscia  sviluppavano  gradata- 
mente  il  pittoresco  fianco  della  chiesa,  colle  cappelle  destinate 
ai  mausolei  di  Matteo,  Stefano  e  Gaspare  Visconti. 


p’sano  non  abbiamo  però  alcuna  notizia  di  fatto: 
certo  dovette  essere  verso  il  1330,  poiché  non 
prima  del  1329  venne  eretto,  nella  chiesa  di  San 
Francesco  sotto  le  mura  di  Sarzana,  il  monumento 
sepolcrale  di  Guarnerio  delli  Interminelli,  figlio  di 
Castruccio  signore  di  Lucca,  monumento  dovuto 
allo  scalpello  del  figlio  di  Balduccio,  come  risulta 
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dall’iscrizione:  hoc  opus  ferii  ìohs  Balducci  de  Pis...\ 
e  all’anno  1330  risale  il  pulpito  di  San  Casciano 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  parto,  pure  firmato: 
hoc  opus  ferii  John  Balducci  magister  de  Bis... 

Devesi  quindi  ritenere  che  l’arca  di  S.  Pietro 
Martire  sia  stato  il  primo  lavoro  di  qualche  impor¬ 
tanza  eseguito  in  Milano  da  Giovanni;  il  quale 
lavoro  non  mancò  di  procurargli  fama  e  commis¬ 
sioni,  poiché  otto  anni  dopo  egli  si  trovava  ancora 
a  Milano,  occupato  nei  lavori  della  porta  principale 
della  chiesa  di  S.  Maria  in  Brera,  sulla  quale  leg- 
gevasi  la  iscrizione  seguente,  di  cui  rimangono 
solo  le  parti  in  nraiuscoletto:  MCCCXXXXV11  — 
tempore  prelationis  fratris  Gioiellili  de  Corbeta  pre¬ 
lati  hujus  domus  .  magister  jO/lnes  .  bald Vdl  . 
de  .  piS/S  .  HEdìF/CAVlT  H:\NC  PORt am:  que¬ 
st’opera  sgraziatamente  venne  distrutta  al  principio 
del  secolo  XIX,  quando  la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Brera  venne  soppressa,  e  la  sua  navata  venne  tra¬ 
sformata  in  sale  destinate  alla  R.  Pinacoteca  e  al 
Museo  Archeologico.  Alcuni  frammenti  della  porta 
vennero  però  conservati  in  questo  museo,  ora  nel 
Castello  Sforzesco,  mentre  altri  frammenti  della  fac¬ 
ciata  vennero  utilizzati  in  costruzioni  rustiche  erette 
al  principio  dell’ora  scorso  secolo  nel  Parco  Reale 
di  Monza. 

Tale  complesso  di  opere  di  Giovanni  di  Balduc- 
cio  è  per  sè  stesso  sufficiente  a  dare  un’  idea  della 
perizia  dell’artista,  per  modo  da  meravigliarci  che 
per  lungo  tempo  sia  rimasto  dagli  studiosi  dell’arte 
inavvertito  questo  scultore  che,  sebbene  toscano, 
non  venne  neppure  nominato  dal  Vasari  ;  mentre 
gli  scrittori  milanesi  si  limitarono  a  ricordarlo  come 
l’autore  dell’arca  di  S.  Pietro  Martire.  11  Mozzona 
col  suo  libro  Pisa  illustrala ,  pubblicato  nel  1812, 
fu  il  primo  che  si  accinse  a  ricostituire  la  carriera 
artistica  dello  scultore,  cui  volle  attribuire  altresi 
il  monumento  funerario  di  Azzone  Visconti,  un  di 
esistente  nella  chiesa  di  S.  Gottardo,  eretta  dallo 
stesso  Azzone  nel  palazzo  del  vecchio  Broletto,  che 
egli  adattò  a  sua  residenza:  del  quale  monumento 
le  parti  principali  furono  raccolte  dalla  famiglia 
Trivulzio,  al  momento  in  cui  quell’opera  d’arte 
venne  scomposta,  ed  oggi  si  trovano  nella  preziosa 
collezione  del  Principe  Gian  Giacomo  Trivulzio,  in 
Milano. 

Il  monumento  ideato  ed  eseguito  da  Giovanni 
di  Balduccio  è  tutto  di  marmo  bianco  di  Carrara, 


essendo  in  marmo  rosso  di  Verona,  detto  brocca¬ 
tello ,  solamente  gli  otto  pilastrini  che  reggono  il 
sarcofago  costituente  la  parte  centrale  del  monu¬ 
mento,  sul  coperchio  piram'dale  del  quale  s’innalza 
una  edicoletta  tricuspidata,  che  completa  la  compo- 
siz  one.  Davanti  agli  otto  pilastri  suaccennati  stanno 
otto  statue  femminili,  raffiguranti  le  Virtù;  sono  nella 
fronte  principale:  Yhusiiiia  —  Temperaniia  — 
Fortitudo  —  Prudentia  —  e  nella  fronte  opposta: 
Hobedienlia  —  Spes  —  Fides  —  Cariias.  Queste 
statue  sono  sorrette  da  leoni  accovacciati  ed  altri 
animali  simbolici,  riferentisi  al  soggetto  delle  fi¬ 
gure.  L’arca  è  decorata  con  otto  bassorilievi  che 
illustrano  i  fatti  principali  della  vita  del  Santo,  di¬ 
sposti  in  ordine  cronologico  a  partire  dalla  fronte 
posteriore,  coi  seguenti  soggetti: 

1.  Il  Santo  dcà  la  loquela  a  un  muto  — ■  2.  La 
predicazione,  col  miracolo  della  nube  invocata  dal 
Santo  .per  riparare  il  popolo  che  lo  ascolta  —  3. 
La  guarigione  degli  infermi  ottenuta  col  contatto 
delle  vesti  del  Santo  —  4.  L’assassinio  del  Santo 
nel  bosco  di  Farga  —  5.  La  deposizione  della 
salma  nel  convento  di  S.  Eustorgio  —  6.  La  ca¬ 
nonizzazione  con  decreto  papale  —  7.  La  tempesta 
sedata  dal  Santo  invocato  dai  naviganti  —  8.  II 
trasporto  del  corpo  del  Santo  nel  nuovo  mausoleo. 

Ad  accentuare  la  divisione  di  queste  scene  a 
bassorilievo,  concorrono  otto  statue  di  Santi,  dispo¬ 
ste  al  di  sopra  delle  figure  delle  Virtù  nel  seguente 
ordine:  S.  Ambrogio,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Gre¬ 
gorio,  S.  Gerolamo,  S.  Tomaso  d’Aquino,  S.  Eu- 
storg'o,  S.  Agostino:  i  quattro  dottori  della  Chiesa 
sono  disposti  agli  angoli  del  sarcofago.  Oltre  ai 
nomi  delle  Virtù  e  dei  Santi,  incisi  sui  pilastrini, 
si  legge  la  seguente  iscrizione,  nel  bassorilievo 
centrale  della  fronte  principale  :  «  Sanctorum  Mar- 
tyrum  cathalogo  duximus  adscribendum  »,  che  si 
riferisce  appunto  alla  scena  della  canonizzazione, 
rappresentata  in  quel  bassorilievo. 

Sopra  l’arca  stanno  scolpite  le  seguenti  parole  : 
Anodi  .  Cherubin  .  Troni  .  Dominationes:  nel¬ 
l’angolo  destro  vedesi  un  angelo  che  sostiene  una 
figura  raffigurante  l’anima  del  Santo,  ed  un  car¬ 
tello  colle  parole:  Super  omnia  autem  viridi  virtus. 
Nella  fronte  posteriore  stanno  altre  quattro  piccole 
statue  colle  parole:  Viriuies  .  Potestaies  .  Princi- 
patus  .  Archangeli.  Negli  scompartì'  centrali  del  co¬ 
perchio  stanno  scolpite,  sul  davanti  due  figure  coi 
nomi  di  SS.  Joannes  et  Paulus,  e  nella  fronte  po¬ 
steriore  le  due  figure  S.  K aterina  e  S.  Nicolaus. 
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Nella  parte  centrale  dell’edicoletta  che  s’ innalza 
sul  coperchio  dell’arca  sta  la  figura  della  Vergine 
col  bambino,  fiancheggiata  dalle  statue  di  S.  Do¬ 
menico  e  S.  Pietro  Martire.  La  cuspide  centrale 
termina  colla  statua  di  Cristo,  coi  monogrammi  IHS . 
XCS;  le  due  laterali  recano  due  statue  colla  indi¬ 
cazione  Seraphin. 

A  queste  raffigurazioni  sacre  l’artefice  volle  ac¬ 
compagnare  il  ricordo  di  alcuni  devoti  che  all’ese¬ 
cuzione  dell’arca  si  interessarono  :  così  negli  scom¬ 
parti  laterali  del  coperchio,  verso  la  fronte  princi¬ 
pale  raffigurò  il  Re  e  la  Regina  di  Cipro  da  una 
parte,  e  il  cardinale  Matteo  Orsini  dell’ordine  dei 
predicatori  dall’altra,  assieme  ad  un  religioso. 

Per  completare  la  descrizione  del  mausoleo,  non 
rimane  che  accennare  all’ornamentazione  della  fac¬ 
cia  inferiore  del  sarcofago,  ripartita  in  tre  scom¬ 
parti  contenenti  delle  croci.  Molte  parti  della  deco¬ 
razione  architettonica  e  figurativa  conservano  trac- 
eie  di  dorature:  le  iscrizioni  scolpite  nel  marmo 
erano  originariamente  riempite  di  stucco  nero,  il 
quale  le  rendeva  più  leggibili  e  venne  impiegato  al¬ 
tresì  per  animare  gli  occhi  delle  figure.  Infine  de- 
vesi  rilevare  come  le  otto  statue  degli  angeli  fos¬ 
sero  una  volta  munite  di  ali  le  quali,  secondo  gli 
indizi  dell’attaccatura,  dovevano  essere  di  metallo 
dorato. 

Il  mausoleo  di  Giovanni  di  Balduccio  era  stato 
innalzato  nella  quarta  campata  della  nave  minore 
di  sinistra  nella  Basilica  di  S.  Eustorgio,  per  modo 
da  trovarsi  di  prospetto  alla  porta  laterale  aperta 
in  corrispondenza  della  quarta  campata  di  destra: 
la  sua  fronte  principale  era  però  rivolta  verso  la 
facciata  della  chiesa,  e  precisamente  verso  la  porta 
minore  di  sinistra.  Allo  scopo  di  custodire  l’arca, 
e  di  riservare  intorno  alla  medesima  uno  spazio 
sufficiente  per  celebrare  la  messa  all’altare  eretto 
davanti  alla  tomba  del  Santo,  venne  adottato  il 
partito  di  una  chiusura  che,  dal  resto  della  chiesa, 
separava  le  due  campate  terza  e  quarta  della  nave 
minore  di  sinistra,  come  vedesi  indicato  nel  vecchio 
disegno  pianimetrico  della  chiesa,  del  secolo  XVI!, 
conservato  nella  Raccolta  Bianconi,  all’Archivio  ci¬ 
vico  di  Milano. 

Questa  chiusura  venne  ordinata  dal  Duca  Fi¬ 
lippo  Maria  Visconti  nel  1424,  come  ci  riferisce  il 
Padre  Allegranza  1  :  «  Fece  pure  il  Duca  alla  nuova 
arca  di  S.  Pietro  M.  uno  steccato  di  marmo  con 

1  Descrizione  della  Basilica  di  S.  Eustorgio,  tuttora  ine¬ 
dita. 


colonnette  duplicate  bianche  e  rosse,  con  una  porta 
in  ciascuno  dei  tre  lati,  insignita  colle  armi  du¬ 
cali  ».  E  in  un  altro  passo  della  sua  descrizione, 
dice:  «  Serrò  all’intorno  questo  mausoleo  il  Duca 
Filippo  Maria  nel  1424,  con  un  ampio  marmoreo 
recinto  di  84  colonnette  bianche  e  rosse,  e  dentro 
vi  fece,  o  rifece,  il  pavimento  di  marmi  bianchi  e 
neri  ».  Lo  stesso  Padre  Allegranza  riferisce  come 
in  occasione  del  trasporto  del  mausoleo  nella  Cap¬ 
pella  dedicata  al  Santo,  effettuato  nel  marzo  1736, 
e  di  cui  si  dirà  in  seguito,  i  marmi  di  quella  chiu¬ 
sura  andassero  dispersi,  ad  eccezione  di  alcune  co¬ 
lonne  di  marmo  bianco  che  furono  collocate  nel 
mezzo  dei  finestroni  di  alcune  cappelle,  mentre  altre 
di  marmo  rosso  furono  collocate  nelle  gali ei  ie  ;  quel 
diligente  scrittore  però,  volendo  conservare  un  ri¬ 
cordo  di  quella  disposizione,  si  prese  la  cura  di  far 
eseguire  il  rilievo  dallo  stesso  artefice  Girolamo 
Sironi,  che  aveva  avuto  l’incarico  delle  operazioni 
per  il  trasporto  dell’arca:  ma  tale  disegno,  che  do¬ 
veva  originariamente  trovarsi  allegato  al  mano¬ 
scritto  della  descrizione  della  Chiesa,  andò  per¬ 
duto. 

Un  indizio  della  disposizione  che  doveva  avere 
quella  chiusura  si  trova  però  ancora  nella  Guida 
di  Milano  pubblicata  dal  Bianconi,  senza  nome  di 
autore,  nel  1787,  poiché  vi  leggiamo:  «  il  detto 
steccato  di  colonnette  bianche  e  rosse,  dal  disegno 
che  io  ho  veduto  (probabilmente  quello  del  Padre 
Allegranza)  era  in  qualche  modo  simile  a  quello 
che  la  famiglia  Sanuti  fece  fare  a  Bologna  fra  le 
colonne  dell’antico  Battistero,  entro  cui  è  una  co¬ 
pia  del  Sepolcro  del  Signore  ».  Anche  questa  chiu¬ 
sura,  eseguita  nel  1475,  più  non  esiste,  essendo  stata 
soppressa  verso  il  1880  in  occasione  dei  lavori  di 
restauro  alla  chiesa  di  S.  Stefano:  ci  rimane  però 
un  ricordo  nella  veduta  prospettica  dell’interno  di 
questa  chiesa,  incisa  dal  Basoli  nel  1829,  dalla  quale 
possiamo  dedune  che  la  forma  della  chiusura,  o 
steccato,  era  analoga  a  quella  di  altre  chiusure  che 
ancora  si  veggono  ad  alcune  cappelle  di  San  Pe¬ 
tronio  in  Bologna. 

Alle  indicazioni  che  si  possono  desumere  dal 
manoscritto  del  P.  Allegranza  e  dalla  Guida  del 
Bianconi,  si  aggiungono  i  dati  forniti  da  alcuni 
frammenti  che  di  quella  chiusura  riuscii  a  rintrac 
ciare  pochi  anni  or  sono,  quando  nell’occasione  di 
alcune  opere  di  restauro  alla  Cappella  Portinari, 
per  riparare  le  pareti  dall’umidità,  ebbi  a  ritrovare 
nei  magazzeni  della  Basilica  alcuni  capitelli,  fusti  e 
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basi  di  colonne,  che  potei  constatare  come  prove¬ 
nienti  dall’antico  steccato  di  Filippo  Maria  Visconti, 
demolito  nel  secolo  XVIII;  trattasi  precisamente  di 
cinque  colonnine  in  marmo  bianco,  due  delle  quali 
col  fusto  spezzato,  dell’altezza  complessiva  di  m. 


Le  colonne  erano  disposte  in 'doppio  ordine  coi 
marmi  rosso  e  bianco  alternati;  e  quando  si  tenga 
calcolo  delle  tre  porte  che  davano  accesso  al  re¬ 
cinto,  si  arriva  a  ricostituire  la  disposizione  dello 
steccato  di  colonne,  immaginando  queste  disposte 


«  HOBEDIENTIA  ». 


«  SPES  ». 


2.16  circa,  variando  l’altezza  del  fusto  da  m.  1.69 
a  m.  1.72,  e  tutte  del  diametro  di  m.  0.124.  I  ca¬ 
pitelli,  alti  m.  0.30,  presentano  un  lavoro  molto 
accurato;  hanno  piccole  volute  ed  un  doppio  giro 
di  foglie:  la  tavola  superiore  è  quadrata  di  m.  0.24 
circa  di  lato:  le  basi,  dell’altezza  di  m.  0.16,  hanno 
delle  foglie  oppure  delle  testine  come  collegamento 
del  toro  inferiore  cogli  angoli  del  plinto. 


sopra  uno  zoccolo,  ad  una  distanza  fra  loro  di 
circa  m.  0.38,  da  asse  ad  asse,  e  collegate  in  alto 
da  una  trabeazione,  sulla  quale  dovevano  tiovarsi 
gli  stemmi  viscontei. 

* 

Mentre  al  corpo  del  Santo  era  stato  assegnato 
un  degno  e  sicuro  collocamento,  il  reliquiario  con- 
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tenente  la  testa  di  S.  Pietro  Martire  si  trovava 
sempre  custodito  nella  sagrestia  della  Basilica,  co¬ 
sicché  il  continuo  concorso  dei  fedeli  che  doman¬ 
davano  di  vedere  la  reliquia,  vi  doveva  in  certe  cir¬ 
costanze  intralciare  le  sacre  funzioni  e  far  deside- 
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spazio  da  destinare  ad  un  nuovo  sviluppo  di  co¬ 
struzioni,  se  non  quello  dietro  l’abside  della  Basi¬ 
lica,  allora  adibito  a  cimitero. 

Rilevando  come  l’attuale  sagrestia  di  S.  Eustorgio 
non  presenti  alcun  carattere  di  antichità,  e  come  il 


«  FIDES  ». 


«  CARITAS  »  (SÌC). 


rare  che,  per  l’esposizione  del  reliquiario,  una  cap¬ 
pella  fosse  appositamente  riservata. 

Ma  lungo  il  lato  a  mezzogiorno  della  Basilica 
già  erano  state  aggiunte  delle  cappelle  colla  parti¬ 
colare  destinazione  a  sepolcri  della  famiglia  Vi¬ 
sconti,  mentre  lungo  il  lato  settentrionale  era  ve¬ 
nuto  ad  adossarsi  il  monastero,  impedendo  così  lo 
sviluppo  delle  cappelle;  non  rimaneva  quindi  altro 


suo  accesso  «i  effettui  attraverso  ad  una  costru¬ 
zione  adossata  al  campanile  e  all’abside,  la  quale 
per  le  proporzioni  e  forma  delle  vòlte  a  sesto  acuto 
accenna  ad  essere  anteriore  al  secolo  XV,  si  è  in¬ 
dotti  a  ritenere  che  ad  uso  di  sagrestia  questa  co¬ 
struzione  fosse  destinata,  e  che  originariamente 
fosse  in  forma  di  croce  greca,  adatta  per  soddisfare 
ai  bisogni  dei  servizi  religiosi  e  per  ospitare  il  re- 
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liquiario  donato  dall'Arcivescovo  Giovanni  Visconti: 
ciò  ammesso,  il  partito  adottato  per  soddisfare  al 
bisogno  di  ampliare  lo  spazio  destinato  alla  custodia 
del  reliquiario  ed  al  concorso  dei  fedeli,  si  sarebbe 


sciava  ancora  disponibile.  Così  alla  navata  della 
sagrestia,  larga  m.  6.30,  coperta  da  vòlte  a  crociera 
cordonate,  ed  impostate  a  circa  m.  2.00  dal  pavi¬ 
mento,  venne  a  collegarsi  nella  seconda  metà  del 
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limitato  ad  un  provvedimento  che  non  alterava  sen¬ 
sibilmente  la  disposizione  già  esistente,  perchè  de¬ 
moliva  solo  uno  dei  bracci  di  croce  della  sagrestia, 
e  precisamente  quello  verso  ovest,  per  innestare 
alla  rimanente  parte,  rispettata,  una  nuova  costru¬ 
zione  con  tutta  l’ampiezza  resa  possibile  dallo 
spazio  libero  che  la  vecchia  strada  di  S.  Croce,  in 
direzione  obl  qua  rispetto  l’asse  della  chiesa,  vi  la- 


secolo  XV  la  nuova  costruzione,  dovuta  alla  ini¬ 
ziativa  del  nobile  fiorentino  Pigello  Portinari,  e  de¬ 
stinata  a  portare  il  nome  di  Cappella  di  S.  Pietro 
Martire  ad  caput. 

Ma  lo  stato  incompleto  in  cui  rimase  la  cap¬ 
pella  alla  morte  del  suo  patrono,  nell’ottobre  1462, 
mancandovi  ancora  l’altare  ed  il  pavimento,  non 
aveva  concesso  di  trasportarvi  il  reliquiario  della 
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testa  del  Santo,  il  quale  si  dovette  custodire  an¬ 
cora  nella  sagrestia,  sebbene  il  continuo  concorso 
di  fedeli  cagionasse  grave  disturbo  alle  funzioni 
religiose. 

Nel  1409,  essendo  imminente  la  minaccia  del¬ 
l’invasione  nel  Ducato  di  Milano,  per  parte  delle 
truppe  di  Luigi  XII,  Lodovico  il  Moro,  a  corto  di 
mezzi  pecuniari,  dovette  ricorrere  a  vari  prestiti  di 
denaro,  fra  i  quali  vi  fu  quello  costituito  da  onde 

1  689  di  argento  in  arredi  sacri  della  sagrestia  di 

S.  Eustorgio,  perii  valore  allora  stimato  in  L.  2573: 
fra  quegli  arredi  era  stato  compreso  il  reliquiario 
della  testa  del  Santo.  Però,  di  fronte  alle  mormo¬ 
razioni  del  popolo,  Lodovico  il  Moro  si  decise  a 
donare,  in  sostituzione  di  quel  reliquiario,  un  ricco 
fanale  d’argento,  per  buona  parte  dorato,  ed  in  cri¬ 
stallo  di  rocca,  del  peso  di  oncie  500,  che  i  Vene¬ 
ziani  gli  avevano  regalato,  e  che  egli  aveva  già 
progettato  di  spedire  in  dono  al  Sultano,  cui  si 
era  rivolto  per  avere  qualche  aiuto  nella  sua  diffi¬ 
cile  situazione  politica. 

Il  fanale,  trasformato  così  in  reliquiario,  aveva 
l’altezza  di  m  1.20,  compresa  la  statua  che  lo  sor¬ 
montava,  ed  era  largo  m.  0.45;  era  ottagonale,  e 
fra  le  colonnine  sp'rali  stavano  le  lastre  di  cristallo 
di  rocca,  traverso  le  quali  si  poteva  vedere  la  re¬ 
liquia  ;  mentre  nella  cornice  erano  disposti  ,  a 
smalto,  gli  stemmi  colle  imprese  dei  Visconti  e  de¬ 
gli  Sforza. 

Fu  solo  nel  secolo  XVII  che  venne  deciso  di 
adornare  il  semplice  altare  in  laterizio  della  Cap¬ 
pella  Portinari,  allo  scopo  di  collocarvi  il  ricco  re¬ 
liquiario  della  testa  del  Santo.  Nel  1650  il  Padre 
M.  Cuccino,  Inquisitole  generale  della  Diocesi  mi¬ 
lanese,  avviò  la  costruzione  del  pavimento  in  mar¬ 
mo:  sull’altare,  ancora  in  laterizio,  eresse  un  taber¬ 
nacolo  di  legno,  recinto  da  balaustrata  in  marmo  e 
fiancheggiato  da  due  grandi  candelabri  in  bronzo 
colla  data  1653:  al  tempo  stesso  decise  di  deco¬ 
rare  con  affreschi  la  cella  absidale  della  Cappella, 
affidando  ad  Ercole  Procaccino  di  raffigurare  nella 
vòlta  sferica  la  gloria  di  S.  Pietro  Martire;  com¬ 
piute  le  quali  opere,  il  P.  M.  Cuccino  si  decise  a 
trasportare  nel  tabernacolo  disposto  sull’altare  la 
testa  del  Santo,  dopo  di  aver  fatto  con  questa  una 
solenne  processione  per  le  vie  della  città. 


Ma  non  erano  con  ciò  terminate  le  vicende  delle 
reliquie  di  S.  Pietro  Martire.  Nel  1736,  per  to¬ 
gliere  l’inconveniente  del  trovarsi  la  devozione  del 
popolo  suddivisa,  essendo  la  reliquia  della  testa  an¬ 
cora  lontana  dal  corpo  del  Santo,  si  pensò  di  tra¬ 
sportare  nella  Cappella  Portinari  anche  l’arca  di  Gio¬ 
vanni  di  Balduccio,  abbandonando  definitivamente 
l’idea  che  già  era  stata  ventilata,  di  riunire  la  testa 
e  il  corpo  del  Santo  nella  grande  cappella  ded’cata 
a  S.  Anna,  nel  braccio  trasversale  di  destra;  de¬ 
molito  e  disperso  lo  steccato  marmoreo,  eretto  tre 
secoli  prima  da  Filippo  M.  Visconti,  l’arca  di  Gio¬ 
vanni  di  Balduccio  venne  ricomposta  nel  fondo 
della  cella  absidale  della  Cappella  Portinari,  e  da¬ 
vanti  l’arca  venne  eretto  un  ricco  e  barocco  altare, 
a  marmi  e  bronzi  dorati;  il  vecchio  fanale  di  Lo¬ 
dovico  il  Moro  venne  disfatto,  assieme  alle  tre  co¬ 
rone  che  vi  sovrastavano,  e  nel  1739  la  testa  del 
Santo  venne  riposta  in  una  cassetta  d’argento  e 
cristalli,  sorretta  da  due  angeli  in  bronzo,  dise¬ 
gnata  da  Diego  Lepori:  nella  stessa  occasione 
venne  fatta  una  nuova  cancellata  in  ferro  per  la 
chiusura  della  Cappella. 

Nella  circostanza  dei  restauri  compiuti  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  XIX  in  S.  Eustorgio  ed 
alla  Cappella  di  S.  Pietro  Martire,  si  provvide  ad 
un  migliore  collocamento  dell’arca,  la  quale,  an¬ 
che  in  seguito  alla  rimozione  dell’  altare  barocco, 
si  presentava  troppo  rinchiusa  nel  fondo  della  cap¬ 
pella.  Al  partito  dapprima  messo  innanzi  di  collo¬ 
care  l’arca  nel  centro  della  Cappella,  si  sostituì  il 
partito  di  tenere  l’arca  alquanto  fuori  del  centro, 
più  vicina  all’abside,  per  modo  che  la  luce  delle  fi¬ 
nestre  laterali  potesse  meglio  illuminare  il  prospetto 
dell’arca,  quale  si  presenta  verso  l’arco  d’ingresso; 
nel  1874  si  potè  effettuare  questo  definitivo  collo¬ 
camento  con  risultato  soddisfacente,  per  modo  da 
dare  al  visitatore  l’impressione  che  la  Cappella  sia 
stata  appunto  ideata  per  ospitare  in  tale  modo  il  ricco 
mausoleo  del  Santo. 

Con  ciò  si  può  ritenere  sia  stato  esaurito  e  com¬ 
pletamente  soddisfatto  il  proposito,  lungamente  va¬ 
gheggiato,  di  dare  decorosa  sede  alle  reliquie  di 
S.  Pietro  Martire. 

LUCA  BELTRAMI. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  ALGERNON  CHARLES  SWINBURNE. 


PO  la  morte  di  Lord  Alfred  Tennyson, 
il  poeta  laureato,  il  colosso  della 
lirica  inglese,  l’amico  della  grande 
Regina  d’Inghilterra;  il  primo  seggio 
delia  poesia  britannica  fu  legittima- 
mente  occupato  da  Algernon  Charles 
Svvinburne.  Meritamente  fu  posta  sul  suo  capo  la 
corona  di  alloro  e  fu  con  voce  universale  salutato 
il  sovrano  in  arte. 

Egli  fa  parte  della  generazione  poster'ore  al  1830, 
entro  la  quale  sono  da  segnalare  Alfredo  Austin, 
Dobell,  Misslsa  Craig,  semplice  cucitrice  d’ Edimburgo, 
Elisa  Cook,  l’irlandese  William  Allingham,  William 
Morris,  Poe,  Longfellow,  Bryant  ed  Alberto  Pike  ; 
succeduta  all’epoca  che  vide  prodursi  Hood,  Ten- 
nyson,  i  due  Browning,  Disraeli,  Baily  ed  Horne 
mistici.  Direttamente  però  egli  procede,  forse  anche 
a  sua  insaputa,  da  Shelley,  il  grande  apostolo  della 
poesia  panteistica  e  democratica  e  meritò  nei  1870 
il  titolo  di  capo  della  scuola  politica  inglese.  Nato 
aristocratico,  passò  con  la  sua  penna,  il  suo  talento 
e  la  sua  energia  nel  campo  popolare  :  divenne  come 
Shelley  il  nemico  irreconciliabile  delle  classi  privi¬ 
legiate,  dei  re,  dei  preti,  degli  altari  e  dei  troni  e 
fu  proclamato  il  campione  di  tutte  le  libertà,  di 
tutte  le  emancipazioni  :  debuttò  per  mezzo  dell’arte 
e  prese  l’iniziativa  del  nuovo  movimento  letterario. 
Pubblicò  nel  1861  i  suoi  due  primi  lavori  dram¬ 
matici  :  La  Regina  madre  e  Rosmunda.  Questi  la¬ 
vori  non  produssero  alcuna  impressione  sul  pub¬ 
blico.  Dopo  pochi  anni  il  giovane  e  studioso  ari¬ 
stocratico  dette  alla  luce  la  tragedia  Atalania  in 
Calydon. 

Anche  questo  nuovo  lavoro 
passò  inosservato.  Ma  già  il 
suo  temperamento  poetico  si 
rivelava  con  maggior  forza 
insieme  alla  sua  ricchezza  di 
versificazione,  alla  sua  incon¬ 
testabile  capacità  di  produne 
effetti  armonici  potenti  ed  alla 
grande  elevazione  del  pen¬ 
siero.  Nel  1865  apparisce  la 
tragedia  Chasielard.  La  car¬ 
riera  di  Swinburne  fa  un 
passo.  Per  l’audacia  di  alcune 
scene  l’opera  non  potè  essere 
rappresentata.  Fu  pubblicata. 

La  stampa  di  questo  lavoro 
sollevò  violenti  discussioni 
critiche  ed  all’autore  furono  ri¬ 
volti  rimproveri  per  la  sua  im¬ 
moralità  e  per  la  sua  spudo¬ 
ratezza  intellettuale.  Le  scene 
di  amore  di  Maria  Stuart  col 
gentiluomo  francese  Boscosel 
de  Chastelard  erano  piene  di 


crudi  dettagli.  Nell’anno  successivo,  1866,  in  mezzo 
agli  attacchi  e  le  polemiche  che  movevano  da  ogni 
parte,  il  nome  di  Svvinburne  ingrandisce  e  si  afferma 
stabilmente.  Due  volumi  di  poesia  nuova,  potente, 
straordinaria  invadono  il  campo  della  letteratura 
inglese  e  lo  rivoluzionano.  La  prima  e  la  secon¬ 
da  serie  dei  Pocms  and  Ballads  sollevano  una 
guerra  letteraria  che  solo  può  esser  paragonata  a 
quella  che  aveva  accesa  in  Francia  la  rappresenta¬ 
zione  del  dramma  di  Victor  Hugo  Emani. 

11  pudore  della  vecchia,  rigorosa  critica  inglese 
parve  di  nuovo  offeso  al  vivo  e  si  scrissero  non 
solo  articoli  sui  giornali  e  sulle  riviste,  ma  dei  vo¬ 
lumi  intieri  in  favore  e  contro  la  nuova  scuola,  che 
definivano  sensuale,  nata,  secondo  gli  avversarii, 
per  abbattere  tutte  le  idee  già  ricevute,  l’autorità, 
il  principio  d’autorità  e  per  demolire  tutte  le  con¬ 
venzioni  tradizionali  in  letteratura  ed  in  pittura.  Era 
il  tempo  in  cui  il  Preraffaelismo  nasceva  in  Inghil¬ 
terra.  Infatti  Guglielmo  Michele  Rossetti,  fratello 
del  capo  dei  preraffaeliti  e  fondatore  del  giornale 
il  Germ,  dopo  la  stampa  dei  Poems  and  Ballads 
e  dopo  esaurita  la  bile  e  le  grida  allo  scandalo  dei 
puristi  e  moralisti  inglesi,  scrive  una  risposta  vivace 
in  favore  di  Swinburne.  Questi  stesso  fu  tentato 
di  entrare  in  campagna  e  continuando  l’opera  del¬ 
l’amico  Michele  Rossetti,  prese  le  armi  e  scrisse, 
come  egli  solo  poteva  fare,  le  Note  sui  poemi  e 
sulle  riviste.  Ma,  anziché  quietarsi,  la  guerra  si  riac¬ 
cese  acerbamente.  La  polemica  continuò  più  acca¬ 
nita  e  Swinburne  combattè  senza  stancarsi.  Il  Ce¬ 
nacolo  dei  preraffaeliti  si  spiegò  tutto  in  suo  favore, 
si  fuse  quasi  con  lui  e  la 
nuova  scuola  in  letteratura 
ed  in  pittura  prese  nome  di 
«  Preraffaelismo  ».  Diviene  la 
grande  questione  del  giorno. 
Tutta  la  famiglia  artistica  dei 
Rossetti  prende  parie  alla 
lotta:  Dante  Gabriele  Rossetti, 
pittore  e  poeta  ;  Cristina  Ros¬ 
setti,  Guglielmo  Michele  Ros¬ 
setti  e  con  essi  Woolner,  il 
fratello  dello  scultore  delle 
statue  di  Bacone,  del  Principe 
Alberto,  di  Macaulay,  di  Gu¬ 
glielmo  III  e  dei  busti  di  Ten- 
nyson,  Carlyle,  Darwin  e  di 
Gladstone.  I  preraffaeliti  così 
fusi  con  Swinburne  non  ri¬ 
conoscono  altri  maestri  all’in- 
fuoridi  Chaucer,  Shakespeare, 
Milton  e  sopratutto  di  Shelley, 
loro  vero  capo  e  legittimo 
ispiratore. 

Nel  suo  bellissimo  libro 
sul  Pre- Raphael  ite  Moverne  nt, 
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pubblicato  ne!  1889  a  Londra  dalla  casa  Samson 
Low,  Esther  Wood  non  ha  trascurato  di  parlare 
di  questa  unione  dello  Swinburne  coi  Rossetti. 
«  Tal  gruppo  di  geniali  spiriti,  dice  Wood,  fu  fa¬ 
vorito  ulteriormente  dalla  conoscenza  di  un  altro 
fratello,  Algernon  Charles  Swinburne,  che  aggiunse 
un  importante  anello  alla  catena  delle  memorabili 
amicizie  nate  in  questi  primi  anni  sulla  galassia  dei 
genii  che  ha  illuminato  l’Inghilterra  moderna  ».  Nel 
1862  Swinburne  viveva  in  comunione  con  altri  due 
poeti-fratelli  Giorgio  Meredith  e  G.  M.  Rossetti. 

Circa  questi  anni  Swinburne  pubblicò  l 'Ode  al¬ 
l’Italia,  che  chiamò  madre  di  uomini,  regina  del- 
l'umanità,  questa  terra  amata  dai  poeti  che  tutti 
hanno  celebrata  e  cantata: 

Beloved,  O  men’s  motker,  O  men’s  queen  ! 

Arise,  appear,  be  seen  ! 

Ma  durante  le  lotte  nate  per  i  suoi  Poemi  e  Bal¬ 
late  egli  subisce  una  trasformazione  e  da  quel 
principio  già  potentemente  affermato  dell’arte  per 
l’arte,  scende  nella  vita  positiva  e  pratica  della  po¬ 
litica.  Nella  sua  giovinezza  Swinburne  era  stato  due 
anni  in  Roma.  Allogato  presso  il  vecchio  e  vene¬ 
rando  poeta  Walter  Savage  Landor,  ottuagenario, 
aveva  subito  l’influenza  delle  idee  repubblicane  di 
lui.  Nel  4  settembre  1870,  epoca  della  proclama¬ 
zione  della  repubblica  francese,  scrisse  un’ode  en¬ 
tusiastica  che  fu  giudicata  non  inferiore  aW'Ode  alla 
Francia  di  Coleridge.  Da  questo  momento  data 
l’ingresso  del  poeta  nella  lotta  della  democrazia,  in 
un  atteggiamento  non  meno  nobile,  nè  meno  sin¬ 
cero  di  quello  che  teneva  in  America  il  Whitman. 
Nel  1871  vengono  alla  luce  i  suoi  Songs  before 
Sunrise  (Canti  avanti  il  levare  del  sole),  destinati  a 
glorificare  i  popoli,  a  colpire  i  re  ed  i  preti,  gli 
oppressori  dell’anima  ed  i  tiranni  del  corpo,  a  pre¬ 
dire  l’avvento  prossimo  d’una  società  novella  fon¬ 
data  sui  principii  della  libertà  e  dell’eguaglianza.  Nel 
1873  1 ’Examiner,  il  giornale  fondato  da  Leigh  Hunt, 
condannato  a  2  anni  di  prigione  per  oltraggio  al  prin¬ 
cipe  reggente,  stampa  una  serie  di  violenti  sonetti 
politici  sotto  il  caratteristico  titolo  di  Dirne  ;  d’una 
violenza  estrema  di  pensiero  e  d’espressione  e  d’una 
inimitabile  perfezione  di  forma.  Anche  questi  versi 
destarono  un  grande  scandalo  e  dettero  luogo  a 
vive  manifestazioni  di  protesta.  Fino  al  1880  si 
completa  la  trilogia  di  Chastelard  con  il  Bothwell  e  la 
Maria  Stuart,  che  viene  fuori  in  questo  anno.  — 
Ad  Atalanta  fa  seguito  William  Blake  ed  il  dramma 
potentemente  greco  Erechteus.  Ai  Poemi  e  Ballate 
ed  ai  Canti  avanti  il  sorgere  del  sole  succedono  i 
Canti  delle  due  nazioni,  i  Songs  of  thè  Springtides 
ed  il  Midsummer  Holiday. 

Oggi  le  sue  opere  formano  una  splendida  colle¬ 
zione  di  oltre  trenta  volumi  nella  libreria  di  Chatto 
e  Windus,  contenente  poesia  lirica  e  drammatica, 
biografia,  critica  e  polemica. 

IL 

Algernon  Charles  Swinburne  è  nato  nel  1837  e 
conta  l’età  di  sessantrè  anni.  Suo  padre  era  ammi¬ 


raglio  e  suo  nonno  materno  era  il  Conte  d’Ash- 
burnham. 

11  nonno  paterno  Sir  John  Swinburne  portava  il 
titolo  di  baronetto  ed  apparteneva  ad  una  famiglia 
che  sia  nell’avversa  che  nella  prospera  fortuna  era 
stata  sempre  fedele  alla  dinastia  degli  Stuart.  Sir 
John  ebbe  una  vita  lunghissima  che  si  spense  nel 
1860  dopo  un  corso  di  98  anni.  Era  nato  nel  1762 
e  durante  la  sua  lunga  esistenza,  che  abbracciò  due 
secoli,  conobbe  tutte  le  celebrità  politiche  e  letterarie 
dell’  Inghilterra  e  della  Francia,  Mirabeau  e  John 
Wilke,  Turner  e  Mulready.  II  padre  del  poeta  era  il 
più  giovane  dei  figliuoli  di  Sir  John. 

Educato  nei  seno  dell’alta  aristocrazia  inglese,  a- 
veva  nell’età  adulta  occupato  una  elevata  posizione 
nella  marina  brittannica.  Nel  1836  aveva  sposato 
Lady  Jane  Henrietta,  figlia  del  Conte  d’ Ashburnham. 
Da  questa  unione  è  nato  Algernon  Charles,  discen¬ 
dente  così  di  due  delle  più  vecchie  famiglie  aristo¬ 
cratiche  inglesi.  Come  Burne-Jones,  Dante  Gabriele 
Rossetti,  Ruskin  e  Tennyson,  anche  Swinburne  fu 
educato  nel  Collegio  di  Eton  e  poi  nell’Università 
di  Oxford.  A  lui  fu  perfino  offerto  dalla  Reforme 
League  un  posto  nel  Parlamento  inglese  :  ma  egli 
lo  rifiutò  preferendo  dedicare  tutta  la  sua  vita  al¬ 
l’arte  ed  alla  letteratura.  Guy  de  Maupassant,  scri¬ 
vendo  di  Algernon  Charles  Swinburne,  dice  che  ha 
la  fisonomia  bizzarra  ed  assai  interessante  ed  in¬ 
quietante.  «  Mi  fece,  vedendolo,  l’effetto  d’una 
specie  di  Edgar  Al’an  Poe,  idealista  e  sensuale, 
un’anima  di  pittore  più  esaltata,  più  depravata,  più 
amante  dello  strano  e  del  mostruoso,  più  curiosa, 
cercatrice,  evocatrice  dei  raffinamenti  sottili  ed  an¬ 
tinaturali  della  vita  e  dell’idea  di  quella  del  poeta 
americano  semplicemente  evocatrice  di  fantasmi  e 
di  terrori  ed  io  ho  conservato  dalle  mie  interviste 
con  lui  la  impressione  dell’essere  il  più  stravagan¬ 
temente  artista  che  sia  per  essere  oggi  giorno  sul 
mondo.  Artista,  egli  lo  è  nel  contempo  alla  maniera 
antica  ed  alla  maniera  moderna.  » 

Lirico,  epico,  preso  ed  innamorato  del  ritmo,  poeta 
d’epopea,  ricco  di  soffio  ed  afflato  greco,  egli  è 
anche  uno  dei  più  raffinati  e  dei  più  sottili  tra  gli 
esploratori  delle  delicatezze  e  delle  sensazioni  che 
costituiscono  gran  parte  delle  scuole  moderne. 

E’  curioso  e  caratteristico  insieme  sentir  raccon¬ 
tare  dal  Maupassant  come  le  conobbe.  La  vita  di 
Swinburne  non  ha  grandi  avvenimenti  da  segnalare: 
essa  fu  tutta  spesa  nello  studio  senza  accidenti  degni 
di  nota.  Pure  questo  che  racconta  il  Maupassant 
può  riuscire  a  dar  meglio  una  idea  di  questo  strano 
ed  eccentrico  poeta. 

«  Io  era  giovanissimo,  dice  lo  scrittore  francese,  e 
passavo  l’estate  sulla  spiaggia  d’Etretat.  Un  mattino 
verso  le  ore  dieci  arrivarono  dei  marinai  gridando 
che  un  nuotatore  affogava  sotto  la  Porta  a  monte. 
Presero  un  battello  ed  io  li  accompagnai.  Il  nuo¬ 
tatore,  ignorando  la  terribile  corrente  della  marea 
che  passa  sotto  questa  arcata,  era  stato  trasportato, 
poi  raccolto  da  una  barca  che  pescava  dietro  questo 
passo,  chiamato  comunemente  il  Piccolo-passo. 
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Appresi  la  sera  stessa  che  il  bagnatore  impru¬ 
dente  era  un  poeta  inglese,  il  signor  Algernon 
Charles  Swinburne,  sceso  da  alcuni  giorni  presso 
un  altro  inglese,  col  quale  io  m’intrattenevo  so¬ 
vente  sul  palco  sul  mare,  il  signor  Powel,  proprie¬ 
tario  d’un  piccolo  chalet  che  egli  aveva  battezzato 
Chaumi'ere  Dolmancé.  Questo  signor  Powel  sor¬ 
prendeva  il  paese  per  la  sua  vita  estremamente  so¬ 
litaria  e  bizzarra  agli  occhi  dei  borghesi  e  dei  ma¬ 
rinai,  poco  abituati  alle  fantasie  ed  alle  eccentricità 
inglesi.  Egli  aveva  saputo,  il  signor  Powel,  che  io 
aveva  tentato,  troppo  tardi,  di  portare  soccorso  al 
suo  amico  e  ricevetti  da  lui  un  invito  a  colazione 
pel  giorno  successivo.  L’indomani  i  due  mi  atten¬ 
devano  in  un  bellissimo  giardino  ombroso  e  fresco 
dietro  una  bassa  casa  normanna  costruita  in  selce 
e  coperta  di  stoppia.  Erano  entrambi  di  piccola  sta¬ 
tura,  il  signor  Powel  grasso  ed  il  signor  Swinburne 
magro  magro  e  mi  fecero  1’  impressione,  a  prima 
vista,  come  di  una  specie  di  apparizione  fantastica. 
Fu  allora  che  io  pensai,  guardandolo  per  la  prima 
volta,  ad  Edgar  Poe.  La  fronte  era  grandissima 
sotto  capelli  lunghi,  e  la  figura  si  restringeva  verso 
un  piccolo  mento  ombreggiato  da  un  magro  ciuffo 
di  barba.  Un  leggerissimo  baffo  passava  sulle  labbra 
straordinariamente  fine  e  serrate  ed  il  collo,  che 
sembrava  senza  fine,  univa  questa  testa  vivente,  coi 
suoi  occhi  chiari  cercatori  e  fini,  ad  un  corpo  senza 
spalle,  perchè  appena  appena  la  sommità  del  petto 
era  più  larga  della  fronte.  Questo  personaggio  quasi 
soprannaturale  era  intieramente  agitato  da  scosse 
nervose. 

Fu  cordialissimo  e  mi  fece  molte  accoglienze  e 
1’  incanto  straordinario  della  sua  intelligenza  mi 
sedusse  ben  tosto. 

Durante  tutto  l’asciolvere  si  parlò  d’arte,  di  let¬ 
teratura  e  d’umanità,  e  le  opinioni  di  questi  due 
amici  gettavano  sulle  cose  una  specie  di  luce  tor¬ 
bida,  macabra,  perchè  essi  avevano  una  maniera  di 
vedere  e  di  comprendere  che  me  li  mostrava  come 
due  visionarii  malati,  ebbri  di  poesia  perversa  e 
magica.  Delle  ossa  passavano  sulla  tavola  e  tra 
esse  la  mano  d’  un  decorticato,  quella  di  un  par¬ 
ricida  di  cui  il  sangue  ed  i  muscoli  disseccati  resta¬ 
vano  incollati  sulle  ossa  bianche. 

Mi  mostrarono  dei  disegni  e  delle  fotografie  fan¬ 
tastiche,  tutto  un  patrimonio  mobiliare  di  minuzie 
incredibili.  Intorno  a  noi  gironzava,  facendo  delle 
smorfie  oltre  i’immag’nazione  bizzarre,  una  scimmia, 
domestica,  bene  ammaestrata,  sì  che  pareva  non 
una  scimmia,  ma  un  muto  amico  dei  suoi  padroni 
ed  un  nemico  dissimulato  di  ogni  nuovo  venuto. 
La  scimmia  giorni  appresso  fu  impiccata  da  uno  dei 
domestici  dei  due  inglesi,  che  odiava  la  povera  be¬ 
stia.  La  morta  fu  sotterrata  in  mezzo  ai  tappeti  di 
erba,  innanzi  la  porta  dell’abitazione.  Fu  fatto  venire, 
per  posarlo  sulla  zolla  dove  era  sepolta  la  carogna, 
un  enorme  blocco  di  granito,  dove  fu  semplicemente 
scolpito  il  nome  Nip  e  sul  quale  fu  posta,  come 
nei  cimiteri  di  oriente,  una  coppa  di  acqua  per  gli 
uccelli.  » 


Tutto  ciò  che  racconta  il  Maupassant  è  inte¬ 
ressantissimo  per  conoscere  il  carattere  di  Swin¬ 
burne.  Ninno  meglio  di  lui  avrebbe  saputo  esami¬ 
narlo  così  e  queste  sue  impressioni  sono  oltremodo 
esatte  ed  importanti  per  lo  studio  dell’opera  intiera 
del  poeta  inglese. 

«  Alcuni  giorni  dopo,  continua  a  raccontare  il  com¬ 
pianto  scrittore  francese,  io  fui  di  nuovo  invitato 
presso  i  due  tanto  originali  inglesi  per  mangiare 
una  scimmia  allo  spiedo,  ordinata  per  questo  scopo 
all’EIavre  ad  un  commerciante  d’animali  esotici. 

Il  solo  odore  di  questo  arrosto,  quando  io  entrai 
nella  casa,  mi  empì  il  cuore  di  inquietudine  ed  il 
sapore  orribile  della  bestia  mi  levò  per  sempre  la 
voglia  di  ricominciare  un  tal  pranzo.  Ma,  dice  Mau¬ 
passant,  i  signori  Swinburne  e  Powel  furono  deli¬ 
ziosi  per  fantasia  e  lirismo.  » 

III. 

Swinburne  è  il  più  grande  lirico  dell’Inghilterra  ed 
uno  dei  più  potenti  poeti  che  essa  abbia  prodotti. 
Tutti  universalmente  gli  riconoscono  la  suprema 
virtù  melodica  del  ritmo.  Solo  Milton,  di  tutti  i 
poeti  inglesi,  è  rimasto  insuperato.  La  sua  forma  è 
splendida,  colorita,  plastica;  il  suo  periodare  ampio, 
maestoso  ;  1’  armonia  dei  suoi  versi  ricchissima. 
Eruditissimo,  compone  in  tre  lingue,  in  latino,  in 
greco  ed  in  francese,  versi  degni  di  ammirazione. 

Critico  valentissimo,  dice  Sarrazin,  può  servire 
di  prova  vivente  al  motto  di  Baudelaire:  Il  est 
impossible  qu'un  poìte  ne  contienile  pcis  un  critique . 
Nello  studio  della  sua  complessa  opera  letteraria 
noi  non  possiamo  non  attenerci  alla  partizione  dello 
stesso  Sarrazin,  il  quale  1’  ha  esaminata  scrupolo¬ 
samente  ed  ha  trovato  il  punto  di  vista,  il  punto 
di  intelligenza  per  così  dire  della  mente  del  poeta. 

La  personalità  letteraria  di  Swinburne  è  duplice: 
essa  è  ora  informata  allo  spirito  anglo-sassone  pri¬ 
mitivo  ed  ora  allo  spirito  della  decadente  Roma  e 
della  artistica  Grecia.  Allo  spirito  anglo-sassone  deve 
il  suo  potente  lirismo,  il  suo  spleen  ed  il  suo  en¬ 
tusiasmo  :  il  primitivo  carattere  anglo-sassone  aveva 
appunto  tali  qualità  ed  era  fiero,  appassionato,  pieno 
di  odio,  di  entusiasmo  e  di  sete  di  sangue.  Alle 
tendenze  veiso  l’arte  greca  e  romana  deve  poi  la 
sua  plastica  sorprendente.  Sono  questi  due  elementi 
quelli  che  giocano  nelle  opere  del  poeta,  talvolta 
autonomi,  tal’altra  uniti,  sovente  fusi  armonica- 
mente. 

Sotto  il  dominio  della  plastica  della  decadenza  la¬ 
tina,  Swinburne,  ispirandosi  ai  misteri  antichi  ed 
alle  feroci  leggende  dei  Cesari,  scrive  i  Poemi  e 
Ballate ,  dove  molte  poesie  sono  modelli  di  per¬ 
fezione  letteraria.  Robert  Buchanan  nel  suo  libro 
sulla  Scuola  sensuale  colpi  appunto  perciò  il  poeta 
con  estrema  violenza,  flagellando  l’immoralità  del¬ 
l’artista. 

Fu  accusato  persino  di  Sadismo  e,  dice  Maupas¬ 
sant,  si  citarono  ingegnosamente  molti  passi  delle 
poesie  per  provare  tale  accusa:  egli  però  si  affretta 
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ad  aggiungere  che  tali  passi  venivano  malamente 
interpretati.  Il  libro  fu  sepolto  sotto  un  mormorio 
di  onta  nazionale.  «  Certo,  continua  a  dire  Mau- 
passant,  è  impossibile  di  negare  che  questa  opera 
appartiene  alla  scuola  sensuale,  alla  più  sensuale, 
alla  più  idealmente  depravata,  esaltata,  impuramente 
appassionata  delle  scuole  letterarie;  ma  essa  è  am¬ 
mirabile.  Gli  amatori  di  chiarezza,  di  logica  e  di 
composizione  s’ arresteranno  stupefatti  innanzi  a 
questi  poemi.  Essi  non  li  comprenderanno,  non  a- 
vendo  mai  sentito  questi  appelli  irresistibili  e  tor¬ 
mentosi  della  voluttà  che  non  si  può  arrivare  a 
realizzare,  e  l’inesprimibile  desiderio,  senza  forma 
precisa  e  senza  realtà  possibile,  che  possiede  l’anima 
dei  veri  sensuali.  » 

Altrove  lo  spirito  anglo-sassone,  rinforzato  — 
dice  il  Sarrazin  —  dalla  potenza  dell’espressione  e 
dalle  metafore  dell’  Ebraismo,  si  manifesta  nel- 
YHymne  of  Man ,  in  Bejore  a  Crucifix,  dove  egli 
sfoga  l’odio  contro  il  Cristianesimo,  questa  religione 
che  asservisce  le  anime;  in  Maler  Dolorosa,  Mater 
Triumphalis,  dove  trionfa  il  suo  entusiasmo  per  la 
rivoluzione  sociale.  Se  lo  spirito  anglo-sassone  si 
unisce  senza  fondersi  con  l’elemento  artistico  pla¬ 
stico  greco,  allora  le  scene  semplici,  primitive  si  al¬ 
ternano  con  movimenti  antichi  spinti  da  idee  feroci, 
da  imprecazioni  e  da  collere.  Erechteus  solamente, 
ha  giudicato  Albert-Regnard,  è  una  riproduzione 
della  plastica  greca  più  perfetta.  «  Esso,  egli  afferma, 
pare  scritto  da  un  tragico  ateniese  all’ombra  dei 
Propilei  ».  Se  invece  l’elemento  della  decadenza  la¬ 
tina  sopraffà  quella  sassone,  allora  l’erotismo  de¬ 
pravato  prende  il  sopravvento  e  nasce  Maria  Stuart. 

La  poesia  di  Swinburne  è  meravigliosa  perchè 
in  essa  tutti  i  sentimenti  e  le  sensazioni  dell’uni¬ 
verso  si  danno  convegno. 

C’è  l’antico  con  le  scene  pagane,  l’oriente  e  il 
medio-evo;  c’è  il  Panteismo,  l’umanitarismo,  la  ri¬ 
voluzione  sociale,  la  repubblica  universale;  ci  sono 
le  calde  descrizioni  dei  luoghi  della  terra  e  tutte  le 
passioni  dello  spirito  e  della  carne,  e  tutte  le  con¬ 
cezioni  della  donna.  Cependant  il  faut  voir,  dice  il 
Sarrazin,  s’il  n'y  aurait  pas  sous  ce  bel  ètalage , 
sous  cette  crudilion,  sous  rette  étonnante  faculté 
d’assimilation  et  d’  ornemeniaiion  poètique,  tout 
d’abord  un  tempérament  Irès-spécial,  souvent  tran¬ 
sformale  ur  et  méme  deformatene  de  la  Legende  ou 
de  VHisloire. 

Tra  le  restaurazioni  poetiche  del  medio-evo,  o 
parafrasi  liriche  di  certe  odi  antiche,  Sarrazin,  dal 
volume  dei  Poemi  e  Ballate,  segnala  innanzi  tutto 
Laus  Veneris.  Il  primo  effetto  che  fa  Laos  Ve- 
neris  è  straordinario,  ma  è  un  effetto  ottico.  E’ 
il  Cavaliere  Tanhaiiser  che  canta  la  sua  passione 
verso  Venus.  Il  temperamento  della  razza  anglo- 
sassone  avanti  la  conquista  dei  Normanni,  dei  lirici 
e  dei  drammaturghi  d’Elisafcetta  signoreggia  la  poesia: 
un’anima  inquieta,  tormentata,  avida  di  sensazioni 
intense,  assetata  di  orrori  e  di  voluttà  domina  il 
canto.  La  sensualità  disperata,  triste,  sanguinante  è 
padrona  del  poeta. 


ne  l’Horsel  :  là  un  grande  albero  di  tiglio 
apri  le  sue  masse  di  fiori  per  farmi  vedere  — 
l’erba  grande  e  matura  ed  una  che  vi  camminava 
nuda,  coi  suoi  capelli  ondeggianti  sin  sulle  ginocchia. 

Ella  camminava  tra  i  fiori  e  l’erbe  :  — 
io  conoscevo  la  sua  bellezza,  chi  era  essa  — 
la  beltà  del  suo  corpo  ed  il  suo  peccato 
e  nella  mia  carne  il  suo  proprio  peccato,  ahimè  ! 

Ahimè  !  Perchè  il  dolore  è  la  fine  di  tutto  ciò.  — - 
O  triste  bocca  baciata,  come  sei  tu  dolorosa  ! 

O  seno  dove  qualche  dolore  si  attacca  — 
rosso  del  fiore  rosso  di  un  bacio  ! 

Ah  !  io  vi  cercai  con  le  mie  labbra  ciece  e  trovai  — 
intorno  al  mio  collo  le  vostre  mani  ed  i  vostri  capelli  allacciai 
le  mani  che  soffocano,  i  capelli  che  feriscono  — 
io  li  sentivo  legarsi  strettamente  senza  romore. 

Si,  pel  mio  peccato  io  ebbi  una  grande  ricchezza  di  delizia.  — 
Levati,  rispondimi,  che  il  tuo  bacio  suggelli 
le  mie  labbra  fortemente  alla  parola  del  mio  peccato  — 
perchè  non  si  divenga  folle  sentendomi  dire  quanto  esso  è  dolce 

(  Laus  Veneris /) 

Ma  dove  la  deformazione  è  evidente,  è  nell’altro 
poema  Anactoria,  ove  è  citata  l’ ode  di  Saffo  di 
Longinus.  Capolavoro  di  ritmo,  sensualità  deliziosa, 
sviluppo  melodioso.  Però,  secondo  Mute,  Miiller, 
Donaldson,  Saffo  vibrò  di  passione,  ma  senza  esa¬ 
cerbarsi.  Swinburne  invece  ha  questi  versi: 

Io  vorrei  che  il  mio  amore  ti  uccidesse  :  io  sono  sazia 

della  tua  vita  ed  aspiro  alla  tua  morte . 

Vorrei  trovar  dei  mezzi  dolorosi  per  ucciderti  . 

dei  mezzi  intensi  e  nuovi  di  dolore  . 

torturarti  in  angoscie  amorose  ;  scuotere _ 

la  vita  sulle  tue  labbra  e  Jasciarvela  soffrire  ;  . 

estrarre  l’anima  tua  con  torture  troppo  dolci  per  ucciderti. 

Ah  !  piacesse  ai  Numi  che  le  mie  labbra  disarmoniose 

non  fossero  labbra  incollate  agli  incanti  avvizziti 

del  tuo  bianco  petto  flagellato  —  che  in  luogo  di  essere 

nudrite  del  latte  delle  Muse  —  esse  Io  fossero  del  sangue 

delle  tue  piccole  ferite  !  —  Non  potrei  io  sentirle 

con  la  mia  lingua  queste  ferite  e  gustarle  — 

dal  tuo  seno  fino  alla  tua  cintura  le  tiepide  goccioline  ? 

Non  potrei  io  bere  le  tue  vene  come  il  vino 
e  mangiare  il  tuo  seno  come  il  miele  ? 

Che  dalla  testa  ai  piedi  il  tuo  corpo  non  sia 
distrutto  e  consumato  e  la  tua  carne  seppellita  nella  mia  ! 
Oh  !  non  potrei  io  polverizzarti  a  forza  d’amore, 
e  morire,  morir  della  tua  pena  e  del  mio  piacere  — 
mischiato  al  tuo  sangue  e  fuso  in  te  ? 

Non  ti  torturerei  con  una  agonia  raffinata  ? 

Non  saprei  io  farti  soffrire  con  perfezione  ? 

Affliggere  con  torture  i  tuoi  pori  sensibili,  far  splendere 
i  tuoi  occhi  con  lacrime  di  sangue  e  col  baleno  dell’angoscia? 
Non  saprei  io  pascerti  di  febbre,  di  fame,  di  sete  — 
farti  convellere  con  spasimi  di  tortura  perfetti  la  tua  bocca 
perfetta  —  far  fremere  in  te  tutta  la  vita  e  strapparti 
l’anima  tua  attraverso  la  tua  carne  ? 

Crudele,  tu  dici?  Ma  l’amor  rende  quelli  che  l’amano 
così  sapienti  come  il  cielo  e  più  crudeli  dell’inferno  ! 

L’amor  mi  ha  reso  più  amara  di  quello  che  è 
la  morte  verso  gli  uomini  —  fossi  io  quegli  che 
ha  creato  tutte  le  cose  per  distruggerle  una  ad  una  — 
e  se  i  miei  passi  calpestassero  le  stelle  ed  il  sole  — 

Dio  sa  che  io  potrei  essere  più  crudele  di  Dio. 

Come  Taine  rileva,  i  nostri  poeti  moderni  si  sen¬ 
tono  hantés  de  ferocità  felicemente  e  fortunatamente 
irrealizzabile  nella  vita.  «  Monsieur  Swinburne  est 
Anglais  et  en  dépit  de  lui  méme,  à  son  insù  peut- 
ètre,  il  garde  quelque  chose  des  anciens  et  cruels 
instincts  saxons  ». 
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Nell’opera  poetica  di  Swinburne  questo  istinto  di 
sangue  si  mescola  con  la  sua  voluttà  sensuale.  In 
Fedra  abbiamo  l’antitesi  e  l’opposto  di  ciò  che  ab¬ 
biamo  constatato  in  Anactorìa. 

Questa  timidamente  amorosa;  Fedra  forsennata  e 
feroce  di  sensualità.  Ippolito  ferito  dalla  freddezza 
di  Fedra  torna  al  cielo.  E  Fedra  dice  a  lui  : 

Se  il  mio  proprio  sangue  corresse  sulla  mia  bocca  — 

io  Io  bevereì.  Ma,  sii  breve  :  metti  la  tua  spada 

qui  tra  la  mia  cintura  ed  il  seno  —  io  ti  ordino 

di  uccidermi.  Colpisci  fino  all’oro,  fino  all’elsa 

della  spada  :  colpisci  qui  —  perché  io  sono  Cretense 

di  nascita  :  colpisci  ora  perchè  io  sono  la  moglie  di  Teseo  — 

cacciala  sino  al  manico  —  io  sono  nata  figlia  di  Pasifae. 

Io  non  ti  lascerò  mai,  tu  sei  dolce  —  tu  sei  mio 
figlio,  io  sono  la  donna  di  tuo  padre  —  io  ardo  per  te 
col  sangue  d’una  sposa  :  il  polso  è  pesante  nelle  mie 
vene  maritate  —  tutto  il  mio  volto  batte  ;  io  voglio 
nutrirmi  pienamente  di  te,  io  sono  bruciata 
d’amore  fino  alle  ossa.  —  Tu  non  partirai  — 
io  ho  il  cuore  malato  —  tu  non  dormirai,  nè 
mangerai,  nè  pronunzierai  parola  prima 
d’avermi  uccisa.  Io  non  sono  buona  a  vivere. 

Però  nella  poesia  intitolata  Anactorìa  già  è  evi¬ 
dente  il  segno  delle  nuove  tendenze  ed  aspirazioni 
di  Swinburne  verso  i  suoi  entusiasmi  metafisici  e 
sociali.  Les  haines,  dice  Sarrazin,  étincellent  d’nn 
éclci  d’ccier. 

Con  animosità  più  accanita  di  quella  usata  dal 
celebre  Shelley,  ma  con  minor  dose  di  filosofia, 
Swinburne  si  scaglia  contro  i  preti  ed  i  re.  In 
Anactorìa  egli  si  volge  contro  la  potenza  suprema: 

Non  ci  ha  egli  inviato  la  fame  ?  Chi  ha  maledetto 

10  spirito  e  la  carne  di  desiderio,  riempito  di  sete  le  loro 
labbra  che  gridavano  verso  di  lui  ?  Chi  ordinò  di  oltrepassare 
la  volontà  fervida  che  cade  a  corto  nell’azione  debole  — 
chi  ordinò  allo  spirito  di  decadere  ed  alla  carne  d’aspirare  — 
al  dolore  di  animare  la  polvere  dei  desideri  morti 

ed  alla  vita  di  cedere  il  suo  fiore  al  destino  violento  ? 

Egli!  Io  vorrei  toccarlo,  batterlo,  esecrarlo  —  trapassare 
le  fredde  labbra  di  Dio  col  soffio  umano  e  mischiare 
la  sua  immortalità  con  la  morte. 

Perchè  egli  ci  ha  creati  ?  Che  cosa  abbiamo  fatto  noi 
perchè  dobbiamo  vivere  ed  odiare  il  sole  sterile 
e  con  la  luna  divenir  più  pallidi  mentre  essa  si  spegne 
e  polso  a  polso  sentir  crescere  il  tempo  nelle  nostre  vene  ? 

E’  a  Dio  principalmente  ch’egli  si  rivolge  per  i 
misfatti  dei  suoi  ministri  e  dei  re  della  Terra.  Dio, 
secondo  lui,  è  il  Male:  egli  esamina  sino  alla  noia 
le  sofferenze  umane  e  le  crudeltà  di  Dio.  Il  s'est 
precipite  dans  labataille  d’idées  dii  dix-neuvième 
siècle,  an  rang  des  enfants  perdns  et  des  sectaires. 

<  Il  attaque  toutes  les  religions  filles  de  l’idée  du 
Dieu  personnel  et  d’une  facon  plus  sauvage  le 
Christianisme  »  (Sarrazin).  Attacca  principalmente 

11  Cristianesimo  perchè  ha  riempito  il  mondo  di  inni 
di  furore  e  di  male. 

Gridate,  preti,  gridate  fino  a  che  Egli  vi  faccia  un  segno, 
fino  a  che  Egli  levi  i  suoi  staffili  —  non  ha  egli  creato 
le  nazioni  per  essere  conosciuto  ;  Egli  è  Dio  ? 

Un  poco  del  suo  calore  non  è  restato  nelle  ceneri  di  millenni 

bruciati  dall’amore  di  Lui  ?  —  la  preghiera 

non  può  essa  riaccendere  le  fiamme  che  dai  roghi 

brillavano  innanzi  al  suo  volto  ?  Gridate  bene 

perchè  il  vostro  Dio  è  Dio  e  salvatore:  gridate: 

fatevi  umili  —  È  egli  ebbro  o  dorme  che  non  sente, 


che  non  vede  le  sferze  del  suo  corruccio  ?  —  Il  fuoco 
della  sua  vecchia  misericordia  è  spento,  poiché 
i  suoi  roghi  son  raffreddati?  S’è  Egli  stesso  contemplato 
sino  a  divenir  cieco,  egli  che  ha  accecato  gli  uomini  ? 
Gridate  voi  perchè  il  suo  regno  è  sconvolto  ;  gridate  voi 
perchè  il  popolo  bestemmia  ■ — -  gridate  fino  a  che 
la  sua  divinità  si  desti  ;  che  fa  egli  dunque  a  dormire 
ed  a  sognare  ?  Non  è  egli  il  gran  Dio  dei  vostri  padri, 
colui  che  si  nutriva  d’anime  e  di  corpi  —  per  la  gloria 
del  quale  si  metteva  il  mondo  in  fiamme  ? 

Imbecilli,  egli  era  Dio  ed  egli  è  morto  !  Egli  non  ascolterà 
mai  più,  come  per  lo  innanzi,  l’ardente  lamento 
della  terra  —  ed  il  respiro  delle  sue  moltitudini  agonizzanti 
non  delizierà  più  le  sue  narici.  Dallo  stesso  spirito 
ch’egli  governava  come  suo  schiavo,  egli  è  ucciso 
colui  che  era  potente  per  uccidere  —  la  pietra  allungata 
sulla  sua  tomba  Egli  non  la  solleverà  mai  più. 

Questo  e  simili  passi  possono  leggersi  nelle  poes'e 
raccolte  nei  Songs  bcjore  Snnrise.  Egli  lancia  l’a¬ 
natema  contro  la  religione  cristiana  e  contro  Dio. 

Tu  sei  colpito,  tu  Dio,  tu  sei  colpito  —  la  tua 
morte  è  su  te,  Signore.  E,  come  tu  muori,  il  canto 
d’amore  della  terra  risuona  attraverso  il  canto  delle  sue  ali: 
Gloria  all’uomo  nel  più  alto  dei  cieli  —  perchè 
l’uomo  è  il  padrone  del  mondo.  — 

In  questo  Swinburne  è  il  precursore  di  Nietzsche. 
Nel  quarto  libro  di  So  sprctch  Zarathoiistra,  «  le  plus 
laid  des  hommes  »  dice  a  Zarathoustra  :  «  Dévinne 
l’énigme  que  je  suis  ».  «  Je  te  reconnais,  risponde 
questi  ;  tu  es  l’assassin  de  Dieu.  Tu  n’as  pas  sup- 
porté  celiti  qui  te  voyait  —  qui  te  voyait  tonjours 
et  jusqu’au  fond  de  toi-méme,  toi,  le  plus  laid  des 
hommes  ».  «  Cependant,  soggiunge  l’uomo,  il  fall  ut 
qu’il  mourut:  il  voyait  avec  des  yeux  qui  voyaient 
tout  —  il  voyait  les  profondeurs  et  les  abimes  de 
l’homme,  toute  sa  honte  et  sa  laideur  cachées.  La 
pitie  ne  connaissait  pas  de  honte  :  il  se  glissait  dans 
mes  recoins  les  plus  malpropres.  Il  fall  ut  que  mou¬ 
rut  le  plus  curieux,  le  plus  obséquieux,  le  plus  compa¬ 
ti' sant.  Il  me  voyait  tou jours /noi;  jevoulusme  venger 
d’un  pareil  tetnoin  —  ou  bien  cesser  de  vivre  moi- 
mème.  Le  Dieu  qui  voyait  tout,  mème  Vhomme  :  ce 
Dieu  devait  mourir  ». 

Il  poeta  inglese,  se  non  per  la  stessa  via  filoso¬ 
fica,  arriva  alla  stessa  conclusione,  alla  morte  di  Dio. 

Reame  e  volontà  —  egli  non  ne  ha  più: 
il  suo  alito  non  ha  più  calore  —  deve  il  suo  cadavere 
essere  cacciato  dal  sole,  perchè  voi  riconosciate 
la  sua  morte,  la  verità  della  sua  morte  ? 

Sulla  decadenza  della  Divinità  Cristiana,  della  di¬ 
vinità  personale,  egli  leva  1’  inno  di  gloria  a  Pan, 
al  Dio  impersonale,  alla  religione  della  gioia.  Il 
paganesimo  allora  sorride  alla  sua  musa.  In  Pro- 
serpina  egli  canta: 

La  nostra  vergine  non  è  Maria,  ma  quella 
i  capelli  della  quale  erano  sparsi  e  carchi  d’odori 
e  di  colori  floreali  :  splendore  d’argento,  fiamma 
che  s’inchinò  innanzi  ai  suoi  adoratori  e  la  terra 
fu  penetrata  dalla  dolcezza  del  suo  nome. 

Quantunque  innanzi  a  te  Citerea  sia  caduta  dal  trono 
pure  il  tuo  regno  passerà,  o  Galileiano.  La  vergine, 
tua  madre,  gli  uomini  la  cantano  come  una  deessa. 

Noi,  una  volta,  ne  contemplavamo  un’altra.  — 

Non  come  la  tua,  non  come  la  tua  era  la  nostra  Madre; 
un  fiore  dei  mari  fioriti,  abbigliata  del  desiderio  del  mondo,. 
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bella  come  la  spuma  —  e  più  rapida  d’un  fuoco  acceso 
e  dea  e  madre  di  Roma.  La  tua  Madre  venne  pallida 
e  vergine  e  sorella  del  dolore  ;  ma  la  nostra,  i  suoi 
capelli  profondi,  pieni  di  profumi,  venne  rossa 
dell’onda  rosseggiante  e  imperiale,  il  suo  piede  sul  mare. 
Perchè  la  tua  venne  piangente,  schiava  in  mezzo  a  schiavi 
e  rigettata.  — 

Ma  con  fervore  estremo  e  con  fede  veramente 
profonda  nei  Songs  before  Sunrise  canta  la  rivo¬ 
luzione  sociale.  Allora  si  appropria  il  ritmo  dei 
versetti  della  Bibbia,  la  sua  terminologia  e  par  di 
risentire  i  canti  terribili  dell’Antico  Testamento  del 
Common  Prayer  Book.  Questa  voce  potente  si  fa 
sentire  nelle  poesie:  7 he  Litany  of  tValions  che  è 
stata  giudicata  degna  d’Eschilo,  The  eve  of  Revo¬ 
lution,  Christmas  Antiphones,  Super  flumìna  Ba- 
bylonis,  A  song  of  llaly,  Metter  Dolorosa  e  Muter 
Triumphalis  che  traduciamo: 

Io  sono  la  tua  arpa  delle  tue  mani,  o  Madre  — 
tutte  le  mie  corde  si  tendono  sotto  l’amor  che  ti  porto. 

Io  sono  la  tromba  delle  tue  labbra,  piena  del  tuo  grido 
sonora  sotto  il  tuo  soffi  i  :  le  tombe  delle  anime 
divenute  vermi  e  delle  religioni  divenute  polvere  — 
la  tromba  del  tuo  giudizio,  le  riempie  del  fuoco  di  morte. 
Tu  sei  il  suonatore  di  organo  di  cui  i  suoni  sono  tuoni  — 
ed  io  sono  il  pedale  premuto  dal  tuo  piede. 

Tu  sei  il  raggio  che  strappa  in  due  le  notti  — 
ed  io  sono  la  piccola  nube  portata  sul  tuo  petto. 

Io  brucerò  innanzi  a  te,  io  passerà,  ed  io  perirà  — 
come  la  bruma  al  levare  del  sole  sulla  linea 
rossa  del  mare  —  ma  tu  al  tramonto  dell’aurora  — 
tu  amerai  i  pensieri  che  condussero  i  miei  pensieri  — 
e  le  anime  che  accesero  l’anima  mia. 

10  sono  il  gabbiano  dei  giorni  tenebrosi  — 

la  procellaria  nel  solco  di  spuma  che  porta  la  tua  barca 
al  porto  —  attraverso  notti  e  tempeste.  —  Se  tu  ascolti 
tu  senti  la  mia  voce  nel  tuo  cielo,  prima  dell’allodola. 

11  mio  canto  risuona  nella  tenebra  che  nasconde 
il  tuo  mattino  —  io  getto  il  mio  grido  avanti 
l’alzarsi  del  tuo  giorno  —  io  ti  ho  intesa,  io  ti  ho  vista 
ed  io  ti  annunzio  prima  che  le  tue  ruote 

dividano  il  cielo  ed  il  mare.  — 

Prima  di  lasciare  il  discorso  intorno  alla  poesia 
dello  Swinburne,  fa  mestieri  ricordare  ancora  qui  una 
volta  che  il  successo  fu  vivo  e  pronto  presso  i  let¬ 
terati  ;  mentre  presso  i  critici  Swinburne  trovò  seri 
ed  accaniti  oppositori.  II  poeta  fu  costretto  di  pren¬ 
dere  la  penna  in  sua  ditesa  e  di  scrivere  un  libro 
in  sostegno  dei  Poems  and  Ballads ,  in  testa  al 
quale  scrisse  :  «  In  risposta  a  certe  opinioni  inse¬ 
rite  od  espresse  a  proposito  del  mio  libro,  io  de¬ 
sidero  che  si  ricordi  ognuno  solo  di  ciò  :  che  il 
libro  è  drammatico,  a  mille  facce,  molto  diverse, 
e  nessuna  enunciazione  di  gaiezza  o  di  dispera¬ 
zione,  di  fede  o  d’incredulità  non  può  essere  presa 
come  asserzione  di  sentimenti  o  di  credenze  perso¬ 
nali  dell’autore.  Veramente  mi  pare  d’essenni  in¬ 
gannato  solo  in  ciò  :  che  io  ho  omesso  di  far  pre¬ 
cedere  la  mia  opera  da  questo  avvertimento  d’un 
gran  poeta  : 

J’en  préviens  les  mères  de  famille, 
ce  que  j’écris  n’est  pas  pour  les  petites  filles 
doni  on  coupé  le  pain  en  tartines  ;  mes  vers 
sont  des  vers  de  jeune  homme.  „ 

Egli  aveva  compreso  ed  espresso  pensieri  che 


mai  persona  aveva  espresso  così  prima  di  lui,  e 
forse  come  persona  non  farà  mai  più,  perchè  sono 
spariti  dal  mondo  contemporaneo  i  poeti  dementi, 
dice  Maupassant,  presi  da  inaccessibili  godimenti. 

«  Tout  ce  que  la  femme  peut  faire  passer  d’aspi- 
rations  charnellement  tendres,  de  soifs  et  de  faims 
de  la  bouche  et  du  coeur  et  de  torturantes  ardeurs 
hantées  de  visions  enfièvrantes  pour  nos  yeux  et 
pour  notre  sang,  le  poète  halluciné,  l’a  évoqué  par 
les  vers.  » 

Pur,  non  ostante  la  grande  luce  che  ha  gettato 
o  projettato  colla  sua  analisi  il  distinto  critico  fran¬ 
cese  Sarrazin  nel  suo  libro  Les  poètes  modernes  de 
V Angleterre,  Swinburne  resta  sempre  un  poeta  so¬ 
venti  volte  oscuro,  quantunque  soventi  volte  ma¬ 
gnifico. 

L’anima  antica  e  l’anima  moderna  vivono  in  lui 
in  un  modo  inestricabile,  forse  come  vissero  spiriti 
diversi  in  Verlaine  e  in  Mallarmé.  Grande  lirismo, 
molteplicità  di  immagini  qui  s’envolent,  dice  Mau¬ 
passant,  cornine  des  oiseaux  innombrables,  de  toutes 
les  rcices,  de  toutes  les  tailles,  de  toutes  les  formes, 
de  toutes  les  nuances  e  così  abbondanti  e  multiple 
che  mal  si  distinguono  e  solo  si  vede  nello  spazio 
la  loro  massa  come  una  immensa  nube  vagare 
piena  di  visioni  non  chiare  ! 

IV. 

Resta  a  dire  dei  suoi  lavori  drammatici,  che 
sono  l’altra  parte  della  sua  grande  opera  lettera¬ 
ria:  Aialanta  in  Calydon,  Erechteus,  Marino  Fa- 
liero,  Locrina,  Chastelard,  Bothwell  e  Maria  Stuart. 
Drammi  antichi  e  moderni,  tra  i  primi  Atalanta  e 
Erechteus,  che  sono  due  capolavori.  Atcdanta  è  di 
soggetto  greco  :  però,  osserva  il  Nencioni,  «  accanto 
a  fresche  e  semplici  immagini,  troviamo  metafore  e 
immagini  romantiche  e  bibliche,  e  al  calmo  solenne 
linguaggio  sofocleo  si  uniscono  spesso  il  grido  pas¬ 
sionato  e  le  tumultuose  e  calde  immagini  del  teatro 
Elisabettiano.  Ad  ogni  modo  la  passione  moderna 
che  invade  così  un  soggetto  antico  e  mitologico, 
dà  a  questa  tragedia  un  carattere  unico,  originale 
e  la  grande  scena  della  morte  di  Meleagro  e  dei 
suoi  ultimi  addii  è  una  delle  più  sublimi  creazioni 
dell’arte  drammatica  ».  Erechteus,  anche  di  soggetto 
greco,  non  ha  i  nèi.  osservati  in  Atalanta  :  l’anima 
greca  vive  in  questo  dramma  senza  alterazioni  mo¬ 
derne,  senza  «  superpositions  ».  Le  po': te  a  voltiti 
écrire  un  drame  antique  et  il  Va  ècrit  —  Ette  des 
créations  les  plus  vraiment  aniiques,  du  genie  mo¬ 
derne,  un  des  plus  gl  or  mix  triomphes  de  V  ancien 
scholar  d’Oxford,  de  V humanisie  accompli,  du  suc¬ 
cessene  de  Walter  Savage  Landor. 

Ma  la  grande  concezione  di  Swinburne  è  Maria 
Stuart. 

Figura  fatale!  Egli  stabilì  in  principio  che  l’a¬ 
more  d’una  donna,  qualunque  esso  sia,  deve  ne¬ 
cessariamente  generare  la  sventura  per  la  donna 
stessa  o  per  l’essere  amato.  Stuart  porta  intorno  a 
sè,  latenti,  rovine  e  catastrofi, 

«  Elle  sorte,  dice  Sarrazin,  du  bloc  d’une  froi- 
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deur  glaciale  ou  d’une  chaleur  frénétique.  Autour 
d’elle  rage  l’océan  des  passions  humaines.  Parfois 
il  se  brise,  impuissant,  avec  éparpillement  d’épaves, 
au  pied  de  leur  cruauté  colossale  et  marmoréenne. 
Mais  parfois  aussi  à  la  fili,  le  marbré  féminin  se 
fait  chair  ».  Maria  Stuart  è  la  grande  statua  della 
galleria  delle  donne  dello  Swinburne.  Mignet  fa 
questo  carattere  della  celebre  regina  di  Scozia  : 
«  Sortant  d’  une  cour  brillante  et  raffinée,  elle  re- 
venait,  pieine  de  regrets  et  de  dégoùts,  au  milieu 
des  montagnes  sauvages  et  des  liabitants  incultes 
de  l’Ecosse.  Plus  aimable  qu’habile,  très  ardente 
et  nullement  circonspecte,  elle  y  revenait  avec  une 
gràce  déplacée,  une  beauté  dangereuse,  une  intelli¬ 
gence  vive,  mais  mobile,  une  àme  généreuse,  mais 
emportée,  le  goiìt  des  arts,  l’amour  des  aventures, 
toutes  les  passions  d’une  femme  jointes  à  l’extrème 
liberté  d’une  veuve.  Bien  qu’elle  ent  un  grand 
courage,  elle  ne  s’en  servit  que  pour  précipiter  ses 
malheurs  et  elle  empioya  son  esprit  à  mieux  taire 
les  fautes  vers  lesquelles  l’entrainaient  sa  situation 
et  son  caractère  ».  (M.  Mignet,  Histoire  de  Marie 
Stuart,  Tom.  II).  Assai  differente  è  la  Stuart  del 
dramma  da  quella  della  stoiia.  La  regina  di  Scozia 
è  la  Venere  antica  resuscitata,  coronata,  mostrante 
sotto  le  ampie  pieghe  del  broccato  sa  nudiié  glo¬ 
rieuse.  Senza  cuore,  bella,  è  adorata  per  la  sua  sola 
bellezza  fisica.  E’  l’ideale  plastico  che  vive  non  del 
fuoco  dell’amor  proprio,  ma  dell’amore  degli  altri, 
est  une  force  esthétique  qui  blesse  et  tue.  Quando 
presenta  a  Chastelard  la  fibbia  del  busto  inviatale 
dal  Re  di  Francia  Francesco  I,  essa  gli  dà  spiega¬ 
zione  dell’insegna  che  v’è  scolpita  :  «  Una  Venere 
coronata  che  mangia  il  cuore  degli  uomini  —  al 
disotto  di  essa  vola  un  Amore  colle  ali  di  pipi¬ 
strello.  Vedete  che  piccolo  fino  lavoro  —  il  nome 
dell’orefice  è  Gian  Crisostomo.  Potete  voi  leggere 
qui?  11  mare  spumeggia  sotto  i  piedi  di  Venere  — 
ella  si  tiene  ritta  sul  mare  e  questo  freme  con  pic¬ 
cole  dolci  ondulazioni  che  corrono  insieme  sotto  il 
soffio  del  vento.  Ma  i  suoi  capelli  non  si  muovono, 
è  un  errore  —  essi  cadono  a  punta  —  non  come 
i  capelli  scossi  da  un  soffio.  La  leggenda  poi  è 
scritta  in  caratteri  minuti.  Però  si  legge  questa  pa¬ 
rola:  Cave.  »  E  Chastelard:  <  Vedo  bene  la  Ve¬ 
nere,  ma  niente  della  leggenda  ».  Povero,  sventu¬ 
rato  amante,  egli  doveva  leggerla  la  Leggenda  fa¬ 
tale  dell’Amore  regale  sino  alla  morte  :  ed  in  questa 
suprema  ora  dire  della  Stuart  :  «  Malgrado  tutta 
l’opera  di  Cristo,  questa  Venere  non  è  placate  — 
la  sua  bocca  è  rossa  del  sangue  degli  uomini  — 
essa  succhia  attraverso  i  suoi  piccoli  denti  il  succo 
delle  vene  —  macchiando  con  la  morte  le  sue  pic¬ 
cole  tenere  labbra  —  beltà  amara,  bocca  velenosa 
ed  imperlata.  Io  non  sono  atto  a  vivere  solamente 
di  amore  —  vai  meglio  quindi  morire.  Ah!  bell’a¬ 
more,  bella  Venere  temibile  fatta  di  spuma  mortale 
—  io  vi  sfuggirò  con  la  mia  morte  —  io  sfuggirò 
al  vostro  splendido  e  dolce  corpo,  alla  vostra  bocca 
di  fuoco  —  col  suo  soffio  di  Paphos  che  morde 
le  labbra  col  suo  calore  ». 


«  Bellissima,  sensibile  e  voluttuosa,  scrisse  il 
Nencioni,  fu  Maria  Stuart  :  impressionabile  come 
una  francese  e  tenace  come  una  scozzese  :  cattolica 
e  regina  —  e  regina  del  secolo  decinrosesto  — 
violenta  e  dissimulatrice  :  destinata  a  provare  ed 
ispirare  odi  ed  amori  egualmente  fatali,  capricciosa 
e  felina  con  Chastelard,  crudele  con  Darnley,  pas¬ 
sionata  con  Bothwell,  patetica  a  Fotheringay,  su¬ 
blime  sul  patibolo  —  cinta  della  doppia  aureola 
della  bellezza  e  del  martirio  —  essa  è  rimasta  una 
devozione  per  i  cattolici  ed  una  invincibile  simpatia 
per  i  poeti  e  gli  artisti  :  i  quali  da  Burns  allo  Scott, 
da  Schiller  a  Swinburne,  hanno  pianto  e  fatto 
piangere  sulla  sua  fine  ». 

Quando  Chastelard  entrò  alla  Corte  della  Stuart, 
l’aveva  già  veduta  in  Francia  ed  amata  perduta- 
mente.  Darnley  geloso  veglia  su  entrambi.  Una  sera 
che  Chastelard,  deciso  di  confessare  il  suo  amore 
alla  reai  donna,  entra  nella  camera  nuziale  di  lei, 
è  sorpreso.  Condannato,  potrebbe  essere  salvato 
dalla  regina,  ma  a  proprio  rischio.  Una  lotta  di 
forti  sentimenti  è  magistralmente  combattuta  nell’a- 
nimo  di  lei.  Chastelard  soccombe.  Più  tardi  Bothwell 
ed  Elisabetta  vendicano  l’infelice  amante.  Ma  quando 
appunto  incomincia  l’espiazione,  Maria  Stuart  si 
sublima.  Lasciando  la  Scozia,  essa,  la  lottatrice  e- 
roica  in  favore  del  cattolicismo,  esclama:  «  Io  parto 
da  questa  turbolenta  e  snaturata  terra  che  mi  rigetta 
orfana  e  mi  avanzo  su  questo  grigio  e  sterile  mare 
senza  versar  lacrime  e  senza  riso,  ma  con  un  cuore 
che  dalla  più  dolce  tempra  del  sangue  si  è  con¬ 
vertito  in  fuoco  e  in  ferro.  Se  io  vivrò,  se  Dio  non 
strapperà  ogni  speranza  dalla  mia  mano,  io  tornerò 
indietro  a  ruina  di  questi  uomini  scellerati.  Non 
lascerò  vivo  uno  solo  della  setta  bestemmiatrice 
che  fa  la  guerra  ai  monarchi.  Regni  e  regnanti  ri¬ 
prenderanno  animo  dal  mio  cuore  ed  accenderanno 
i  loro  spiriti  al  mio  zelo,  per  distruggere  l’empia 
razza  che  vuole  strappare  il  Sacramento  dagli  altari 
di  Dio  e  le  corone  dal  capo  dei  re.  Ma  io  rialzerò 
i  simboli  dell’antica  fede  e  spezzerò  sotto  i  miei 
piedi  queste  novità  inventate  dagli  uomini  ».  11 
fato  volle  invece  che  essa  ponesse  la  bella  e  mae¬ 
stosa  testa  sotto  la  scure  del  carnefice  della  regina 
Elisabetta.  Salì  il  patibolo  vestita  di  rosso  come  di 
una  fiamma  funerea,  salutando  le  amiche  sue  col¬ 
l’ultimo  suo  celeste  sorriso.  Mary  Beatoli,  la  sacri¬ 
ficata  amica  di  Chastelard,  dice  le  ultime  parole  : 
Molti  anni  addietro  sentii  salire  a  Dio  questo 
medesimo  grido  e  Dìo  ha  risposto  oggi.  Una  voce 
nella  folla  aveva  gridato  :  Così  muoiono  i  nemici 
della  Regina. 

Maria  Stuart  non  fu  una  Messalina,  nè  una  Lu¬ 
crezia  Borgia,  ma  ha  delle  analogie  con  Margherita 
di  Borgogna.  Fatale  ai  suoi  mariti  ed  ai  suoi  a- 
manti,  il  suo  amore  porta  sventura  e  la  sua  in¬ 
fluenza  è  funesta  alla  sua  propria  famiglia  :  la  ma¬ 
ledizione  sembra  pesare  su  tutto  ciò  che  la  riguarda: 
il  suo  nipote  Carlo  I  morirà  come  lei  sul  patibolo. 

Nel  Bothwell  essa  è  piena  sensualità  e  fredda 
crudeltà.  A  Kerk  O’  Field,  nel  momento  dell’ultima 
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intervista  col  suo  sposo  Darnley,  la  notte  stessa  in 
cui  questo  doveva  essere  assassinato  per  opera  di 
lei,  essa  gli  dice:  Fa  proprio  in  questo  giorno,  nel¬ 
l’anno  scorso,  che  fu  assassinato  David,  e  quando 
si  trova  insieme  al  nuovo  amante  Bothwell  innanzi 
al  cadavere  di  Darnley  essa  esclama  : 

«  Lasciatemi  contemplarlo.  Non  è  troppo  sfigu¬ 
rato.  Vivo,  era  un  bel  viso  di  fanciullo  ».  — -  Bothwell: 

«  Sarebbe  stato  meglio  se  fosse  morto  prima  di 
diventar  uomo  ».  —  E  la  regina  :  «  Uomo  !  Ap¬ 
pena  lo  era  jeri.  Un  uomo  !  Qual  cuore,  qual  cer¬ 
vello  virile  Dio  aveva  seminato  nella  carne  di  questo 
bel  giovane  ?  Qual  semenza  di  spirito  o  di  buon 
senso  ?  La  sua  gota  non  è  molto  cambiata,  quan¬ 
tunque  dopo  il  nostro  matrimonio  i  suoi  occhi  si 
siano  incerchiati  e  le  sue  labbra  avvizzite  per  il  do¬ 
lore  e  la  cattiva  esistenza.  Ieri,  uomo  o  non  uomo, 
era  un’anima  umana  ;  che  cosa  è  ora  più  ?  Questa 
lingua  che  poco  fa  m’implorava,  queste  labbra  che 
furono  unite  alle  mie,  questi  occhi  chiusi  che  si 
attaccavano  ai  miei  passi,  queste  mani  inutili  di  cui 
la  pressione  non  ha  mai  dato  una  parola  che  sia 
stata  tenuta,  povere  mani  che  frugavano  nel  pan¬ 
tano  dell’onta,  povere  labbra,  alterate  labbra  di  donna 
e  dal  vino,  povera  lingua  che  mentiva,  poveri  occhi 
che  guardavano  di  traverso  e  non  avevano  punto, 
per  sostenere  in  faccia  la  collera  o  l’amore  degli 
uomini,  un  cuore  capace  di  rispondere  all’una  od 
all’altro  ;  che  è  divenuta  e  che  fa  ora  la  povera 
anima  che  moveva  tutto  ciò  ?  Io  ho  più  pietà  che 
tali  cose  siano  nate,  che  rammarico  per  la  sua  morte! 
Ora  è  necessario  che  voi  mi  amiate  molto  !  »  E 
non  contenta  di  ciò,  sollecita  Bothwell  ad  abbrac¬ 
ciarla  e  baciarla  innanzi  al  cadavere  di  Darnley. 

Ma  Darnley  aveva  presentito  la  sua  fine  e  prima 
di  morire  le  aveva  detto  :  «  Io  vi  dico  che  col  vo¬ 
stro  viso  nessuno  vi  crederà  santa  ;  voi  parlate,  voi 
avete  il  perdono  nella  bocca,  voi  mangiate  la  san¬ 
tità  —  mettete  Dio  sulla  vostra  b'ngua  e  vi  nudrite 
del  cielo  —  e  malgrado  tutto,  voi  avete  Faria  di 
guardare  uccidere  gli  uomini  —  come  se  fosse  ciò 
per  voi  un  gioco  ed  uno  scherno  —  ecco,  i  vostri 
occhi  minacciano  fino  al  sangue.  Come  fate  voi  per 
farvi  credere  pietosa  ?  Voi  siete  pietosa  come  colui 
che  si  paga  per  il  delitto  —  e  che  ama  forse  più 
il  delitto  che  il  danaro  ».  —  «  Io  pensava,  sono 
queste  le  parole  di  Maria  Stuart  che  rivelano  la  sua 
anima  fatale,  io  pensava  di  essere  più  facilmente 
dimenticata  dall’amore  degli  uomini  di  quello  che  i 
volti  delle  donne  morte  non  lo  sono  dai  loro  innamo¬ 
rati.  Io  pensava  che  fosse  passato  il  tempo  in  cui  gli 
uomini  sarebbero  venuti  a  danzare  alla  morte  come 
ad  una  musica  e  si  sarebbero  coricati,  nella  tomba 
prendendo  i  loro  funerali  per  le  loro  feste,  solo  per 
ottenere  un  bacio  da  me  ».  «  A  la  puissance  et  à  la 
beauté  la  Venus  d’Ecosse  joint  V esprit  et  toutes  les 
ressources  de  l’ esprit.  On  se  souvient  du  ròle  si 
souvent  fatai  qu’a  joué  la  femme  dans  FHistoire. 
Adorable  et  détestable  figure,  type  idéal,  presque 
introuvabie  dans  la  vie  réelle,  urodèle  unique  :  on 
sent  qu’il  est  une  des  lois  de  l’Humanité,  la  loi 


de  la  souffrance,  sinon  de  la  mort,  par  l’amour.  » 

Guardando  la  poesia  dello  Swinburne,  l’impres¬ 
sione  che  si  riceve  è  che  essa  è  assolutamente  nuova. 

L’insieme  di  forze  morali  atavistiche  e  di  pitture 
plastiche  produce  i  contrasti  più  inattesi.  «  Déjà 
l’on  pouvait  s’étonner  du  relief  exagéré  des  forces 
ataviques  et  si  l’outrance  de  l’enthousiasme  trans- 
portait  le  lecteur  aux  temps  les  plus  exaltés  de  la 
foi,  scrive  Sarrazin,  l’outrance  de  la  Haine  le  faisait 
aussi  remonter  à  des  époques  tout  entières  palpi- 
tantes  de  frénésies  inconnues  de  nos  jours,  si  ce 
n’est  aux  àmes  extrèmes  des  partis  extrènies.  Questo 
lirismo  settario,  continua  Io  stesso  scrittore,  affa¬ 
mato  della  rovina  e  della  distruzione  del  vecchio 
mondo,  profeta  d’una  democrazia  di  cui  vede  splen¬ 
dere  nel  futuro  il  gigantesco  sole,  sorpassava  in 
foga  quello  di  quegli  uomini  di  azione  e  di  pen¬ 
siero  combinati,  come  Savage  Landor.  Non  uno 
solo  dei  romantici  de!  1820  s’era  levato  con  la  vi¬ 
rulenza  di  lui  contro  lo  stato  sociale  contemporaneo. 
Mai  più,  dopo  Shelley,  l’entusiasmo  per  l’ignoto  del¬ 
l’avvenire  aveva  toccato  questa  incandescenza.  Ma 
accanto  a  questo  lirismo  selvaggio,  adoratore,  san¬ 
guinario,  espressione  del  sentimento  di  razza  svi¬ 
luppato  sino  alla  mostruosità,  s’installava  l’antipodo. 

«  Una  erudizione  pagana,  osserva  Sarrazin,  spinta 
all’eccesso,  una  depravazione  letteraria  si  inoculava 
all’elemento  primitivo.  Un  sensualismo  raffinato  si 
poneva  accanto  al  sublime  :  un  potente  artista  per¬ 
dutamente  preso  dalla  forma,  penetrava  un  potente 
poeta  puramente  lirico  e  morale.  Sentimenti  d’u¬ 
manitarismo  accanto  a  visioni  sensuali  e  feroci. 
Nostalgie  di  giustizia  e  di  diritto  accanto  a  sogni 
d’idealista  e  di  rivoluzionario.  Questa  coabitazione 
inverosimile,  ma  reale,  di  due  ideali  contradditori 
rende  così  originale  la  poesia  dello  Swinburne  ». 
Sotto  ritmi  raffinati,  tirate  democratiche  ;  nella  bocca 
d’un  virtuoso,  parole  piene  di  santo  umanitarismo; 
nella  stoffa  inglese  l’anima  a  volta  di  Gautier,  a 
volta  di  Baudelaire.  Swinburne,  con  la  stessa  faci¬ 
lità  con  la  quale  dà  in  pasto  ai  letterati  inglesi 
VElleuismo  il  più  raffinato,  getta  in  faccia  ad  essi 
le  più  truci  teorie  dell’ateismo  rivoluzionario. 

Con  una  vera  facoltà  divinatrice  Sarrazin  chiude 
il  suo  superbo  lavoro  intorno  allo  Swinburne  con 
queste  parole  :  «  Inaptes  à  reconnaitre,  sous  son 
vètement  moderne,  Fesprit  primitii  de  leur  race  res- 
suscité  ;  aveugles  sur  sa  ressemblance  lointaine  au 
leur  depuis  longtemps  si  émondé  et  si  chatré,  tout 
à  fait  incapables  de  s’expìiquer  la  moindre  fantaisie 
d’érotisme  pai'en,  les  lecteurs  anglais,  d’ordinaire  si 
calmes,  s’enflamment  contre  leur  grand  poète  actuel 
d’indignations  comiques.  Moins  exclusiveque  l’es- 
thétique  pure,  moins  obtuse  que  Fesprit  bourgeois, 
l’analyse  critique  peut  eonsidérer  comme  une  bonne 
fortune  d’avoir  eu  à  pénétrer  Foeuvre  de  M.  Swin¬ 
burne.  Une  telle  rencontre  d’esprit  lyrique  et  d’esprit 
plastique  est  assurement  rare  ». 

Le  opere  di  Algernon  Charles  Swinburne  sono 
numerosissime  e  le  proporzioni  del  nostro  modesto 
lavoro  non  consentono  che  si  possa  parlare  di  tutte 
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dettagliatamente  :  tra  esse  però  sono  da  notare 
molte  opere  critiche  :  Essays  and  Studies,  Studies 
in  Song,  Studies  in  Prose  and  Poeiry  ed  i  bei 
saggi  su  Ben  ]onson,  Victor  Hugo,  Charlotte  Bronte 
e  Shakespeare.  Tra  i  suoi  lavori  drammatici  non  può 
dimenticarsi  Locrina,  che  il  Direttore  della  Eliza- 
bethan  Stage  Society  ha  fatto  recentemente  rappre¬ 
sentare  a  Londra  come  il  miglior  omaggio  al  poeta 
che  è  il  miglior  compagno  dei  poeti  e  drammaturghi 
del  tempo  della  Regina  Elisabetta;  e  l’ultima  tra¬ 
gedia  :  Rosmunda,  regina  dei  Longobardi. 

Oggi,  nella  pienezza  della  sua  gloria  e  della  sua 
età,  Algernon  Charles  Swinburne,  già  immortale, 
gode  del  trionfo  della  sua  arte  e  del  suo  genio 


straordinario,  evocatore  di  immagini  portentose  ed 
innumerevoli,  immaginatore  vivo  e  continuo,  pe¬ 
renne  sorgente  di  bellezza  e  di  ideali. 

E’  troppo  unico  per  avere  discepoli,  è  troppo 
grande  per  avere  imitatori!  Nelle  sue  forme  gigan¬ 
tesche  si  pone  nella  letteratura  dei  tempi  moderni 
come  un  fenomeno  isolato,  come  la  fiamma  più 
viva  e  fantastica  che  illumina  il  tramonto  della  Re¬ 
gina  Vittoria  che  ha  dato  nome  ad  un  secolo  d’arte 
non  meno  grande,  nè  meno  portentoso  di  quello 
che  fu  il  secolo  della  Regina  Elisabetta. 

ULISSE  ORTENSI. 


ALGERNON  CHARLES  SWINBURNE. 


(Da  un  vecchio  ritratto  di  D.  G.  Rossetti). 


(Fot.  Crocco). 


IL  VESUVIO. 

IL  SUO  PASSATO  —  LA  SUA  ICONOGRAFIA  —  IL  SUO  PRESENTE. 


prima  delle  eruzioni  celebri  di  cui 
la  storia  ci  ha  serbato  memoria  è 
stata  quella  che,  sotto  !’  impero  di 
Tito,  nell’anno  79  dell’èra  nostra, 
fu  descritta  da  Plinio  il  giovane  in 
due  memorabili  lettere.  Ne  fu  costui  testimonio 
oculare,  anzi,  com’egli  narra,  vi  perdette  lo  zio 
Plinio,  il  quale,  avendo  troppo  da  vicino  voluto 
osservare  un  così  strano  fenomeno,  morì  asfissiato 
dall’acido  solforoso  volatile  e  dal  gas  idrogeno 
solforato.  Chi,  per  altro,  non  s’accontenti  della 
narrazione  di  Plinio  può  guardare  negli  scritti  di 
Plutarco,  di  Tertulliano,  di  Dione  Cassio,  di  Sve- 
tonio,  che  pur  rammentano  l’accaduto  ed  esprimono 
un’ ammirata  e  commossa  meraviglia. 

Sotto  l’impero  di  Severo,  nell’anno  di  Cristo  203, 
seguì  una  seconda  formidabile  eruzione;  una  terza 
avvenne  nel  472  sotto  Antemio,  imperatore  d’ Oc¬ 
cidente  ;  una  quarta,  nell’anno  di  Cristo  512,  sotto 
il  re  d’Italia  Teodorico;  una  quinta  nel  685  sotto 
Teocrito,  duca  di  Napoli.  In  questi  anni  si  crede 
coniata  la  famosa  medaglia  con  l’immagine  di  San 


Gennaro  e  con  la  epigrafe  greca,  la  quale  indicava 
com’egli  fosse  stato,  fin  d’allora,  ritenuto  e  dichia¬ 
rato  protettore  di  Napoli  contro  le  fiamme  vesuviane. 
Prima  di  Plinio  il  giovane  abbiamo  ancor  qualche 
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(Dipinto  ercolanese). 


BACCO  E  IL  VESUVIO. 
(Affresco  pompeiano). 


CARTA  DEGLI  ANTICHI  DINTORNI  DEL  VESUVIO 
(Prima  della  catastrofe  del  79). 


(Ricostruzione  settecentesca).. 
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IL  VESUVIO  PRIMA  DELL’ERUZIONE  DEL  1631. 

(Dalla  collezione  del  Duca  della  Torre). 
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largo  cenno  del  Vesuvio  in  Diodoro  di  Sicilia,  il 
quale  dice  che  nei  tempi  passati  il  Vesuvio  ha  vo¬ 
mitato  fuoco  come  l'Etna  e  aggiunge:  «  Adesso  — 
e  si  era  25  anni  avanti  Cristo  —  il  monte  conserva 
le  tracce  delle  antiche  eruzioni  ».  Poco  appresso  a 
Diodoro  ne  scriveva  Strabone,  (17  anni  avanti  Cri¬ 
sto)  e  alla  sua  descrizione  di  Pompei,  Nola,  Nocera 
e  Acerra,  faceva  seguir  quella  del  monte  che  sovrasta 
a  tutte  queste  città.  Più  tardi  ancora  (15  anni  avanti 
Cristo)  Vitruvio  raccomandava  una  terra  ( Pozzolana ), 
che  si  trovava  a  Baja  e  ne’  suoi  din  orni,  a  poca 
distanza  dal  Vesuvio,  come  un  ottimo  cemento  du¬ 
rabile  anche  sott’acqua.  E  supponeva  che  una  delle 
cause  delle  eccellenti  qualità  di  quella  terra  derivasse 
dal  processo  ch’ella  ha  subito  nel  fuoco  che  giace 
sotto  tutto  quanto  un  somigliante  territorio. 

* 

*  * 

La  lettera  di  Plinio  il  giovane  è  conosciuta  ab¬ 
bastanza,  ma  pur  non  è  da  ognuno  conosciuta  in 
parecchie  sue  circostanze  peculiari.  La  riproduco  tutta 
quanta  :  attraverso  la  semplice  ma  colorita  esposi¬ 
zione  dei  fatti  che  narra  si  può,  nello  scorrerla  ancor 


oggi,  ripalpitare.  La  catastrofe  che  subbissò  Pompei 
fu  davvero  la  più  spaventevole. 

E  a  proposito  della  narrazione  del  nipote  di  Pli¬ 
nio  occorre  far  notare  che  un’ultima  lezione  della 
lettera  medesima  lascia  intendere  che  la  Rectìna  della 
quale  Plimo  parla  non  è  l’odierna  Resina.  E  non 
poteva  essere:  perchè,  non  sottoposta  a  Miseno  ma 
dirimpetto  a  Miseno,  dall’altra  parte,  quasi,  del  golco, 
è  Resina,  la  città  che  così  è  chiamata  ancor  oggi.  E 
poi  perchè  pare  che  soltanto  nei  medioevo  si  sia 
venuto  formando  il  borgo  che  fu  poi  chiamato  Re¬ 
sina  come  nei  suoi  Documenta  Neapolitani  Ducatus 
afferma,  provandolo  con  eccellenti  frutti  di  sue 
ricerche,  il  compianto  e  illustre  Capasso.  Rimarrebbe 
sempre  nella  lettera  di  Plinio  quel  nome,  incompren- 
sibile:  ma  ora  gli  studiosi  convengono  nel  credere 
che  non  di  un  villaggio,  ma  si  tratti  invece  di  una 
donna,  in  quel  passo  di  Plinio.  Ella  sarebbe  stata 
una  Reclina,  alcuni  chiamandola  moglie  di  un  Cesio 
Basso,  altri  dicendo  che  proprio  Cesio  Basso  per 
mezzo  di  lei  spedì  le  iettere  a  Plinio,  come  per  chie¬ 
dergli  consiglio  ed  aiuto. 

Infine,  ecco  senz’altro  la  famosa  lettera.  La  ripro- 
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duco  nella  traduzione,  barocca  un  poco  e  talvolta 
non  esattamente  fedele,  del  canonico  Giovanni  An¬ 
tonio  Tedeschi  (1717),  che  dedicò  quest’opera  sua 
stampata  in  Roma  sul  principio  del  secolo  decimot- 
tavo  all’illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore  Don 
Alessandro  Albani,  nipote  di  Clemente  XI. 

* 

PLINIO  A  TACITO. 

Tu  mi  preghi  di  farti  una  distinta  relazione  della 
maniera  in  cui  è  morto  mio  zio,  acciocché  tu  ne 
possa  lasciare  una  memoria  alla  posterità.  Io  ti  i  in¬ 
grazio,  imperciocché  conosco  che  la  di  lui  morte  è 
per  dover  conseguire  immortai  gloria  ogni  volta  che 
sarà  da  te  celebrata.  Perchè  sebbene  egli  è  morto 
nelle  ruine  di  bellissime  Terre  ond’è  quasi  a  cagione 
di  sì  memorabil  caso  per  vivere  eternamente  come 
i  Popoli  e  le  città;  e  benché  egli  abbia  scritte  mol¬ 
tissime  cose  che  debbono  viver  sempre:  non  di 


meno  I’, immortalità  dei  tuoi  scritti  contribuirà  molto 
a  quella  che  egli  è  per  aspettare.  Quanto  a  me  io 
stimo  beati  coloro  che  per  dono  speciale  degli  Dei 
hanno  potuto  far  cose  degne  di  essere  scritte,  o  scri¬ 
ver  cose  degne  di  essere  lette;  ma  assai  più  felici 
ancora  io  reputo  quelli  che  l’uno  e  l’altro  favore 
hanno  meritato.  Ne!  numero  di  questi  sarà  lo  zio 
e  per  i  tuoi  scritti  e  per  i  suoi  ;  e  perciò  tanto  pili 
volentieri  mi  metto  a  far  quello  che  io  stesso  avrei 
da  te  desiderato. 

Egli  si  trovava  a  Miseno,  ove  comandava  l’Ar¬ 
mata  Navale.  Alli  ventitré  d’agosto,  intorno  alle 
diciasette  ore  mia  madre  gli  fa  sapere  come  era 
apparsa  una  nuvola  di  una  grandezza  e  d’una  fi¬ 
gura  straordinaria.  Egli  dopo  aver  dormito  buon 
pezzo  al  sole  secondo  il  suo  costume  ed  aver  be¬ 
vuto  un  bicchier  d’acqua  fresca,  si  era  gettato 
sopra  un  letto  ove  studiava.  Egli  si  leva  e  sale  in 
un  luogo  ove  meglio  poteva  osservar  questo  prò- 
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digio.  Era  difficile  poter  scernere  in  lontananza  da 
qual  monte  nascesse  questa  nuvola  :  fu  poi  sco¬ 
perto  ch’ella  veniva  dal  Vesuvio.  La  sua  forma 
pareva  che  somigliasse  più  ad  un  pino  che  a  nes¬ 
sun  altro  albero,  imperocché  salendo  su  in  alto 
quasi  con  un  lunghissimo  tronco  veniva  stendendo 
all’intorno  certi  rami.  Io  ben  m’immagino  che  un 
vento  sotterraneo  la  spàrgeva  prima  con  impeto  e 


lette  in  mano  allorché  le  truppe  dell’armata  che  si 
trattenevano  a  Retina,  spaventate  dal  pericolo,  (per¬ 
ciocché  questo  Borgo  è  situato  appunto  sotto  Mi- 
seno  nè  se  ne  poteva  fuggire  che  per  mare),  ven¬ 
nero  a  scongiurarlo  di  salvarle.  Egli  non  mutò 
punto  il  suo  disegno  ma  proseguì  con  animo  eroico 
quel  che  non  aveva  prima  intrapreso  che  per  sem¬ 
plice  curiosità.  Fa  dunque  uscir  fuori  le  Galee  ed 
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la  sosteneva:  ma  o  l’impressione  la  diminuisse  a 
poco  a  poco  o  questa  nuvola  fosse  attratta  dal  suo 
proprio  peso,  si  vedeva  allargare  e  distender  la  sua 
figura.  Compariva  talora  di  color  bianco  e  talora 
di  color  nero  e  talvolta  di  altri  diversi  colori  se¬ 
condo  che  ella  era  più  grave  di  cenere  o  di  terra. 

Questo  prodigio  apportò  meraviglia  a  mio  zio 
ed  egli  lo  giudicò  degno  d’essere  osservato  più  da 
vicino.  Ed  a  questo  effetto  fa  mettere  all’  ordine 
una  fusta  e  mi  lascia  la  libertà  di  seguitarlo  o  no, 
ond’  io  gli  risposi  che  amavo  più  di  studiare  ;  ed 
egli  per  avventura  m’avea  dato  un  non  so  che  da 
scrivere.  Già  egli  s’incamminava  con  le  sue  favo- 


■l  'v  PJr.jfcle  o  Vìsia  Ttiltun  al  Tfiqa/W  7 

EDITA  NEL  SETTECENTO. 

(Dalla  collezione  del  Duca  della  Torre). 

egli  vi  sale  sopra  e  parte  col  disegno  di  veder 
qual  soccorso  si  potesse  dare  non  solamente  a 
Retina  ma  a  tutti  gli  altri  borghi  di  questa  spiag¬ 
gia;  e  per  la  bellezza  del  sito  ve  n’  erano  in  gran 
numero.  Egli  si  affretta  di  andar  là  donde  tutti 
fuggivano  ed  ove  il  pericolo  pareva  esser  mag¬ 
giore:  rna  vi  giunse  con  una  tal  libertà  e  sicurezza 
d’animo  che  a  misura  ch’egli  si  avvedeva  di  qual¬ 
che  movimento  o  di  qualche  forma  straordinaria  di 
questo  prodigio,  faceva  esattamente  le  sue  osser¬ 
vazioni  ed  anche  le  dettava  ad  un  copista.  Sopra 
le  navi  da  ogni  banda  volava  la  cenere  più  fitta  e 
più  infocata  a  misura  ch’elle  avvicinavansi.  Di  già 
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si  vedeano  piover  d’intorno  pietre  calcinate,  selci  tutte 
nere,  tutte  abbruciate,  tutte  dalla  violenza  del  fuoco  ri¬ 
dotte  in  cenere.  Di  già  la  riva  era  fatta  quasi  inaccessi¬ 
bile  da  pezzi  interi  di  montagne  di  cui  era  tutta  rico¬ 
perta,  allorché  egli, dopo  essersi  fermato  per  alcuni  mo¬ 
menti,  sospeso  se  doveva  retrocedere,  disse  al  pilota 
che  lo  consigliava  di  pigliare  il  largo  del  mare:  La  for¬ 
tuna  seconda  il  coraggio.  Va  alla  volta  di  Pomponiano. 


In  questo  mentre  dal  monte  Vesuvio  rilucevano 
in  molti  luoghi  grandissime  fiamme  ed  incendii  le 
cui  tenebre  raddoppiavano  l’orrore  e  lo  spavento. 
Mio  zio,  per  rassicurar  coloro  che  lo  accompagna¬ 
vano  d’ceva  ad  essi  che  quel  che  vedevano  abbru¬ 
ciare  non  era  altro  che  certi  villaggi  i  quali,  aven¬ 
doli  gli  abitanti  abbandonati  per  paura,  erano  ri¬ 
masti  senza  veruno  aiuto.  Poi  egli  si  mise  a  Ietto 


l’eruzione  del  1766. 


(Stampa  napoletana  sincrona). 


Pomponiano  si  trovava  allora  a  Stabia,  luogo  se¬ 
parato  da  un  piccol  golfo  che  forma  insensibilmente 
il  mare  su  quelle  rive  di  lor  natura  curve.  Qui, 
alla  vista  del  pericolo,  allorché  pareva  avvicinarsi 
tuttavia  più  aveva  ridotto  tutto  il  bagaglio  nelle 
sue  navi,  e  niente  altro  aspettava  per  allontanarsi 
che  un  vento  favorevole.  Finalmente  mio  zio  lo 
raggiunge,  e  trovandolo  tutto  tremante  l’abbraccia, 
lo  rassicura,  lo  anima  e,  per  dissipar  con  la  sua 
sicurezza  la  paura  dell’amico  si  fa  portar  nel  bagno, 
e  come  è  lavato  si  mette  a  tavola  e  cena  con  la 
solita  sua  allegria  ovvero  (quel  che  non  è  meno 
eroico)  con  le  apparenze  deH’allegria. 


e  dormì  d’un  profondo  sonno.  Imperciocché  come 
egli  era  di  gran  corporatura  si  facea  sentire  fino 
all’anticamera  col  suo  grosso  e  difficoltoso  respiro. 

Ma  finalmente  il  cortile  di  dove  s’entra  nel  suo 
appartamento  incominciava  a  riempirsi  di  tanta  ce¬ 
nere  che  per  poco  che  gli  vi  si  fosse  trattenuto 
non  gli  sarebbe  stato  più  permesso  d’ uscirne. 

Egli  esce  e  va  a  trovare  Pomponiano  e  gii  altri 
che  avevano  vegliato  tutta  la  notte.  Consultano  in¬ 
sieme  se  debbono  star  rinserrati  in  casa  o  pur 
fuggire  per  la  campagna,  imperocché  le  case  erano 
talmente  scosse  dai  frequenti  tremuoti  che  ben  tu 
diresti  esser  quasi  dalle  lor  fondamenta  sconvolte 
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e  talora  gettate  da  un  canto  e  talora  da  un  altro 
e  poi  nei  proprii  luoghi  rimesse.  Fuor  della  città 
ed  alFaperto  della  campagna  la  caduta  delle  pietre 
benché  leggiere  e  disseccate  dal  fuoco  non  era  di 
minor  pericolo.  Tra  siffatti  rischi  si  pigliò  dunque 
partito  di  fuggire  in  campagna,  e,  quanto  a  lui,  la 
ragione  vinse  la  ragione,  quanto  agli  altri  la  paura 
cacciò  la  paura. 


due  schiavi  e  nell’istesso  momento  cade  morto, 
lo  m’immagino  che  un  fumo  troppo  denso  lo  sof¬ 
focasse  e  ciò  tanto  più  facilmente  che  egli  di  sua 
natura  pativa  strettezza  e  debolezza  di  petto  e  bene 
spesso  era  travagliato  da  difficoltà  di  respiro. 

Quando  poi  incominciò  a  farsi  vedere  la  luce 
del  giorno  (ciocché  non  succedette  se  non  dopo  il 
terzo  giorno)  fu  trovato  il  suo  corpo  intero,  senza 


topografia,  del  monte 
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Così  legaronsi  alcuni  guanciali  intorno  al  capo, 
e  ciò  per  ripararsi  da  tutto  quello  che  veniva  ca¬ 
dendo.  Gir  era  giorno  altrove:  quivi  era  una  notte 
più  nera  e  più  oscura  che  tutte  le  altre  notti  :  la 
quale  però  veniva  rischiarata  da  molte  fiaccole  e 
da  diversi  lumi.  Avvicinaronsi  poi  alla  riva  per  e- 
saminar  più  dappresso  quel  che  il  mare  permetteva, 
ma  lo  riconobbero  tuttavia  grosso  ed  agitato  da  un 
vento  contrario.  Quivi  mio  zio,  avendo  richiesto 
che  gli  si  portasse  acqua  fresca  e  bevutone  due 
volte  si  corica  sopra  un  tappeto.  Poi  le  fiamme 
che  parevano  maggiori  e  l’odor  dello  zolfo  misero 
gli  altri  in  fuga.  Egli  allora  si  leva  appoggiato  a 


offesa,  e  coperto  come  egli  era  vestito.  E  pareva 
che  riposasse  piuttosto  che  fosse  morto.  In  questo 
mentre  mia  madre  ed  io  eravamo  a  Miseno.  Ma 
ciò  non  fa  più  al  caso  dell’istoria.  E  tu  non  hai 
voluto  saper  altro  che  la  sua  morte.  Io  dunque 
fine.  Questo  solo  aggiungerò  che  io  ti  ho  raccon¬ 
tato  tutto  quello  che  io  avevo  veduto  e  udito  dire 
di  quelle  cose  massimamente  che  si  raccontan  per 
vere  :  e  tu  ne  caverai  il  più  importante.  Impercioc¬ 
ché  vi  è  ben  egli  della  differenza  tra  lo  scrivere  a 
un  amico  e  lo  scrivere  per  la  posterità.  Sta  sano. 

* 

*  * 

Quello  che,  fra  tanto,  accadeva  a  Plinio  il  gio- 


ERUZIONE  DEL  1787, 

VISTA  DAL  MOLO  Dì  NAPOLI. 
(S.  Vincenzo  placa  il  Vesuvio). 


ERUZIONE  DEL  1767. 

(Stampa  colorata  napoletana  sincrona). 
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L’ERUZIONE  DEL  17/9,  VISTA  DA  ilERGELLlNA. 


(Stampa  napoletana  sincrona). 


vane  e  alla  madre  di  Ini,  rimasti  a  Miseno,  è  de¬ 
scritto  in  una  seconda  lettera  che  Io  stesso  allora 
diciottenne  Plinio  spedì  pure  a  Tacito  qualche 
giorno  dopo  che  gli  aveva  mandato  la  prima.  Ol¬ 
trepassando  il  mare  e  Capri  la  cenere  giunse  fino 
a  Miseno,  ove  per  due  giorni  regnarono  le  tenebre 
più  fitte,  rotte  da  lampi  guizzanti.  Soltanto  dopo 
tre  giorni  gli  abitanti  ritornarono  laggiù  alle  loro 
case  sconquassate  dal  tremuoto  e  dal  maremoto 
stesso,  che  aveva  lasciato  sulla  riva  immensa  copia 
di  pesci.  E  da  quel  tempo  fino  all’anno  203  non 
si  ebbero  che  eruzioni  di  poco  conto.  Di  quella 


del  472  ragiona  Sigonio  (*)  nella  sua  storia  del- 
l’ Impero  d’Occidente  :  «  li  Vesuvio  —  egli  dice  — 
tormentato  da  un  fuoco  interiore  rivomitò  le  sue 
viscere  infiammate  :  una  oscurità,  simile  a  quella 
della  notte,  durò  tutto  il  giorno  e  l’Europa  intera 
fu  coperta  di  ceneri.  »  Pare  che  ne  fossero  cadute 
anche  a  Costantinopoli,  dove  l’avvenimento  sembrò 
singolare  e  produsse  fin  qualche  allarme.  E  a  questa 
seguirono  eruzioni,  più  o  meno  importanti,  nel  512, 
nel  685,  nel  993,  nel  1036,  nel  1049,  nel  1138, 
nel  1306.  Poi,  per  lungo  spazio  di  tempo  —  quasi 
(*)  His.  Lib.  XIV. 
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dugento  anni  —  il  Vesuvio  si  tacque,  fino  al  1500, 
in  cui  ricominciò  a  vomitar  fuoco  e  cenere,  questa 
volta  rossa  e  fittissima.  Nel  1631  s’ebbe  un’eruzione 
che  fu  preceduta  da  tremuoto  violento.  S’era  in  di¬ 
cembre.  Una  colonna  di  fumo,  somig'iante  nella 
forma  a  quella  che  vide  Plinio,  si  levò  sul  monte, 
gettò  l’ombra  sua  paurosa  su  tutto  il  golfo  e  quindi, 
sciogliendosi,  coperse  i  dintorni  di  cenere  e  di  sabbia. 
Il  torrente  delle  lave  si  divise  in  sette  diramazioni 
e  distrusse  vigne,  giardini,  ville,  a  S.  Giovanni  a 
Teduccio,  a  Portici,  a  S.  Giorgio  a  Cremano,  a 
Resina,  a  Torre  Annunziata,  a  Massa  e  alla  Ma¬ 
donna  dell’Arco.  Nel  1660,  nel  1682,  nel  1694  si 
ebbero  altre  eruzioni  :  nel  primo  anno  del  secolo 
decimottavo,  in  luglio,  una  pioggia  di  pietre  e  di 
cenere  cadde  in  Ottaiano  e  Boscoreale  :  la  lava  si 
arrestò  presso  questi  borghi  e,  fortunatamente,  non 
andò  oltre.  Ma  nello  stesso  secolo,  continuarono, 
come  allora  si  scriveva,  gl’incendi  del  Vesuvio  e  ve 
ne  furono  nel  1704,  nel  1712,  nel  1717,  e  negli 
anni  1730,  1737,  1751,  1754,  1759,  1760,  1766, 
1767,  1771,  1775,  1779,  1790  e  1794.  Due  anni 
dopo  questi  ultimi  era  pubblicato  il  Gabinetto  ve¬ 
suviano  del  Duca  della  Torre  a  Napoli,  presso 


Domenico  Sangiacomo.  Lhi  libro  diventato  assai 
raro  di  cui  ho  davanti  per  questa  succinta  storia 
del  Vesuvio  un  esemplare  arricchito  di  tutte  le  in¬ 
cisioni  in  rame  che  lo  scienziato  napoletano  fece 
cavare  dalla  collezione  interessantissima  delle  ve¬ 
dute  da  lui  raccolte  nel  suo  Gabinetto  famoso. 

La  prima  di  queste  vedute  è  riprodotta  in  un 
rame  di  cui  si  ha  pur  qui,  ad  illustrazione  di  que¬ 
sto  scritto,  il  fac-simile  in  fotoincisione.  Si  riferisce 
alla  decimaterza  eruzione  vesuviana,  la  più  terribile 
—  scrive  il  delia  Torre  —  dopo  quella  del  79:  l’e¬ 
ruzione  del  16  dicembre  1631  :  e  rappresenta  cosi 
il  monte  Somma  come  il  Vesuvio,  innanzi  il  1631, 
con  le  lor  falde  sparse  di  abitazioni.  L’eruzione  co¬ 
minciò  alle  17  ore  dei  16  di  dicembre  1631  e  ter¬ 
minò  al  primo  gennaio  del  1632.  Fu  annunziata 
dalla  mancanza  dell’acqua  nei  pozzi  e  da  gagliardi 
scotimenti  di  terra.  Si  aprirono  da  principio  varie 
bocche  nel  monte  e  da  queste  e  dalla  cima  vi  fu 
abbondante  esplosione  di  fuoco  con  accensioni  in 
forma  di  saette ,  con  sassi  e  con  cenere  che  in  Na- 
sipo  si  elevò  quasi  all’altezza  di  un  palmo. 

Discesero  quindi  da  ogni  lato  torrenti  di  fuoco  e 
d’acqua  mescolata  pur  con  cenere,  i  quali  bruciarono 


VUJL'  DE  I.'EniTPTJOIv  Dir  8  A  OVT  1779, PIU  SE  DE  PAUSlLlPPE  . 


L’ERUZIONE  DEL  1779 
VISTA  DA  POSILLIPO. 
(Stampa  francese). 
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e  devastarono  città,  terre,  ville  e  casali  in  numero 
di  cinquanta,  e  cagionarono  la  morte  di  quattro 
mila  persone. 


tiene  ai  dipinti  sacri  e  Bacco  v’è  considerato  come 
Penate.  Era  dunque  il  Vesuvio,  anche  prima  della 
tremenda  catastrofe  del  79,  un  monte  vinifero. 


"f 


/ V-V/  St  . 


/a'  t/csta*  t/(:  f/  cT/  da.  av  tKi'mr*/'  t/f 

l’eruzione  del  1779  —  ultima  fase. 

(Stampa  incisa  da  Guttenberg,  disegnata  da  Robert). 


*  ;i* 

Ho  voluto  che  della  forma  del  Vesuvio  nel  se¬ 
colo  decimoquinto  fosse  qui  una  riproduzione  per¬ 
chè  il  lettore  possa,  seguendomi  nella  parte  icono¬ 
grafica  di  questi  appunti,  paragonarla  al  famoso 
dipinto  che  nel  1879  fu  rinvenuto  a  Pompei  e  che 
rappresenta  appunto  il  Vesuvio  e  Bacco.  Questa 
pittura  murale  faceva  parte  di  un  larario  :  appar- 


Marziale,  parlando  di  esso  nove  anni  dopo  la  mina 
di  Pompei,  appunto  diceva  : 

I-Iic  est  pampineis  viridis  modo  vesbius  umbris 
Presserat  hic  madidos  nobilis  uva  lacus. 

Haec  juga,  quam  Nessae  colles,  plus  Bacchus  amavi t 
Hoc  nuper  Satyri  monte  dedere  choros. 

E,  a  tanti  secoli  di  distanza,  ecco  in  un  atriolo 
nell’angolo  sud-est  dell’  isola  ad  oriente  dell’isola 
II,  vien  fuori,  a  Pompei,  la  pittura  vesuviana  che 
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più  assomiglia  alla  famosa  veduta  del  gabinetto 
della  Torre.  Già  il  Palmieri,  ragionando  di  quella 
che  aveva  dovuto  essere  l’antica  forma  del  monte, 
s’augurava  di  ritrovarla,  un  giorno,  in  qualche  di¬ 
pinto  pompeiano,  così  com’egli  e  il  Breislak  l’ave¬ 
vano  divinata.  Bisogna  dunque  supporre  che  la  ve¬ 
duta  del  gabinetto  della  Torre  sia  fatta  con  esat¬ 
tezza  e  che  per  rassomigliare  moltissimo,  in  una 
parte,  al  dipinto  pompeiano,  la  cima  del  monte 
fino  ai  secolo  decimoquinto  fosse  configurata  ancora 
come  il  pittore  pompeiano  l’aveva  espressa  nella 
parete  del  larario. 

Or,  poiché  mi  trovo  a  parlare  del  della  Torre, 
aggiungerò  che  prima  del  Palmieri  e  di  altri  che 
han  dedicato  al  Vesuvio  la  loro  costante  attenzione 
e  perfezionato  gli  stromenti  sismici,  il  Duca  della 
Torre  aveva  ideato  un  sismografo  eh’  egli  stesso, 
scienziato  ed  artefice  come  il  suo  contemporaneo 
principe  Raimondo  di  Sangro,  volle  ancora  ese¬ 
guire.  Nella  descrizione  che  il  Duca  ne  dà  a’  suoi 
lettori  egli  aggiunge  che  il  suo  gli  pare,  per  somi¬ 
glianti  osservazioni,  l’istromento  più  facile.  Si  com¬ 
poneva  di  un  piano  orizzontale  formato  di  un  cir¬ 
colo  del  diametro  di  tre  pollici,  dove  andava  posata 
una  carta  dell’istesso  diametro,  che  si  poteva  toglier 
via  quando  si  volesse.  Intorno  a  questa  —  scrive 


ERUZIONE  DEL  1/90. 

(Acquerello  napoletano). 


LA  GRANDE  ERUZIONE  DEL  1794. 


(Guascio  napoletano). 
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(Guascio  napoletano). 


il  Duca  —  è  un  giro  in  cui  è  segnata  la  divisione 
dei  quattro  punti  cardinali  e  dei  quattro  secondarii, 
situati  in  modo  che  corrispondano  ai  punti  dell’o¬ 
rizzonte.  Nel  mezzo  di  detta  carta  cade  un  peso, 
perpendicolarmente,  di  libbre  otto,  che  tiene  un 
lapis  in  punta  e  dall’  altra  parte  un  filo  metallico 


come  quel  che  si  usa  per  i  pendoli  degli  orologi, 
alto  otto  piedi.  Esso  è  sospeso  a  un  muro  maestro 
della  casa,  con  un  forte  chiodo  da  cui  discende 
una  piccola  catena,  dove  sta  attaccata  1’  asta  del 
pendolo.  Da  tale  situazione  il  lapis  che  sta  sotto 
il  peso  ha  il  modo  di  segnare  qualunque  movi- 


ERUZIONE  DEL  1794  : 
LA  LAVA  A  CASCATE. 
(Guascio  napoletano). 
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getto  il  metallo  del  pendolo  pel  caldo  o  pel  freddo 
dell’  atmosfera.  A  seconda  del  moto  del  muro 
dell’edificio  il  lapis  segnerà  una  linea  tanto  più 
lunga  quanto  più  forte  sarà  stata  la  scossa.  Os¬ 
servandosi  i  due  punti  che  corrisponderanno  a 
detta  linea  si  può  giudicare  chiaramente  della  di¬ 


mento  del  pendolo  sulla  carta  sottoposta,  potendo 
anche -discostarsi  dal  centro  quando  sarà  duopo  :  si 
è  procurato  d’  ottenere  questo  per  mezzo  di  una 
molla  spirale  da  cui  viene  premuto  il  lapis  e  che 
vale  anche  all’  inconveniente  che  potrebbe  nascere 
dall’accorciamento  e  dalla  dilatazione  a  cui  va  sog¬ 
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ERUZIONE  DELLA  SERA  DEL  20  AGOSTO  1804,  VISTA  DA  NAPOLI. 


lezione  del  teriemoto.  Ciò  avverrà  se  la  scossa 
sarà  stata  ondulatoria:  se  il  terremoto  sarà  di 
sussulto,  si  formeranno  tanti  punti  sopra  la  carta. 

Lo  scienziato  napoletano  che  faceva  pubblica  la 
sua  semplice  invenzione  volle  ancora  ottenere  con 
essa,  in  fuori  dell’indicazione  della  forza  e  della 


direzione  del  terremoto,  quella  dell’  ora  in  cui  ac¬ 
cadeva  e  vi  riuscì  con  .provveder  la  sua  macchina 
di  campanelli  e  di  un  quadrante  d’orologio. 

De’  segni  anticipati  delle  eruzioni  vesuviane  pare 
che  sapessero  anche  gli  antichi:  una  iscrizione  latina 
è  ancora  sulla  via  di  Portici  e  vi  fu  posta  subito 


ERUZIONE  DEL  1°  SETTEMBRE  1804. 
(Piccola .tempera  napoletana). 
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dopo  l’eruzione  del  1631.  Posteri,  posteri  —  ella 
dice  —  si  trotta  di  voi;  un  giorno  è  lume  all’altro 
e  il  precedente  è  scorta  al  giorno  che  segue.  Udite 
dunque:  il  Vesuvio  arse  venti  volte  fin  qua  e  con 
la  morte  di  chi  fu  lento  a  fuggire,  lo  vi  avverto 
perche  più  non  vi  colga  la  strage.  Questo  monte 
ha  grave  il  seno  di  bitume,  di  allume,  di  ferro, 


vuotato.  Così,  per  risalirvi  e  ricolmarlo,  il  magma 
lavico  impiegò  da  quel  tempo  ben  50  anni.  Nel 
1682  s’ebbe  un’altra  eruzione  e  non  ve  ne  fu  altra 
se  non  ventidue  anni  appresso,  con  abbondante  ef¬ 
flusso  di  lava.  F.’  da  un  bel  pezzo,  dunque,  che 
non  si  ripetono  le  catastrofi  orrende  che  rovinarono 
o  distrussero  tanti  paeselli  e  fecero  tante  migliaia 


CRATERE  DEL  VESUVIO  DOPO  L  ERUZIONE  DEL  1822. 


di  argento,  d'oro,  di  nitro  e  di  fonti  d'acque.  Prima 
o  poi  si  accende:  ma  prima  genie  e  si  scuote  e 
scuote  il  suolo,  mescola  e  fumo  e  fiamme  e  lampi, 
agita  V  aria,  rimbomba  e  tuona.  Fuggi  dunque  : 
non  ti  curare  dei  lari,  non  delle  sostanze  :  se  lo 
senti  lamentare,  fuggi  senz’altro  !  L' anno  della  sa¬ 
lute  1631. 

Ma  le  forze  de!  vulcano  già  da!  1631  erano 
state  diminuite:  la  formidabile  eruzione  aveva  come 
esausto  il  monte:  il  suo  condotto  centrale  s’  era 


(Litografia  francese). 


di  vittime.  Geme,  si  scote,  rimbomba  di  volta 
ancor  oggi  il  Vesuvio,  ma,  mentre  esso  minaccia  la 
sottostante  Boscoreale,  vi  continuano  gli  scavi  for¬ 
tunati  che  rimettono  a  luce  tutto  quello  che  fu 
coperto  durante  la  catastrofe  pompeiana.  Una  nuova 
piccola  Pompei  si  va  svelando  allo  sguardo  del¬ 
l’archeologo  e  prepara  chissà  quali  sorprese  a  tutti 
gli  studiosi. 

* 

*  * 

L’ iconografia,  specie  dei  secoli  decimosettimo  e 


IL  CONO  DEL  1899, 

(Fot.  Crocco). 


VIA  PER  IL  NUOVO  CRATERE. 

(Fot.  Crocco). 
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(Fot.  Crocco). 
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decimottavo,  ha  illustrato  assai  spesso  il  Vesuvio, 
che  appunto  in  questi  secoli  s’  è  dato  più  da  fare. 
Nel  secolo  decimonono  le  eruzioni  non  sono  state 
nè  molte  nè  spaventose:  il  monte  ha  potuto  essere 
visitato  con  più  facilità  e  con  minor  pericolo,  e  delle 
visite,  sul  principio  del  secolo  decimonono  stesso, 
si  sono  avute  illustrazioni  più  comiche  che  tragiche. 
A  ogni  cantone  della  città  si  ritrovano  ancora,  in 


Così  come  è  adesso  ella  si  mostra  priva  d’ ogni 
vegetazione:  de’  licheni  l’ adombrano  qua  e  là  e 
preparano  una  terra  che  forse  prospererà.  Ma  chi 
vedrà  mai  gli  alberi  che  ne  rampolleranno? 

Abbasso  il  terreno  è  meravigliosamente  fecondo 
d’uva,  di  peschi,  di  ciliegi,  di  aranci.  Bacco  vive 
ancora  lì,  come  nell’antica  pittura  pompeiana:  il 
suolo,  carico  di  materiali  vulcanici,  è  d’ una  fertilità 


FUMA  IO  LE  DELL’ERUZIONE  DEL  1899. 


(Fot.  Crocco). 


Napoli,  le  litografie  famose  di  Gatti  e  Dura,  che 
comentano,  in  modo  scherzevole,  le  ascensioni  dei 
forestieri  alla  montagna  e  la  gran  fatica  di  questo 
sport. 

Ora,  visto  da  Napoli,  il  Vesuvio  presenta  due 
cime  distinte,  separate  da  un  profondo  vallone  e 
impiantate  sopra  una  base  comune:  il  Somma  si  vede 
a  sinistra,  a  destra  di  chi  guarda  s’  erge  il  grande 
cono  vesuviano  alto  sul  mare  quasi  1282  metri. 
Ai  tempi  romani  le  pendici  del  Vesuvio  si  co¬ 
privano  di  vigneti  ed  essi  vi  prosperavano  anche 
più  in  su.  Ma  la  pittura  pompeiana  qui  riportata 
è  precedente  alla  catastrofe;  bisogna  credere  che  da 
quel  tempo  la  schiena  del  monte  s  a  rimasta  arida. 


senza  pari.  La  quale,  a’  tempi  in  cui  la  presenta 
quella  famosa  veduta  del  gabinetto  del  duca  della 
Torre,  si  poteva  dire  addirittura  fenomenale,,  ma 
che  dopo  il  grande  incendio  del  1631  venne  a  man¬ 
care  proprio  del  tutto. 

Dalla  eruzione  del  1694  è  cominciata  l’epoca 
moderna,  si  potrebbe  dire,  de’  fenomeni  vesuviani. 
Si  ebbero,  da  quel  tempo,  periodi  eruttivi  simili 
per  l’ordine  con  cui  si  seguono  le  loro  fasi:  in 
generale  vi  sono  sgorghi  copiosi  di  lava  pastosa 
e  fumicante,  emissione  di  cenere,  boati  continui. 
A’  nostri  tempi  s’è  avuta  una  eruzione,  quella  del 
1872,  che  ha  parecchio  spaventato  i  napoletani, 
dopo  tanti  anni  di  calma.  Nelle  prime  ore  del  26 
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aprile  il  fianco  nord-ovest  del  gran  cono  si  aperse 
fino  alla  base:  il  cono  avventizio  precipitò  nella 
spaccatura  e,  disotto,  essa  mise  fuori,  in  meno  di 
quattro  giorni,  circa  20  milioni  di  metri  cubici  di 
lava.  Furono  distrutte  parecchie  case  dei  villaggi 
di  Cercola,  S.  Sebastiano  e  Massa,  i  proiettili  spez¬ 
zarono  i  vetri  dell’Osservatorio,  la  cenere  giunse 
fino  a  Napoli  e  coperse  le  nostre  abitazioni  d’uno 


venerdì  15  corrente,  verso  le  21,  la  voce  sempre 
poco  gradita  del  Vesuvio  si  è  fatta  sentire  un’  altra 
volta  in  tutti  i  paesi  vesuviani  e  meno  sensibil¬ 
mente  fino  a  Napoli.  Ieri  salii  fino  alla  cima  del 
Vulcano  per  vedere  se  qualche  fenomeno  interes¬ 
sante  si  fosse  verifica'o.  Seppi  che  alle  due  sta¬ 
zioni,  superiore  e  inferiore,  della  funicolare  vesu¬ 
viana,  proprio  alle  21  del  15  si  era  avvertita  una 


IL  CONO  DEL  1899. 


(Fot.  Crocco). 


strato  alto  fino  a  due  centimetri.  Ma  il  pericolo  e 
le  paure  passarono  presto:  i  napoletani,  che  ave¬ 
vano  fatto  perfin  processioni  con  la  statua  di 
S.  Gennaro,  si  rincorarono,  e  la  cenere  caduta  e 
raccolta  fu....  filosoficamente  adoperata  per  pulire 
i  metalli  di  casa,  le  posate  e  i  cucchiai,  cosa  alla 
quale  si  presta  mirabilmente. 

Ora,  da  qualche  giorno,  il  Vesuvio  ha  ricomin¬ 
ciato  a  dar  pensiero  agli  abitanti  di  Torre  del  Greco, 
di  Resina,  di  Boscoreale,  di  Somma  e  di  tutti  gli 
altri  comuni  sottostanti  più  da  vicino  al  terribile 
monte.  I  giornali  hanno  un  bollettino  quotidiano 
degli  avvenimenti.  Il  Mercalli,  vulcanologo  chiaris¬ 
simo,  scrive  ad  essi  recentemente:  «  La  sera  di 


forte  e  prolungata  scossa  di  terremoto.  Il  cratere 
centrale,  che  già,  durante  la  giornata,  dava  boati 
spaventosi,  subito  dopo  la  scossa  aumentò  il  suo 
dinamismo,  erompendo  in  formidabili  esplosioni. 
La  crisi  durò  solamente  un’  ora,  ma  poi  continua¬ 
rono  le  esplosioni  e  i  boati  molto  forti,  fino  alle 
tredici  del  giorno  20.  Ora  le  esplosioni  di  scorie 
vesuviane  sono  ancora  frequentissime  e  accompa¬ 
gnate  da  grande  sviluppo  di  grande  vapore  acqueo. 
Ma  non  presentano  più,  almeno  per  il  momento, 
alcun  fenomeno  allarmante  ». 

Sulla  causa  probabile  di  questa  recrudescenza 
de’  fenomeni  del  vulcano  lo  stesso  Mercalli  è  d’o¬ 
pinione  che  essa  derivi  dal  parziale  franamento  del 
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nuovo  cratere  terminale  formatosi,  in  questi  ultimi 
mesi,  alla  cima  del  Vesuvio.  II  franamento  cagionò 
una  temporanea  ostruzione  che  aumentò  enorme¬ 
mente  la  tensione  de’  vapori  interni  e  determinò 
e  grandi  esplosioni  che,  nel  giorno  15  febbraio 
corrente,  hanno  tanto  spaventato  i  torresi  e  i  porti¬ 
cesi.  11  Mercalli  osservò  ancora,  nella  sua  gita,  un 
fenomeno  che  gli  pare  interessante:  resistenza  di 
molti  parziali  abbassamenti  del  suolo  sul  fianco 
sud-ovest  del  gran  cono  vesuviano.  Questi  abbas¬ 
samenti  accennano  all’inizio  d’una  spaccatura  ra¬ 
diale  di  efflusso  lavico.  Il  Vesuvio,  infine,  avrebbe 
tentata  una  eruzione  laterale  e  prodromo  di  questa 


eruzione  sarebbe  stato  il  terremoto  della  sera  del  15. 
Meno  male  che  le  cose  si  sono  fermate  a  questo 
punto  ! 

In  piena  fase  di  ricostruzione  e  tendente  a  im¬ 
medesimarsi  col  Somma,  il  Vesuvio  ci  offrirà  a 
grado  a  grado  spettacoli  continui.  Nessun  napole¬ 
tano,  tuttavia,  facendo  come  Plinio  il  vecchio,  vorrà 
studiarli  da  vicino,  in  que’  terribili  momenti.  Ci 
basta  contemplar  da  lontano  questo  monte  gigan¬ 
tesco  e  di  sentire  esclamare  dal  popolino:  Com’ è 
che  con  tanta  neve  sul  dosso  alimenta  dentro  tanto 
fuoco  continuo  ? 

S.  DI  GIACOMO. 

10  Febbraio  1901. 


STAZIONE  INFERIORE  DELLA  FUNICOLARE» 


(Fot.  Crocco). 


PROTOME  DI  PARIDE. 


LUCERNA  COX  LA  TESTA  DI  GIOVE. 


PROTOME  DI  PARIDE. 
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GLI  ULTIMI  SCAVI  DI  POMPEI. 


I  ha  visitato  la  Casa  famosa  de’Vettii, 
posta  nella  parte  più  alta  di  Pompei, 
ricorda  che  proprio  accanto  ad  essa, 
e  così  da  formare  quasi  un  baluardo 
al  suo  lato  orientale,  si  alzava,  fino 
a  qualche  anno  addietro,  un  terreno  fruttifero  ta¬ 
gliato  a  scarpa  ed  alto  dal 
piano  della  casa  medesima 
quasi  otto  o  nove  metri. 

Era  il  fondo  Barbatelli, 
posseduto  dalla  signora 
Clementina  Minervini  e  ri¬ 
corrente  in  giro  alle  mura, 
a  settentrione  di  Pompei. 

Come  que’  terreni  che 
sono  ancora  di  proprietà 
privata  e  su’  quali  lo  Stato 
ha  il  così  detto  diritto  di 
scarico,  il  fondo  Barbatelli 
era  destinato  ad  accogliere, 
per  quel  decreto  di  Gioac¬ 
chino  Murat,  le  terre  ri¬ 
mosse  per  gli  scavi  vicini. 

Ma,  chissà  per  qual  caso, 
quelle  venute  fuori  dallo 
scavo  nel  vicolo  dei  Vettii 
furono  buttate  altrove:  il 
fondo  Barbatelli  non  fu 
toccato  e  il  suo  livello  ri¬ 
mase  lo  stesso  fino  a 


quando  tutto  lo  scavo  delia  casa  dei  Vettii  fu  ter¬ 
minato. 

Il  vico  de’  Vettii  s’interrompeva  davanti  quell’alto 
cumulo  di  terreno.  Ma  si  doveva  ben  supporre 
che  esso  continuasse  là  sotto  e  che  nuovi  edifici  si 
nascondessero  sotto  i  vigneti  e  gli  aranci.  Anche 
induceva  la  Direzione  degli  scavi  a  tentare  il  di¬ 
sterro  la  presenza  di  altre  porte  esistenti  da  quel 
lato  e  il  cammino  che  pi¬ 
glia  un  ramo  della  via 
delle  Tombe  verso  di  esso. 
Tre  anni  fa,  dunque,  si 
cominciò  a  trattare  co’ 
Barbatelli  per  la  compera 
del  fondo  e  le  pratiche 
andarono  bene  e  presto 
avanti  e  con  molta  soddi¬ 
sfazione  dello  Stato  me¬ 
desimo,  che  per  21  mila 
lire  soltanto  riesciva  ad 
acquistare  ben  27  moggia 
di  terreno  e  non  era  te¬ 
nuto  a  pagare  quella  som¬ 
ma  se  non  a  rate  annuali, 
senza  interessi  neminanco. 

Cominciarono  subito  gli 
scavi  e  fu  iniziato  lo  sterro 
nella  parte  più  lontana 
dalle  mura,  in  confine  con 
un  fondo  posseduto  dal 
sig.  d’Aquino.  In  questo 
fondo  era  stato,  qualche 


r 


l’  «  EFEBO  >. 

(Fot.  Esposito,  Napoli). 
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anno  avanti,  rinvenuto  il  famoso  mosaico  della  Scuola 
eli  Platone. 

Nel  mese  di  novembre  1899,  alle  spalle  della 
casa  di  Championnet  ed  a  mezzodì  della  Basilica, 
si  cominciano  a  ritrovare  de’  piedi  di  mobili,  delle 
ancore  con  marche  sulle  anse,  la  parte  inferiore  di 
un’  anfora,  piena  d’una  materia  grassa  che  potrebbe 
esser  miele,  una  protome  di  Paride,  assai  ben  mo¬ 
dellata,  con  berretto  frigio,  capelli  inanellati  ed  oc¬ 
chi  d’argento  a  bulbo  di  pasta  vitrea.  Nel  dicembre, 


aveva  nove  soltanto.  Tra  le  monete  fin  qua  rin ve¬ 
nete  non  sono  monete  d’oro:  si  raccolsero  invece 
un  asse  di  Augusto,  un  dupondio  di  Oalba,  un 
sesterzio  e  un  dupondio  di  Vespas'ano. 

Pochi  mesi  dopo,  nello  stesso  fondo  Barbatelli, 
assieme  a  una  magnifica  cazzeruola  di  argento,  gli 
operai  scavatori  misero  la  mano  sulla  statua  ma¬ 
gnifica  dell’ Efebo,  la  cui  resurrez’one  ha  così  vi¬ 
vamente  interessato  tutto  il  mondo  archeologico  e 
artistico. 


IL  BUSTO  DI  STUCCO. 


(Fot.  Avv.  C.  Abéniacar,  Napoli). 


Io  stesso  fabbricato  del  fondo  Barbatelli  restituisce 
alla  luce  una  leggiadra  lucerna  a  forma  di  fiaccola, 
de’ piedi,  bronzei,  di  mobili  di  lusso,  rivestiti  d’ar¬ 
gento,  l’appiccagnolo  d’una  stadera,  una  grande  lu¬ 
cerna  di  bronzo,  a  due  luminelli.  Nello  scudetto 
centrale  della  lucerna  è  un  busto  maschile:  la  te¬ 
sta,  barbata  e  laureata,  par  quella  di  Giove.  Ap¬ 
presso  si  rinvengono  oggetti  non  meno  interessanti: 
un  frammento  di  busto  virile,  di  stucco,  un  ri¬ 
tratto  forse,  da  esser  fuso  in  bronzo;  una  siringa 
pur  eli  bronzo,  e  simile  a  quella  che  nel  1876  fu 
pur  ritrovata  a  Pompei.  La  syrinx  della  casa  del 
fondo  Barbatelli  ha  undici  canne:  quell’ altra  ne 


L’archeologo  Giulio  de  Petra,  già  direttore  del 
Museo  di  Napoli,  non  mi  ha  negato  —  nella  pic¬ 
cola  intervista  che  ho  avuto  con  lui  —  il  suo  pa¬ 
rere  sapiente.  Lo  comunico  a’ lettori  dell 'Emporium 
assieme  alle  belle  fotografie  che  l’Esposito  ha  fatto 
del’a  statua  preziosa. 

L'Efebo,  dunque,  si  potrebbe  ritenere  anche  opera 
originale  greca,  tanta  è  la  perfezione  del  disegno 
della  statua,  della  sua  modellatura  perfetta.  E  la 
stessa  fusione  è  opera  piena  di  magistero.  Ma  è 
pure  probabile  che  la  statua  sia  un’  eccellente  co¬ 
pia  antica,  tanto  da  non  lasciar  punto  desiderare 
l’originale.  Sarebbe,  questo,  prepolycleteo  e  risali- 
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(Fot.  Avv.  C.  Abéniacar,  Napoli). 


PIEDI  DI  MOBILI. 


(Fot.  Esposito,  Napoli). 
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rebbe  alla  metà  del  V  secolo.  Si  usava  allora,  per 
somiglianti  soggetti,  lasciar  posare  la  figura  sulla 
base  con  tutte  e  due  le  piante  dei  piedi.  L’abito  di 
far  gravare  il  peso  del  corpo  sopra  una  gamba 
sola  mentre  l’altro  piede  poggia  a  terra  con  la  sola 
punta  delle  dita  è  venuto  appresso.  Si  ha  quasi  un 
pendant  deWEfebo  nel  celebre  Molino  scavato  a 
Pesaro  nel  1530  e  posto  nella  Galleria  degli  Uf- 
fizii  di  Firenze.  Anche  nell’ Molino  la  forma  del 
cranio  e  il  trattamento  dei  capelli  sono  dell’arte 
peloponnesiaca. 


anteriore  a  Fidia,  e  ch’egli  si  sia  parecchio  inspirato 
a’  capolavori  degli  artisti  argivi. 

La  statua  fu  trovata  con  in  tutte  e  due  le  mani 
un  arnese  che  in  origine  ella  non  aveva  avuto  dallo 
scultore  che  la  plasmò.  Nella  sinistra  mano  VEfebo 
trovato  a  Pompei  stringe  un  aplustre  (aplustrum) 
e  nella  destra  regge  un  istromento,  pure  di  bronzo, 
destinato  evidentemente  a  tenere  alte  due  lampade. 
V aplustre,  ornamento  fatto  di  assieme  e  rassomi¬ 
gliante  molto  a  un’  ala  di  uccello,  era  comune¬ 
mente  collocato  in  cima  alla  poppa  delle  navi.  Ma 


L’  «  EFEBO 


(Fot.  Esposito,  Napoli). 


Ma  nell  'Molino,  come  nelle  sculture  più  certe 
dell’arte  peloponnesiaca,  la  linea  sottoascellare  è 
piuttosto  breve,  il  grande  obliquo  addominale  ha 
un  forte  rilievo.  Questi  segni  anatomici  distinguono 
il  Doriforo  di  Policleto,  le  statue  di  Giove,  di  Pe- 
lope  e  d’Apollo  ne’  frontoni  orientale  e  occidentale 
del  tempio  di  Giove  in  Olimpia. 

Invece,  nella  statua  pompeiana  recentemente  sca¬ 
vata  s’  incontrano  elementi  i  quali  trovano  identico 
raffronto  nei  monumenti  dell’Attica  e  nel  periodo 
precedente  lo  stile  del  bronzo  pompeiano.  Si  avrebbe 
dunque  ragione  di  ritenere  che  !  'Efebo,  nell’origi¬ 
nale,  sia  stata  opera  di  un  artista  attico  di  poco 


talvolta,  ridotto  a  una  relativa  misura,  serviva  per 
reggere,  nelle  mani  di  una  statua,  un  canestro,  una 
lucerna,  un  lampadario.  Il  possessore  deWEfebo  ce¬ 
dette  la  statua  integra,  a  un  pompeiano  che  lo  de¬ 
stinava  a  far  da  lampadoforo  e  che  Io  portò  da  un 
fonditore  per  fargli  porre  anche  nella  mano  destra 
qualcosa  che  servisse,  decorativamente,  a  sostenere 
due  lucerne.  La  patina  del  secondo  arnese  posto 
nella  destra  deWEfebo  è  diversa  da  tutta  quella  che 
copre  la  statua  e  V aplustre  stesso.  L’antica  patina  è 
argentea:  la  patina  del  secondo  reggilampada  è 
proprio  quella  verde  e  caratteristica  pompeiana. 

Dunque  la  statua  deWEfebo  nacque  come  sem- 
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plice  e  nuda  rappresentazione  d’un  giovinetto,  senza, 
cioè,  alcuna  destinazione  pratica  che  lo  trasformasse 
in  un  lychnoforus.  Un  copista  adattò  Vaplustre  alla 
copia:  un  fonditore  aggiunse  alla  destra  dell  'Efebo 
l’altro  istromento.  E  però  la  fabbrica  nella  quale, 
accanto  a  una  casa,  l 'Efebo  è  stato  rinvenuto,  po¬ 
trebbe  essere  l’officina  di  un  bronzista,  a  giudicare 
anche  dagli  altri  oggetti  che  vi  si  sono  raccolti. 

E  non  è  improbabile  che  alla  scoverta  àeU’Efebo 
seguano  altre  di  nuove  statue  giacenti  lì  nella  sup¬ 
posta  fonderia  vicina  alla  casa  dei  Vettii. 

Intanto,  ieri,  15  marzo,  V Efebo  è  stato  esposto 
al  pubblico  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli.  La  mi¬ 
rabile  statua  è  stata  collocata  nella  seconda  sala 
dei  Grandi  bronzi ,  fra  una  testa  giovanile  del  quinto 
secolo  e  la  testa  arcaica  di  Apollo. 

S.  d.  G. 

TARGHE  ARTISTICHE. 

Fra  le  innumerevoli  corone  inviate  ai  solenni  fu¬ 
nebri  nel  Trigesimo  della  morte  di  Giuseppe  Verdi 
si  notavano  due  placche  in  bronzo,  su  cuscini  di 
velluto  nero,  portate  a  mano  in  tutta  la  lunga  du¬ 
rata  del  corteo,  dal  cimitero  all’  Ospizio  Verdi,  sui 
nastri  delle  quali  si  leggeva  in  una:  La  Famiglia 
Artistica,  nell’  altra  :  Associazione  Lombarda  dei 
Giornalisti. 

Le  placche  raffiguravano  ciascuna  la  sigla  della 
rispettiva  istituzione,  che  ebbe  simultaneamente  il 
gentile  pensiero  di  consacrare  alla  memoria  di  Verdi 
la  riproduzione  in  bronzo  del  proprio  emblema 
sociale. 

I  clichés  che  presentiamo  ci  dispensano  dalla  de¬ 
scrizione;  soltanto  aggiungeremo  che  la  sigla  dellM. 
L.  G  ,  su!  bene  studiato  disegno  originale  dell’ in- 


TARGA  DELL’ASSOCIAZIONE  LOMBARDA  DEI  GIORNALISTI. 

(Fot.  Brianzi,  Milano). 


TARGA  DELLA  FAMIGLIA  ARTISTICA. 

(Fot.  Brianzi,  Milano ). 


gegnere  Biàdene  ( Bladinus ),  venne  modellata  con 
vero  gusto  d’arte  dallo  scultore  Cesare  Ravasio,  e 
fusa  dallo  Scacchi.  Misura  59  cm.  di  diametro.  La 
sigla  della  E.  A.,  con  leggera  variante  al  disegno 
più  armoniosamente  raccolto  e  di  geniale  inventiva 
composto  pel  sodalizio  da  Giuseppe  AAentessi  molti 
anni  or  sono,  è  stata  modellata  dallo  scultore  Ro¬ 
molo  Del  Bo,  ed  uscì  dalla  fonderia  Strada.  Il  dia¬ 
metro  del  cerchio  maggiore  è  di  70  cm.,  misurando 
m.  1.25  la  lunghezza  del  cardo  che  con  distinta 
eleganza  e  poetica  semplicità  s’ intreccia  coi  due 
cerchi. 

Ci  sovveniamo  che  oltre  a  questo  bronzo  consa¬ 
cratogli  su  la  tomba,  al  Grande  Maestro,  vivente, 
venne  già  fatto  omaggio  dalla  E.  A.  della  propria 
sigla  in  argento,  cesellata  dal  Quadrelli,  quale  de¬ 
corazione  di  un  albo  con  le  firme  dei  soci  e  di 
ammiratori  nell’occasione  dell’  andata  in  scena  del 
Falstaff.  11  vecchio  gagliardo,  sdegnoso  di  tutte  le 
cerimonie,  di  tutti  i  riceviment’,  di  tutte  le  presen¬ 
tazioni,  si  recò  di  buon  grado,  con  paterna  benevo¬ 
lenza,  nelle  sale  della  F.  A.,  e  più  che  l’ammira¬ 
zione,  tutta  gustò  1’  amorosa  accoglienza,  il  verace 
affetto  che  Io  carezzava,  lo  soffocava  dintorno. 

Fu  una  serata  indimenticabile. 

Ed  a  prezioso  documento  si  conserva  nel  mo¬ 
desto  archivio  della  simpatica  Società  P  esemplare 
speciale  della  partitura  del  Falstaff,  per  piano  e 
canto,  con  la  dedica  :  Alla  Famiglia  Artistica  - 
per  grato  ricordo  —  9  febb.  1693  —  G.  Verdi. 
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MOXUMÈS  rO  AI  CADUTI  IH  AFRICA,  ERETTO  A  CURA  DEL  CIRCOLO  MILITARE  DI  ROMA. 


MONUMENTO  AI  CADUTI  IN  AFRICA. 

Il  primo  marzo  corrente,  nel  quinto  doloroso  an¬ 
niversario  della  battaglia  di  Adua,  o  di  Abba-Ca- 
rima.  a  Roma,  in  quel  circolo  militare,  presenti  il 
Re,  il  Conte  di  Torino,  e  gran  numero  di  generali, 
ammiragli  e  ufficiali  di  tutte  le  armi,  si  è  inaugu¬ 
rato  un  monumento  ai  caduti  in  Africa. 

Il  monumento  stesso,  opera  dello  scultore  Vito 
Pardo  e  dell’architetto  Alessandro  Dorè,  si  forma 
di  un  basamento  in  granito  di  Ravenna,  arieggiante 
l’antica  ara  romana,  al  cui  sommo  corre,  torno 
torno,  un  fregio  dorato,  con  nel  mezzo  della  targa 
centrale,  circondata  dalla  palma  dei  martiri  e  dal¬ 
l’alloro  dei  prodi,  la  scritta  in  oro  : 

AI  COMPAGNI 
CADUTI  IN  AFRICA 

Su  tale  basamento,  sorge  un  gruppo  in  bronzo 
rappresentante  un  cumulo  di  reliquie  di  guerra, 
ossia  :  un  cannone,  riproducente  quello  rimasto  a 
Menelik,  con  la  rispettiva  sua  cassa  e  una  ruota 
dell’affusto  infranta  ;  un  elmetto,  una  sciabola,  due 


bandiere  a  grandi  pieghe,  con  Paste  spezzate  ;  cu¬ 
mulo  che  sostiene  un’aquila  maestosa,  la  quale  sta 
in  atto  di  difesa  e  minaccia,  come  pronta  ad  av¬ 
ventarsi  contro  chi  osasse  toccare  quegli  avanzi 
sacri  alla  memoria  dei  prodi  caduti. 

Il  gruppo  venne  fuso  nell’arsenale  militare  di 
Torino  per  conto  del  ministero  della  guerra  e  vi 
si  impiegarono  sei  quintali  di  bronzo. 

L’assieme  del  monumento,  semplice,  severo  e  di 
squisita  fattura,  appare  sommamente  armonico  in 
tutte  le  sue  linee. 

Ne  fu  promotore  il  tenente  generale  Pedotti,  at¬ 
tuale  comandante  il  corpo  d’armata  di  Bar*. 

Alla  inaugurazione  parlarono  molto  felicemente 
il  generale  Coriolano  Ponza  di  San  Martino  e  l’am¬ 
miraglio  Costantino  Morin,  ministri  della  guerra  e 
della  marina. 

IV  ESPOSIZIONE  D’ARTE  A  VENEZIA. 

A  Venezia,  tra  il  22  aprile  e  il  31  ottobre  del 
corrente  anno,  si  terrà  la  quarta  Esposizione  inter¬ 
nazionale  d’arte,  della  quale  è  apparso,  già  da  qual- 
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che  tempo,  il  bellissimo  manifesto,  che  qui  ripro¬ 
duciamo. 

L’  Esposizione  conterrà  pitture,  sculture,  disegni, 
incisioni. 

La  presidenza  promuoverà  qualche  mostra  indi¬ 
viduale  di  eccellenti  artisti  vivi  e  defunti,  in  modo 
da  offrire  al  pubblico  una  idea  adeguata  della  com¬ 
plessiva  opera  loro. 

Le  opere  straniere,  salvo  imperiose  esigenze  di 
spazio,  saranno  ripartite  secondo  le  rispettive  na¬ 
zionalità. 

Le  opere  italiane,  che,  salvo  quelle  di  dimen¬ 
sioni  straordinarie,  saranno  disposte  in  gruppi  re¬ 
gionali,  verranno  scelte  da  giurìe  composte  di  cin¬ 
que  tra  art'sti  e  critici  d’arte,  due  dei  quali  eletti 
da;  medesimi  espositori. 

Le  giurìe  dovranno  procedere  con  severità  asso¬ 
luta,  non  relativa  e  non  fondare  il  loro  giudizio 
sull’  indirizzo  tecnico  dell’opera,  ma  sul  suo  intrin¬ 
seco  valore. 

Salvo  le  opere  di  merito  veramente  singolare  e 
quelle  appartenenti  alle  mostre  individuali,  le  opere 
già  esposte  in  Italia  non  saranno  ammesse  alla  E- 
sposizione,  alla  quale,  fatta  sempre  eccezione  per 
le  mostre  individuali,  nessuno  potrà  prender  parte 
con  più  di  due  opere  del  medesimo  genere. 

Il  comune  di  Venezia  destinerà  una  cospicua 
somma  all’acquisto  di  opere  tra  le  più  degne,  scelte 
da  apposita  Commissione. 

Le  opere  dovranno  pervenire  al  palazzo  dell’E¬ 


sposizione,  ai  giardini  pubblici,  non  più  tardi  del 
31  corrente. 

Il  collocamento  delle  opere  spetta  al  Comitato 
ordinatore,  sotto  la  cui  vigilanza  si  compie  il  di¬ 
simballaggio  ed  il  rimballaggio. 

Il  Comune  non  assume  responsabilità  alcuna  pei 
guasti  eventuali  che  le  opere  avessero  a  soffrire. 

Nel  caso  di  contratto  di  vendita  stipulato  con¬ 
temporaneamente,  dall’ufficio  di  segreteria  e  dall’ar¬ 
tista,  il  primo  ha  la  preferenza;  il  prezzo  indicato 
non  può  venire  aumentato,  nè  dichiararsi  invendi¬ 
bile  opera  già  presentata  come  vendibile.  Il  com¬ 
pratore  deve  pagare  metà  della  somma  all’atto  del¬ 
l’acquisto  e  metà  alla  chiusura  dell’  Esposizione. 
Le  opere  che  fossero  vendute  ad  Esposizione  chiusa 
vanno  ugualmente  soggette  alla  percentuale. 

Chi  non  voglia  permettere  la  riproduzione  delle 
proprie  opere  nel  Catalogo  ufficiale,  che  verrà  pub¬ 
blicato  dall’ufficio  di  segreteria,  deve  dichiararlo 
esplicitamente  nella  scheda  di  notificazione. 

La  Giunta  municipale  può  concedere  a  una  ditta 
la  facoltà  di  eseguire  nell’  interesse  della  mostra  le 
riproduzioni  consentite,  a  esclusione  di  ogni  altra. 

Il  Comitato  ordinatore  provvede  a  rinviare  le 
opere  agli  espositori. 

Gli  artisti  che  concorrono  alla  Esposizione  sono 
distribuiti  nei  seguenti  gruppi:  Emilia,  Lazio,  Li¬ 
guria,  Lombardia,  Napoletano,  Piemonte,  Sicilia, 
Toscana,  Veneto.  Per  la  loro  scelta  si  faranno  al¬ 
trettante  distinte  giurìe  di  cinque  membri  ciascuna, 
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senonchè  i  tre  membri  nominati  dalla  Presidenza 
saranno  i  medesimi  per  tutta  I’  Italia. 

Le  opere  dovranno  essere  radunate  nei  luoghi  e 
giorni  seguenti  :  Sicilia,  a  Palermo,  sala  superiore 
del  teatro  massimo,  il  16  marzo;  Napoletano,  a 
Napoli,  sala  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti,  18;  Lazio, 
a  Roma,  sala  terrena  del  palazzo  dell’  Esposizione, 
20  ;  Toscana,  a  Firenze,  sala  del  Colosso  del  regio 
Istituto  di  Belle  Arti,  22  ;  Emilia,  a  Bologna,  sala 
dei  Notai,  24  ;  Liguria,  a  Genova,  sala  dell’Acca¬ 
demia  ligustica,  26;  Piemonte,  a  Torino,  salone 
della  R.  Accademia  Albertina,  28  ;  Lombardia,  a 
Milano,  salone  della  Permanente,  1  aprile;  Veneto, 
a  Venezia,  palazzo  dell’  Esposizione,  3  detto. 

Gli  artisti  provvedono  a  loro  spese  alla  consegna 
e  all’  invio  delle  opere  nei  centri  rispettivi. 

Le  raccolte  regionali,  destinate  unicamente  alle 
giurìe,  non  sono  aperte  al  pubblico. 

Le  giurìe  accetteranno  soltanto  le  opere  nelle 
quali  il  pensiero  e  la  forma  siano  pervenuti  a  pie¬ 
nezza  di  valore  estetico  e  quel'e  che,  pur  rivelando 
qualche  deficenza,  abbiano  meriti  singolari  di  ricerca 
e  originalità;  respingeranno,  invece,  i  lavori  di  evi¬ 
dente  carattere  commerciale  e  che  attraggono  l’at¬ 
tenzione  con  mezzi  estranei  alla  natura  e  all’ufficio 
dell’arte  ;  i  semplici  studi,  quando  non  servano  ad 
illustrare  un’opera  degna  e  le  frammentarie  ed  in¬ 
significanti  riproduzioni  dal  vero.  —  Un’opera  per 
essere  ammessa  deve  ottenere  almeno  tre  voti. 

Il  Comune  ha  stanziato  tre  premi,  rispettivamente 
di  L.  1500,  L.  1000  e  L.  500,  pei  migliori  studi 
critici  sulle  opere  esposte. 

ESPOSIZIONE  d’ARTE  DECORATIVA  a  TORINO. 

Tra  l’aprile  e  il  novembre  del  1902,  si  terrà  a 
Torino  una  prima  esposizione  internazionale  d’arte 
decorativa  moderna,  sotto  l’alto  patronato  del  Re  e 
la  presidenza  effettiva  del  Duca  d’Aosta. 

L’esposizione  sarà  divisa  in  tre  classi,  ossia:  1.  La 
casa  moderna  nei  suoi  elementi  decorativi  ;  2.  La 
camera  moderna  nel  suo  complesso  decorativo;  3.  La 
casa  e  la  via  nel  loro  organismo  decorativo. 

La  prima  classe  comprende  le  seguenti  categorie  : 
1.  Decorazione  pittorica,  figurata  ed  ornamentale 
di  ambienti;  2.  Decorazione  plastica  idem  ;  3.  Infissi 
(chiusure  di  porte  e  finestre);  4.  Ceramiche  e  late¬ 
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rizio  ;  5.  Vetri  ;  6.  Mosaici  (pavimenti  e  rivesti¬ 
menti  di  pareti);  7.  Stoffe,  tappeti,  galloni,  passa- 
manterie  ;  8.  Tovaglierie,  pizzi,  ricami  ;  9.  Carte  da 
parato  ;  10.  Cuoi  e  succedanei;  11.  Stuoie  e  lavori 
di  vimini;  12.  Metalli;  13.  Armi  ed  accessori;  14. 
Apparecchi  per  riscaldamento  ;  15.  idem  per  illu¬ 
minazione  ;  16.  Mobili;  17.  Ai  redi  ;  18.  Oreficerie, 
argenterie  e  smalti  ;  19.  Monete,  medaglie,  plac- 
chette  decorative,  suggelli  ;  20.  Arti  grafiche;  21. 
stanze  decorative  ed  illustrazioni  del  libro  ;  22.  Arte 
della  rilegatura. 

La  seconda  parte  si  riassumerà  in  impianti  com¬ 
pleti  di  una  o  più  stanze;  decorazione  delle  pareti, 
del  pavimento,  del  soffitto,  con  tutti  gli  infissi, 
tutto  il  mobilio,  gli  arredi,  accessori,  ecc. 

La  terza,  finalmente,  abbraccia  la  categoria  dei 
progetti  di  edifici  e  parte  di  essi  ;  quella  della  di¬ 
stribuzione  di  vie  e  piazze,  giardini,  porticati,  ca¬ 
valcavia,  passerelle,  ecc.,  e  quella  della  decorazione 
esterna  della  casa  e  della  via. 

Il  Comitato  esecutivo  ha  bandito  il  concorso  pel 
disegno  del  relativo  cartellone  di  formato  di  metri 
1  per  1,40,  che  non  ha  altri  vincoli  se  non  quello 
di  recare  la  leggenda:  /  Esposizione  internazionale 
(l’Arte  decorativa  moderna  —  Torino ,  Aprii  (-No¬ 
vembre  1902 ,  e  di  rispondere  nel  modo  più  evidente 
allo  scopo  informatore  dell’  Esposizione. 

Il  premio  è  di  L.  800,  più  un  premio  di  L.  200 
al  concorrente  che  venga  giudicato  secondo. 


NECROLOGIO. 

Jalabert  (Carlo  Francesco),  pittore  francese, 
nato  a  Nimes  nel  1819,  morto  a  Parigi  il  9  corr. 
Fece  i  suoi  studi  sotto  il  celebre  Paolo  Delaroche. 
Avendo  conseguito  un  secondo  premio,  fu  inviato 
all’Accademia  di  Francia,  a  Roma,  d’onde,  nel  1847, 
fece  pervenire  a  Parigi,  come  suo  primo  saggio, 
un  Virgilio  clic  legge  le  Georgiche.  Rimpatriato, 
dopo  tre  anni  di  dimora  in  Italia,  condusse  un  San 
Luca,  per  Sèvres  ;  un’ Annunciazione  pel  ministero, 
e  un  Cristo  al  monte  Oliveto.  Si  distinse  anche 
come  paesista,  con  La  villanella,  ricordo  di  Roma; 
Le  Ninfe  che  ascoltano  Orfeo,  Giulieita  e  Romeo, 
Raffaello,  ecc.  Si  devono  pure  a  lui  Una  vedova, 
Cristo  camminante  sulle  acque  e  sette  ritratti  fem¬ 
minili  Il  Jalabert  era  ufficiale  della  Legion  d’onore. 
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sezione  del  Grand  Palais,  che,  pui 
non  suscitando  i  generali  clamorosi 
entusiasmi  della  sezione  americana, 
riusciva  però  a  soddisfare  più  comple¬ 
tamente,  per  scelta,  per  varietà,  per 
robusta  originalità  di  opere,  l’occhio  e  la  mente  dei 
veri  conoscitori  d’arte  era  quella  in  cui  da  una  com¬ 
missione  organizzatrice,  tanto  diversa  dall’italiana, 
erano  stati  raccolti  ed  ordinati,  con  sagace  buon 
gusto  e  raro  accorgimento,  centoventuno  quadri  di 
pittori  belgi. 


Fra  queste  cento  e  più  tele  non  ve  ne  era  quasi 
nessuna  che  fosse  meno  che  mediocre  o  semplice- 
mente  banale  e  che  non  si  raccomandasse  al  visi¬ 
tatore  intelligente  per  qualche  pregio  singolare  di 
fattura  o  d’ ideazione,  se  non  addirittura  per  una 
visione  schiettamente  personale  delle  cose  e  delle 
persone. 

Accanto  ad  opere  di  giovani  pittori,  che  rappre¬ 
sentano  nel  loro  paese  le  più  ardimentose  innova¬ 
zioni  dell’  arte  modernissima,  tra  i  quali  però  spia¬ 
ceva  di  non  trovare  nè  Theo  Van  Rysselberghe  nè 
Henri  de  Groux  e  di  veder  rappresentato  James 
Ensor  soltanto  da  un  quadro  di  vecchia  data, 
eranvi  opere  dei  più  valorosi  rinnovatori  della  pit¬ 
tura  belga,  come  ad  esempio  Joseph  Stevens,  con 
due  stndii  di  cani  di  stupenda  efficacia  verista  ; 
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come  Henri  de  Braeckeleer,  con  tre  dei  suoi  in¬ 
terni  di  sapore  arcaico,  di  un  disegno  minuzioso 
e  sapienie  e  di  una  calda  e  smagliante  armonia  di 
tinte;  come  FÉLICIEN  Rops,  con  due  acquerelli,  di 
cui  io  preferivo  di  gran  lunga  L ’  Altrapc.de,  che 
espi  ime  così  bene  il  nervoso  modernismo  dell’  arte 
sua  originalissima;  come  Alfred  Stevens,  unico 
superstite  della  nobile  falange,  che,  con  VIntérieur 


ricordo  dei  vecchi  maestri  fiamminghi,’ ancora  oggidì 
ispira  parecchi  pittori  belgi,  che  alla  perspicacia 
serena  con  cui  osservano  il  vero  accoppiano  una 
non  comune  vigorosa  e  spesso  un  po’ rude  effi¬ 
cacia  nel  ri  tra  rio  sulla  tela.  Fra  questi  veristi  del 
pennello,  meritano  in  ispec'e  di  essere  ricordati 
Alexandre  Struys,  le  cui  tragiche  scene  della  vita 
intima  si  raccomandano  per  una  dolorosa  intensità 
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d’  atelier ,  Le  bouquet  effeuillè,  La  fannie  en  veri 
e  Le  convalescent,  quattro  quadretti  giustamente  ce¬ 
lebri,  ci  seduceva  mercè  la  grazia  elegantemente 
mondana  della  composizione  e  mercè  la  gustosa 
pastosità  della  brillante  tavolozza  ;  come  1’  ani¬ 
malista  Alfred  Verwée,  i  marinisti  Jean  Clays  e 
Louis  Artan,  il  paesista  Théodore  Baron  ed  il 
pittore  di  genere  Jan  Verhas. 

Il  realismo,  che,  sotto  l’influenza  imperiosa  prima 
di  Courbet  e  poi  di  Manet,  ha  signoreggiato  lunga¬ 
mente  sull’  arte  belga,  risuscitandovi  talvolta  il 


di  sentimento;  Eugène  Laermans,  le  cui  due  tele, 
L’aveugie  e  L'ivrogne,  di  un  disegno  un  po’ duro  e 
sommario  e  di  una  colorazione  alquanto  bituminosa, 
facevano  ripensare  al  vecchio  Brueghel  ;  J.  Stob- 
baerts,  che  con  La  boucherie  e  La  cuisine  d’ une 
zoolàtre,  si  affermava  così  energicamente  evocativo 
nel  raffigurare  le  bestie  ed  i  rustici  ambienti  di  un 
macello  o  di  una  cucina  :  e  poi  ancora  Frans  VAN 
Leemputten,  una  vecchia  e  simpatica  conoscenza 
delle  mostre  internazionali  di  Venezia,  Charles 
Mertens,  di  cui  ricordo  sopra  tutto  con  ammira- 
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zione  un  ritratto  della  propria  madre,  disegnato 
alla  matita,  Firmin  Baes,  con  il  gruppo  pieno  di 
carattere  di  alcuni  scamiciati  tiratori  d’arco,  PiERRE- 
Jacques  Dierckx,  con  la  Femme  à  la  baratte, 
una  figurina  di  contadina  occupata  nelle  fac¬ 
cende  domestiche,  di  gradevole  aspetto  olandese, 


ignuda  orda  di  bimbi,  qui  clamorosamente  saltel¬ 
lanti,  lì  soavemente  assopiti  tra  le  ninfee  ed  i  cigni. 
Più  sottile  e  più  preziosamente  enimmatico  ci  si 
presentava  Fernand  Khnopff,  con  due  eleganti 
tele,  già  note  in  Italia,  L’  Encens  ed  Une  alle  biette. 
Troppo  direttamente  influenzati  dai  Prerafaeliti  in¬ 


anche  per  la  gamma  un  po’  sorda  delle  tinte,  ed 
infine  Henri  Evenepoel,  il  valorosissimo  pittore 
morto  lo  scorso  anno  non  ancora  trentenne,  con 
un  magistrale  ritratto  virile  sullo  sfondo  di  una 
piazza  parigina,  degno  proprio  di  portar  la  firma 
di  Manet. 

Come  il  più  originale  ed  il  più  interessante 
dei  fantasiosi  pittori  simbolisti  del  Belgio  appa¬ 
riva,  ancora  una  volta,  Léon  Frédéric,  col  suo 
bellissimo  trittico,  Le  ritisseaii,  popolato  da  una 


glesi  ed  alquanto  leziosi  mostravansi  Max  Stevens, 
con  la  sua  Annonciation,  e  Jean  Delville,  con 
l’ Amour  des  dmes.  Un  carattere  spiccatamente  e 
rudemente  fiammingo  possedeva  invece  il  gruppo 
di  due  amici,  dipinto  da  Jef  Leempoels,  con  tanta 
e  sì  efficace  vigoria  da  fare  accettare  anche  ciò  che 
di  antipatico  ha  la  sua  particolare  fattura  troppo 
scritta  e  levigata. 

Tra  i  paesisti,  pur  rendendo  il  dovuto  omaggio 
a  quei  due  maestri  che  sono  Guillaume  Vogels, 
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morto  qualche  anno  fa,  e  Franz  Courtens,  rap¬ 
presentato  P  uno  da  un  luminoso  tramonto  e  1’  altro 
da  una  delle  predilette  sue  scene  autunnali;  pure  ri¬ 
conoscendo  i  meriti  non  comuni  dei  paesaggi  di 
Adrien  Heymans,  Victor  Gilsoul,  Alexandre 
Marcette,  Eugène  Smits,  Rodolphe  Witsman  e 
Georges  Buysse,  le  mie  predilezioni  però  rivolge- 
vansi  verso  Albert  Baertsoen,  il  suggestivo  evo¬ 
catore  delle  piccole  piazze  e  dell’  anguste  strade 
fiamminghe  nelle  melanconiche  ore  vespertine,  e 
verso  Émile  Claus,  il  cui  Passage  des  vaches,  con 
le  sue  audacie  di  tinte  accese  e  di  violenti  riflessi 
di  luce  solare,  era  forse  1’  opera  più  caratteristica¬ 
mente  e  più  modernamente  bella  di  tutta  la  sezione 
belga. 

* 

*  * 

Artisti  coscienziosi,  pazienti,  convinti,  che  lasciansi 
quasi  tutti  guidare  esclusivamente  da  quell’  ingenua 
schiettezza  d’  ispirazione,  attinta  dal  vero  dopo  ar¬ 
denti  e  lunghe  contemplazioni  interrogatrici,  nella 
quale  è  riposta,  checché  se  ne  dica,  ogni  più  sana 
energia  d’  arte,  gli  Olandesi,  a  Parigi  come  già  a 
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Venezia,  se  non  riuscivano  ad  accaparrare  1’  atten¬ 
zione  del  visitatore  frettoloso,  che,  dopo  un  rapido 
sguardo  intorno,  giudicava  monotono  e  poco  at¬ 
traente  1’  aspetto  complessivo  della  loro  sala,  eser¬ 
citavano  però  una  seduzione  lenta,  ma  sicura  su 
chi  si  attardava,  con  occhi  indagatori,  sulle  loro 
opere. 

Le  103  tele  da  essi  esposte  presentavano  —  ec¬ 
cezion  fatta  per  il  cromolitografico  Domino  di  F.  H. 
Kaemmer  —  come  non  accadeva  forse  in  nessun’al- 
tra  sezione,  un’  aria  di  stretta  parentela  spirituale, 
in  modo  che  soltanto  dopo  un  attento  esame  si 
scovrivano  le  caratteristiche  formanti  la  personale 
originalità  di  ciascuno  di  loro  e  ci  si  rendeva  conto 
delle  aspirazioni  novatrici  degli  uni,  delle  pertinacie 
retrograde  degli  altri,  della  perspicace  serenità,  a 
base  di  nativo  buonsenso,  che  tiene  lontani  la 
maggior  parte  di  essi  dalle  esagerazioni  e  dalle  in¬ 
temperanze  d’  ogni  sorta. 

Di  Jozef  Israels,  di  colui  cioè  che  è  il  capo¬ 
scuola  incontrastato  dell’odierna  pittura  olandese  e 
che  può  altresì  venir  considerato  come  uno  dei  più 
gloriosi  maestri  dell’  arte  europea  del  secolo  deci- 
monono,  vi  era  un  puro  capolavoro,  Il  mercante  di 
roba  vecchia ,  nel  quale,  con  quella  sua  particolare 
fattura  fuligginosa,  che  però  viene  resa  solida  ed  evi¬ 
dente  da  pochi  sapienti  tocchi  luminosi,  egli  evoca 
un  cantuccio  caratteristico  del  ghetto,  con  una  fi¬ 
gura  di  lercio  rivenditore,  la  cui  apparente  volga¬ 
rità  si  illumina,  nel  volto  triste  e  pensieroso,  di  un 
raggio  di  sentimentale  intellettualità. 

Di  un  altro  dei  maestri  della  scuola  olandese,  di 
Hendrik  Mesdag,  vi  erano  due  belle  scene  della 
prediletta  spiaggia  di  Scheveningen,  con  le  sue  onde 
bigiastre  e  spumose  e  con  le  sue  pesanti  barche  da 
pesca.  Dei  tre  fratelli  Maris,  che  hanno  anche  essi 
esercitata  una  non  piccola  ed  assai  utile  influenza 
sulla  giovine  generazione  artistica  del  loro  paese, 
Mattili]  Maris,  al  solito,  non  aveva  esposto  nulla, 
ma  di  Jacob  Maris,  morto  due  anni  fa,  e  di  Wil¬ 
lem  Maris  vi  erano  tre  paesaggi  di  una  fresca  de¬ 
licatezza  di  visione  e  di  una  morbida  eleganza  di 
fattura  che  incantavano.  A  completare  la  falange 
gloriosa  dei  rinnovatori  della  pittura  olandese  man¬ 
cava  Anton  Mauve,  ma  vi  era  in  compenso  JOHAN¬ 
NES  Bosboom,  morto  anche  lui  qualche  anno  fa, 
con  due  mirabili  interni  di  chiesa  illuminati  dal 
sole. 

La  natura  sommaria  di  queste  note  mi  vieta  di 
fermarmi  un  po’ a  lungo,  come  pur  vorrei,  su  tante 
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deliziose  opere,  in  cui  le  scene  della  natura,  gli 
aspetti  della  vita  esterna  delle  città  o  gli  episodio 
dell’  esistenza  familiare  erano  rappresentati  con  un 
sentimento  così  semplice  e  così  schietto  della  verità 
e  con  una  robustezza  ed  una  grazia  di  pennello  che 
le  tendevano  così  gradevoli  alle  pupille  di  chi  li 
guardava.  Mi  limiterò  quindi  a  rammentare,  fra  i 
pittori  di  genere,  il  Neuhuys,  il  Briet,  I’  Henker, 
P  Akkeringa,  il  Pieters,  il  Martens  e,  con  par¬ 
ticolare  ammirativa  simpatia,  il  Blommers,  ed  il 
Rink;  fra  i  pittori  di  scene  di  campagna  e  di  mare, 
il  Weissembruch,  il  Kever,  la  signora  Mesdag  Van 
Houten  ed  in  ispecial  modo  il  giovine  Van  Soest, 
con  un  effetto  di  neve  illuminata  dal  sole  di  una 
rara  giustezza  d’ impressione  ;  fra  i  pittori  di  scene 
di  città,  il  Breitner,  efficacissimo  nella  vigorosa 
sua  tecnica  sommaria,  Isaac  Israels,  che  mostra 
una  fisonomia  artistica  assai  differente  da  quella 
del  padre,  Philip  Zilcken,  apprezzato  sopra  tutto 
come  acquafortista,  ma  che  spesso  adopera  il  pen¬ 
nello  con  non  minore  valentia  della  punta  dell’  in¬ 
cisore,  e  poi  ancora  Ten  Cate,  Dankmeyer  e 
WYSMULLER;  ed  infine,  fra  i  pittori  di  ritratti,  che, 
a  dire  il  vero,  scarseggiavano  nella  sezione  olan¬ 
dese,  il  Van  der  Waay,  con  una  figura  di  Fan¬ 
ciulla  dell'  orjanotrojio  di  Amsterdam ,  tratteggiata 
con  grande  sicurezza  e  con  piacevole  eleganza,  ed 
una  testina  di  bimbo  del  Toorop,  certo  assai  gra¬ 
ziosa,  ma  che,  così  come  il  pastello  Sulla  spiaggia 
che  l’accompagnava,  non  poteva  dare  un’esatta 
idea  dell’  arte  eccezionalmente  originale  del  fanta¬ 
sioso  pittore  giavanese. 

* 

*  * 

Entrando  nelle  sale,  addobbate  con  pomposo  lusso, 
in  cui  erano  riunite  le  opere  dei  pittori  alemanni, 
si  sentiva  subito  di  passare  in  un  ambiente  arti¬ 
stico  affatto  differente.  Non  più  1’  ispirazione  chie¬ 
sta,  come  nelle  sale  degli  Scandinavi  e  degli  Olan¬ 
desi,  con  ingenua  ed  appassionata  schiettezza  al- 
1’  umile  vero,  ma  una  genìa  ansiosa  d’  artisti  ce¬ 
rebrali,  i  quali,  ispirati  da  preconcetti  filosofici  e 
letterarii,  più  che  d’allietare  gli  occhi  del  riguar¬ 
dante  con  1’  eleganza  e  la  robustezza  del  disegno 
e  con  1’  armonia  sapiente  dei  colori,  nell’  interpe- 
trare,  con  religiosa  commozione,  gli  spettacoli  della 
natura  e  dell’esistenza  umana  e  nel  rievocarle  in 
modo  spontaneo  sulla  tela,  si  preoccupano  d’  inte¬ 
ressarne  la  mente  con  concettose  allegorie,  con 
scene  fantastiche,  con  mistiche  visioni  o  di  com¬ 
muoverne  il  cuore  con  patetici  epfsodii  novellistici. 


NICOL AAS  VAN  DER  WAAY  : 

FANCIULLA  DELL’ORF ANOTROF IO  DI  AMSTERDAM. 


Presso  questa  gente,  d’indole  tanto  diversa,  il  pro¬ 
cesso  creativo  si  opera  in  modo  inverso,  giacche 
non  sono  più  gli  occhi  che  guidano  il  cervello,  ma 
è  il  cervello  invece  che  dirige  gli  occhi.  Arnold  Bò- 
cklin  ed  Adolf  von  MenzeI,  ecco  i  due  grandi  mae¬ 
stri,  ai  quali  la  pittura  moderna  tedesca  deve  di  avere, 
negli  ultimi  cinquant’  anni,  acquistato  quel  carat¬ 
tere  di  spiccata  originalità,  rispondente  alla  pecu¬ 
liare  indole  della  razza  alemanna,  che  non  avevano 
saputo  imprimerle  nè  Cornehus,  col  suo  classicismo 
accademico,  nè  Overbech  e  gli  altri  Nazareni,  col 
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CONSTANT  IN  K.OROV1XE  —  LE  SPAGNOLE. 


loro  gelido  misticismo  cristiano,  nè  Piloty,  col  suo 
teatrale  romanticismo  storico.  Ebbene,  all’Esposizione 
di  Parigi,  Bòcklin  mancava  anche  nella  sezione  sviz¬ 
zera,  a  cui  avrebbe  potuto  essere  aggregato  per  ra¬ 
gione  di  nascita,  e  Menzel  non  era  rappresentato  che 
da  due  disegni  e  da  due  acquerelli,  che,  per  quanto 
pregevoli,  non  potevano  certo  dare  un’idea  adequata 
della  poderosa  e  multiforme  sua  genialità  artistica. 


Le  due  grandi  divisioni,  però,  in  cui  si  sparte  la 
odierna  pittura  alemanna,  dietro  gli  esempii  datele 
da  colui  che  può  considerarsi  il  maestro  della 
Realtà  e  da  colui  che  può  chiamarsi  il  maestro  del 
Sogno,  si  appalésavano  spiccatamente  con  più  di 
un’opera  gustosa  e  significativa. 

Accanto  a  Menzel  prendeva  posto  Fritz  von 
Uhde,  con  una  Nascita  di  Cristo,  che  è  uno  dei 
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VALENTIN  SEROV  —  RITRATTO. 


più  riusciti  modelli  di  quel  suo  fortunato  ma  assai 
discutibile  tentativo  di  r'nnovare  realisticamente  la 
pittura  religiosa,  col  presentare  Cristo  tra  artigiani  e 
contadini  del  tempo  nostro.  Questo  quadro  meri¬ 
tava  d’essere  posto  a  raffronto  con  un  altro  di  sog¬ 
getto  religioso,  anche  esso  assai  bello  ed  interes¬ 
sante,  Risurrezione  del  figlio  della  vedova ,  in  cui 
invece  E.  von  Gebhardt  ha  cercato  di  risusci¬ 
tare  l’ emozione  mistica  modernizzando  il  rude  e 
patetico  stile  dei  Primitivi  alemanni.  Accanto  al 


Menzel,  pigliavano  posto  altresì  Wilhelm  Leibl,  il 
cui  verismo  obbiettivo  un  po’  arido  ma  di  vigorosa 
possanza  evocativa  era  assai  imperfettamente  rap¬ 
presentato  da  un  unico  quadro,  non  certo  dei  suoi 
migliori;  Ludwig  Dettmann,  il  quale,  nel  riprodurre 
il  vero,  tende  assai  spesso  verso  quel  sentimentalismo 
novellistico,  che  del  resto  è  nel  fondo  dell’  indole 
tedesca;  Franz  Skarbina,  che  compiacesi  nel  ri¬ 
trarre,  con  pennello  agile,  elegante  ed  invaghito  di 
ogni  più  bizzarro  effetto  di  luce,  gli  aspetti  di 
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LEON  FRÉDÉRIC  —  LE  LUSTRATORE. 


Berlino  e  le  scene  della  vita  delle  sue  strade,  delle 
sue  piazze,  dei  suoi  giardini  ;  C.  Bantzer,  con  un 
quadro  intitolato  //  Ballo ,  di  una  vivace  giocon¬ 
dità  di  colore  e  pieno  di  movimento  e  di  brio;  ed 
infine  Max  Likbermann,  che,  come  ardimentoso 
e  sapiente  applicatore  della  tecnica  impressionista, 
è  stato,  a  sua  volta,  T  iniziatore  ed  il  maestro  di 
tutta  una  balda  schiera  di  pittori. 

Accanto  a  tutti  questi  coscienziosi  osservatori  del 
vero  come  falso  ed  antipatico  appariva  un  Ludwig 
Knaus,  con  una  delle  sue  scenette  uggiosamente 
leziose  della  vita  infantile,  che,  per  tanti  e  tanti 
anni,  hanno  formato  la  gioia  della  borghesia  te¬ 
desca,  od  un  Franz  von  Defregger,  con  una 
delle  sue  melodrammatiche  scene  tirolesi  ! 

Coloro  che  in  Germania  non  hanno  potuto,  saputo 
o  voluto  acconciarsi  all’umile  vero,  sia  pure  spiritua¬ 
lizzandolo,  come  l’Uhde,  con  un  veio  di  misticismo, 
si  sono  invece  compiaciuti,  seguendo  l’esempio  del 
glorioso  vegliardo  di  Basilea,  morto  teste  nella  so¬ 
litaria  sua  villa  di  Fiesole,  a  dare  forma  plastica  e 
ad  attribuire  simbolica  possanza  suggestiva  a  tutte 
quelle  fantasmagorie,  tra  mitologiche  e  leggendarie, 
che  hanno  già  ispirato  tanti  poeti  e  musicisti  te¬ 
deschi  e  che  costituiscono  il  fondo  inesauribile 


della  vecchia  anima  alemanna.  Di  essi  mancava  a 
Parigi  Max  Klinger,  troppo  esaltato  dagli  uni, 
troppo  malmenato  dagli  altri,  ma  che,  per  conto 
mio,  io  preferisco  di  gran  lunga  come  acquafor¬ 
tista  che  come  pittore  ;  mancavano  Ludwig  von 
Hofmann  ed  Otto  Greiner,  ma  vi  era,  con  un  auto- 
ritratto,  Hans  Thoma,  il  cui  caratteristico  arcaismo 
è  assai  seducente  nella  preziosa  sua  ingenuità;  vi 
era  Ludwig  Herterich,  che,  in  un  quadro  dipinto 
con  robusta  rudezza  e  presentante  una  fisonomia 
spiccatamente  e  caratteristicamente  tedesca,  ci  mo¬ 
strava,  in  un  truce  cavaliere  vestito  di  ferro  a  piè 
di  un  colossale  crocefisso,  1’  imagine  di  H ulrich  de 
Hntien,  uno  degli  eroi  delle  sanguinose  lotte  della 
Riforma;  vi  era  Franz  Stuck,  con  tre  grandi  tele 
piene  di  foga,  Baccanale,  Paradiso  perduto  e  La 
Guerra,  in  cui  si  ritrovavano  tutte  le  doti  e  tutti  i 
difetti  di  questo  giovine  pittore,  pieno  di  esube¬ 
ranza  immaginativa  e  di  abilità  tecnica,  che  non  ha 
saputo  però  ancora  armonizzare  le  varie  influenze 
che,  volta  a  volta,  lo  dominano,  in  modo  da  crearsi 
un’  originalità  affatto  personale. 

Numerosi  i  ritrattisti  e,  come  sempre,  sovraneg- 
giante  su  tutti  quel  sapientissimo  artefice  che  è 
Franz  von  Lenbach,  di  cui  appariva  in  partico- 
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lar  modo  mirabile  1’  imagine  pensosa  di  Mommsen. 
Dopo  di  lui,  richiamavano  1’  attenzione  Richard 
Muller,  con  I’  effigie  oltremodo  espressiva  di  una 
Suora  di  carità ,  Leo  Samberger,  con  un  autori- 
tratto  dell’ Imperatore  Guglielmo,  che,  benché  dipinto 
con  franchezza  sicura,  appariva  un  po’  duro  ed  un  po’ 
freddo,  Kaulbach,  Vogel  e  Hierl-Deronco.  Man¬ 
cava  però  colui  che,  fra  tutti  i  pittori  alemanni,  in¬ 
tende  il  ritratto  con  più  profondo  e  sincero  sentimento 
modernista,  George  Sauter,  a  cui,  come  ad  Ernst 
Oppler,  anche  lui  assente  dalla  mostra  parigina, 
tanto  ha  giovato  la  lunga  permanenza  in  Inghil¬ 
terra. 

Il  paesaggio  è  il  genere  di  pittura  che,  in  Ger¬ 
mania,  presenta  oggidì  minore  interesse,  perchè 
non  vi  è  coltivato  con  l’amore  grande  e  con  la 
sincerità  comprensiva,  che  lo  rende  così  importante 
presso  le  altre  nazioni.  Ciò  non  pertanto,  non  si 
saprebbe  negare  che  le  opere  degli  undici  compo¬ 
nenti  dei  due  gruppi  artistici  di  Worpswede  e  di 
Dachau  presentino  sovente  qualità  pittoriche  punto 
trascurabili.  Di  costoro  però  non  vi  era  a  Parigi 
che  soltanto  Adolf  Hólzel,  con  una  delicata  scena 
di  campagna,  la  quale  era  forse  —  insieme  con  un 
gruppo  scenografico  di  alberi  di  Robert  Kaiser  e 


con  una  foresta  di  pini,  trattata  da  Walter  Lei- 
STIKOW  con  l’abituale  sua  maniera  sintet'camente 
decorativa  —  ciò  che,  in  fatto  di  paesaggio,  si  tro¬ 
vava  di  più  degno  d’attenzione  in  tutta  la  sezione 
germanica. 

* 

*  * 

Da  alcuni  anni  evvi  in  Austria,  nel  inondo  arti¬ 
stico,  un  vivo  fermento  ed  un  desiderio  impetuoso 
e  battagliero,  specie  tra  i  giovani,  di  rinunciare 
alle  fredde  concezioni  dell’  arte  accademica  od  alle 
pompose  e  convenzionali  composizioni  dell’  arte  ro¬ 
manticamente  teatrale  dei  discepoli  di  Piloty  per 
tentare  nuove  vie  e  produrre  opere  in  più  stretta 
corrispondenza  cogli  ideali  moderni.  Guardando  le 
opere  mandate  dai  Secessionisti  viennesi  a  Parigi, 
appare  evidente  che  la  giovane  arte  pittorica  au¬ 
striaca  attraversa  un  periodo  di  crisi  e  che,  irre¬ 
quieta  ed  ansiosa,  non  ha  ancora  un  esatto  con¬ 
cetto  di  ciò  che  vuole  e  che,  mescolando  il  vecchio 
co!  nuovo,  l’accademico  col  rivoluzionario,  il  ve¬ 
rismo  impressionista  col  simbolismo  suggestivo,  essa 
non  è  riuscita  ancora  a  nettamente  chiarire  le  sue 
aspirazioni  ed  a  liberarsi  od  almeno  a  bene  assi¬ 
milarsi  le  influenze  varie  che  da  Besnard  a  Whistler 


MAX  LIEBERMANN  : 
LA  DONNA 
DELLE  CAPRE. 
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da  Bòcklin  a  Burne-Jones  le  si  impongono,  volta  a 
volta,  più  o  meno  imperiose. 

Benché  ancora  tentennanti  e  mal  sicuri  nei  loro 
tenta+ivi,  i  pittori  austriaci  rivelano  però  il  forte  pro¬ 
posito  d’uscire  dalle  vie  battute  e  dimostrano  attitudini 
di  grazia  squisita  e  di  armoniosa  eleganza,  le  quali, 
accoppiate  ad  un  non  comune  fervore  di  fantasia 
e  ad  un  buon  gusto  nell’  accordo  delle  tinte,  che 


valeva  sopra  tutto  il  bellissimo  ritratto  di  Una  can¬ 
tante  di  Josef  Mehoffer.  E  per  qualità  decora¬ 
tive  richiamavano  1’  attenzione  dei  visitatori  la  Nome 
di  Alois  Delug,  la  Fontana  di  Giovinezza  di 
Edoltard  Veith,  gli  acquerelli  ed  i  disegni  di 
Alfons  Mucha. 

In  alcuni  altri  giovani  pittori,  come  ad  esempio 
1’  Engelhardt,  il  Moll,  il  Kramer  ed  in  ispecie 


FRITZ  THAULOW  —  UNA  NOTTE  d’iNVERNO  IX  NORVEGIA. 


invano  cercherebbesi  presso  le  altre  scuole  artistiche 
tedesche,  possono  fare  sperare  una  prossima  larga 
fioritura  di  opere  di  carattere  spiccatamente  deco¬ 
rativo. 

È  difatti  pel  carattere  decorativo  della  composizione 
bizzarramente  ed  un  po’ astnisamente  allegorica  che 
si  raccomandava  la  maggior  tela  della  sezione  au¬ 
striaca  intitolata  La  Filosofia  e  dovuta  al  pennello 
fantasioso  di  Gustav  Klimt,  presidente  della  Seces- 
sion  di  Vienna,  il  quale  aveva  mandato  altresì  un 
delicato  ritratto  di  fanciulla  ed  una  figura  alquanto 
artificiosa  di  Pallade  Atene.  Per  qualità  decorative 
e  per  un  saporoso  accordo  di  tinte  verdi  e  rosee 


1’  Andri,  è  il  senso  deil’osservazione  dal  vero  che 
prevale,  ma  esso  non  va  quasi  mai  disgiunto,  sia 
pel  taglio  del  quadro  sia  per  la  disposizione  delle 
figure,  da  quel  bisogno  di  elegante  armonia  deco¬ 
rativa,  che  a  me  sembra  la  caratteristica  più  spiccata 
della  giovane  scuola  pittorica  viennese,  caratteri¬ 
stica  che,  sviluppandosi  e  perfezionandosi  sempre 
più,  come  sta  già  avverandosi  nelle  austriache  arti 
minori  di  stil  nuovo,  ne  formerà  la  più  spiccata 
attrattiva  e  ne  creerà  la  particolare  originalità. 

Senza  attardarci  sulle  opere  di  coloro  che  rap¬ 
presentano  la  vecchia  arte  austriaca  di  così  scarso 
interesse  artistico,  sia  freddamente  corretta  come 


LA  PITTURA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 


253 


nel  ritratto  dell’  Imperatrice  Federico  di  Heinrich 
Angeli,  sia  pomposamente  melodrammatica  come 
nel  Fidanzamento  di  fagìellanczyk  di  Jan  Man- 
tejkq,  sia  leziosamente  aneddotica  come  nel  Giu¬ 
dizio  di  Paride  di  Ludwig  Passini,  passiamo  alle 
sale  degli  Ungherese  Anche  tra  costoro,  da  un 
po’  di  anni  qua,  si  osserva  un  certo  risveglio  di 


preoccupazione  di  un’  arte  sociale,  che  metta  in 
luce,  senza  enfasi  teatrale  ma  con  sobria  schiettezza, 
le  miserie,  le  tristezze  e  le  ribellioni  della  vita  de¬ 
gli  operai. 

Accanto  alle  opere  impress-'onanti  di  questi  pit¬ 
tori  drammatici,  dai  quali  si  desidererebbe  che  si 
decidessero  a  rinnovare  la  loro  tecnica  un  po’  vec- 


VLADIMIR  MAKOWSKY  —  PROCESSIONE. 


forze  giovanili,  benché  con  tendenze  del  tutto  di¬ 
verse  da  quelle  dei  Viennesi,  eccezion  fatta  per 
Iosef  Rippl-Ronai,  che  anche  lui  si  fa  notare  per 
uno  spiccato  senso  decorativo.  Negli  altri  invece,  in 
Adolf  Fényes,  con  la  sua  tela  La  Famiglia,  vi¬ 
gorosa  di  disegno,  troppo  fuligginosa  forse  di  co¬ 
lorazione  e  veristicamente  efficace  nell’  aggruppa¬ 
mento  delle  figure,  in  Emeric  Révész,  con  Panem, 
in  Elizabeth  Szegfy,  con  Preoccupazione,  in  Care 
Kernstok,  con  V  agitatore  nella  cantina  della 
fabbrica  ed  in  qualche  altra  evvi  sopra  tutto  la 


chiotta  ed  a  rischiarare  alquanto  la  loro  tavolozza 
bituminosa,  si  trovavano  le  efficaci  scene  rusticane 
del  Csok,  dell’  Ebner  e  del  Koszta,  i  ritratti  di 
una  attraente  virtuosità  di  pennello,  ma  senza  al¬ 
cuna  profondità,  dell’ Horovitz  e  del  Làszlò,  un 
ritratto  femminile  dello  Zigler,  lodevole  invece  per 
intensità  d’espress'one,  ed  alcuni  paesaggi,  non  privi 
di  merito,  della  Szlanyi,  dello  Szikszay,  del  Mt- 
halik,  del  Dudits,  del  Kacziany  e  del  troppo 
glorificato  pittore  di  quadri  storici  e  biblici  Michael 
de  Munkacsy. 
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* 

*  * 

Prossimi  assai  più  ai  Tedeschi  che  ai  Francesi  e 
agli  Italiani,  di  cui  pure  talvolta  subiscono  E  in¬ 
fluenza,  si  dimostravano  gli  Svizzeri,  nella  troppo 
numerosa  raccolta  di  quadri  e  di  disegni  mandati 
all’  Esposizione  di  Parigi,  tra  i  quali  i  paesaggi 
abbondavano,  pure  essendo,  per  la  maggior  parte, 
di  una  compassionevole  mediocrità.  Le  alte  mon¬ 
tagne  coronate  di  neve,  le  verdi  e  fresche  vallate, 
i  limpidi  laghi  specchianti  il  cielo,  le  cascale  spu¬ 
meggianti,  che  formano  la  bellezza  di  quella  re¬ 
gione,  pittoresca  fra  tutte,  che  è  la  Svizzera,  non 
hanno  parlato  all’  anima  dei  suoi  artisti,  giacché 
anche  i  pi ìi  valorosi  tra  essi,  come  ad  esempio 
Hans  Sandreuter  od  Auguste  Baud-Bovy,  li 
hanno  guardati  con  occhio  placido  e  li  hannno  ri¬ 
tratti  sulla  tela  con  mano  abile  forse  ma  compas¬ 
sata.  Che  meraviglia  quindi  se,  dinanzi  ai  loro  mi¬ 
gliori  quadri,  noi  non  riusciamo  nè  ad  interessarci 
nè  a  commuoverci,  riservando  tutto  il  nostro  en¬ 
tusiasmo  per  1’  Italiano  che  davvero  comprese  ed 
amò  I’  alta  ed  austera  poesia  della  montagna,  per 
Giovanni  Segantini? 

Fra  i  paesaggi  insignificanti,  le  artificiose  e  lam¬ 
biccate  imitazioni  di  Bòcklin,  le  banali  scenette  di 
genere  più  o  meno  caricaturale  ed  i  quadri  disog¬ 
getto  religioso  privi  di  fascino  mistico,  che  ingom¬ 
bravano  la  sezione  svizzera,  vi  erano  però  tre  tele 


di  carattere  simbolico,  La  Nolte,  Il  Giorno  e  U Eu¬ 
ritmia,  che,  malgrado  la  rigida  durezza  del  disegno 
(^malgrado  la  volontaria  mancanza  d’ ogni  sedu¬ 
zione  cromatica,  rivelavano  nel  loro  autore,  Fer¬ 
dinand  FIodler,  già  conosciuto  e  stimato  in  Italia, 
unajfibra  di  artista  di  rara  ecT  originale  possanza 
concepiva. 

Ma,  ad  essere  sinceri,  vi  era  nelle  sale  svizzere, 
oltre  I’  Hodler,  qualche  altro  pittore  degno  di  es¬ 
sere  preso  in  seria  considerazione.  Ricorderò  qui  il 
noto  illustratore  Carlos  Schwabe,  concettoso  ed 
elegante  nei  suoi  disegni  simbolici,  benché  mono¬ 
tono  ed  alquanto  manierato  ;  ricorderò  Ernest 
Biéler,  con  due  vaste  composizioni  assai  bene 
ideate  ed  assai  gradevoli  all’  occhio  ;  Gabriel  Ni- 
COLET,  con  una  bene  osservata  scena  dell’  Orfano¬ 
trofio  di  Amsterdam  ;  ricorderò  infine  due  ritrattisti, 
Louise  Breslau,  con  alcune  delicate  ed  espressive 
figure  di  bambine  e  di  donne,  e  D.  W.  Ottilie 
Roederstein,  con  tre  energiche^teste  di  sapore  ar¬ 
caico. 

* 

*  * 

Mancando,  perchè  escluso  da  una  giurìa  invida 
e  balorda,  Zuloaga,  che  è  forse  il  più  vigoroso  ed 
originale  artista  che  possegga  oggidì  la  Spagna  od 
almeno  è  colui  che,  nella  sua  parentela  spirituale 
con  Goya,  si  riattacca  più  d’  ogni  altro  alle  tradi¬ 
zioni  dell’  arte  gloriosa  del  suo  paese,  il  pittore 
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che  onorava  davvero  la  sezione  iberica  era  Joaquin 
Scrolla  Bastida. 

Le  sei  grandi  tele  di  questo  acuto  osservatore 
del  vero,  di  questo  innamorato  del  sole  facevano 
di  un  tratto  dimenticare,  mercè  V  infalsificabile  in¬ 
canto  dell’  arte  vera  e  schietta,  tutte  le  creazioni 
artificiose,  futili  e  leziose,  che  le  circondavano  e 
che  attestavano  la  mercantile  volgarità  di  una  ge¬ 
nerazione  di  pittori,  la  cui  abusata  virtuosità  di 
pennello  agile  e  superficiale  riesce,  di  anno  in 
anno,  più  uggiosa.  Tra  esse  le  più  piacevoli  per 
freschezza  d’ impressione  e  per  esatta  notazione  di 
folgorante  luce  solare  erano  II  bagno  e  Cucendo 
la  vela  e  la  più  interessante  per  patetica  intensità 
di  sentimento  era  Triste  eredità ,  col  suo  doloroso 
gruppo  di  bimbi  rachitici  in  riva  al  inare. 

Quattro  altri  pittori  degni  di  ammirativa  atten¬ 
zione  erano,  nella  sezione  spagnola,  il  celebre  il¬ 
lustratore  Daniele  Urrabietta  Vierge,  con  una 
deliziosa  serie  di  briose  e  movimentate  scene  ad 
acquerello;  Mariano  Fortuny  juniore,  con  Rele¬ 
gante  minuscolo  ritratto  femminile,  già  esposto  due 
anni  fa  a  Venezia  ;  Santiago  Rusinol,  con  due 
poetiche  e  luminose  evocazioni  dei  giardini  di  Gra¬ 
nata  ;  ed  infine  José  Pinazo  Martinez,  che,  in 


due  quadri  di  costumi  popolari  iberici,  forse  di 
troppo  grandi  dimensioni,  di  un  disegno  troppo  ri¬ 
gido  e  di  una  colorazione  troppo  acerba,  riusciva 
di  non  comune  efficacia  espressiva. 

Nelle  sale  portoghesi,  che  seguivano  immediata¬ 
mente  quelle  spagnuole,  trionfava  una  pittura  ba¬ 
nalmente  e  grossolanamente  oleografica  su  cui  lo 
sguardo  dei  buongustai  si  posava  con  assai  scarsa 
compiacenza,  a  meno  che  non  si  trattasse  di  qual¬ 
che  robusto  ritratto  del  Columbano  o  del  Salgado 
o  di  qualche  leggiadra  scena  di  josÉ-JuLlo  DE  SOUZA- 
PlNTO. 

* 

*  * 

Sulla  sezione  italiana  non  mi  fermerò  a  lungo, 
perchè  della  maggior  parte  delle  tele  che  vi  si  tro¬ 
vavano,  avendo  esse  figurato  nelle  recenti  mostre 
di  Venezia,  di  Milano,  di  Firenze  e  di  Torino,  si 
è  già  fatto  parola  da  me  o  da  altri  nell’  Emporium. 
Dei  quadri,  dunque,  più  o  meno  pregevoli  e  così 
noti  e  già  in  o  discussi,  di  Morelli, 

Carcano,  Calderini,  Fattori,  Cabianca,  Loja- 
cono,  Bazzaro,  De  Maria,  Tallone,  Morbelli, 
Fragiacomo,  Mentessi,  Rotta,  Tito,  Laurenti, 
Dall’  Oca-Bianca,  Mancini,  Ciardi,  Sartorio, 


LIONELLO 
BALESTRIERI  : 
BEETHOVEN. 


GUSTAV  KLIMT  : 
FILOSOFIA; 


CONSTANTIN  MAKOWSKY  : 
SUOCERO  E  NUORA. 
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Bhlloni,  Joris,  Brass,  Caprile,  Casciaro,  Gros¬ 
so,  Pellizza,  Conconi,  Rossi,  Gola  e  di  deci 
altri  io  non  dirò  nulla  qui,  pur  affermando  che  pa¬ 
recchi  di  questi  pittori  potevano  essere  rappresentati 
da  opere  molto  più  importanti  e  più  significative  e 
pur  deplorando  che  i  loro  quadri  non  fossero  messi 


tore  trentino  vi  era  il  colossale  trittico  La  Naturo , 
la  Vita,  la  Morte,  dinanzi  a  cui  un  rapido  malore 
T  uccise  un  anno  e  mezzo  fa.  Benché  incompleta, 
poiché  soltanto  il  pannello  sinistro  può  dirsi  por¬ 
tato  a  termine  e  poiché  vi  mancano  le  tre  lunette 
simboliche  ed  i  tre  medaglioni  decorativi,  quest’  o- 


CESARE  LAURENTI  : 
FIORITURA  NUOVA. 


in  miglior  luce  e  disposti  con  maggior  buon  gusto 
e  maggiore  intelligenza  dell’effetto. 

Come  per  la  Spagna  Sorolla,  così  per  1’  Italia 
colui  che  ne  manteneva  il  decoro  artistico,  richia¬ 
mando  1’  attenzione  dei  visitatori  e  suscitando  con 
la  sua  forte  ed  originale  personalità  vive  discus¬ 
sioni,  era  Giovanni  Segantini.  Oltre  Alla  Stanga , 
Ritorno  all'  ovile,  Frutto  dell ’  amore ,  opere  pos¬ 
senti  e  squisite,  ben  note  in  Italia,  del  geniale  pi t- 


pera,  che  rispondeva  ad  una  nuova  evoluzione  del 
suo  ingegno  pittorico  in  continuo  fermento,  pos¬ 
siede  pregi  tali  di  concezione  e  di  fattura  da  giu¬ 
stificare  pienamente  1’ enfatica  lode  del  valoroso  cri¬ 
tico  tedesco  William  Ritter,  che,  in  un  momento  di 
entusiasmo,  additava  il  Segantini  come  uno  dei 
fari  luminosi  dell’  odierna  pittura  europea,  ponen¬ 
dolo  accanto  a  Puvis  de  Chavannes  e  ad  Arnold 
Bòcklin. 
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Certo,  nessuno  dei  giovani  pittori  italiani  è  de¬ 
gno  più  di  Francesco  Paolo  Michetti  di  stare 
accanto  a  Segantini,  pur  differendo  tanto  profon¬ 
damente  da  costui;  nessuno  più  di  lui  ha  susci¬ 
tato  in  Italia  ardenti  e  meritati  scoppii  di  entu¬ 
siasmo,  ora  con  piccoli  quadri  carezzati  con  squi- 


pera,  Gli  Storpii  e  La  Festa  dei  serpenti,  che  lun¬ 
gamente  meditate  ma  troppo  rapidamente  eseguite, 
pur  possedendo  più  di  un  particolare  rivelante  la 
genialità  dell’autore,  presentavano,  oltre  ad  uno 
squilibrio  complessivo,  deficienze  tali  di  disegno  e 
di  prospettiva  e  disarmonie  tali  di  colorazione  da 


VINCENZO  GEMITO  : 

DISEGNO  A  PASTELLO. 
(Proprietà  del  Cav.  G.  Schettino). 


sito  senso  di  grazia  pittorica,  ora  con  larghe  tele, 
gagliarde  ed  impressionanti  evocazioni  della  vita 
rusticana  di  quella  pittoresca  regione  degli  Abruzzi, 
situata  tra  il  mare  ed  i  monti,  che  gli  ha  dato  i 
natali. 

Era  quindi  con  tristezza  profonda  che  gli  occhi 
di  ogni  Italiano,  innamorato  della  sua  patria  ed 
orgoglioso  e  geloso  insieme  delle  sue  glorie,  si  po¬ 
savano  sulle  due  troppo  vaste  composizioni  a  tem- 


dover  far  riconoscere  anche  a!  giudice  più  benevolo 
che  esse  erano  da  considerare  come  opere  mancate, 
come  opere  non  degne  del  glorioso  pittore  di  Fran- 
cavilla  a  mare,  che,  ne  sono  persuaso,  non  tarderà 
molto  a  prendere  la  sua  rivincita  con  qualche  tela 
meritevole  di  stare  accanto  al  Voto  ed  alla  Figlia 
di  Jorio, 

Di  Giovanni  Boldini,  da  considerare,  dopo 
tanti  anni  di  dimora  a  Parigi,  quasi  più  francese 
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che  italiano,  ritrovavansi,  in  un  ritratto  di  Whistler 
ed  in  tre  ritratti  di  dame  dell’  alta  società,  quella 
sapienza  di  fattura,  quella  mondana  eleganza  di 
linea,  quel  nervoso  fremito  di  vita,  che  danno  un 
così  singolare  fascino  alle  sue  tele,  un  fascino 
però  che  non  dura  a  lungo,  perchè  a  base  di  una 


che  vive  a  Parigi  e  che  fino  a  ieri  era  un  ignoto  l 
Lionello  Balestrieri  —  così  egli  si  chiama  — 
aveva  presentato  una  tela  di  vaste  proporzioni, 
Beethoven ,  la  quale,  sia  per  efficacia  di  poetica 
suggestione,  sia  per  l’energia  disinvolta  con  cui  vi 
erano  tratteggiate  le  figure  di  un  gruppo  di  bohc- 


GIOVANNI  SEGANTINI  : 
LA  VITA. 


ricerca  artificiosa  di  effetto,  che  finisce  col  riuscire 
uggiosa. 

Una  certa  parentela  estetica  col  Boldini  e  con 
Carolus-Duran,  Benjamin-Constant  ed  altri  simili 
acclamati  virtuosi  della  tavolozza  ha  la  signorina 
JOUANA  Romani-Carlesimo,  una  giovine  pittrice 
di  non  comune  bravura,  destinata,  lo  prevedo,  a 
piacere  sempre  più  al  gran  pubblico  e  sempre  meno 
agli  austeri  amatori  d’arte. 

Quanto  le  preferisco  un  altro  giovane  italiano, 


nuens,  raccolti  in  uno  studio  di  pittore  ed  intenti 
ad  ascoltare  uno  di  loro  che  suona  il  pianoforte, 
era  ben  degna  della  grande  medaglia  d’oro  che  le 
venne  assegnata  e  che  fu  una  delle  poche  medaglie 
date,  con  criterio  schietto  e  sereno  di  giustizia,  al 
vero  merito. 

Infine,  fra  tante  opere  buone,  mediocri  o  meno 
che  mediocri  di  pittori  italiani,  vi  era  tutta  una 
scelta  di  disegni  a  penna,  a  matita  e  talvolta  leg¬ 
germente  acquerellati,  che  uno  scultore,  Vincenzo 
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Gemito,  costretto,  ahimè!  già  da  tempo  all’inopero¬ 
sità  da  una  terribile  malattia  cerebrale,  alcuni  anni  fa 
aveva  schizzati  non  pel  pubblico,  ma  per  sè  e  per 
qualche  amico.  Dinanzi  ad  essi,  si  rimaneva  a  lungo 
incantati  dalla  robusta  sicurezza  del  tratteggio  e, 
ancora  più,  dal  maraviglioso  senso  del  vero  che  li 


mediocri  dei  pittori  più  in  voga  in  Francia  od  in 
Inghilterra,  in  Germania  od  in  Spagna.  Una  sola 
eccezione  va  fatta  per  un  Armeno,  che  ha  studiato 
a  Venezia  ed  ora  vive  a  Parigi,  Edgar  Cahine  : 
egli,  oltre  a  due  quadri  assai  pregevoli,  aveva 
esposto  una  serie  davvero  magistrale  di  acqueforti 


GIOVANNI  SEGANTINI  : 
LA  MORTE. 


animava,  e  si  dimenticavano,  in  una  muta  e  pro¬ 
fonda  ammirazione,  le  altre  pitture  e  le  sculture 
che  ci  circondava  tutt’intorno. 


Sulle  sezioni  minori,  quali  quelle  deila  Grecia, 
della  Turchia,  degli  Stati  Balcanici,  del  Perù  e  del 
Messico,  è  inutile  attardarsi,  giacche  in  esse  non 
vi  erano  che  opere  più  o  meno  banali  d’  imitatori 


di  soggetto  moderno,  parecchie  delle  quali  ritro¬ 
veremo.  per  gioia  dei  nostri  occhi,  nella  prossima 
mostra  artistica  veneziana. 

Una  sezione  però  che,  pur  essendo  fra  le  minori, 
suscitava  una  viva  curiosità  era  quella  giapponese, 
in  essa,  accanto  a  due  sale  in  cui  frovavansi  rac¬ 
colti  paesaggi,  gruppi  di  animali,  figure  di  donne 
e  di  fanciulli,  scene  umoristiche  della  vita  di  tutti 
i  giorni,  trattate  secondo  le  sane  e  gloriose  tradi¬ 
zioni  di  quella  pittura  nipponica,  che  tanti  ardenti 


262 


LA  PITTURA  ALL’ESPOSIZIONE  DI  PARIGI 


entusiasmi  ha  suscitati  in  Europa  negli  ultimi  qua- 
rant’anni,  vi  era  tutta  una  vasta  sala,  alle  cui  pa¬ 
reti  erano  sospese  le  opere  di  quel  sempre  più  nu¬ 
meroso  gruppo  di  giovani  pittori  giapponesi,  che 
tentano  di  rivoluzionare  1’  arte  del  proprio  paese, 
introducendovi  le  aspirazioni  e  la  tecnica  della 
pittura  occidentale. 

Cosa  produrrà  quest’innesto  europeo  sul  glorioso 
tronco  dell’arte  giapponese  ?  Le  infonderà  una  vita 
nuova  e  più  gagliarda  o  piuttosto  ne  mortificherà 
la  gustosa  originalità  e  non  produrrà  che  opere 


ibride  e  poco  vitali  ?  Le  tele  mandate  a  Parigi, 
anche  le  migliori,  firmate  da  Seiki  Kuroda,  da 
LIoriu  Goséda,  o  da  Katsumi  Miyaké,  mi  ren¬ 
derebbero  più  propenso  ad  accogliere  la  seconda 
piuttosto  che  la  prima  ipotesi,  se  non  pensassi  che 
un  giudizio  fondato  su  questi  primi  tentativi  ancora 
incerti  e  scolastici  è  e  non  può  che  essere  avventato 
e  che  bisogna  aspettare  che  il  tempo  compia  la  sua 
opera  assimilativa. 

Vittorio  Pica. 


GIOVANNI  SEGANTINI  : 
LA  NATURA. 


PENDENTE. 


FIBBIA  DA  CINTURA. 


F  E  R  MAGLIO. 


GIOIELLI  DI  F.  ZERRENNER  DI  PFORZHEIM. 


L’ARTE  INDUSTRIALE  A  PARIGI. 


’  Esposizione  di  Parigi  è,  per  comune 
opinione,  lo  sforzo  massimo  di  sì  fatti 
emporii  universali,  da  cui  si  può 
desumere  con  ragione  il  grado  rag¬ 
giunto  nello  svolgimento  non  solo 
delle  arti  figurative  e  plastiche,  ma  anche  delle  arti 
applicate  all’  industria.  E  per  questa  ultima  parte 
essa  degnamente  si  è  chiusa,  perchè  ci  ha  lasciato 
nell’animo  una  convinzio¬ 
ne  :  che  il  secolo  decime- 
nono  si  chiude  con  l’affer¬ 
mazione  o  con  la  indicazior  e 
di  un  suo  indirizzo  arti¬ 
stico,  di  un  suo  stile.  Chia¬ 
miamola  pure  arte  nuova 
o  stil  nuovo  ;  poco  im¬ 
porta  la  frase.  11  secolo, 
contrariamente  alle  nenie 
delle  prefiche,  ha  svolto 
nelle  arti  minori  qualcosa 
di  assolutamente  diverso 
da  tutti  gli  altri  stili  ri¬ 
conosciuti  e  famosi  con 
l’epiteto  generale  di  un 
paese  o  con  la  suggestiva 
e  speciosa  affermazione 
di  un  re.  Il  secolo  1’  ha 
svolto  un  po’  (ardi,  si  po¬ 
trebbe  proprio  dire,  nel 
suo  declinare  :  ma  l’ ha 


svolto  in  un  momento  prospero  di  relativa  pace 
internazionale,  ma  lo  ha  affermato  e  lo  lascia  come 
retaggio  notevole  al  nuovo  che  incomincia  e  che 
certo  per  altro  peiiodo  di  anni  Io  svolgerà  e  Io 
perfezionerà,  finché  se  ne  avrà  la  nausea  e  l’ingegno 
umano  penserà  ad  altre  forme  più  pratiche,  più 
eleganti,  più  confacenti  agli  spiriti  nuovi  che  na¬ 
sceranno. 

Lo  spirito  artistico  di 
un  popolo  non  può  essere 
mostrato  dalle  sole  arti 
belle  o  grandi,  come  si  co¬ 
stuma  distinguerle.  Queste 
ne  rappresentan  la  parte 
intellettuale  più  alta  e  più 
noLile;  non  mai  tutti  gli 
aspetti  e  il  risultato  im¬ 
mediato  delle  tendenze  e 
del  gusto.  Checché  si  dica 
o  si  creda,  le  arti  belle 
rappresentano  —  almeno 
nel  momento  —  un  ele¬ 
mento  indipendente  e  ari¬ 
stocratico;  il  loro  valore 
stesso  ne  costituisce  l’ indi- 
pendenza  e  l’aristocrazia  ; 
nè  è  difficile  che  il  senti¬ 
mento  complessivo  che  e- 
spiimono  resti  assoluta- 
mente  indifferente  o  secon- 
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dario  in  un  periodo  storico,  e  meglio  sia  ricono¬ 
sciuto,  amato  e  ricercato  in  un  altro  successivo. 

Il  valore  commerciale  di  tutte  le  forme  delle  arti 
applicate,  ne  costituisce  invece  la  rappresentazione 
immediata  del  gusto  dominante.  Il  contatto  neces¬ 
sario  con  la  massa  è  la  ragione  precipua  del  suo 


pregio  momentaneo  —  bisogna  pur  riconoscerlo  — 
più  che  durevole.  Se  il  genere  non  va,  il  mobile,  il 
parato,  il  gioiello  non  si  vende.  E  hanno  un  bel 
dire  i  pochi  raffinati  e  gli  industriali:  ma  quegli  og¬ 
getti  e  quelle  forme  accolte  ed  esposte  vanno  modifi¬ 
cate  perchè  corrispondano  al  sentimento  della  massa 
o,  meglio  si  dica, della  nazione.il  carattere  speciale  che 
si  impone  a  qualsiasi  cosa  di  lusso,  come  un  gioiello, 
■e  di  necessario  orrlamento  come  un  mobile  o  un  pa¬ 


rato  o  un  vaso;  la  forma  esteriore,  la  intonazione, 
la  scelta  degli  elementi  decorativi,  la  loro  disposi¬ 
zione  stessa  più  o  meno  capricciosa,  più  o  meno 
fantastica  o  razionale  e  positiva:  son  tutti  elementi 
che  riuniti  danno  la  misura  del  gusto  di  un  popolo 
in  un  certo  momento. 


Questo  breve  e  generico  ragionare  non  vuole  es¬ 
sere  una  discorsa  a  pompa  ;  vorrebbe  dire  chiara¬ 
mente  che  un  gusto  moderno  non  si  possiede  in 
Itala.  Noi  viviamo  troppo  del  passato;  noi  siamo 
schiacciati  dalla  grandezza  del  passato.  Noi  abbiamo 
dominato  il  mondo  con  le  arti  grandi  e  con  le  mi¬ 
nori  ;  noi  siamo  riusciti  ad  imporre  la  raffinatezza 
e  la  eleganza  del  nostro  gusto  a  tutti  i  popoli.  Se 
una  legge  storica  v’è,  essa  è  nella  parabola,  nel  com- 
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penso.  Noi  possiamo  gloriarci  del  passato,  ripetere 
a  sazietà  le  gustose  e  ricche  forme,  ma  non  possiamo 
vantare  uno  stile  nuovo  e  moderno,  sorto,  come 
l’antico,  per  germinazione  spontanea. 


E  questa  decadenza  e  rilassatezza  di  gusto  ha, 
fra  noi,  altra  ragione  radicale,  quella  del  pregiu¬ 
dizio.  Applicarsi  alle  arti  industriali  era  pe’  nostri 
artisti,  fino  a  pochi  anni  fa,  un  demerito  o  per  lo 


Dobbiamo  riceverlo  dai  popoli,  in  cui  la  tradi¬ 
zione  artistica  non  offusca  la  creazione  dei  singoli 
ingegni,  ovvero  è  stata  d’un’  importanza  inferiore  e 
quasi  nascosta.  L’arte  nuova  italiana  è,  perciò,  una 
derivazione  esotica,  cui  l’atavismo  o  la  ingenua  a- 
gilità  è  riuscita  a  riplasmare  e  far  nostra,  se  non  in 
modo  ampio  e  definito,  certo  in  misura  considere¬ 
vole,  onde  è  sempre  a  sperare  il  miglior  bene  av¬ 
venire. 


meno  una  sconvenienza.  Perciò  le  forme  industriali 
erano  rimaste  monopolio  de^più  vili  e  insufficienti 
mestieranti.  Senza  ofgoglio  e  senza  pompa,  bisogna 
riconoscere  che  l’esempio  luminoso  di  alcuni  artisti 
stranieri  —  specialmente  inglesi,  auspice  il  Morris 
—  ci  ha  fatto  rinsavire  per  tempo;  meglio,  ci  ha 
fatto  brevemente  e  duramente  ricordare  quel  lato 
della  tradizione,  che  l’orgoglio  aveva  posto  in  igno¬ 
bile  quarantena:  l’esempio  perseverante  nobile  e 
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semplice  di  tutti  gli  artisti  della  Rinascita,  che  erano 
stati  orafi  e  aveano  mescolato  colori  e  disegnato  e 
ornato  cornici,  con  la  stessa  soddisfazione  con  cui 
eseguivano  la  tavola  ad  olio  o  la  statua;  che  non 
avevano  mai  tralasciato  di  curare  il  contorno  più 
che  il  soggetto  principale;  e  avevano  anzi  concepito 


* 

*  * 

Questo  spirito  individuale  e  solitario  a  cui,  fuori 
delle  Accademie  e  de’  Musei,  si  deve  quel  poco 
di  buono  e  di  nuovo  che  incominciasi  a  fare  da 
noi,  è  anch’esso  una  iisonanza  immediata  dell’apo¬ 
stolato  del  Ruskin.  L’Inghilterra,  venuta  ultima  fra 


G.  DE  FEURE  —  PARATO  DI  SETA  A  FIORAMI. 


l’uno  e  l’altro  in  una  scia  e  potente  armonia,  cor¬ 
rispondente  al  luogo  ed  all’ufficio  della  loro  opera 
d’arte. 

Per  questo  lato,  se  l’efficacia  delle  parecchie 
Scuole  industriali  del  Regno  è  rimasta  scarsa  e  le¬ 
gata,  il  movimento  nuovo  si  rinfranca  per  l’impulso 
di  valorosi  e  giovini  artisti,  e  un  gusto  nuovo  nella 
decorazione  italiana  si  può  già  dire  che  vada  rina¬ 
scendo. 


le  grandi  nazioni,  ha  svolto  in  50  anni  un  tal  nucleo 
di  forza  indigena  ed  originale,  che  essa  si  è  imposta 
alla  Francia  ed  alla  Germania,  e  si  è  imposta  anche 
a  noi.  Rifare  la  storia  dell’incremento  industriale  in¬ 
glese  nella  seconda  metà  del  secolo  è  cosa  vana  pe’ 
lettori  costanti  deWEmporium,  che  già  ne  furono  e- 
dotti  con  larghezza  e  competenza,  parecchie  volte.  1 

1  Vedasi  in  proposito  nel  Voi.  I,  p.  183  e  sg.  Arte  in 
Casa  ;  Voi.  II,  pag.  121  e  sg.,  290  e  sg. 
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L’impulso  Ruskiniano,  nella  sua  voluta  e  artifi¬ 
ciosa  rinunzia  di  tutti  i  mezzi  ammanniti  dal  rapido 
svolgersi  e  perfezionarsi  delle  macchine,  restò  in 
massima  virtuale.  Ma  valse.  William  Morris,  Burne 
Jones,  Walter  Crane  restano  i  benemeriti  indiscuti¬ 
bili  dell’arte  nuova.  Ma  questa  aveva  in  sè  un 


stessi,  cui  la  natura  non  aveva  certo  largito  le  più 
agili  e  pronte  facoltà  tecniche. 

Ed  essi  hanno  trionfato  della  loro  rigidezza,  dif¬ 
fondendo  per  tutto  il  mondo  le  loro  tappezzerie  e 
le  loro  vetrate,  i  mobili  e  i  libri,  le  ceramiche  e  i 
vasi  di  vetro  degni  d’ogni  encomio  per  la  squisita 


G.  DE  FEURS  —  PARATO  DI  SETA  A  RICAMI. 


pregio  e  un  difetto '.d’origine  :  combattere  l’Acca¬ 
demia  e  leziosa  e  dominante  ancora  co’  gusti  del 
fastoso  e  futile  stile  Luigi  XV,  ritornando  alle  ri¬ 
gide  forme  gotiche  del  paese.  E  i  tempi  erano  mu¬ 
tati  e  con  essi  le  nuove  necessità  e  comodità  della 
vita.  Nella  foga  della  reazione  e  della  passione  ar¬ 
caica  gli  artisti  inglesi  a  queste  non  guardavano 
più  che  tanto,  lieti  delle  difficoltà  da  vincere  e  della 
vittoria  da  conseguire  sul  pubblico  ed  anche  su  sè 


ed  esatta  esecuzione:  ma,  coscientemente,  non  si  può 
dire  che  abbiano  creato  un’  arte  affatto  nuova.  Essi 
si  sono  avvalsi  delle  forme  gotiche,  che  hanno  il 
pregio  indiscutibile  di  applicare  in  ogni  oggetto 
decorativo  le  belle  e  immortali  forme  naturali;  ma 
si  sono  troppo  irrigiditi  in  esse,  le  hanno  troppo 
ripetute,  credendole  rinsanguare  con  infiltrazioni 
giapponesi  e  richiami  egiziani  o  grecizzanti  ed  evo¬ 
cazioni  gentili  della  nostra  Rinascita.  In  brevi  ter- 
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G.  DE  FEURE  —  SEDIA  DA  ABBIGLI ATO  IO. 

(Padiglione  Bing). 


spositori  delle  altre  nazioni, 
non  è  per  noi  di  un’  impor¬ 
tanza  assoluta.  Poiché  essa, 
in  realtà,  trionfa  e  si  fa  ap¬ 
plaudire  in  molti  prodotti  de’ 
popoli  rivali  ;  essa  è  —  per 
ripetere  una  frase  ingegnosa 
e  sintetica  di  Gabriel  Monrey 
—  presente  suo  malgrado. 

La  nostra  attenzione,  pe’ 
prodotti  specifici  del  paese, 
non  si  può  ricondurre  che 
nell’appartamentino  costruito 
dalla  ditta  londinese  Meal  e 
figli.  Dopo  la  rituale  stagione, 
il  cordone  rosso  si  abbassava 
e  si  era  ammessi,  in  piccolo 
numero,  a  gustare  la  freschezza 
e  la  semplicità  deb'ziosa  delle 
poche  stanze,  gentilmente  di¬ 
sposte  e  accordate  insieme  in 
ogni  stoffa,  in  ogni  mobile, 
in  ogni  vaso.  Vi  si  respirava 


mini,  hanno  continuato, 
nelle  forme  industriali,  a 
fare  del  Preraffaellismo  ; 
ma  se  questo  giovò  come 
reazione,  resta  dopo  tutto 
una  forma  aneddotica;  e 
la  sua  morte  è  segnata, 
perchè  non  ebbe  mai  una 
vita  sicura,  perchè  non  at¬ 
tinse  a’  sentimenti  veri  del- 
1’  anima  moderna,  ma  si 
illuse  di  avere  un’  anima 
squisita  e  pensosa,  raccat¬ 
tandola  dal  vecchio  mondo. 

Ma  dopo  tutto,  in  que¬ 
sto  esame  sintetico  che 
tento  dello  svolgimento  in¬ 
dustriale  moderno,  l’Inghil¬ 
terra  va  tuttora  acclamata, 
perchè  benemerita  inizia¬ 
trice  di  una  riforma  so¬ 
stanziale. 

A  Parigi  la  partecipa¬ 
zione  delle  industrie  inglesi 
è  stata  una  vera  delusione; 
ma  se  questa  ha  prodotto 
la  massima  gioia  degli  e- 


G.  DE  FEURE  •* 

POLTRONA  DA  ABBIGLI  ATO  IO. 


E.  COLONNA  —  SEDIA  «  PALLETTE  ». 

(Padiglione  Bing). 

un’  aura  mite  di  primavera 
e  di  campagna.  Le  pareti 
erano  rivestite  di  legno  ver¬ 
niciato  a  colori  chiarissimi,  a 
cui  rispondevano  le  sfumate 
e  chiare  ornamentazioni  della 
vòlta:  sotto  questa  luce  mite, 
il  letto  di  legno  semplicissimo 
riposava  serenamente  sotto 
una  copertura,  dai  lievissimi 
ornati  con  svoli  di  uccelli. 
La  saietta  del  bagno,  il  cami¬ 
netto  ornato  di  ceramiche,  i 
tavolini  incrostati  di  stagno,  le 
sedie  e  i  divani  dalle  forme 
agili,  lineari,  semplicissime  ; 
tutto  contribuiva  a  far  pensare 
che  i  costruttori  si  fossero 
molto  preoccupati  di  dare  il 
minor  adito  alle  infiltrazioni 
morbose,  al  ricetto  de’  bacilli: 
e  si  passava  oltre  non  urtati 
dalla  serenità  dell’ambiente, 
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G.  DE  FEURE  —  CANAPÈ  «C  MEDAGLIONE  ». 
(Padiglione  Bing). 


ma  anche  poco  soddisfatti:  l’appartamentino  pareva 
conveniente,  anche  nelle  sue  forme  ridotte  e  regolari, 
a  una  villetta  senza  pretensioni,  non  era  certo  la  casa 
ideale  dello  studioso  e  dell’uomo  d’affari  e  di  società  : 
piccola  soave  hotne  per  una  fanciulla  molto  bionda 
e  molto  esile,  dalle  mani  diafane  che  non  possono 


appannare  tanta  lindura,  da’  muscoli  tesi  ma  sot¬ 
tili  che  non  graveranno  su  la  compagine  schizzi¬ 
nosa  di  quelle  sedie. 

Fra  le  altre  forme  industriali,  le  ceramiche  Doul- 
ton  e  i  velluti  stampati  della  casa  Turnbull  di 
Manchester  cedono  innanzi  alle  carte  da  parati  della 


DE  FEURE  —  SEDIA  DI  SALOTTINO. 

(Padiglione  Bing). 


Compagnia  dell’Anaglypta, 
de’  signori  Essex  e  spe¬ 
cialmente  della  Ditta  Jef- 
frey.  La  prima  presenta  al¬ 
cune  carte  solide,  come 
quelle  più  note  che  vo¬ 
gliono  imitare  l’apparenza 
e  la  consistenza  del  cuoio, 
riuscendo  bene  in  certi 
riflessi  metallici  special- 
mente  d’oro  vecchio  e  in 
tonalità  verde  cupo  e  azzur¬ 
ricela  con  motivi  sfoggiati 
di  paoni. 

Le  tappezzerie  degli  Es¬ 
sex  erano  più  strane  e 
crude  che  notevoli  con 
alcuni  violenti  e  forti  mo¬ 
tivi,  direi  quasi  alla  tedesca, 
di  grossi  alberi  e  pom¬ 
posi  fogliami  più  copiati 
che  interpretati.  La  casa 


G.  DE  FEURE  —  POLTRONCINA  DA  SPOGLIATOIO,, 
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Jeffrey  otteneva  la  palma,  perchè  i  suoi  motivi  sono 
stati  scelti  da  artisti,!  fra  cui  il  glorioso  Walter 
Crane  ha  il  primato.  Rami  di  rose  intrecciantisi  e 
slargantisi  su  un  fondo  rosso  bruno;  fogliami  dai 
vaghissimi  e  complicati  viluppi  erano  i  motivi  che 
poi  s’imponevano  all’occhio  per  la  parsimonia  della 
tinta  e  la  correttezza  del  disegno,  e  per  una  certa 
arcaicità  che  ancora  ci  rivelava  l’amoroso  Preraf- 
faelesco. 


V’  ha  di  più  :  questo  padiglione,  anche  nel  suo 
cosciente  isolamento,  rappresentava  per  la  Francia 
quanto  di  meglio  possa  produrre  l’ingegnosità  con¬ 
corde  degli  artisti  e  degli  artefici  sotto  un  direttore 
audace  e  intelligente.  E  non  sono  che  cinque  anni 
da  che  il  signor  Bing  ha  intrapreso  per  suo  conto 
tale  industria  artistica  su  vasta  scala,  ed  ebbe  sul 
principio  lo  sconfortante  giudizio  di  Edmondo  de 
Goncourt,  scandalizzato  di  tal  «  delirio  di  laidezza  ». 


E.  GAILLARD  —  CREDENZA. 

(Padiglione  Bing). 


Lo  sforzo  massimo  dello  stil  nuovo  in  Francia 
va  cerca'o  nel  padiglione  delIM/Y  Nouveau  Bing, 
che  sorgeva  con  pittoresco  contrasto  in  fondo  al 
villaggio  bretone.  Anche  senza  entrare  nelle  stanze 
arredate  con  ogni  cura  ed  ogni  scrupolo,  le  simbo¬ 
liche  eteree  piatte  violacee  figure  che  ne  decoravano 
le  pareti  esterne  ci  rendevano  subito  accorti  che 
l’indir'zzo  e  l’ispirazione,  per  quanto  modificati  e 
troppo  illeggiadriti,  ne  affermavano  la  paternità  in¬ 
glese.  Ma  sarebbe  errato  l’affermare  che  Io  spirito 
di  simile  decorazione  manchi  di  qualità  proprie, 
e  non  sia  nel  complesso  più  solido  e  conveniente 
al  gusto  del  paese. 


La  designazione  «  arte  nuova  »  può  parere  pre¬ 
tenziosa  a  primo  aspetto;  ma  bisogna  riflettere  che 
il  gusto  moderno  del  signor  Bing  si  è  formato  e 
integrato,  traverso  tutti  i  più  arditi  tentativi  delle 
altre  nazioni,  di  cui  egli  è  stato  il  fortunato  im¬ 
portatore  in  Francia.  Dagli  arazzi  giapponesi  a  quelli 
Liberty^,  da’  prodotti  belgi  del  Vmidevelde,  a’  cuoj 
del  Benson,  alle  stoffe  del  Morris,  ai  parati  di 
Walter  Crane,  a’  metalli  lavorati  di  Glasgow,  alle 
vetrine  del  Galli,  agli  smalti  di  Cernente  Heaton, 
alle  vetrate  eseguite  da  Luigi  Tiffany  su  disegni 
del  Toulose-Lautrec  e  d’altri,  fino  a’  tappeti  del 
Brangwyn  :  egli  ha  saputo  fondere  insieme  novità 
esotiche  e  prodotti  nazionali  —  di  cui  taccio  il 
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lungo  elenco  —  e  in  certo  modo,  installando  nel 
suo  palazzetto  decorato  dal  Besnard  e  dallo  stesso 
Brangwyn  officine  speciali  per  ogni  lavoro  speciale, 
valendosi  di  buoni  e  giovini  artisti  come  Eugenio 
Gaillard,  Edoardo  Colonna  e  Giorgio  De  Feure,  è 
riuscito  a  dare  una  impronta  francese  a’  prodotti 
esotici,  a  farli  suoi  sufficientemente,  a  giustificare 
il  titolo  esplicito  impresso  alla  sua  ditta. 

I  sei  vani  che  formavano  l’appartamento  dell’Arte 
Nuova  —  anticamera,  sala  da  pranzo,  salotto,  stan¬ 
zino  da  toilette,  camera  da  letto,  e  spogliatoio 
{boudoir)  —  meritano  un  breve  esame  perchè  il 
lettore  si  persuada  dell’impronta  originale  che  gli 
artisti  hanno  cercato  di  aggiungere  ad  ogni  parte 


E.  COLONNA  —  SGABELLO. 
(Padiglione  Bing). 


E.  COLONNA  —  SCAFFALE TTO  PER  MUSICA. 
(Padiglione  Bing). 


così  della  decorazione  mobile,  come  di  quella  im¬ 
manente. 

L’ anticamera  aveva  una  tappezzeria  rossiccia 
assai  semplice  e  fusa,  che  faceva  ben  risaltare  un 
capriccioso  ed  alto  mobile  disegnato  dal  Gaillard. 
Si  potrebbe  dire  —  a  parte  l’ ingegnose  escogita¬ 
zioni  pe’  diversi  usi  —  che  questo  mobile,  tutto  a 
curve  rientranti  e  svolgentisi  e  come  rincorrentisi, 
non  sia  in  fondo  che  un  mobile  barocco  dalle  vo¬ 
lute  accortamente  atrofizzate. 

Lo  stesso  artista  nella  sala  da  pranzo  rivelava 
nella  tavola  e  nelle  sedie  un  gusto  più  forte,  più 
sano.  Il  pensiero  di  far  cosa  comoda  e  bella  gli 
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ha  fatto  irrobustire  le  membrature  dell’uria  e  delle 
altre,  pur  conservando  nelle  lievi  curve  una  nota 
elegante,  ma  un  po’ severamente  tedesca:  per  la 
quale  sobrietà  riusciva  non  dispiacente  la  maggiore 


dell’influenza  della  casa  Liberty.  Ma  il  legno  scelto 
era  il  cedro  caldo  dorato,  che  col  velluto  verdino  e 
i  lievi  fiori  dell’imbottitura  delle  sedie  si  univa  bene 
e  si  fondeva  in  gradevole  armonia.  Nulla  di  sovrac- 


1 


L.  MAJORELLE  —  ARMADIO  CON  SPECCHIO. 


agilità  nel  motivo  vegetale  svolto  ed  applicato  nella 
leggera  e  ricca  credenza,  dagli  orli  irrobustiti  di 
lievi  lamine  di  bronzo  battuto. 

Nel  salotto,  il  Colonna  ha  voluto  dare  un  interno 
elegante  ma  borghese,  delicato  di  toni  e  di  luce, 
ma  più  semplice  e  di  gran  lunga  meno  pedante  che 
la  sala  da  pranzo.  La  disposizione  de’  mobili,  il 
loro  disegno  a  curve  più  allungate  ritenevano  molto 


carico  e  nulla  di  molto  esile  e  malato:  una  ten¬ 
denza  di  conciliare  le  forme  belghe,  più  docili  e 
svolte,  con  la  rigidezza  anglica. 

Il  De  Feure  è  nel  suo  stanzino  di  toilette  lo 
stesso  artista  languido  e  vaporoso  delle  decorazioni 
esterne  simboliche:  solo  per  tal  rispetto  egli  riesce 
raffinatamente  parigino.  Poiché  non  si  può  credere 
che  egli,  disponendo  e  concordando  i  suoi  mobili  chiari 
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con  le  lievissime  sfumature  grigiogr.ole  dei  parati 
di  seta  alle  pareti,  co’  morbidi  tappeti  assomigliatiti 
ad  aiuole  di  campanule  ammortite,  non  abbia  sen¬ 
tito  quel  fascino  femminile  e  specialmente  parigino, 
che  si  può  dire  costituito  da  una  nervosa  mollezza 
di  profumi  acuti  e  di  scatti  capricciosi.  Le  linee 
complessive  del  lavabo  e  della  tuble  à  beante  dal 


mire,  il  cui  Ietto  nuziale  è  concepito  sordamente  e 
comodamente.  Le  spalliere  sono  basse,  di  legno 
chiaro,  con  le  consuete  linee  ondulate  che  si  sfioc¬ 
cano  larghe  e  si  ritorcono  agli  angoli,  senza  nes¬ 
suna  bizzarria  o  eccentricità  di  quei  letti  di  Procuste 
inglesi:  vi  si  riconosce  Io  stesso  sentimento  infor¬ 
matore  della  tavola  da  pranzo  e  delle  poltroncine. 


L.  MAJORELLE  —  LAVABO. 


triplice  specchio,  come  l’armadio  per  la  biancheria 
e  i  due  stipetti  ritengono  al  mio  occhio  qualcosa 
delle  linee  migliori  degli  acclamati  e  più  noti  stili 
francesi,  a  cui  sono  state  aggiunte,  per  ottenerne  un 
effetto  diverso,  le  curvature  gentili  de’  rami  e  le 
corolle  slabbrate,  e  le  guarniture  d’avorio  e  la  deco¬ 
razione  floreale  della  catinella  e  la  stoffa  tortorella 
nella  sedia  a  dondolo. 

Lo  spirito  più  pratico  e  più  sobrio  del  Gaillard 
si  riconosce  di  primo  acchito  nella  stanza  per  dor- 


Ogni  artista,  insomma,  pur  cercando  armonizzare 
i  propri  disegni  e  i  propri  colori  co’  prodotti  degli 
altri  confratelli,  vi  ha  impresso  una  nota  indipen¬ 
dente.  E  nella  profonda  convinzione  che  i  mobili 
non  debbono  essere  gingilli,  ma  cose  stabili  e  ras¬ 
sicuranti  quelli  che  li  comprano  e  ne  vogliono 
adornare  una  stanza  per  più  che  un  giorno  o  un 
anno,  le  mie  preferenze  sono  per  la  solida  sobrietà 
del  Gaillard.  11  boudoir  del  De  Feure  è  in  isti  etta 
relazione  con  lo  stanzino  da  toilette  ;  questo  artista 
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rappresenta  la  nota  più  alta  dello  chic  parigino. 
Ma  la  sua  vetrina  dorata,  per  quanto  lontana  dai 
mobili  Empire  ecc.,  è  una  cosetta  esile  e  smilza  ;  il 
medaglione  che  applica  alle  spalliere  della  seggiola 
è  di  una  linea  composta  e  gradevole;  ma  la  sua 
ingegnosità  s’impreziosisce  e  casca  nel  trito  quando 
allunga  e  congiunge  due  medaglioni  nella  spa'liera 


non  tanto  per  la  novità  assoluta  della  decorazione 
intima  che  ci  ha  offerta,  quanto  per  la  cura  e  la 
diligenza  preziosa  con  cui  ha  cercato  fondere  ogni 
parte  in  un  complesso  armonico  e  chiaro  e  vago 
di  colori  tenui,  non  trascurandone  alcuna  con  isvan- 
taggio  dell’altra.  Questa  cura  innovatrice  dalle  più  li¬ 
mili  basi  non  tarderà  a  dare  frutti  migliori  e  più  sicuri. 


G.  DE  FEURE  —  ABB1GLIATOJ  O. 

(Padiglione  Bing). 


di  un  canapè,  che  non  presenta  certo  un  sano  equi¬ 
librio  fra  la  ricchezza  soprastante  e  la  nudità  delle 
gambe.  Ma  i  colori  delle  tappezzerie,  de’  vetri,  delle 
stoffe  sui  mobili  sono  così  delicati,  languidi,  sva¬ 
gando  dal  grigio-argentino  al  pallido  rosa  al  più 
tenero  verde,  che  una  gustosità  diversa  si  sente  e 
meglio  si  percepisce  ne’  singoli  disegni,  ne’  singoli 
profili  che  presentano  sempre  foglie  e  steli  e  fiori 
vagamente  stilizzati  e  combinati. 

Nel  complesso,  adunque,  io  credo  che  non  si 
debba  lesinare  lodi  alla  iniziativa  del  sig.  S.  Bing, 


Per  la  decorazione  interna  delle  case  non  posso 
tralasciare,  come  diverso  tentativo,  la  sala  da  pranzo 
dello  Charpentier.  La  grande  casa  di  mode  del 
Louvre  poteva  certo  metterla  in  miglior  luce;  ma 
io  non  saprei  proprio  affermare  che  gli  studii  del 
signor  Alessandro  Charpentier,  collocati  in  maggiore 
evidenza  che  non  fossero  tra  le  accalcate  sezioni 
del  palazzo  a  sinistra  degli  Invalidi,  potessero  gua¬ 
dagnarci  molto.  11  desiderio  del  nuovo  vi  si  appa 
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lesava,  ma  non  congiunto  con  sufficiente  scienza  de¬ 
corativa  :  la  quale,  nel  valersi  delle  forme  naturali, 
non  si  deve  solo  preoccupare  di  riprodurle,  ma  di 
piegarle  acconciamente  allo  scopo.  Ricordiamoci  sem¬ 
pre  che  ne’  fregi  quattrocenteschi,  in  bronzo  e  in 
marmo,  le  forme  naturali  non  mancavano;  ma  erano 
con  mirabile  armonia  congiunte  con  forme  anche  na- 


delle  quattro  sale,  benché  fosse  il  giovine  Giorgio 
Haentschel,  non  ha  saputo  sacrificare  Io  sfoggio  delle 
proprie  abilità  tecniche  alle  più  squisite  modernità 
del  gusto.  Non  per  nulla  egli  doveva  sostenere  le 
pretensioni  socievoli  della  Unione,  che  sorse  nel 
1863.  Vi  si  respirava  in  fatti  più  aria  e  larghezza; 
ma  il  dominio  de’  vecchi  pregiudizi!'  non  appariva 


G.  DE  FEURE  —  SALOTTINO. 
(Padiglione  Bing). 


turali,  ma  più  stilizzate,  con  alterna  vicenda  che 
giovava  così  alle  une  come  alle  altre. 

Anche  maggiore  timidezza  era  da  osservare  nel 
Padiglione  dell’Unione  centrale  delle  arti  decorative 
di  Francia.  E  dico  timidezza,  unicamente  per  ragione 
di  contrasto  con  le  più  brillanti  modernità  del  Ring: 
perchè  l’impressione  generale  è  quella  di  un’  arte 
industriale  e  decorativa  che  vuole  accostarsi  agli 
effetti  moderni,  ma  non  vorrebbe  esser  meno  che 
nazionale  e  fedele  alle  tradizioni.  Perciò  l’artista 
•che  integralmente  ha  provveduto  all’ornamentazione 


meno  evidente  dallo  sforzo  di  conciliare  la  durezza 
della  costruzione  in  ferro  con  una  maggior  va¬ 
ghezza  esteriore,  dalla  pesantezza  degli  arbusti  delle 
rose  selvatiche  come  unico  partito  ammesso  a  so¬ 
stegno  delle  vetrine  e  a  incorniciare  altri  oggetti, 
senza  una  idea  esatta  del  valore  stilistico  della  stessa 
e  sola  forma  vegetale  accolta.  Perchè  i  timidi  ra¬ 
moscelli  di  olivo  che  vi  si  innestavano  nella  inor¬ 
ganica  cornice  alla  grande  decorazione  di  Alberto 
Besnard,  nella  sala  principale,  non  erano  certo  gran 
cosa  di  diverso  o  di  leggiadro  stilisticamente.  E  la 
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composizione  vaporosa  del  Besnard  ben  si  affaceva 
alla  sua  cornice,  perchè  era  una  composizione  come 
un’  altra,  illeggiadrita  nello  sfondo  e  nelle  figure  fem- 


decorazione  falsa  e  trita  di  alcioni  e  di  farfalle  — 
riprodotti  naturalmente  con  fedeltà,  ma  non  saputi 
interpretare  e  innestare  —  l’artista  aveva  creduto 


BIGAUX  —  SALA  MODERNA  (PARTICOLARE  DELLA  PORTA). 

(Padiglione  Bing). 


minili,  ma  senza  nessuno  spirito  di  cosciente  valore 
stilistico. 

La  delusione,  prodotta  dall’ibrido  connubio  dei 
tentativi,  oltre  che  dall’aspetto  freddo  e  maestoso 
senza  una  grazia  o  una  sicurezza  di  linee  precisa, 
era  poi  confermata  dalla  sala  del  g/'.'s  (ogni  sala  si 
nomava  da  una  materia,  ferro,  legno  ecc.),  dove  in 
un  bagnatoio  sormontato  da  rude  arco  con  una 


lasciare  tutto  rude  e  informe,  per  imitare  il  lavorio 
che  nel  calcare  forma  lo  sgocciolamento  delle  acque. 
Di  tali  ispirazioni  ed  esecuzioni,  ecco,  se  ne  aveva 
a  bastanza  anche  prima,  e  non  importava  una  So¬ 
cietà  speciale  a  continuarne  la  sontuosa  ma  fredda 
maniera. 

* 

*  * 

Tra  le  forme  della  decorazione  mobile,  i  gioielli 
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di  Renato  Lalique  hanno  sorpreso  e  conquistato  il  pub¬ 
blico  internazionale:  le  sue  vetrine  erano  fatte  a  posta 
per  attirare  e  fermare  l’attenzione  a  primo  sguardo. 


sono  notissime  le  predilezioni  per  gli  amuleti  orien¬ 
tali  ed  ogni  ornamento  sacro  e  bizzarro  ;  onde  la 
sua  figura  mi  è  sempre  apparsa  come  la  personi- 


G.  DE  FEURE  —  VETRATA  CON  CORTINAGGIO  DI  SETA  DIPINTA. 


Io  non  voglio  certo  imitare  i  francesi  panegiristi 
che  hanno  paragonato  il  gioielliere  Lalique  a  un 
uomo  che  improvviso  ci  risvegiia  le  magiche  at¬ 
trazioni  di  un  sogno  arabo  delle  Mille  e  una  notte  ; 
ma  certo  le  più  squisite  sue  novità  si  accompagnano, 
efficaci  ornamenti  sfavillanti,  alle  descrizioni  orien¬ 
tali  del  Flaubert  e  alle  preziosità  degli  acquarelli 
del  Moreau. 

Come  il  Bing,  la  fortuna  de!  Lalique  non  conta 
che  un  lustro:  da  quando  cioè  cominciò  a  lavo¬ 
rare  per  l’illustre  attrice  Sarah  Bernhardt,  di  cui 


Reazione  più  viva  della  Salambò  del  Flaubert,  !$o 
I’an'ma  stessa  di  un  acquarello  di  Gustavo  Moreau. 

Lo  spirito  innovatore  del  Lalique  è  più  nella 
composizione  di  diversi  elementi  naturali  —  fiori, 
frutta,  foglie,  animali  —  che  una  vera  creazione: 
egli  è  nuovo  rifacendosi  dallo  studio  de’  modelli 
egiziani  ed  etruschi  e  dall’arte  mirabile  de’  fioren¬ 
tini  orafi  del  XVI  secolo.  Egli  è  gioielliere,  e  smal¬ 
tatore  ed  orefice  insieme;  rende  all’oggetto  orna¬ 
mentale  più  ambito  dalla  donna  tutto  il  valore  ar¬ 
tistico  della  composizione:  ogni  divisione  di  lavoro 


\  / 
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PENDENTE. 


LALIqUE 
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LALiqUE  —  SPILLONE  DA  CAPELLI. 


LALiqUE  —  VEZZO. 


fra  le  tre  arti  affini, 
meschinamente  effet¬ 
tuata  nell’ardore  spe¬ 
cialistico  moderno, 
cede  innanzi  a  simile 
valida  sintesi  e  coo¬ 
perazione  intima. 

Per  quanto  il  Lali- 
que  ottenga  il  pri¬ 
mato,  non  si  può  ta¬ 
cere  dell’abilità  ele¬ 
gante  e  salda  del 
belga  FilippoWolfers, 
forse  troppo  scultore 
ne’  suoi  gioielli.  E 
anche  l’Accademia  di 
Hanau  ha  special- 
mente  nel  suo  Filippo 
Finx  un  gioielliere 
nobile  e  completo. 
Un  certo  eccesso  scul¬ 
torio)  è  poi  in  certe 
fibbie  con  figurine 
intere  ed  aquilotti  del 


LALiqUE  —  CORNICE  SMALTATA. 


Thalmaur  di  Monaco: 
a  cui  preferisco  i  gio¬ 
ielli  dello  Zerrenner, 
qui  riprodotti,  per 
quanto  la  decorazione 
ne’  pettini  sia  troppo 
oggettiva,  nè  piena¬ 
mente  accordata. 

* 

*  * 

Per  completare 
questo  quadro  som¬ 
mario  delle  manife¬ 
stazioni  industriali 
alte  ed  interessanti, 
se  non  in  tutto  cor¬ 
rispondenti  al  nostro 
gusto  o  veramente 
originali  ed  organi¬ 
che,  bisogna  accen¬ 
nare  subito  allo  svi¬ 
luppo  che  le  arti 
minori  hanno  as¬ 
sunto  negli  ultimi 
anni  in  Germania  ed 
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in  Austria,  nè  trascurare  le  gentili  e  armoniose  novità  delle  ce¬ 
ramiche  danesi. 

La  Germania  ha  voluto  disfarsi  delle  facili  e  tiite  copie  straniere, 
ha  voluto  mostrare  di  saper  creare  le  scuole  proprie,  e  disciplinarle 

con  metodo,  e  ricavarne  un  or¬ 


ganismo  solido  e  pieno  di  pro¬ 
dotti  da  non  temere  la  concor¬ 
renza  altrui.  Come  ne’  singoli 
particolari,  così  nell’insieme  non 
ha  trascurato  nulla  per  mostrare, 
anzi  per  imporre  a  tutti  questa 
forza  di  volontà  e  di  coscienza 
dei  proprii  mezzi.  Pelò  le  sue 
sezioni  s’impongono  con  scalinate 
e  porte  e  monumenti  e  fontane, 
che  costituiscono  come  un  edi¬ 
ficio  indipendente  sotto  la  stessa 
volta.  Però  non  sono  mancate  le 
voci  sottili  de’  motteggiatori  a 
definire  che  la  vera  esposizione 
industriale  era  quella  tedesca. 

Ma  lo  sforzo  impetuoso  della 
razza  tedesca  resta  più  che  aldo 
uno  sfogo  di  volontà  e  di  as¬ 
similazione.  Certo  i  diversi  centri: 

Monaco,  Darmstadt,  Carlsruhe, 

Dusseldorf,  Dresda  (e  chi  n’ha 
più  ne  metta)  hanno  molto  con¬ 
tribuito  con  la  tacita  emulazione  all’apparente  trionfo  subito  in  un  stilizzamento  eccessivo,  in  una  freddezza 

de’  tentativi.  Certo  la  novità,  la  sontuosità,  la  scienza  generale  che  toglierebbe  al  nostro  temperamento 

de’  singoli  mezzi,  l’ardore  di  portare  in  ogni  cosa  latino  la  gioia  del  riposo  e  del  lavoro, 

una  impronta  definita  non  mancano  ne’  molti  gabi-  Ecco,  per  intendersi  bene  ;  queste  note  buone  o 


LALiquE  : 
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DI  ARTI  DECORATIVE. 


LALiquE  : 

PETTINE  APPARTENENTE  AL  MUSEO 
DI  ARTI  DECORATIVE. 


netti  e  saloncini  e  ca¬ 
mere  arredate  con  gu¬ 
sto  raffinato  ;  sopra 
tutto  non  vi  manca  lo 
spirito  di  razza,  la  se¬ 
rietà.  Ma  la  serietà 
non  vale  la  vera  ori¬ 
ginalità,  non  vale  la 
esplicazione  naturale 
e  normale  dell’artista 
che  cerca  acconciare  in 
modo  consentaneo  le 
nuove  forme  a’  nuovi 
tempi.  E  la  serietà  te¬ 
desca  ha  per  giunta 
qualche  cosa  di  ma¬ 
cabro,  sinistro,  pe¬ 
sante  ;  che  si  riflette 


cattive  sono  note  di 
razza  e  vanno  ri¬ 
spettate,  se  non  pos¬ 
sono  essere  amate  da 
spiriti  più  agili,  gai, 
amanti  del  sole  e  della 
freschezza;  ma  io 
credo  sieno  state  in¬ 
terpretate  e  rese  dagli 
stessi  artefici  locali  in 
modo  un  po’  ecces¬ 
sivo,  o  per  lo  meno 
fittizio.  La  volontà  di 
far  tutto  grandioso  e 
ricco  e  forte  ha  molto 
danneggiato  la  spon¬ 
taneità  e  la  semplicità 
della  composizione. 


LALIQUE  —  DISEGNO  DI  PETTINE 
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FERMAGLIO. 


GIOIELLI  DI  F.  ZERREXNER  DI  PFORZHEIM. 


FERMAGLIO. 


D’altra  parte,  che  insegnamento  per  noi  e  per  la 
nostra  produzione  così  lenta  ed  inorganica,  e  peg¬ 
gio  ancora  raccolta  ed  esposta  !  E  pure  da’  mobili 
del  Quarti  '  alle  ceramiche  del  Chini  2  (su  l’uno  e 
l’altro  argomento  i  lettori  àt\V Emporitim  furono  già 
bene  informati)  noi  possiamo  mostrare  almeno  di 

1  Voi.  X,  pa^.  305.  Ottobre  1899. 

2  Voi.  IX,  pag.  74.  Gennaio  1899. 


non  essere  tanto  inetti  e  inoperosi,  come  vogliono 
i  piagnoni. 

Degli  artisti  di  Monaco  ricorderò  specialmente 
la  «  Camera  di  un  amico  delle  arti  »,  il  cui  autore 
Riccardo  Riemerschmied  si  mostra  veramente  un 
raffinato  artista. 

Ma  le  simpatie  generali  del  pubblico  e  degli  a- 
matori  convergevano  al  salotto  della  Culonia  di 
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Darmstadt.  Singoli  artisti,  pittoii  e  scultori,  hanno 
disegnato  le  serrature,  le  vetrate,  le  tende,  gli  a- 
razzi  ;  ma  il  disegno  armonioso  e  complessivo  è 
dovuto  al  professore  Giuseppe  Olbrich. 

E  la  simpatia  nel  visitatore  nasce  spontanea  dal 
raccoglimento  che  il  salotto  esprime,  e  da  un  sen- 


seggiole  agli  sportelli  di  uno  scaffale,  e  che  a  primo 
sguardo  nella  loro  ostentata  magrezza  non  riescono 
soddisfacente  Nè  insisto  su  le  note  più  vive  delle 
mattonelle  alla  stufa,  e  su  l’opportuno  usoadel  cuoio 
dipinto  e  no  ;  perchè  dovrei  perdermi  in  minute 
descrizioni,  che  potrebbero  anche  non  persuadere. 


ARCHITETTO  GIUSEPPE  OLBRICH  . 

INTERNO  VIENNESE  ESEGUITO  DAI  MEMBRI  DELLA  SOCIETÀ  DI  ARTI  E  MESTIERI  DI  VIENNA. 


timento  di  mite  ga’ezza  che  tutto  illumina:  le  ve¬ 
trate  chiare  e  tranquille,  e  i  mobili  verniciati  in 
grigio,  con  piccoli  motivi  policromi  intarsiati,  e  il 
colore  simpatico  e  fresco  dei  divani  laterali,  e  l’or¬ 
ganismo  compatto  e  continuo  di  tutti  i  mobili  in¬ 
torno  alle  pareti  ;  per  cui  si  finisce  con  l’afcituare 
l’occhio  anche  alle  linee  parallele  che  qua  e  là 
dominano  come  decorazione,  dalle  spalliere  delle 


+  * 

Nella  sezione  austriaca  non  troviamo  lo  sforzo 
di  iniziative  individuali  sapientemente  connesse,  ma 
troppo  pompose  in  sostanza  ;  osserviamo,  cosa  più 
rara,  un  movimento  divenuto  officiale.  1  diversi 
interni,  le  diverse  sale  e  salotti  raccolgono  i  lavori 
degli  alunni  delle  scuole  industriali.  Così,  anche  a 
primo  sguardo,  si  può  rilevare  quanto  progresso 
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abbiano  fatto  le  industrie  in  un  impero  che  pareva 
refrattario  a  movimento  e  al  progresso  moderno  ; 
il  pubblico  non  si  annoia  a  guardare  o  non  guar¬ 
dare  vetrine  e  vetrine  secondo  i  costumi  tradizio- 


di  convenzione  e  di  trad'zione  e  di  accademia  ; 
cerca  il  nuovo,  il  moderno,  il  leggiero.  Anzi  si  può 
affermare  che  tutto  il  movimento  artistico  deiPA ri- 
stria  —  e  in  gran  parte  anche  la  pittura  —  è  do- 


ARCHITETTO  GIUSEPPE  OLBRICH 

SALA  VIENNESE  ESEGUITA  DAI  MEMBRI  DELLA  SOCIETÀ  DI  ARTI  E  MESTIERI  DI  VIENNA. 


na!i  ;  ma  osserva  come  i  singoli  lavori  stieno  in¬ 
sieme  e  vi  s’ interessa  più  intensamente. 

L’  effetto  cercato  e  spiegato  dagli  stessi  sovrain- 
tendenti  a  una  tal  sezione,  si  può  dire,  insomma, 

ottenuto. 

In  confronto  con  la  Germania,  noi  possiamo  dire 
che  l’Austria  si  mostra  più  reazionaria  ad  ogni  forata 


minato  dalle  ricerche  armoniose  e  delicate  della 
scuola  di  Glasgow. 

Le  stesse  intonazioni  sommarie  degli  ambienti, 
grigie,  rosee,  verdine,  cilestrine,  dicono  per  sè  l’af¬ 
finità  e  l’effetto  delle  ricerche. 

Le  quali  tuttavia  non  riescono  di  j  lacere  del 
tutto.  La  stilizzazione  floreale,  l’allungamento  delle 


L.  BAU  MANN  (VIENNA)  —  SALA  D'ONORE  D’AUSTRIA  (PARTICOLARE  DELLA  VOLTA). 


NIEDERMOSER  (VIENNA)  —  CAMERA  MODERNA  PER  SIGNORA. 
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linee  vi  sono  inlesi  un  po’  troppo  alla  lettera.  Ne 
risulta  che  mentre  i  salotti  tedeschi  per  soverchio 
sforzo  di  originalità  cadono  a  volta  in  un  complesso 
grottesco,  i  salotti  austriaci  riescono  di  una  legge¬ 
rezza  vaporosa  che  ha  molto  dell’inconsistente 
talvolta. 

Più  che  il  progetto  della  scuola  di  Praga,  do¬ 
vuto  a  Federico  Ohmann,  che 
ci  riesce  un  po’  strana  nelle 
sue  apparenze  chiesastiche, 
ricorderò  l’interno  della  Scuola 
di  Arti  Decorative  Viennesi, 
in  cui  è  direttore  dei  lavori 
quello  squisito  artista  che  è 
il  barone  Feliciano  de  Myr- 
bach.  Paglierina  è  la  stoffa 
delle  pareti,  i  mobili  sono  di 
legno  dipinto  in  rosso  ;  ma 
le  vetrine  riescono  affasci¬ 
nanti  per  certi  lavori  di  ri¬ 
camo  e  di  merletto  di  squisita 
composizione  ed  esecuzione. 

Il  salone  d’onore,  in  cui 
trionfava  il  busto  dell’  Impe¬ 
ratore  Giuseppe,  era  nell’in¬ 
sieme  ricchissimo  per  la  pro¬ 
fusione  di  velluti  e  di  stoffe, 
per  la  bellezza  delle  colonne 
e  dei  capitelli,  e  de’  bassiri- 
lievi  bronzei,  ne’  quali  par¬ 
ticolari  (come  in  quello  ripro¬ 
dotto)  è  più  che  un  accenno  a 
dare  ad  ogni  ornamento  una 
impronta  naturalistica.  Ma  la 
stessa  delicatezza  d’  intona¬ 
zione  non  era  priva  di  una 
certa  freddezza  troppo  ger¬ 
manica. 

Passando  alle  iniziative 
particolari,  noto  la  «  Camera 
moderna  per  signora  »  del 
Niedermoser  di  Vienna,  dalle 

ardite  e  slanciate  efflorescenze,  da’  mobili  di  una 
gretta  semplicità  e  di  un  soverchio  schematismo 
inglese,  con  un  grave  peccato  per  giunta  ;  perchè 
sgabelli  e  scaffalati  son  d’acero  dipinti  in  grigio  ! 

Assai  più  organico  è  1’  «  interno  viennese  »  e- 
sposto  dallo  Schmitt,  ed  eseguito  su  disegni  del 
ricordato  architetto  Olbrich.  E  il  nome  stesso  del¬ 
l’artista  tedesco  deve  spiegarci  come  l’ impressione 


M.  LOCHER  —  IL  PROGRESSO  VITTORIOSO. 
STATUETTA  IN-  PORCELLANA. 

(Bing  &  Gròndahl,  Copenaghen). 


debba  riuscirne  diversa,  cioè  molto  affine  al  sen¬ 
timento  tedesco.  Di  legno  il  soffitto,  con  accorta 
dispostone  di  travi,  nè  troppo  rigido  e  sistematico 
come  il  soffitto  di  un  vagone.  I  divani  intorno  in¬ 
torno  sono  ricoperti  di  una  pelle  grigio-ferro,  i  mo¬ 
bili,  le  vetrine  di  legno  oscuro  con  borchiette  e 
fermature  argentate,  di  un  gusto  troppo  lezioso. 

Da  un  lato  una  grande  stufa 
in  mattonelle  smaltate  con 
spirali  di  fiamme  rilevate: 
nota  accesa  sinistra  nella  fred¬ 
dezza  generale  della  tappez¬ 
zeria  grigia. 


La  Danimarca  merita  di 
essere  ricordata  specialmente, 
fra  tutti  gli  altri  paesi  scan 
dinavi,  per  l'incremento  no¬ 
tevolissimo  che  essa  ha  dato, 
in  pochi  anni,  a  tutti  i  rami 
delle  arti  minori,  acquistando 
una  fisionomia  originale  e 
simpatica  per  la  sua  semplicità 
e  indipendenza. 

A  Copenaghen  fiorisce  una 
Società  Danese  del  libro,  che 
espone  alcune  buone  rilega¬ 
ture  dovute  al  Bindesbòll;  e 
vi  hanno  acquistata  fama  gran¬ 
dissima  le  due  importanti  fab¬ 
briche  di  porcellane,  la  Ma¬ 
nifattura  reale  e  la  Società 
Bing  e  Gròndahl. 

Tutte  e  due  le  fabbriche 

—  ma  sopra  tutto  la  prima 

—  hanno  un  carattere  co¬ 
mune:  una  tendenza  alla  rap¬ 
presentazione  più  efficace  e 
brillante  della  forma  degli  a- 
nimali.  E  su  un  numero  infi¬ 
nito  e  vario  di  porcellane  noi  possiamo  ammirare 
tutti  i  rappresentanti  della  fauna,  dal  mollusco  più 
tenero  al  più  proboscidato  elefante,  con  una  sem- 
|  licità  di  disegno  veramente  orientale.  Ma  la  deco¬ 
razione  riesce  talvolta  troppo  carica  e  pittoresca. 

Le  porcellane  cristallizzate  della  casa  Gròndhal 
rapiscono  gli  occhi  del  pubblico  e  de’  tecnici  per  la 
squisitezza  più  raffinata  e  delicata  di  certe  intona- 


PORCELLANE 

CON  DECORAZIONI  IN  RILIEVO. 
(Bing  &  Gròndahl,  Copenaghen). 


PORCELLANE  CON  MOTIVI  FLOREALI 
IN  RILIEVO. 

(Bing  &  Gròndahl,  Copenaghen). 


PORCELLANE  CON  DECORAZIONI  IN  RILIEVO. 

(Bing  &  Grondahl,  Copenaghen). 


PORCELLANE  CON  MOTIVI  FLOREALI  IN^RILIEVO. 

(Bing  &:  Grondahl,  Copenaghen). 
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zioni  che  vanno  dal  grigio  cilestrino  al  roseo  al  verdo¬ 
gnolo  con  sfumature  così  lievi  che  si  resta  ammi¬ 
rati  di  quegli  oggetti  così  semplici  per  forma  (anzi 
talvolta  un  po’  troppo)  e  così  graziosi  di  armonie 
cromatiche. 

Altre  porcellane  squisite  della  stessa  casa  e  va¬ 
setti  e  bocce  allungate  e  sferoidali  sono  ornati  di 
disegni  araldici  e  di  forme  animali,  lievemente  ri¬ 
levate;  le  quali  con  alcune  note  tematiche,  come  il 


blu  cobalto  e  il  verde  persiano  e  il  giallo  cromo, 
spiccano  nettamente  sul  fondo  di  un  latte  purissimo. 
I  disegni  sono  dovuti  aH’Hammershoj. 

Altre  ceramiche  danesi  da  ricordare  sono  quelle 
prodotte  da  Hermann  Kahler,  il  quale  espone  un 
curioso  ed  originale  fregio  con  uccelli  di  preda, 
formato  da  mosaici  di  ceramica  smaltata. 

Dicembre. 

Romualdo  Pantini. 


A.  CHARPENTIER  : 


FREGIO. 


RAVENNA 


S.  FRANCESCO  E  QUADRAR  CO  DI  BRACCIOFORTE. 


(Fot.  Poppi,  Bologna). 


ARTE  RETROSPETTIVA:  LA  STATUA  DI  GUIDARELLO  OUIDARELLI. 


chiesa  di  San  Francesco  in  Ravenna 
ha  una  pesante  facciata  del  secolo 
XVIII.  Già  sin  dal  1660  aveva  per¬ 
duto  il  portico,  che  le  si  piegava 
sul  fianco  settentrionale,  custodendo 
ben  trenta  arche,  compresa  quella  di  Dante  Ali¬ 
ghieri,  ed  includendo  una  disadorna  e  cupa  chie¬ 
suola  detta  Braccìojorte.  Grande  frescura  di  fronde 
all’intorno,  nel  sagrato,  e  solitudine  e  mistero  di 
penombre  sotto  gli  archi  e  tra  le  absidi  delle  cap¬ 
pelle  !  In  Braccioforte  era  un’antica,  arsa  e  affumi¬ 
cata  figura  de!  Redentore,  e  questo  Redentore  era, 
pel  volgo,  lo  stesso  Braccioforte.  La  leggenda  ri¬ 
sale  oltre  il  secolo  IX.  Due  compari  invocarono 
quell’effigie  testimone  d’un  prestito  segreto.  Il  pre¬ 
statore,  mostrandole  il  denaro  che  consegnava  al¬ 
l’altro,  disse  :  Domine  Deus  omnipotens .  tu  sis 

jidciussor.  Quegli,  che  lo  ricevette,  se  ne  andò  in 
Oriente,  nè  per  lungo  tempo  pensò  più  di  tornare 
a  Ravenna.  Allora  l’altro  venil  ad  effigiem  Sal- 


vatoris  e  gli  si  raccomandò,  quasi  rimproverandolo 
d’essersi  dimenticato  ch’egli  aveva  fatta  la  garanzia 
alla  cambiale  del  compare,  e  che  perciò  non  doveva 
tenere  inerte  il  suo  braccio  forte ,  di  fronte  a  un 
impegno  di  quella  natura  !  Infatti  il  braccio  forte 
di  Dio  cercò  il  debitore  e  lo  condusse  a  fare  il  suo 
dovere.  Di  qui  il  nome  del  luogo. 

Ma  tanto  miracolo  e  tanta  venerazione  non  di¬ 
stolsero  quello  spirito  bizzarro  del  rimatore  Antonio 
da  Ferrara  dall’usare  alla  celebre  immagine  un  grosso 
sgarbo.  Forse  un’  immagine  che  usava  violenza  ai 
debitori  non  poteva  entrare  nelle  sue  grazie  !  In¬ 
fatti  Franco  Sacchetti  racconta  che  Antonio  da  Fer¬ 
rara  trovandosi  a  Ravenna,  dopo  aver  giuocato  e 
perduto  quasi  ciò  che  aveva,  levò  dinanzi  a  quel 
Redentore  le  candele  accese  e  le  portò  sul  sepolcro 
di  Dante,  esclamando  :  «  Togli,  chè  tu  ne  se’  ben 
più  degno  di  lui!  > 

Ora  l’immagine  è  perduta  come  il  muro  sul  quale 
era  dipinta.  Fino  al  1865  la  chiesuola  servì  di  ma- 
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RAVENNA  —  CHIOSTRO  DI  S.  FRANCESCO. 


gazzino  per  catafalchi,  bare  e  barelle.  Vi  dormiva 
di  notte  il  custode  della  Confraternita  della  Mer¬ 
cede,  detto  Grillo  ;  vi  dormivano,  internate  in  un 
vano  di  porta  murata,  le  ossa  di  Dante. 


Grillo,  qttand’era  schietto,  non  temeva  i  morti, 
coi  quali  —  può  dirsi  —  aveva  quotidiani  rap¬ 
porti.  Invece,  quand’era  un  poco  brillo,  diventava 
immaginoso  e  pauroso.  Entrando  in  Braccioforte  a 
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notte  tarda,  cercava  di  non  guardarsi  intorno  !  L’o-  uscire  un’ombra,  in  veste  rossa,  e  passeggiare  so¬ 
scillare  della  lampada  animava  un  popolo  d’ombre,  litaria  per  la  cella  e  per  l’attiguo  cimitero.  Questa 


RAVENNA  —  SEPOLCRETO  DI  BRACCIOFORTE. 


sì  che  per  poco  Grillo  non  udiva  gemiti  e  rantoli. 
Cadeva  a  traverso  una  barella  con  paura  di  super¬ 
stizioso  e  sonno  d’ubriaco,  e  il  sonno  naturalmente 
vinceva.  Allora  dalla  porta  indicata,  egli  vedeva 


ombra  gli  si  avvicinava  e  a  lui,  curioso  di  sapere 
chi  fosse,  diceva  :  «  Io  sono  Dante  !  » 

Il  sagrestano  morì  nel  maggio  del  1865.  Pochi 
giorni  dopo,  in  quell’angolo  di  Braccioforte  e  in 
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quella  porta  murata,  si  scoprivano  le  ossa  di 
Dante! 

Le  ossa  di  Dante  ora  sono  nel  sepolcro,  la  pit- 


della  torretta  già  a  nord  del  nartece  di  S.  France¬ 
sco,  importante  costruzione  del  secolo  V,  della  quale 
oggi  non  rimane  più  nulla  sopra  terra  ! 

Sotto  il  quadrarco  e  nel  vicino  sagrato  si  raccol- 


RAVENNA  —  CASA  DI  BENEDETTA  DAL  SALE. 


tura  del  Redentore  è  scomparsa,  e  la  statua  di 
Guidarello,  che  fu  là,  è  passata  all’Accademia  di 
Belle  Arti.  Tutto  è  dunque  mutato  nel  luogo.  Il 
quadrarco  del  Rinascimento,  costrutto  nel  1480,  fu 
aperto  interamente  nel  1865;  ma,  purtroppo,  per 
fargli  largo  intorno,  si  abbatterono  gli  ultimi  avanzi 


sero  infine  antiche  arche  biancheggianti,  tra  cespugli 
d’alloro  e  di  bosso.  Alcune  più  tardi  passarono  al 
Museo  d’antichità,  ma  ve  ne  rimase,  e  rimane 
tuttora,  una  diecina.  Più  che  un  monumento,  ora 
Braccioforte  è  un  po’  troppo  una  scenografia,  ridi¬ 
pinta  nel  1900,  ad  archi,  ghiere,  cordoni,  stelle,  tar- 
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ghe,  stemmi,  ecc.,  in  cui  di  reale  non  sono  che 
fronde  e  sarcofaghi  e,  purtroppo,  una  candida,  ri¬ 
camata,  cincischiata  lapidetta  a  Mazzini,  sconveniente 
(ben  inteso,  per  arte)  all’aria  cupa  e  romantica  del 


Così  la  chiesa  di  San  Francesco  rassomiglia  un 
po’  al  palazzo  d’una  grande  famiglia  patrizia  de¬ 
caduta.  Non  più  la  ricchezza  passata,  non  più  la 
facciata  e  gli  scaloni  e  gli  appartamenti  in  perfetto 


RAVENNA  —  TORRE  DI  S.  FRANCESCO. 


(Fot.  Ricci,  Ravenna). 


luogo.  E  delle  arche  giganteggia  quella  anticamente 
creduta  la  tomba  del  profeta  Eliseo,  rinvenuta  nello 
scomparso  oppido  di  Classe,  trasferita  vicino  al 
mausoleo  di  Galla  Placidia,  poi  al  fianco  della 
chiesa  di  San  Nicolò,  quando  la  famiglia  Pignata  le 
impose  il  proprio  nome  e  vi  seppellì  la  propria  gente. 


assetto,  ma  scorticature  d’ogni  parte  ;  non  più  da¬ 
maschi  ed  arazzi  alle  pareti,  ma  un’umile  imbian¬ 
catura.  Eppure  qua  e  là,  qualche  prezioso  oggetto 
d’arte,  un  quadro,  una  statua,  magari  un  mobile. 

Ora  la  chiesa  di  San  Francesco  non  ha  più  nè 
splendore,  nè  antichità;  ma  frammenti  di  splendore 
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e  d’antichità.  Il  campanile,  uno  de’  più  vetusti  del 
mondo;  la  cripta,  ricca  di  colonne;  un  resto  del 
muro  esterno  della  navata  maggiore  con  archetti  de¬ 
corativi  celebri  nella  storia  dell’architettura;  diverse 
urne  del  secolo  V  e  VI;  e  sepolcri  terragni  del  me¬ 
dioevo,  come  quello  d’  Ostasio  da  Polenta  (1396), 
quello  del  Padre  Enrico  Alfieri  (1405)  antenato  del 
grande  tragico,  e  il  ricordo  di  Nicolò  Soderini  (1474) 


maso  Flamberti,  figlio  d’Antonio,  un  campionese, 
residente  per  lo  più  in  Cesena,  sfuggito  alle  ri¬ 
cerche  del  Meyer. 

Ma  su  tutti  i  lavori  della  Rinascenza,  la  cosa 
più  bella  che  ornasse  la  chiesa  era  certo,  nel  suo 
complesso,  la  cappella  di  San  Liberio.  È  vero  che 
vi  serviva  da  altare  una  ricca  arca  della  decadenza 
romana  e  vi  rimaneva  sulle  pareti  qualche  traccia 


RÀ-y  ÌNSA  —  TOMBA  DEL  PROFETA  ELISEO. 


(Fot.  Ricci,  Ravenna). 


esiliato  da  Firenze  per  aver  congiurato  contro  Piero 
dei  Medici. 

Ricca  è  poi  di  cose  del  Rinascimento  :  uno  dei 
claustri  (con  la  cisterna,  sulle  cui  colonnine  si  veg¬ 
gono  impostati  due  capitelli  bizantini);  la  parte  più 
vecchia  del  sepolcro  di  Dante  (inclusa  sullo  scorcio 
del  secolo  XVIII  in  un  tempietto  arcadico,  e  dovuta 
a  Pietro  Lombardi)  ;  la  cappella  di  Camilla  dal 
Corno,  con  la  fronte  lavorata  da  Bernardino  da 
Como;  il  sepolcro  di  Luffo  Numai,  segretario  di 
Pino  Ordelaffi,  Signore  di  Forlì,  scolpito  da  Torn¬ 


erà  scomparsa)  di  pittura  giottesca  ;  ma  il  resto 
era  incorniciato  da  candeliere,  capitelli,  fregi  del  più 
puro  cinquecento,  di  stile  lombardesco;  ma,  lungo 
la  parete  sinistra,  era  la  statua  sepolcrale  di  Gui- 
darello  Guidarelli  con  sotto  l’urna  romana,  conver¬ 
tita  poi  dalla  famiglia  Dal  Sale  a  proprio  uso.  Tutto 
ciò  fu  disperso  qua  e  là,  e  solo  gli  ornamenti  ri¬ 
masero  al  posto  primitivo.  L’arca  di  San  Liberio 
nel  1650  fu  messa  in  testa  alla  navata  destra  dal 
cardinale  Alderatio  Cybo  ;  quella  dei  Dal  Sale  passò 
presso  la  porta  maggiore  d’ ingresso,  e  la  statua, 
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riparata  fors’anche  allora  in  Braccioforte,  fu  poi 
nel  1827  trasferita  in  una  camera  dell’Accademia 

di  Belle  Arti,  dove  ora  si  trova. 

* 

*  * 

La  famiglia  Guidarelli  fiorentina  si  recò  a  Ra¬ 
venna  sul  principio  del  secolo  XV.  Lorenzo  Gui¬ 
darelli  detto  de  Florcntia  e  già  morto  nel  1432, 
sembra  che  fosse  colui  che  tramutò  la  sua  casa 


dotto  di  greco  e  di  latino.  Nel  dicembre  del  1468, 
mentre  egli  era  ancora  giovinetto,  Federico  III  im¬ 
peratore  giunse  a  Ravenna  pel  Po  e,  accoltovi  con 
feste  veramente  regali,  vi  rimase  sino  ai  primi  del 
seguente  anno  e  non  partì  alia  volta  di  Roma  senza 
aver  prima  creati  conti  e  cavalieri  vari  gentiluomini 
e  paggi  d’onore,  fra  i  quali  fu  il  nostro  Guidarello, 
che  nella  statua  infatti  è  ritratto  con  la  collana. 
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RAVENNA  —  ARCA  DELLA  FAMIGLIA  DAL  SALE. 


(Fot.  Ricci,  Ravenna). 


dall’Arno  nell’antica  città  di  Romagna.  Si  trattava 
per  certo  di  gente  dabbene  e  ricca,  poiché  sappiamo 
che  a  uno  dei  figli  di  quel  Lorenzo,  di  nome  Jacopo, 
fu  data  in  moglie  Daria  nata  da  Bernardino  dei 
conti  di  Cunio,  cui  appartennero  anche  Alberigo  e 
Giovanni  da  Barbiano,  celebri  condottieri.  Quel 
Jacopo  ebbe  due  figliuoli:  Vitale  e  Francesco,  dal 
quale  ultimo  nacquero  quattro  femmine  e  tre  ma¬ 
schi,  di  cui  uno  fu  il  nostro  Guidarello. 

Il  Ferretti,  nella  sua  opera  inedita  Degli  uomini 
illustri  ravennati,  lo  dice  esperto  in  cose  militari  e 


Più  tardi  Guidarello  ebbe  a  sostenere,  gravi  liti 
col  comune  di  Venezia,  che,  per  garantirsi  dei  pro- 
prii  diritti,  aveva  fatto  sequestrare  i  depositi  del 
padre  di  lui,  Francesco,  nella  sua  facoltà  di  tenitore 
delia  Gabella.  D’altri  atti  minori  è  inutile  parlare. 

Qual  fosse  nel  declinare  del  secolo  XV  lo  stato 
della  guerra  tra  Firenze  e  Pisa  è  chiaramente  detto 
dall’ Ammirato,  dal  Guicciardini  e  dal  Nardi.  Il  Se¬ 
nato  Veneto,  sperando  che  i  Pisani,  intimoriti  dei 
frequenti  vantaggi  delle  forze  fiorentine,  si  sareb¬ 
bero  finalmente  dati  alla  sua  protezione,  conduceva 
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a  soldo  Guidubaldo  duca  di  Urbino,  Astorre  Ba- 
glioni,  Bartolomeo  d’Alviano,  Paolo  Orsini  ed  altri 
condottieri  d’armi,  i  quali,  movendo  alla  volta  di 
Toscana,  si  associarono  anche  i  Medici  ed  altri 
fuorusciti.  E  fra  quei  condottieri  doveva  esser  certo 
il  nostro  Guidarello,  se  lo  troviamo  ad  un  con- 


Bentivoglio  da  Bologna  e  un  Guidarello  da  Ra¬ 
venna,  ed  essi  provveditori  ».  È  dallo  stesso  Sa- 
nuto  ricordato  ai  20  di  gennaio  1499,  come  amico 
d’un  fiorentino  che  recava  novella  delle  angustie 
di  sua  patria:  <  Per  un  fiorentino  venuto  di  Fio¬ 
renza,  partì  son  già  5  giorni;  dice  che  sono  in 
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gresso,  di  cui  dà  notizia  Marin  Sanuto  ne’  suoi 
Diarii  :  «  Da  Val  dell'Arno,  di  Ser  Jacomo  Venier 
provveditor,  date  a  dì  30  settembrio...  del  giunger 
lì  in  campo  del  Duca  di  Urbino  governatore  nostro 
con  la  sua  condotta  di  uomini  250  e  provvisionati 
e  ser  Piero  Marcello  provveditor,  e  dei  consulti 
fatti  insieme  circa  il  torre  la  ròcca  e  poi  andare  al 
fuoco,  e  poi  avriano  i  passi  aperti;  e  che  nel  con¬ 
sulto  erano  il  Duca  di  Urb:no,  e  il  magnifico  Piero 
di  Medici  e  Giuliano  suo  fratello,  il  signor  Barto¬ 
lomeo  d’Alviano,  Paulo  Manfron,  domino  Annibaie 


grande  confusione.  Il  qual  fiorentino  è  amico  di 
Guidarello  cittadino  di  Ravenna,  e  dice  che  si  aiu¬ 
tano  a  trovar  denari  con  balzelli;  non  si  contentano 
del  governo  e  aiuto  di  Milano,  e  hanno  ritratto 
le  artiglierie  che  avevano  verso  Pisa  e  mandate  in 
Casentino  ».  A  mezzo  agosto  dello  stesso  anno,, 
il  cronista  veneziano  scrive  :  «  Venne  in  questa  terra 
domino  Guidarello  da  Ravenna,  il  quale  era  a  soldo 
del  Papa  ed  è  venuto  per  la  parte  che  nessun  sud¬ 
dito  stia  a  soldo  alieno.  Per  tanto  vorria  esser 
condotto  dilla  Signoria  nostra  >. 
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* 

*  + 

Nel  1500,  durante  la  seconda  guerra  di  Romagna 
da  parte  del  Duca  Valentino,  troviamo  che  il  nostro 
Guidarello  sostiene,  a’  suoi  servigi,  una  parte  no¬ 
tevole.  Già  fin  dall’ottobre  egli  comunica  ad  Antonio 


tado  di  Forlì  ».  Continua  informandolo  sulla  qua¬ 
lità  e  la  varia  destinazione  delle  armi  e  degli  ar¬ 
mati  per  tutta  la  Romagna,  aggiungendo  nuove  no¬ 
tizie  con  un’altra  lettera  del  10,  spedita  parimenti 
da  Forlì.  Qui  anzi  dice  ch’ei  la  mattina  avanti 
«  andò  con  20  balestrieri  alla  porta  del  borgo  di 


TESTA  DELLA  STATUA  DI  GUIDARELLO. 


Soranzo,  podestà  e  capitano  di  Ravenna  per  la  Re¬ 
pubblica  Veneziana,  che  i  Faentini  ed  Astorre  Man¬ 
fredi  sono  risoluti  di  difendersi  energicamente. 

Ai  7  novembre  lo  stesso  Guidarello  l’avvisa  da 
Forlì  dell’ariivo  del  Duca  «  con  questi  signori  suoi 
condottieri  Julio,  Paolo  e  Carlo  Orsini,  Vitellozzo 
Vitelli,  Ercole  Bentivoglio,  Gian  Battista  Conte,  Paolo 
Baglione,  soldato  de’  Senesi,  il  quale  di  ora  in  ora 
si  aspetta;  e  questi  sono  alloggiati  nella  terra  con 
pochi  cavalli:  le  loro  genti  d’arme  fra  Meldola,  le 
ferie  dell’arcivescovo  di  Ravei  na,  Bertinoro  e  con- 


Faenza,  e  andò  proprio  fino  alla  porta  »  ma  «  non 
uscì  mai  persona  ». 

È  noto  che  il  primo  assedio  di  Faenza  tornò 
vano  a!  Borgia.  Continuando  la  pessima  stagione 
e  sopravvenendo  l’inverno,  egli  sciolse  il  campo 
raccolto  presso  quella  città  e  sparse  nei  diveni 
luoghi  della  Romagna  milizie  e  capitani,  per  mag¬ 
gior  sicurezza  dei  posti  conquistati  e  anche  per  mi¬ 
nor  aggravio.  Notiamo  intanto  che  «  il  sig.  Paolo 
Orsini,  con  le  sue  genti,  alloggiò  a  Imola  ». 

Il  23  dicembre  il  Duca  «  partì  da  Forlì  e  andò- 
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a  Cesena  con  poca  gente,  ed  ha  levato  di  Forlì  il 
signor  Paolo  e  Carlo  Orsini,  Gian  Battista  Conte 
ed  Ercole  Bentivoglio  e  mandati  ad  alloggiare  a 
Rimini,  a  Pesaro,  a  Fano  e  questo  per  alleviare 
Forlì,  ed  ha  fatto  sopra  gli  alloggiamenti  domino 
Guido  dei  Guidarelli  ». 

Non  è  questo  il  luogo  per  seguir  ogni  pensiero 
ed  ogni  mossa  di  Cesare  Borgia,  per  la  totale  con¬ 
quista  di  Romagna.  Parecchi  ne  hanno  scritto,  ma  a 
noi  resta  da  svelare  un  episodio  tragico,  rimasto 
ignoto  agli  storici  antichi  e  moderni  ;  e  che  riguarda 
appunto  la  morte  del  nostro  Guidarello. 

Con  l’apparire  del  1501,  il  Valentino  pensò  ai 
provvedimenti  necessari  pel  nuovo  assedio  di  Faenza. 
Sicuro  dalla  parte  delle  Marche,  sui  primi  di  feb- 
braio^mosse  verso  Imola  volendo  così  frapporsi 
fra  i  Manfredi  e  i  Bentivoglio.  Vi  giunse  il  4. 

Il  7  di  marzo  il  Podestà  di  Ravenna  era  avvisato 


RAVENNA  : 

SEPOLCRO  TERRAGNO  d’ OSTASIO  DA  POLENTA. 


i  come  tutti  i  condottieri  del  Duca  erano  venuti  a 
Imola  per  consultarsi  sull’impresa  di  Faenza  »,  no¬ 
tizia  riconfermatagli  il  10:  «  I  condottieri  del  Duca 
erano  venuti  a  Imola  a  consultarsi  sull’  impresa  di 
Faenza.  Erano  due  opinioni  :  alcuni  volevano  a- 
spettar  soccorso  da  Faenza  ;  altri  andarvi.  E  do¬ 
menica  fecero  una  festa;  ballarono  tutta  la  notte 
e  il  Duca  ballò  ».  Ancora  il  giorno  26  questi  si 
trovava  a  Imola  a  darsi  piacere.  Ma  è  noto  come, 
proprio  un  mese  dopo,  Faenza  capitolasse. 

*  * 

Nel  tempo  in  cur  tutti  i  capitani  del  Valentino 
si  trovavano  in  Imola  presso  di  lui,  ad  alternare 
propositi  di  guerra  a  danze  e  orgie,  il  nostro  Gui¬ 
darello  vi  fu  ferito  a  morte.  Fu  per  invidie  politi¬ 
che  o  militari,  o  per  qualche  misera  passione,  per 
qualche  gelosia  sorta  nelle  ore  del  diletto?  Chi  sa 
se  la  storia  potrà  mai  rispondere  a  queste  domande 
intorno  a  un  fatto  che  fu  cinto  di  mistero  e  sopito 
nel  silenzio. 

Bernardino  Catti,  detto  Lidio,  poeta  ravennate, 
oltre  ad  un  sonetto  che  vedremo,  ci  ha  lasciato  nelle 
sue  poesie  stampate  nel  1502  due  curiose  iscrizioni 
che  traduciamo  dal  latino.  Sono  di  speciale  impor¬ 
tanza  offrendo  appunto  alcune  notizie  sulla  morte 
del  Guidarelli  :  «  Gloria  del  bellicoso  Marte,  della 
dotta  Minerva  fama  e  decoro,  qui  è  posto  il  ca- 
valier  Guidarello.  Imola  con  segreto  ferro  tolse  la 
vita  a  lui,  cui  Ravenna  diede  all’Italia  per  vanto  ». 

La  seconda  offre  un  particolare:  la  patria  dell’as¬ 
sassino:  «  Fu  una  volta  fiore  d’Italia  e  del  mondo; 
tuo  o  Marte,  tuo  o  Minerva.  Lui  educato  nell’an¬ 
tico  suolo  di  Ravenna,  nascosamente  Imola  recise  pel¬ 
le  mani  di  un  fiero  Romano.  Passeggero  dà  pie¬ 
tose  lagrimette  ;  lo  impone  il  riguardo  a  un  tanto 
bene  perduto;  così  il  disciolto  fiore,  Guidarello,  vivo 
e  rigoglioso  risorga  dal  sepolcro  ». 

Quantunque  assai  indeterminate,  queste  soltanto 
sono  le  notizie  che  abbiamo  della  tragedia,  cui  unico 
il  Catti  osò  accennare,  forse  perchè  sicuro  sotto  la 
protezione  del  leone  di  San  Marco. 

E  chi  fu  mai  il  fiero  Romano,  che  uccise  Gui¬ 
darello  con  segreto  ferro? 

Vicino  a  lui,  in  Imola,  troviamo  veramente  un 
fiero  romano:  Paolo  Orsini.  Perfido  sempre  e  spesso 
traditore,  divenne  nella  lotta  coi  Colonna  famoso 
per  nefandità.  Liberato  dalle  carceri  di  Castel  del¬ 
l’Uovo  in  Napoli,  dove  gli,  Aragonesi  l’avevano 
gettato,  si  pose  a  servire  Alessandro  VI  quantunque 
l’odiasse.  È  quindi  col  Valentino  nell’impresa  di 
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Romagna,  dove,  tra  le  molte  infamie,  compie  quella 
di  svelare  a  Giovanni  Bentivoglio  i  nomi  di  coloro 
che  favorivano  il  Borgia  nelle  sue  mire  di  dominio 
su  Bologna.  Inutile  dire  che  ne  derivano  colise» 
guenze  terribili.  Poi,  segretamente,  si  volge  contro 
allo  stesso  Borgia  e  partecipa  alla  congiura  della 
Magione. 

Ma  s’ei  fu  davvero  l’assassino  del  cavaliere  ra¬ 
vennate,  come  siamo  indotti  a  sospettare  per  le 
indicazioni  delle  epigrafi,  per  la  sua  presenza  in 
Imola,  per  la  sua  «  capacità  a  delinquere  »  e  pel 
pauroso  silenzio  onde  il  fatto  fu  cinto;  ma  s’ei  fu 
•davvero  l’assassino  —  ripetiamo  — •  il  castigo  non 
si  fece  aspettare!  Caduto  ingenuamente  in  Sinigaglia 
fra  gli  artigli  del  Valentino  col  cugino  Francesco 
duca  di  Gravina,  con  Oliverotto  da  Fermo  e  con 
Vitellozzo  Vitelli,  fu  strangolato  al  castello  della 
Pieve  il  18  dicembre  1502. 

Il  prezioso  testamento  di  Guidarello,  trovato  da 
Silvio  Bernicoli  e  del  quale  diamo,  per  sua  cortesia, 
notizia,  contiene  particolari  preziosi  alla  biografia 
di  lui,  ma  non  soddisfa  per  nulla  la  nostra  curio¬ 
sità  intorno  alla  tragedia  imolese.  Soltanto  si  de¬ 
termina  con  assoluta  sicurezza  che  Guidarello  fu 
ferito  mortalmente  nei  primi  giorni  del  marzo  1501 
(mentre  l’Orsini  era  proprio  in  Imola)1;  che  soprav¬ 
visse  qualche  giorno  alle  ferite,  e  che  con  lui  fu 
colpito,  ma  leggermente,  un  suo  servo. 

Il  testamento  inoltre,  in  data  del  6  marzo,  ci  mo¬ 
stra  eh’ ei  fu  raccolto  ed  assistito  in  casa  del  giu¬ 
reconsulto  Penserio  dei  Sassate! li,  posta  nella  cap¬ 
pella  o  parrocchia  di  San  Matteo. 

Quando  il  magnificus  et  generosus  eques  auralns 
et  armorum  ductor  Dominus  Guidarelliis....  scinus 
mente ,  licei  corpore  languens,  dettò  le  ultime  dispo¬ 
sizioni,  fra  i  testimoni  presenti  erano  alcuni  giunti 
da  Ravenna,  come  Bartolomeo  di  Amaduccio  e  Pier 
Francesco  di  ser  Battista  Dal  Sale  cugino  alla  mo¬ 
glie  del  moribondo. 

Il  quale  comanda  che  la  sua  salma  sia  traspor¬ 
tata  a  Ravenna  e  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Fran¬ 
cesco,  e  precisamente  dentro  la  sepoltura  degli  altri 
suoi  defunti,  nella  cappella  di  San  Liberio.  Anzi, 
perchè  sepoltura  e  cappella  siano  ampliate  e  ador¬ 
nate,  lascia  la  somma,  allora  cospicua,  di  seicento 
ducati  ed  anche  più,  quando  piaccia  a  sua  moglie. 
Vuole  poi  che  Gian  Battista  Guidarelli,  suo  cugino, 
ser  Martino  Astocio,  ser  Matteo  de’  Fabri,  ser  Gio¬ 
vanni  Bendo,  Pier  Francesco  Dal  Sale,  il  notaio 


Giovanni  de  Cichis  e  Pallade  detto  Lonzo  tedesco 
con  Giovanni,  suoi  servi,  vestano  di  nero  dopo 
la  sua  morte.  Lascia  una  certa  somma  a  Pallade, 
alla  sua  massaia  Margherita  e  a  Caterina  di  Gian 
Giacomo  da  Forlì;  e  a  Molinario  suo  famiglio, 
ferito  con  lui,  tanto  che  basti  a  farsi  trasportare  e 
curare  bene  a  Firenze. 

Istituisce  Benedetta  Dal  Sale,  sua  moglie,  usu- 
fruttuaria  di  tutti  i  beni,  da  dividersi  alla  morte  di 
essa,  fra  i  nipoti  nati  da  tre  sorelle  di  lui. 

Sino  a  questo  punto  il  testamento  non  ha  nulla 
che  lo  distingua  dagli  altri  soliti;  ma  verso  la  fine 
s’ innalza  dolorosamente  pel  ricordo  d’  un’  offesa 
fatta  al  proprio  padre.  «  Lascio,  egli  dice,  a  mia 
sorella  Donna  Filippa  cinque  soldi  prò  benedictione, 
e  se  ella  chiederà  alcuna  legittima,  i  miei  eredi  le 
ricordino  che,  al  mio  e  suo  padre  moribondo,  osò 
dire  e  ripetere:  —  Vecchio  maledetto  e  falso ,  il  Dia- 
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volo  vi  avrà  in  anima  e  in  corpo!  —  Sì  che  il  po¬ 
vero  vecchio  morente  rispose:  Maledetta  figliuola, 
va,  che  sii  maledetta  da  me  e  da  Dio!  » 

Bernardino  Catti,  che  dettò  i  due  epitaffi  da  noi 
tradotti,  scrisse  pure  questo  sonetto: 

DE  MORTE  GUIDARELLI  EQUITIS  RAVENNATIS 
Qual  Scipio,  qual  Camillo  e  qual  Marcello 
eran  di  Roma  il  glorioso  onore, 
dando  a  sua  bella  patria  un  tal  splendore 
che  vien  cantato  ancor  da  questo  e  quello  ; 

tal  il  Fabro,  Gorlino  e  il  Guidarello 
de  l’antica  Ravenna  il  ver  decore 
eran  ;  e  sì  che  in  suo  proprio  valore 
Italia  esser  potea  senza  flagello. 

Piangi  afflitta  Ravenna  che  per  morte 
spogliata  sei  d’ogni  tua  fama  e  gloria, 
poi  che  il  buon  Guidarei  giace  sotterra. 

Sol  era  ai  primi  il  cor  prudente  e  forte 
nell’arme  ;  e  questo,  in  duplicata  storia  ; 
era  un  Catone  in  pace,  un  Marte  in  guerra. 

Il  corpo  di  Guidarello  fu  portato  a  Ravenna, 
seppellito  nella  chiesa  di  San  Francesco,  nell’arca 
de’  suoi  (che  tutt’ora  esiste,  converlita,  come  ab- 
biam  detto,  in  sepolcro  dei  Dal  Sale);  la  cappella 
di  San  Liberio  fu  abbellita  di  scolture  ornamentali 
e  della  statua;  ma  in  tutto  fu  speso  assai  meno  di 
quanto  Guidarello  aveva  disposto,  e  i  frati  nel  1520 
ottennero  dalla  Santa  Sede  di  adoperare  quattro- 
cento  ducati  a  commodo  loro,  col  solo  compenso 
di  recitare  una  messa  quotidiana  all’altare. 

Poi  il  disordine  dei  rinnovatori  o  ricostruttori, 
dal  seicento  al  secolo  ora  morto,  sbalestrò  tutto 


qua  e  là,  e  solo  parve  pietoso  il  caso  che  alla  fine 
condusse  la  statua  in  un  edifizio  che  sorge  di  fronte 
all’antica  dimora  dei  Dal  Sale,  donde  Guidarello 
trasse,  per  condui  re  a  no/ze,  la  sua  Benedetta! 

Il  cronista  Fiandrini  afferma  per  notizia  sicura 
che  Yegregia  statua  fu  fatta  dal  figlio  di  Pietro 
Lombardi.  Antonio  Tarlazzi,  autore  delle  Memorie 
sacre  di  Ravenna,  specifica  dicendola  opera  di  Tullio 
Lombardi,  la  qual  cosa  dovrebbe  bastare,  secondo 
noi,  per  non  perdere  il  tempo  a  cercare  altri  nomi. 
Dove  la  storia  afferma  e  la  critica  d’arte  non  op¬ 
pone  ragioni  estetiche  e  tecniche,  ogni  congettura 
è  vana.  Ora  è  un  fatto  indiscutibile  che  le  sculture 
autentiche  di  Tullio  Lombardi  avvalorano  piena¬ 
mente  l’asserzione  del  Fiandrini  e  del  Tarlazzi.  Solo 
il  Paoletti  avanza  un’  ipotesi  che  non  urta  nè  con 
le  parole  del  più  vecchio  dei  due  cronisti,  nè  con 
lo  stile  del  lavoro,  laddove  pensa  che  non  Tullio, 
ma  l’altro  figlio  di  Pietro  Lombardi,  ossia  Antonio, 
potesse  aver  compiuto  il  lavoro.  11  Paoletti,  a  dif¬ 
ferenza  del  Temanza,  riconosce  Antonio  come  il  più 
abile  dei  Solari  detti  Lombardi,  e  perciò  pensa  che, 
considerata  la  bellezza  di  quella  statua,  a  lui  si 
debba  piuttosto  che  a  Tullio.  Ma,  a  dire  il  vero, 
noi,  dopo  un  esame  di  confronto  fatto  con  le  scol¬ 
ture  di  quest’ultimo,  che  si  trovano  nella  chiesa  di 
Sant’Antonio,  a  Padova,  non  troviamo  ragione  di 
alterare  la  notizia  degli  storici,  molto  più  che  tutta 
la  reale  bellezza  della  statua  di  Ravenna  è  circo- 
scritta  al  volto.  Le  altre  attribuzioni  sono  poi  sfor¬ 
nite  d’ogni  appoggio  storico. 
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I  lettori  veggano  un  po’  e  giudichino. 

Ignorandosi  la  notizia  riferita  dal  Fiandrini,  e 
quindi  chi  fosse  l’autore  della  scoltura,  alcuni  sto¬ 
rici,  da  Francesco  Beltrami  in  poi,  pensarono  che 
fosse  stato  un  tal  Giacomello  Baldini.  E  perchè? 
Forse  pel  confronto  d’altre  opere?  Mai  più,  chè  di 
questo  Cameade  nulla  si  sa  esistere.  Forse  perchè 
fu  abile  scultore?  Nemmeno,  chè,  tranne  il  Tomai, 
che  Io  ricorda  nella  sua  confusa  e  misera  storia  di 
Ravenna,  nessuno  fa  menzione  di  lui.  Veramente 
il  Beltrami  presentò  l’ipotesi  cautamente  dicendo  la 
figura  «  scolpita  da  incerta  mano,  quando  forse 
non  sia  opera  di  Giacomello  Baldini,  nostro  eccel¬ 
lente  scultore,  di  cui  parla  il  Tomai  ».  Ma  poi 
l’ipotesi  divenne  certezza  e  fu  audacemente  soste¬ 
nuta  pel  desiderio  di  certi  scrittori  ravennati  d’a¬ 
vere  una  glorietta  municipale  di  più  da  celebrare, 
come  se  Ravenna  avesse  bisogno  di  leggende  e  di 
bugiarde  vanterie  per  procacciarsi  una  gloria  fit¬ 
tizia,  quando  la  sua  arte  e  la  sua  storia  sono  così 
grandi  ! 

E  non  è  quindi  improbabile  che  se  gli  stessi 
scrittori  avessero  saputo  che  un  Severo  ravennate 
scolpì  la  statua  di  San  Giovanni  esistente  nel  fron¬ 
tone  della  cappella  di  S.  Antonio  in  Padova,  avreb¬ 
bero  attribuito  a  lui  anche  la  statua  di  Guidarello. 

* 

Ma  questo  Severo  è  rimasto  ignoto  ai  vecchi 
storici  ravennati.  Nella  Notizia  d'opere  di  disegno 


si  legge:  «  La  figura  tutta  tonda  del  S.  Zuanne 
ch’è  posta  sopra  la  cornice  de  marmo  fu  de  man 
de  Severo  Rhav.  »  A  queste  parole  è  apposta  la 
nota  seguente:  «  Sotto  il  nome  di  Severo  Rhav.  va 
inteso  quello  di  Severo  da  Ravenna,  autore  della 
seconda  statua.  Pomponio  Gaurico  nel  suo  Dialogo 
della  scoltura,  che  egli  presenta  come  avuto  in  Pa¬ 
dova  in  sul  principio  del  sec.  XVI  fra  sè,  Leonico 
Tomeo  e  Giovanni  Calfurnio,  tanto  bene  di  lui  dice, 
che  quando  anche  tutto  non  gli  si  voglia  accordare 
conviene  però  levarlo  dalla  turba  degli  artefici  tri¬ 
viali.  Egli  lo  descrive  eccellente  non  soltanto  nella 
scoltura,  ma  ancora  nell’intaglio  d’ogni  sorte,  nel¬ 
l’arte  del  far  di  terra  e  nella  scrittura,  come  che 
ignorante  di  lettere.  Gli  fu  fatto  pagamento  per  la 
statua  di  S.  Giovanni  surriferita  nell’anno  1500  ». 
Infatti  Pomponio  Gaurico  lo  chiama  sculptor ,  scalp- 
tor,  caelator,  dcsector,  plastes ,  pictorque  egre  gius! 

Il  bravo  e  compianto  Natale  Baldoria  trovò  la 
riconferma  di  quanto  aveva  scritto  l’anonimo  mo- 
relliano  nel  Liber  omnium  introitimi  et  expensarum 
arche  gloriosi  Sancii  Antonii  scritto  ed  ordinato 
nel  1500,  il  quale  si  conserva  nell’Archivio  del¬ 
l’Arca  del  Santo  in  Padova.  Trattone  poi  il  docu¬ 
mento,  egli  premette  :  «  Si  può  supporre  che  i  Lom¬ 
bardi  abbiano  portato  seco  a  Padova  anche  Severo, 
che  stava  probabilmente  nella  loro  bottega,  e  l’ab¬ 
biano  raccomandato  presso  la  presidenza  dell’Arca 
del  Santo,  affinchè  gli  fosse  allogata  la  statua  di 
S.  Giovanni,  di  cui  è  stato  infatti  incaricato,  quasi 
perchè  desse  saggio  della  sua  abilità  ».  Continua: 
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«  La  statua  è  posta  sulla  "  seconda  nicchia,  a  co¬ 
minciare  da  sinistra  dell’attico  superiore,  nel  pro¬ 
spetto  della  cappella  di  Sant’Antonio;  porta  nello 
zoccolo  l’iscrizione:  Opus  Severi  Rhav.  Mal  si  può 


Dopo  quest’esame,  il  Baldoria  non  resse  alla  ten¬ 
tazione  di  avanzare  l’ipotesi,  che  non  poterono  fare 
quegli  storici  ravennati,  che,  ignorando  sino  il  nome 
di  Severo,  si  attaccarono  senz’altro  al  Baldini.  Eì 


RAVENNA  —  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  *.  MONUMENTO  A  LUFFO  NUMAI  —  (FIAMBERTI,  1509). 

(Fot.  Alinari,  Firenze). 


giudicarla  per  l’altezza  in  cui  si  trova,  ma  pur  u- 
nita  ad  una  certa  secchezza,  vi  si  riscontra  gran 
diligenza  e  rara  maestria  nello  scolpire  il  marmo: 
Io  scalpello  s’addentra  profondo  nelle  occhiaie,  nella 
bocca,  nelle  guancie,  nei  solchi  dei  muscoli  avviz¬ 
ziti  dalla  penitenza,  nelle  pieghe  del  manto,  esage¬ 
rando  forse  alquanto,  nella  condizione  dell’altezza 
in  cui  la  statua  doveva  essere  collocata  ». 


dunque  suppose  che  anche  la  statua  di  Guidarello 
potesse  essere  sua,  e  cominciò  dall’asserire  che  le 
testimonianze  del  Fiandrini  e  del  Tarlazzi,  così  as¬ 
solute  e  recise,  non  sono  troppo  sicure  ! 

Dubitò  forse  di  quei  due  scrittori  seriissimi  per 
la  ragione  che  stavano  contro  di  lui?  Comunque 
fosse,  dato  anche  che  nella  statua  di  Guidarello  si 
trovasse  qualche  somiglianza  tecnica  col  San  Gio- 
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vanni  Battista  scolpito  da  Severo,  non  dobbiamo 
dimenticare  che  questi  era  appunto  cresciuto  alla 
scuola  di  Pietro  Lombardi,  tantoché  Io  stesso  Bal¬ 
doria  fu  costretto  ad  avvertire  che  «  risente  assai 
dello  stile  dei  Lombardi  e  specialmente  di  Tullio  » 
ed  affermò  inoltre  che  mal  si  può  giudicare  la  statua 
di  Severo’  per  l'altezza  in  cui  si  trova.  Premesso 


Nemmeno  infatti  si  sa  che  Severo,  nato  a  Ravenna, 
vi  sia  poi  vissuto  o  v’abbia  mai  lavorato,  non  tro¬ 
vandosi  in  quella  città  nè  opere  di  lui,  nè  docu¬ 
menti,  nè  ricordi  della  sua  presenza,  quando  invece 
risulta  che  vi  operavano,  su  tutti,  i  Lombardi,  poi 
Matteo  da  Ragusa,  Merlino  di  Luca  imolese,  Gio¬ 
vanni  di  Domenico,  Domenico  Frisoni,  Bernardino 
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tutto  ciò,  il  lettore  non  può  certo  tardare  a  prestar 
fede  al  vecchio  cronista  e  allo  storico  ravennate,  i 
quali  affermano  (non  per  via  di  congetture  e  di  pre¬ 
concetti,  ma  semplicemente  per  nozione  storica)  che 
la  statua  di  Guidarello  fu  scolpita  da  un  Lombardi, 
che  il  Tarlazzi  definisce  in  Tullio. 

Invece  il  Baldoria  fantastica  :  <  I  Ravennati  sa¬ 
ranno  ricorsi,  per  fare  il  monumento,  ai  Lombardi, 
e  questi  vi  avranno  mandato  Severo!  >  —  Quante 
cose  bisognerebbe  dunque  immaginare,  mentre  la 
storia,  sussidiata  dai  confronti  artistici,  parla  chiaro! 


Saluteri  e  Filippo  tutti  e  quattro  di  Como,  Sebastiano 
Brandini  e  Giovanni  Antonio  di  Milano,  Giovanni 
Bussati  e  Tommaso  Flamberò'  campionesi,  Giovanni 
da  Signa  e  diversi  altri  forestieri,  dei  quali  s’incontra 

il  nome  nelle  carte  del  tempo. 

* 

*  * 

Nelle  note  di  viaggio  di  Gino  Capponi,  inserte 
nella  vita  che  scrisse  di  lui  Marco  Tabarrini,  tro¬ 
viamo  queste  parole  :  «  All’Accademia  di  Belle  Arti 
di  Ravenna  è  una  statua  giacente  d’un  guerriero 
morto,  mirabile  fra  quante  opere  di  scoltura  io  mi 
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abbia  veduto  mai.  Quella  testa,  a  cui  rimane  tut¬ 
tora  come  l’impressione  della  vita  tolta  violente¬ 
mente,  ha  tale  verità  sublime  che  non  ho  parole 
per  lodarla.  V’è,  direbbesi  con  frase  romantica,  la 
vita  della  morte  ».  Il  Capponi  scrisse  ancora  : 
«  Quella  testa  del  bellissimo  guerriero  morto  mi  è 
sempre  negli  occhi  >.  Così  il  senso  d’arte  dello 
storico  fiorentino  coglieva  nel  vero,  scorgendo  nel 
volto  di  Guidarello  l'impressione  della  vita  toltagli 
violentemente ,  quando  la  storia  non  aveva  ancora 
narrata  la  sua  tragica  fine. 

La  figura,  vestita  di  corazza,  non  è  d’una  grande 
bellezza.  Le  mani  che  tiene  incrociate  sull’impugna¬ 
tura  dello  spadone,  che  dal  petto  gli  discende  lungo 
tutto  il  corpo,  hanno  manopole  un  po’  schiacciate 
o  compresse,  come  i  fiancali  e  la  cotta  di  maglia. 
1  due  ginocchielli  non  sono  retti  dalla  curva  delle 
gambe,  ma  formano  una  linea  quasi  orizzontale 
con  gli  schinieri  e  i  cosciali.  Le  due  scarpe,  a  piede 
d’orso,  sono  aperte  a  ventaglio  quasi  con  goffag¬ 


gine  e  i  due  sproni,  vicini,  ingenuamente  composti 
e  paralleli.  Ma  il  difetto  maggiore  si  nota  nella 
celata,  piegata  sulla  sinistra,  in  modo  impossibile, 
per  seguire  il  reclinamento  della  testa,  quasi  fosse 
un  molle  soggolo  di  tela  e  non  una  lamina  di 
ferro. 

Tutt’insieme  si  direbbe  che  lo  scultore  ha  guar¬ 
data,  stesa  d’innanzi,  una  corazza  vuota,  senza  il 
sostegno  d’un  corpo  e  sia  pure  d’un  manichino. 
Tutto  è  tenuto  insieme,  non  da  una  forma  interna, 
ma  da  ferri  e  da  cinghie. 

In  che  dunque  consiste  la  maraviglia  di  questa 
statua? 

Nel  volto,  nel  solo  volto,  che  si  può  proclamare 
una  delle  più  splendide  opere  della  Rinascenza. 
Perchè  non  è  uno  dei  soliti  volti  ad  occhi  chiusi; 
non  la  rigida  riproduzione  d’una  maschera  tumida 
e  ripugnante;  ma  il  volto  d’un  uomo  spentosi, 
mantenendo  l’orma  dell’angoscia  che  gli  ha  contur¬ 
bata  l’agonia! 
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La  fronte,  solcata  da  lievi  sinuosità,  digrada  com¬ 
pressa  alle  tempia;  le  sopracciglia  sono  leggermente 
segnate  a  peli  ondulati  e  non  a  sfregi  secchi,  ta¬ 
glienti  e  paralleli  ;  dalle  orbite  degli  occhi,  profonde 
ed  ombrose,  emergono  i  globi  coperti  dalle  palpebre, 
le  cui  ciglia  si  veggono  attaccate,  come  inviscate 
dalle  lagrime  e  dagli  umori  ;  il  naso  è  delicato, 
trasparente,  sottile  ;  gli  zigomi  e  le  mascelle  già 
cominciano  a  disegnarsi  nel  volto  che  si  rimpicco¬ 
lisce  nel  disfacimento  iniziale  della  morte;  la  bocca, 
semiaperta,  conserva  la  traccia  d’uno  spasimo,  come 
se  fosse  rimasta  immobile  all’uscita  dell’ultimo 
rantolo  ;  le  labbra  degradano  e  si  sfumano  senza 
un  segno  che  ne  determini  l’orlo  intorno  alla  bocca, 
quasiché  non  se  ne  scorga  più  il  profilo  tanto 
un  uguale  pallore  le  confonde  con  le  carni  dis¬ 
sanguate  del  viso. 

E’  inutile  chiedere  quando  Tullio  Lombardi  abbia 
fatta  cosa  grande  e  profonda  del  pari.  Non  credo 


che  un  artista  possa  compiere  più  volte  un  simile 
prodigio  di  sentimento,  perchè  non  è  facile  ottenerlo 
senza  il  concorso  di  molti  coefficienti,  di  cui  alcuni 
eventuali,  come,  nel  caso  nostro,  la  bellezza  nobile 
e  fine  della  testa  ritratta,  e  il  colore  lievemente 
giallo  del  marmo,  divenuto  d’uno  squallore  asso¬ 
lutamente  cadaverico.  E  fors’anche  l’impressione  del¬ 
l’orrenda  tragedia,  che  spense  Guidarello,  valse  a 
mettere  e  a  mantenere  lo  scultore  in  uno  stato  d’a¬ 
nimo  speciale,  pel  quale  intese  ed  espresse  con  mag¬ 
giore  intensità  l’ineffabile  dolore  che  si  diffonde  sul 
bellissimo  volto. 

Del  resto,  noi  pensiamo  che  molte  opere  d’arte 
siano  appunto  riuscite  maravigliose  anche  per  un 
concorso  d’elementi  quasi  fortuiti  o  naturali  venuti 
in  aiuto  al  genio  dell’artista  nell’ora  della  sua 
«  esaltazione  estetica  j>. 

CORRADO  RICCI. 
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EI  secoli  del  massimo  splendore  della 
repubblica  veneta  usavano  i  suoi 
ricchi  patrizi  villeggiare  sulle  sponde 
del  Brenta  e  sui  colli  Euganei,  come 
ne  fanno  fede  le  molte  ville,  oggi 
quasi  dimenticate,  ma  altra  volta  sontuose,  disse¬ 
minate  qua  e  là  nelle  fertili  terre  da  Fusina  a  Mon- 
tegalda  e  a  Monselice,  prima 
fra  tutte  quella  veramente 
grandiosa  di  Strà  che  appar¬ 
tenne  alla  illustre  famiglia  dei 
Pisani  e  che  in  questi  ultimi 
tempi  venne  trasformata  in 
monumento  nazionale. 

Ma  già  al  principio  del  XV 1 1 1 
secolo  i  Veneziani  cominciano 
a  erigere  delle  ville  nelle  a- 
diacenze  di  Treviso  intorno 
alla  grande  strada  del  Ter¬ 
razzo  e  nel  Friuli,  e  questa 
nuova  meta  che  fa  cadere  in 
oblio  le  rive  del  Brenta,  è 
ancor  oggi  la  preferita. 

La  più  grandiosa  villa  del 
Friuli  è  senza  dubbio  quella 
di  Passariano  a  tre  chilometri 
da  Codroipo,  stazione  ferro¬ 
viaria  sulla  linea  Treviso-U- 
dine.  11  palazzo  di  Passariano 
col  suo  immenso  parco  dalle 


ombre  deliziose,  dai  silenziosi  laghetti  e  dalle  col¬ 
linette  apriche  cui  adornan  gruppi  scultorii  di  raf¬ 
figurazioni  mitologiche,  come  quelle  del  Parnaso  e 
del  Ratto  di  Proserpina,  ha  un  aspetto  imponente: 
apre  esso  la  sua  facciata  su  due  ali  che  proten¬ 
dendosi  abbracciano  un  vasto  cortile  tutto  adorno 
di  artistiche  statue,  le  quali  si  rincorrono  anche  su 
per  le  cornici  e  pel  frontone 
centrale  con  una  profusione 
tutta  veneziana.  Compisce  la 
simmetria  dell  'edificio  un  por¬ 
ticato  semi-circolare  che  in 
ampio  arco  congiunge  le  due 
ali,  e  il  quale,  al  primo  istante, 
fa  correre  colla  mente  al  co¬ 
lonnato  di  San  Pietro  in 
Roma,  non  per  grandiosità  di 
mole,  ma  per  giusta  disposi¬ 
zione  di  parti. 

La  grande  villa  di  Passa¬ 
riano,  ricca  di  saloni,  di  ri¬ 
tratti,  di  affreschi,  ma  più 
ancora  di  stucchi  che  l’ador- 
nano  dapertutto,  ricca  di  una 
biblioteca  di  gran  pregio  con 
belle  miniature,  incunaboli, 
preziose  rilegature  e  numerosi 
manoscritti  riguardanti  la  sto¬ 
ria  di  Venezia  e  del  Friuli, 
questa  villa  principesca  è  ora 
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ia  queta  abitazione  dei  conti  Manin,  il  cui  nome 
va  indissolubilmente  legato  alla  storia  della  grande 
repubblica.  Questa  queta  dimora  stessa  riveste  col 
nome  dei  Manin  e  con  quello  di  Napoleone  Bo- 
naparte  un  carattere  storico  ;  poiché  essa,  fatta 
costruire  da  un  avo  dell’ultimo  doge  di  Venezia 
e  restaurata  r.ei  1763  per  opera  dell’arch'tetto  Bor- 


ghetti,  brillò  della  ricchezza,  del  buon  gusto,  della 
prodigalità  di  quella  famiglia,  che,  fiorentina  d’ori¬ 
gine,  ma  da  secoli  stabilita  nel  Friuli,  sparse  per 
molte  parti  del  Veneto  i  doni  della  sua  munificenza. 
Ed  in  questa  villa,  occupatala  il  Bonaparte,  venne 
nel  1797  firmato  quel  trattato  ignominioso  che 
prese  nome  da  Campoformio  e  pel  quale  la  repub- 
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blica  d’  oltr’  Alpe,  abbenchè  surta  in  nome  della  li¬ 
bertà,  strozzava  la  repubblica  dell’Adriatico. 

Questo  accadeva  appunto  nel  tempo  in  cui  se¬ 
deva  al  dogado  di  Venezia  Lodovico  Manin,  si¬ 
gnore  di  Passariano.  Dicesi  che  Napoleone,  facendo 
man  bassa  su  quasi  tutte  le  ricchezze  di  cui  an¬ 
dava  adorna  la  villa,  non  disprezzando  neppure  le 
argenterie  da  tavola,  avesse  trovata  troppo  sontuosa 


doge  che  alla  repubblica  sarebbe  abbisognato,  non 
fu  1’  audace  soldato  che  avrebbe  meritato  di  fronte 
il  vittorioso  Bonaparte  ;  nè  il  machiavellico  uomo 
di  Stato  che  avesse  saputo  scalzare  i  proverbiali 
infingimenti  dell’Austria:  ma  fu  onesto,  probo,  in¬ 
telligente  amministratore  della  pubblica  cosa,  come 
Io  dimostrano  il  plauso  e  la  gratitudine  in  tanti  modi 
manifestatigli  dai  cittadini  delle  diverse  provincie 


VILLA  MANIN-  DAL  DI  FUORI  DELLA  CINTA. 


quella  dimora  privata.  A  cui  si  rispose  che  era  un 
semplice  compimento,  come  lo  zucchero  sulle  fra- 
gole.  Risposta  arguta  e  in  fondo  vera,  ma  che  dà  da 
sè  sola  il  diapason  delle  idee  allora  correnti  e  in 
pari  tempo  1’  immagine  del  fasto  sfrenato  della  de¬ 
cadente  società  veneziana. 

Lodovico  Manin,  il  capro  espiatorio  della  caduta 
di  Venezia,  non  fu  —  come  dice  in  una  sua  dotta 
monografia  il  conte  Di  Varino  '  —  «  il  battagliero 

1  Di  Lodovico  Manin.  Risposta  ad  una  critica  del  Prof.  A. 
Bertolini  di  G.  B.  di  Varmo,  Udine  1886.  —  Per  questa  po¬ 
lemica  vedi  anche  lo  scritto  di  B.  Cecchetti  nell’  Archivio 
Veneto,  T.  XXXII,  Parte  I,  18S6. 


da  lui  rette  con  illibatezza,  perfetto  gentiluomo, 
munificentissimo  cittadino  e  così  amante  sincero 
della  patria  sua,  che,  al  momento  in  cui  prestò 
giuramento  nelle  mani  del  Pesaro,  da  siffatto  ma¬ 
lore  venne  assalito  che  cadde  privo  dei  sensi  ». 

Fu  debole  dinanzi  al  fulmine  di  guerra  che  aveva 
esclamato:  «  Io  sarò  un  Attila  per  Venezia!  »  Ma 
non  è  giusto  aggravare  sul  capo  d’  un  vecchio  più 
che  settantenne  la  colpa  dei  tempi.  Che  dire  infatti 
di  quei  118  membri  del  Maggior  Consiglio  che  con 
lui  il  1  maggio  1797  approvarono  la  proposta  di 
trattare  con  Bonaparte  le  mutazioni  da  introdursi 
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nella  costituzione  veneziana  ?  E  che  devesi  pensare 
del  vergognoso  timor  panico  del  12  dello  stesso 
mese,  ove  invano  il  doge  tentò  di  rincorare  i  pa- 
trizii  allarmati  dalle  scariche  di  fucileria  che  come 
un  ultimo  saluto  d’  addio  sparavano  gli  Schiavoni 
partenti  da  Venezia  ?  Timor  panico  che  determinò 
la  dedizione  della  repubblica,  palesando  la  viltà  ge¬ 
nerale  dalla  quale  ben  pochi  nomi  di  animosi  si 


dono  immediatamente  nella  debolezza  del  suo  ul¬ 
timo  doge  e  della  società  veneziana  del  1797.  In 
un  suo  dotto  studio  su  «  Gli  antichi  banchi  di  Ve¬ 
nezia  2>  l’illustre  e  compianto  Francesco  Ferrara  le 
lumeggia  da  pari  suo  con  pochi  tratti  maestri  che 
vai  la  pena  di  qui  riprodurre. 

«  Se  i  primi  cinquant’ anni  del  quattrocento  pos¬ 
sono  dirsi  l’età  dell’oro  veneziana, \i  secondi  se- 


VILLA  MANIN  —  CORPO  PRINCIPALE. 


staccano.  Questi  animosi  sono:  Francesco  Pesaro, 
che  reclamava  la  neutralità  armata,  ma  che  però 
mutò  poi  vela  col  mutar  del  vento  ;  Alvise  Querini, 
ambasciatore  a  Parigi,  un  avo  del  coraggioso  te¬ 
nente  rimasto  fra  i  glr'acci  del  polo  Nord  ;  An¬ 
gelo  G'ustinian,  provveditore  a  Treviso;  Foscari, 
bailo  a  Costantinopoli  ;  Grimani,  ambasciatore  a 
Vienna,  che  tentò  ogni  mezzo  per  far  fronte  alle 
insidiose  proposte  di  Bonaparte  e  alle  cupidigie 
dell’  Austria  ;  Mocenigo,  Alessandro  Ottolini,  An¬ 
tonio  Foscarini  e  altri  pochissimi. 

Ma  le  cause  della  caduta  di  Venezia  non  risie- 


gnano  l’èra  in  cui  la  bella,  la  doviziosa,  1’  onni¬ 
potente  Venezia  entra  già  nella  via  del  suo  fatale 
declivio.  E,  in  verità,  nessun  genere  di  tribolazioni 
ebbe  a  mancarle;  nè  vi  è  cuore  d’ italiano,  che  non 
si  stringa  e  non  sanguini,  arrivando  a  quell’  in¬ 
fausto  capitolo  delle  storie  veneziane.  Sconfitte,  e 
perdite  di  territori,  di  popolazioni  e  ricchezze  in 
Oriente  ;  scorrerie  di  Turchi  arrivate  sino  in  Friuli; 
guerra  nel  Ferrarese  e  in  Toscana  ;  infedeltà  di 
papi,  e  nere  trame  di  principi,  scoperte  che  chiu¬ 
dono  le  antiche  vie  del  commercio,  pesti  non  rare, 
e  sino  i  fulmini  del  Vaticano:  tutto  le  p'ombò  sulle 
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spalle  ;  e  tutti,  da  Maometto  II  a  Sisto  IV,  da 
Carlo  Vili  a  Cristoforo  Colomto,  parvero  intesi 
per  ispingere  verso  un  abisso  l’invidiata  ìeginadel 
mare.  Essa  lo  sente.  Oppone  armi  alle  armi,  asluz’e 
alle  astuzie.  Sente  che  la  via  del  Capo  e  la  sco¬ 
perta  del  Nuovo  Mondo  sono  sentenza  di  morte 
alla  via  del  Mar  Nero  e  all’ emporio  dell’Adria¬ 
tico  ;  si  dibatte,  o  contempla  attonita  i  preludi 
della  grande  catastrofe.  Se  non  ha  compreso  che 
nuovi  ordini,  nuova  politica,  nuovi  consigli  occor¬ 
rono  all’  èra  nuova,  pure  il  sentimento  de’  suoi  pe¬ 
ricoli  la  preoccupa  profondamente;  e  tenta  ogni 
sforzo,  e  spedisce  agenti  scrutatori  in  Portogallo, 
e  sveglia  e  sprona  la  gelosia  del  sultano  di  Babi¬ 
lonia,  e  decreta  insolite  tasse,  e  sospende  il  paga¬ 
mento  dei  debiti,  e  tutti  abbraccia  i  più  frivoli  espe¬ 
dienti  per  concentrare  sulla  laguna  un  monopolio 
di  prosperità  al  quale  oramai  tutto  il  genere  umano 
si  ribellava.  Vane  lusinghe.  Con  armi  sì  deboli  non 
era  possibile  arrestare  un’  avversa  tortura,  che  solo 
una  subita  ed  energica  recrudescenza  di  libertà,  o- 
perosità  e  sapere  avrebbe  potuto  combattere  o  scon¬ 
giurare.  In  onta  a  tutto,  gli  affari  si  fermano  e  le 
imprese  rovinano.  II  mercato  vede  da  un  giorno 
all’  altro  sparire  i  suoi  secolari  avventori.  Rigurgi¬ 
tano  i  magazzini  di  merci  invendute  e  invendibili. 

I  titoli  del  suo  debito  pubblico,  quanto  più  si  ac¬ 
crescono,  tanto  maggiormente  inviliscono.  Il  danaro 
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si  asconde.  Il  credito  si  restringe.  I  popolani  si 
agitano.  Un  papa  Io  disse  allora  per  mera  intui¬ 
zione  ;  noi  con  miglior  conoscenza  di  causa  pos¬ 
siamo  ripeterlo  :  Venezia  è  finita  oramai.  E  la  sua 
ultima  gloria  sarà  che  la  fermezza  dei  suoi  prope¬ 
siti,  il  vigore  delle  sue  vecchie  istituzioni,  1’  indole 
operosa  ed  intraprendente  de’ suoi  cittadini  di  allora, 
la  copiosa  accumulazione  di  capitali,  la  pratica 
lunga  di  arti  difficili  e  di  rischiosi  commerci,  le 
hanno  già  infuso  virtù  e  coraggio  abbastanza,  da 
resistere  ancora,  lottando  per  più  di  tre  secoli  con¬ 
tro  le  onnipotenti  cagioni  della  sua  decadenza.  » 

Prima  di  abbandonare  il  tema  di  queste  conside¬ 
razioni,  mi  sia  permesso  aggiungerne  ancor  una 
che  non  manca,  parmi,  d’  un  certo  valore. 

Fu  detto  da  molti  che  Venezia  cadde  anche  per¬ 
chè  non  seppe  a  tempo  rinnovarsi  e  democratiz¬ 
zarsi.  Ma  lo  poteva  essa?  Venezia  non  fu  mai,  — 
fuor  che  nei  primordi,  e  anche  allora  in  scarsissima 
misura  — ,  un  vero  stato  industriale;  le  merci  che 
essa  vendeva  non  erano  opera  sua  ;  di  guisa  che 
non  vi  si  poterono  sviluppare  quelle  moltitudini 
operaie  che  produssero  le  agitazioni  democratiche 
e  i  fermenti  di  Atene  e  di  Firenze.  L’  artificiale  e 
artificiosa  democratizzazione  delle  istituzioni  oligar¬ 
chiche  saiebbe  dunque  stata  opera  vana,  non  fon- 
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data  sul  bisogno  reale  del  popolo,  e  perciò  anche 
con  essa  il  timoroso  doge  non  sarebbe  pervenuto 
a  galvanizzare  nonché  a  far  rivivere  1’  imbelle  re¬ 
pubblica. 


paesi  fossero  già  ben  avanzate  e  promettenti  un 
accordo  definitivo,  gl’  inviati  austriaci  volevano, 
per  puntiglio  d’  onore,  che  la  pace  si  firmasse  a 
Udine.  Napoleone,  per  lo  stesso  motivo,  la  voleva 


VILLA  MAXIN  —  ALTAR  MAGGIORE  DELLA  CAPPELLA. 


* 

*  * 

Napoleone  Bonaparte  aveva  fissato  il  suo  quar¬ 
tiere  generale  a  Passariano  ;  gli  Austriaci,  coi  quali 
la  Francia  aveva  già  concluso  i  preliminari  della 
pace  il  30  aprile  1797  a  Leoben,  occupavano  Udine. 
Abbenchè  le  trattative  fra  i  rappresentanti  dei  due 


firmata  a  Passariano.  Per  conciliare  le  due  pretese¬ 
si  ricorse  a  un  mezzo  termine.  Si  stipulò  e  firmò 
in  realtà  la  pace  a  Passariano  in  una  delle  sale 
terrene  occupate  dal  Bonaparte  e  vi  si  appose  la 
data  di  Campoformio,  villaggio  che  dista  8  miglia 
da  Passariano,  quattro  da  Udine.  Così  vennero  sai- 
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vate  le  apparenze,  e  Venezia  in  quella  giornata  ne¬ 
fasta,  il  17  ottobre  1797,  passava  sotto  la  domina¬ 
zione  austriaca  Ceduta,  si  può  dire,  da  un 


diplomazia  che  male  nascondono  le  debolezze  dei 
vecchi  sistemi  politici. 

La  camera  in  cui  Napoleone  Conaparte  dormì  a 


VILLA  MANIN  —  BASSORILIEVO  DEL  TORRETTI  NELLA  CAPPELLA. 


Napoleone,  essa  doveva,  69  anni  più  tardi,  esser 
nuovamente  retrocessa  a  un  altro  Napoleone,  che 
la  passò  all’  Italia  ;  finzioni  politiche  della  vecchia 

1  Vedi  le  “  Diplomatiche  Verhandlungen  „  di  Hermann 
Htiffler,  che  contengono  gli  atti  relativi  ai  trattati  di  Leoben 
e  Campoformio,  e  specialmente  le  relazioni  del  conte  Cobenzl 
e  le  lettere  di  Thugut  ai  plenipotenziari  austriaci. 


Passariano  è  ancora  oggi  conservata  come  era  in 
quei  giorni.  Essa  si  trova  a  pian  terreno  a  sinistra 
del  grande  salone  centrale  ;  vi  è  ancora  intatto, 
dentro  ad  un’  alcova,  il  letto  nel  quale  riposò  il 
grande  conquistatore.  Le  pareti  della  camera  son  di 
un  colore  cilestrino  chiaro  interrotto  agli  angoli  e  nel 
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mezzo  del  soffitto  da  sottili  e  leggiadre  decorazioni 
di  stucco.  Sembra  la  camera  d’una  vergine  che  sogni 
di  innocenti  amori,  non  la  dimora  di  chi  ripensi 


evidentemente  il  gusto  della  scuola  veneziana  classica; 
nella  parete  a  destra  fa  bella  mostra  di  sè  un  prezioso 
arazzo  regalato  da  Pio  VI  a  Lodovico  Manin. 
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le  mobili 
Tende,  e  i  percossi  valli, 

E  il  lampo  de’  manipoli 
E  l’onda  dei  cavalli. 

Sulla  parete  a  sinistra  dell’ alcova  spiccava  allora 
e  spicca  ancor  oggi  il  quadro  —  d’  autore  a  me 
ignoto  —  di  una  Madonna  col  putto,  che  sente 


Da  questa  camera  si  passa  in  una  delle  tante 
sale  da  ricevimento  del  pianterreno;  è  questa  splen¬ 
didamente  decorata  da  mobili  del  secolo  XVIII,  e 
da  essa  si  giunge  nel  salone  centrale,  intorno  al 
quale,  ah’  altezza  del  primo  piano,  gira  una  loggia 
che  permette  di  accedere  all’ampio  balcone  della 


VILLA  MANIN  —  PARCO: 
IL  RATTO  DI  PROSERPINA. 


VILLA  MANIN  —  PARCO: 

IL  PARNASO  CON  LE  NOVE  MUSE 
E  PEGASO. 
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facciata  dell*  edificio.  Ornano  il  salone  il  ritratto  del 
doge  Lodovico  Manin  nel  suo  ricco  paludamento 
ducale,  un  ritratto  di  un  Contarmi,  parente  suo,  e 
due  mappamondi,  dei  quali  due  simili  si  ammirano 
soltanto  nel  palazzo  ducale  di  Venezia. 

Accanto  all’  imponente  palazzo  si  eleva  la  cap¬ 
pella  della  famiglia  Manin,  ricca  di  marmi  scolpiti 
dal  valentissimo  Torretti,  maestro  del  Canova,  dei 
quali  siamo  lieti  di  poter  dare  copia  di  due  splen¬ 
didi  bassorilievi  che  si  riferiscono  a  fatti  della  fami¬ 
glia  stessa.  Bassorilievi  consimili  e  dello  stesso  au- 
’tore  si  ammirano  anche  alla  cappella  Manin  di 
Udine,  ove  ve  ne  sono  anche  altri  quattro  più  gran¬ 
diosi  e  di  lavoro  più  finito.  Ricchi  di  fregi  e  di 
pietre  preziose  sono  anche  gli  altari,  in  uno  di, 
questi  si  ammira  il  quadro  di  una  Madonna,  fat¬ 
tura  eccellente  di  un  pittore  il  cui  nome  è  ancora 


ignoto.  Nè  va  dimenticato  il  bell’  altare  maggiore 
e  quello  della  sagrestia,  ambedue  inciamberlati  di 
pietre  dure,  delle  quali  parecclre  vennero  tolte  dal¬ 
l’avidità  dei  Francesi. 

Lo  splendido  edificio  e  l’estesissimo  parco  dissemi¬ 
nato  di  numerosissime  statue  colossali  appartengono 
ancora  agli  ultimi  rampolli  della  nobile  casa  Manin, 
nei  quali  vivono  tuttora  la  gentilezza  dei  grandi 
patrizi  veneti  e  le  integre  virtù  domestiche;  ma  su 
essi  incombe  ancora,  immeritatamente,  il  peso  della 
grande  catastrofe  che  la  storia  non  mai  cancellerà; 
ma  il  giudizio  si  verrà  però  sempre  più  modificando 
ed  avvicinando  al  vero,  togliendo  a  Lodovico  Manin 
buona  parte  di  responsabilità  personale  per  il  tempo 
in  cui  egli  resse  le  sorti  della  bella  e  sventurata 
regina  dell’  Adriatico. 

Romeo  Lovera. 


VILLA  MANIN]  —  LODOVICO  MANIN,  ULTIMO  DOGE  DI  VENEZIA. 
(Da  un  quadro  ad  olio  esistente  nella  sala  magna). 
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L  pregiato  Stabilimento  del  comm.  Ste¬ 
fano  Johnson,  a  ricordo  del  quarto 
Congresso  geografico  italiano  tenu¬ 
tosi  testé  in  Milano,  ha  eseguito 
un’apposita  targhetta  in  metallo,  che 
andò  distribuita  a  tutti  i  congressisti. 

Questa  targhetta,  della  quale  diamo  una  illu¬ 
strazione,  è  stata,  nel  diritto,  magistralmente  mo¬ 
dellata  dal  giovine  scultore  Egidio  Beninsegna,  già 
vincitore  del  premio  pel  pensionato  artistico  ita¬ 


li  lite  due  mostre  speciali  retrospettive,  1’  una  dei 
mezzi  di  locomozione  a  cura  della  Direzione  del 
Touring  Club,  l’altra  cartografica  dello  Stato  di  Mi¬ 
lano  a  cura  della  Società  Storica  Lombarda.  Del¬ 
l’ima  e  dell’altra,  curiosissime  ed  importantissime, 
daremo  contezza  ai  nostri  lettori  nei  prossimi  fa¬ 
scicoli. 

NECROLOGIO. 

Jean- Charles  Cazin.  —  Questo  celebre  pittore 
francese,  morto  lo  scorso  mese  a  Parigi,  era  nato 
nel  1841  a  Sanrer  (Passo  di  Calais).  Allievo  di 


TARGHETTA  A  RICORDO  DEL  CONGRESSO  GEOGRAFICO  ITALIANO  1901. 
(Stab.  Johnson,  Milano). 


liano,  ed  incisa  dal  Cappuccio.  Essa,  da  quel  lato, 
riproduce  il  dipinto  di  Tranquillo  Cremona:  Marco 
Polo  presentato  dal  padre  e  dallo  zio  a  Kubilai, 
gran  Con  dei  Tartari.  Sotto  il  bassorilievo  si  legge 
il  distico  dettato  per  la  targhetta  dall’  illustre  lati¬ 
nista  prof.  G.  B.  Gandino  : 

A urorce  Paulus  patefecit  regna  novasque 
Impulit  Ausonice  orbis  adire  plagas. 

(Polo  le  porte  d’Oriente  vinse 
E  a  nuove  terre  gi’  itali  sospinse). 

Nel  rovescio,  ideato  da  Luca  Beltrami,  campeggia 
la  musa  Urania,  tolta  dalla  statua  antica  scoperta 
nel  1874  a  Roma  tra  i  giardini  di  Mecenate.  Nello 
sfondo  radioso,  la  città  di  Milano,  cui  toccò  l’onore 
di  ospitare  il  Congresso,  al  quale  si  riferiscono  la 
scritta  e  la  data,  segnate  a  sinistra  del  riguardante, 
entro  una  cartella  adorna  di  rami  d’alloro,  che  reca 
in  basso  l’arme  del  Comune. 

Nell’occasione  di  questo  Congresso  furono  te- 


Lecoq  de  Boislandran,  studiò  in  seguito  pittura 
in  Inghilterra,  donde  mandò  al  Salon  di  Parigi,  nel 
1876,  la  sua  prima  opera  Le  Chantier,  frammento 
di  pittura  decorativa,  che  richiamò  subito  su  lui 
l’attenzione  degli  intenditori  d’arte. 

La  sua  fama  di  squisito  paesista  e  di  poetico 
evocatore  delle  scene  bibliche  si  andò  affermando 
sempre  pivi  di  anno  in  anno.  La  fuga  in  Egitto, 
Tobia,  Agar  ed  Israel,  che  ora  trovasi  al  Museo 
del  Lussemburgo,  La  città  morta,  L'estate,  Crepu¬ 
scolo  e  tante  altre  tele  di  delicata  visione  del 
vero  e  di  sapiente  fattura,  in  cui  sembra  talvolta 
che  passi  un  soffio  della  virgiliana  ispirazione  di 
Corot,  assicurano  al  Cazin  un  posto  d’onore  nella 
storia  gloriosa  della  pittura  francese  della  seconda 
metà  del  XIX  secolo. 

Paul  de  Vigne.  _ —  Questo  valoroso  scultore 
belga,  nato  a  Gand  il  26  aprile  1 843,  morto  a  Bru¬ 
xelles  il  13  febbraio  1901,  può,  a  buon  diritto, 
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considerarsi  come  uno  degli  iniziatori  dell’odierna 
rinascenza  statuaria  del  suo  paese. 

Discepolo  di  suo  padre,  compì  gli  studii  dell’arte 
sua  nelle  accademie  di  Gand  e  di  Anversa.  Avendo 
guadagnato  l’annuale  Prix  de  Rome,  soggiornò  in 
Italia  dal  1870  al  1874.  Passò  poi  due  anni  a  Bru¬ 
xelles,  si  recò  a  Parigi,  rimanendovi  sei  anni  ed 
infine  ritornò  in  Belgio,  dove  un  morbo  inesorabile 
l’ha  ucciso  non  ancora  sessantenne,  nel  maggior 
vigore  del  suo  talento.  La  sua  plastica,  come  giu¬ 
stamente  osserva  Octave  Maus,  si  distinse,  fin  dalle 
sue  prime  opere,  per  l’eleganza  e  la  nobiltà  delle 
linee  e  per  un’intensità  non  comune  di  espressione, 
accoppiata  ad  un  delicato  sentimento  della  forma. 
Egli  si  consacrò  sopra  tutto  all’arte  monumentale 
e,  fra  le  opere  sue  più  belle  e  più  originali,  vanno 
rammentate  L'Immortalità,  La  Speranza  ed  il  ma¬ 
gnifico  gruppo  II  Genio  dell'Arte,  che  orna  la 
facciata  del  Museo  di  Bruxelles. 

IN  BIBLIOTECA. 

F.  Barnabei  —  La  villa  di  Publio  Sinistore  a 
Boscoreale.  —  Pei  tipi  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  si  è  pubblicata  la  tanto  attesa  Relazione 
dell’  on.  Felice  Barnabei  su  la  villa  di  Publio  Fau- 
nio  Sinistore,  scavata  per  conto  del  deputato  Vin¬ 
cenzo  de  Prisco  a  Boscoreale  nel  fondo  Vona, 
in  contrada  Grotta  Franchini.  In  questa  villa  fu¬ 
rono  rinvenuti  e  poi  staccati,  contro  gl’  intendi¬ 
menti  del  Governo,  i  meravigliosi  affreschi  che 
adornavano  le  pareti,  e  che  tanto  hanno  appassio¬ 
nato  gli  studiosi  e  i  curiosi,  suscitando  al  Mini¬ 
stero  della  P.  I.  un  vespaio  simile  a  quello  che 
tenne  in  agitazione  italiani  e  stranieri,  per  la  ven¬ 


dita  al  Rothschild  dei  famosi  argenti,  ora  ammira- 
tissimi  nel  Museo  del  Louvre. 

Il  Barnabei,  con  grande  erudizione  ricostruisce 
tutta  la  villa,  dandone  in  tavole  fototipiche  e  in  vi¬ 
gnette  intercalate  nel  testo,  la  pianta  e  i  partico¬ 
lari  più  importanti,  e  indugiandosi,  con  suoi  cri- 
terii  scientifici,  su  le  pitture  figurate  e  ornamentali, 
che  sono  davvero  quanto  di  più  dovizioso  siasi 
visto  fra  lo  stile  realistico  delle  decorazioni  di 
Pompei. 

La  pubblicazione  del  Barnabei,  arricchita  di  spi¬ 
gliata  ma  profonda  dottrina,  è  assai  accurata  ed 
esauriente.  Dà  in  principio  la  topografia  del  fab¬ 
bricato,  e  illustra  poi  man  mano  tutte  le  sue  parti, 
cioè  il  peristilio,  la  sala  degli  strumenti  musicali, 
il  tabiino,  il  grande  triclinio,  il  triclinio  d’  estate, 
il  triclinio  ordinario  e  il  cubicolo. 

Il  nome  dato  a  questa  villa  viene  da  un  fram¬ 
mento  di  vaso  da  misura  di  ventiquattro  sestarii, 
rinvenuto  con  altre  rustiche  suppellettili  di  minor 
conto  sui  gradini  a  sinistra  del  vestibolo,  a  livello 
di  un  piccolo  peristilio  che  menava  alla  parte  men 
nobile  del  caseggiato.  Sull’  orlo  della  bocca  di  quel 
vaso  si  legge  infatti,  profondamente  graffito: 

P(ubli)  Fauni  Synistores  —  s(extarios)  xxiiii. 

Gli  affreschi  più  importanti,  contenenti  grandis¬ 
sime  figure,  oltre  quelli  assai  numerosi  (più  di  70) 
che  hanno  motivi  ornamentali  di  rara  bellezza  ed 
eccellente  conservazione,  sono:  La  Citarista  — 
La  donna  che  ascolta  il  racconto  del  gladiatore 
—  Il  Pedagogo,  —  e  il  gruppo  di  Ercole  e  Jole. 

Luigi  Belloni  —  La  Carrozza  nella  Storia  della 
Locomozione. —  In  8°  grande  con  30  tavole  fuori 
testo,  una  tricromia  e  280  fotoincisioni  intercalate  — 
Milano,  Bocca,  1901. 

Luigi  Belloni  ha  avuto  l’idea  e  la  pazienza,  per 
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la  passione  verso  l’ industria  sua,  di  raccogliere 
per  un  decennio  tutto  quanto  gli  è  capitato  d’ in¬ 
teressante  intorno  alle  carrozze,  ed  ora  ne  ha  com¬ 
pilato  un  volume,  che  è  riescito  veramente  bello 
e  curioso,  nitidamente  illustrato  con  una  moder¬ 
nità  di  mezzi  ed  una  ricchezza,  che  ha  pochi 
esempi  in  Italia,  e  denso  di  notizie  specialmente 
importanti,  abilmente  raccolte  e  coordinate. 

Rapidamente  riassunta  ed  artisticamente  illustrata, 
la  storia  della  locomozione  vi  è  tutta,  dall’  uomo 
primitivo  che  se  ne  va  a  piedi  per  la  terra  incolta, 
all’  uomo  meccanico-elettrico-automobile  che  tra¬ 
scina  la  carrozzetta  elettrica  per  le  vie  di  Nuova- 
York;  dalla  locomotiva  di  Cugnot  all’  ultima  loco¬ 
motiva  modello  Alessandro  Volta  esposta  dalle 
Ferrovie  Mediterranee  a  Vincennes  ;  dalla  carretta 
delle  dame  romane  con  la  ruota  conta-giri  alla 
carrozza  del  cardinale  Pozzobonelli  ed  alla  superba 
berlinona  c)i  gala,  riprodotta  in  bella  tricromia 
deo-li  Alfieri  e  Lacroix,  detta  il  Telemaco,  nella 
quale  passarono  in  cerimonia  nuziale  Carlo  Al¬ 
berto  e  Maria  Teresa,  Vittorio  Emanuele  e  Maria 
Adelaide,  Umberto  e  Margherita. 

11  Belloni  ha,  fra  altro,  questo  merito,  di  avere 
evitato  quanto  più  ha  potuto  il  materiale  straniero 
e  di  avere  riprodotto  molto  materiale  italiano  che 
gli  stranieri  nelle  loro  pubblicazioni  hanno,  quasi 
deliberatamente,  trascurato. 

Il  volume  del  Belloni  arriva  alle  304  pagine,  e  si 
può  ben  dire  che  questo  volume,  fra  i  libri  di  spe¬ 
cialità  italiani,  riempie  davvero  una  lacuna,  e  la 
riempie  in  modo  degno,  con  un’  edizione  bella, 
egregiamente  impressa  dall’  Allegretti  di  Milano, 
illustrata  con  fotoincisioni  eccellenti  dello  stabili¬ 
mento  Alfieri  e  Lacroix,  pure  di  Milano. 

Dott.  Silvio  Venturi  —  Le  pazzie  dell’ uomo 
sociale  —  Milano-Palermo,  Remo  Sandron,  1901. 

Luigi  Zoppis  —  L’ esteta:  romanzo  —  Livorno, 
S.  Beiforte  e  C.,  1901. 

Carlo  Augias  —  L’eredità  del  secolo  decimo- 
nono  —  Milano-Palermo,  Remo  Sandron,  1901. 

E.  A.  Marescotti  —  /  Menclossi  —  Milano, 
Carlo  Aliprandi,  1901. 

—  L'attrattiva  —  Milano,  Carlo  Aliprandi,  1901. 

Francesco  Gaeta  —  L’ecloga  di  Flora  —  Spe¬ 
zia,  Casa  editrice  dell’ “  Iride,,,  1900. 

Augusto  Piccioni  (Momus) — Attraverso  la  Cina 


in  automobile  :  con  disegni  originali  dell’autore 

-  Milano-Palermo,  Remo  Sandron,  1901. 

Edmondo  De  Amicis  — •  .//  mio  ultimo  amico  : 

con  acquerelli  di  Corrado  Sarri  e  il  ritratto  del¬ 
l’autore  —  Palermo,  Salvatore  Biondo,  1901. 

I.  M.  Palmarini  —  Storia  di  una  notte  d’estate 

-  Spezia,  Casa  editrice  dell’  “  Iride  „,  1900. 
Amilcare  Lauria  —  Il  signorino  :  romanzo  per 

ragazzi,  con  acquerelli  di  Pietro  Scoppetta  —  Mi¬ 
lano-Palermo,  Remo  Sandron,  1901. 

Luigi  Venturini  —  Storia  cl’una  fanciulla  e 
cl’uno  studente,  ad  uso  della  gioventù  elei  mio 
tempo  —  Milano,  L.  F.  Cogliati,  1901. 

E.  Augusto  Berta  —  Le  due  case',  libro  per 
le  giovani  spose  e  per  le  giovinette,  con  acque¬ 
relli  di  G.  Carpanetto  —  Milano-Palermo,  Remo 
Sandron,  1901. 

—  Misterio  d’alberi:  novelle  impossibili,  con  ac¬ 
querelli  di  G.  Carpanetto  —  Milano-Palermo,  Remo 
Sandron,  1901. 

Adriano  Weiss  di  Valbranca  —  La  pervicace 

—  Roma,  1901. 

Giuseppe  Soavi  —  A  Verdi  :  parole  dette  nel 
Teatro  Municipale  di  Piacenza,  commemorandosi 
il  Maestro,  auspice  la  Cooperativa  Teatrale  Pia¬ 
centina  G.  Verdi  —  Piacenza,  Bertola  e  C.,  1901. 

Gaetano  Abbatescianni  —  /  primi  cristiani  e 
Nerone  (A  proposito  dell’opuscolo  di  Carlo  Pascal) 

—  Bari,  Avellino  e  C.,  1901. 

Grazia  Deledda  —  //  vecchio  della  montagna: 
romanzo  —  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1900. 

Benedetto  Gagna  —  Schianti,  Gramaglie  - 
Torino,  G.  B.  Paravia,  1901. 

Avv.  Sergio  De  Pilato  —  Uomini  e  superuo- 
mini  :  conferenza  tenuta  la  sera  del  4  marzo  1901 
nel  Circolo  degli  impiegati  civili  —  Potenza,  Gar- 
ramone  e  Marchesiello,  1901. 

Vittorio  Masotto  —  Per  l’ombra  :  versi 
Cividale,  Giovanni  Fulvio,  1901. 

Ciro  Alvi  —  La  vita  nuova  (Il  culto  dell’av¬ 
venire)  —  Todi,  A.  Trombetti,  1901. 

Dr.  Arthur  Peungst — Ein  Dentscher  Buddhist 
(Oberpràsidialrat  Theodor  Schultze):  Biographi- 
sche  Skizze  —  Zweite  vermehrte  Auflage,  mit  Bild- 
nis  —  Stuttgart,  Fr.  Frommanns,  1901. 
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NUMERO  STRAORDINARIO 

L’ARTE  MONDIALE  ALLA  QUARTA 
ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA  *  ^ 


É  a  Venezia  che  si  deve  se  buona  parte  dei  nostri  pittori  e  dei  nostri  scultori  hanno 
riacquistato  la  coscienza  del  loro  valore  e  sono  stati  spinti  da  una  nobile  emulazione,  dopo 
aver  contemplati  i  tentativi  novatori  degli  stranieri,  ad  uscire  dal  torpore  intellettuale,  in 
■cui  troppo  a  lungo  si  erano  peccaminosamente  compiaciuti.  E  a  Venezia  che  si  deve  V  in¬ 
teresse  sempre  più  largo  e  sempre  più  vivo  che  va  riaccendendosi  per  le  arti  belle  nella 
■classe  colta,  dopo  un  lungo  periodo  di  quella  svogliata  stanchezza  e  di  quella  progressiva 
disaffezione,  che  erano  fatalmente  derivate  dalla  sfera  limitata  dell’  osservazione  e  dalla 
monotonia  d’aspetto  delle  opere  presentate,  nelle  mostre  esclusivamente  nazionali  o,  peggio 
ancora,  provinciali,  alla  curiosità  del  pubblico.  E  infine  a  Venezia,  che  ha  saputo  creare 
un  centro  estetico,  libero  dalle  pericolose  protezioni  governative  e  dalle  essiccanti  influenze 
■dell’arte  ufficiale,  che  1’  Italia  dovrà  la  novissima  primavera  artistica,  la  quale  la  renderà 
degna  di  nuovo  di  occupare  l’antico  posto  d’onore,  accanto  alle  altre  nazioni. 

Contribuire  in  ogni  modo  a  far  conoscere  ed  a  fare  amare  la  coraggiosa  ed  utile  ini¬ 
ziativa  di  Venezia,  ecco  dunque  il  dovere  di  chiunque  in  Italia  si  appassioni  davvero  ai  su¬ 
premi  interessi  dell’Arte.  E  un  tale  dovere  che  ci  spinge  a  consacrare  alla  Quarta 
Esposizione  Internazionale  d’Arte  di  Venezia  un  numero  speciale ,  di  circa  200  pa¬ 
gine,  illustrato  riccamente  e  redatto  da  Vittorio  Pica. 

In  esso  il  valoroso  critico  napoletano  esaminerà  e  descriverà  e  1  Istituto  d’Arti  Gra¬ 
fiche,  potendo  già  contare  sulla  cortese  adesione  di  un  gran  numero  di  artisti  italiani  e 


stranieri,  riprodurrà,  con  cura  speciale  e  nel  maggior  numero  possibile,  le  migliori  opere 
eposte  così  di  pittura  come  di  scoltura,  così  d’ incisione  come  di  glittica. 

Gli  editori  dell’ Emporium  non  dubitano  che  il  favore  grande,  con  cui  fu  accolto  dalla 
stampa  e  dal  pubblico  il  numero  consacrato  all’Esposizione  Veneziana  del  1899,  scritto  anche 
esso  da  Vittorio  Pica,  vorrà  rinnovarsi  anche  per  questo  secondo  numero  straordinario, 
che,  stampato  con  anche  maggior  lusso  di  carta  e  di  caratteri  e  con  maggior  abbondanza 
e  finezza  d’ incisioni,  costituirà  il  migliore  e  più  completo  ricordo  del  glorioso  avvenimento 
artistico,  che  richiamerà,  durante  sei  mesi,  nell’affascinante  città  della  Laguna  ogni  sorta 
di  amatori  e  cultori  del  bello  da  ogni  parte  del  mondo. 


EMPORIUM  *  TrSL 

VITTORIO  PICA  : 

L’ARTE  MONDIALE  ALLA  QUARTA 
ESPOSIZIONE  DI  VENEZIA 


Volume  di  circa  200  pagine  in  4 0  grande,  formato  ^//'Emporium,  carta  pattinata, 
con  oltre  160  riproduzioni  delle  migliori  opere  esposte,  numerosi  ritratti  di  artisti  ita¬ 
liani  e  stranieri  e  copertina  a  colori. 


Uscirà  col  prossimo  LUGLIO  e  sarà  posto  in  vendita  al  prezzo  di  G.  in  tutta 
V  Italia.  Per  gli  abbonali  dell’ Emporium  costerà  però  soltanto  JG.  3. 

Si  possono,  fin  da  ora,  inviare  dimande  e  cartoline-vaglia  all' ISTITUTO  ITALIANO 
D’ARTI  GRAFICHE  —  BERGAMO. 


CARLO  CRIVELLI  —  L’ANNUNCIAZIONE. 


National  Gallery,  Londra). 
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CARLO  CRIVELLI  E  LE  SUE  OPERE  ALLA  <  NATIONAL  GALLERY  »  DI  LONDRA. 


ARLO  Crivelli  non  ci  ha  lisciato  che 
una  cinquantina  di  quadri  :  alcuni, 
senza  dubbio,  saranno  andati  persi; 
ma  1’  importanza  di  quelli  e  il  modo 
accurato  in  cui  sono  finiti  ci  autorizza 
a  supporre  che  non  abbia  potuto  produrne  molti  di  più. 

La  National  Gcllery  di  Londra,  di  tali  quadri, 
non  ne  possiede  meno  di  otto,  tra  i  quali  una 
grande  ancona  formata  da  tredici  pannelli.  Queste 
opere  sono  tra  le  migliori  condotte  dal  Crivelli  ed 
è  però  facile  comprendere  come  la  pinacoteca  in¬ 
glese  venga  in  prima  lirea  per  lo  studio  dell’arte 
di  lui. 

Noi  ci  proponiamo,  quindi,  di  presentare  ai  let¬ 
tori  deW’Emporium  queste  opere 
che,  pur  troppo,  si  trovano  ora 
tanto  lontane  dal  luogo  d’origine, 
mentre  ci  studieremo  di  rilevare  le 
caratteristiche  del  loro  autore. 


Pochi  artisti  sono  in  grado  di 
tentare  la  penna  dello  storiografo 
quanto  Carlo  Crivelli,  i  documenti 
sulla  vita  del  quale  si  riducono  a 
zero.  Invano  si  rovistarono  gli  ar¬ 
chivi  delle  città  italiane,  ov’egli 
dimorò  ;  per  lo  meno,  le  autorità 
locali  ignorano  se  esistano  docu¬ 
menti  capaci  di  spargere  qualche 
sprazzo  di  luce  di  mezzo  le  tenebre 
fitte,  tra  le  aitali  ci  occorre  andar 


tastoni.  In  mancanza  di  documenti  scritti,  non  cf 
rimane  però  che  consultare  le  opere  stesse  dell’ar¬ 
tista,  le  quali,  fortunatamente,  non  sono  altrettanto 
refrattarie  quanto  gli  archivi  italiani.  Di  fatti,  la 
maggior  parte  di  esse  rimasero  a  lungo  nel  luogo 
d’origine,  poiché,  convien  dirlo,  il  Crivelli  non 
cominciò  a  richiamare  l’attenzione  dei  collezionisti, 
se  non  sul  principio  del  secolo  ora  scorso  e  fu 
soltanto  sotto  il  governo  napoleonico  che  molti  de’ 
suoi  quadri  uscirono  dalle  chiese  e  dai  conventi, 
pe’  quali  erano  stati  fatti,  per  passare  nelle  rac¬ 
colte  pubbliche  e  private  dell’estero  e,  principal¬ 
mente,  dell’  Inghilterra.  Crivelli,  d’altronde,  ebbe 
cura  spesso  di  datare  i  suoi  dipinti,  nè  mai  dimen¬ 
ticò  di  aggiungere  alla  sua  firma 
la  indicazione  di  miles  od  equcs 
(cavaliere)  dacché  tale  titolo  gli 
venne  conferito  nel  1490  '.  Te- 
nendoconto  inoltre  dell’evoluzione 
e  del  sensibilissimo  perfeziona¬ 
mento  dell’arte  sua,  ci  torna  pos¬ 
sibile,  senza  spingerci  troppo  nel 
campo  delle  ipotesi,  di  classifi¬ 
care  cronologicamente  le  sue  c- 
pere,  determinando  in  pari  tempo 
una  serie  di  avvenimenti  della 
sua  vita. 

Venticinque  anni  decorrono  tra 
la  data  più  remota  e  la  più  pros- 


C.  CRIVELLI  - 
(DETT 


-  saxt’axdrea 

AGLIO). 


1  L’atto  di  nobilitazione  è  uno  dei  rari 
documenti  esistenti  intorno  a  questo  pit¬ 
tore:  esso  viene  conservato  negli  archivi 
della  città  di  Ascoli. 
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■sitila,  figurante  sopra  i  suoi  quadri  :  noi  troviamo 
la  prima,  146S,  sopra  una  tavola  a  Massa  Termana 
e  l’ ultima,  1493,  sopra  una  Incoronazione  della 
Vergine  alla  Galleria  di  Brera  di  Milano.  Quale 
età  aveva  egli,  allorché  dipinse  quel  suo  primo 
quadro  ?  Quanto  tempo  viss’egli  ancora  dopo  aver 
dipinto  l’altro  ?  Lo  ignoriamo  affatto.  Vero  nondi¬ 
meno  che  la  tavola  di  Massa  Fermana,  comunque 
appartenente  alle  opere  giovanili  del  maestro,  non 
è  lavoro  di  un  esordiente,  poiché  vi  si  riscontrano 
già  pronunciatissimi  i  tratti  caratteristici  che,  più 
tardi,  diverranno  la  cifra  personale  di  lui.  Si  am¬ 
mette,  quindi,  che,  al  momento  in  cui  ultimava  un 
tale  lavoro,  l’artista  contasse  una  trentina  d’anni. 

In  questa  ipotesi,  noi  faremmo  risalire  la  data 
della  sua  nascita  tra  il  1435  e  il  1440,  e  se  fosse 
morto  poco  dopo  aver  dipinto  il  suo  quadro  del 
1493,  non  avrebbe  raggiunto  che  la  cinquantina. 
Tali  ipotesi,  generalmente  ammesse,  non  ci  soddi¬ 
sfano,  per  altro,  interamente.  L’ impronta  di  matu¬ 
rità,  d’ascetismo  e  d’arcaismo,  che  recano  le  opere 
del  Crivelli,  ci  richiama  piuttosto  l’ immagine  d’un 
artista  che  abbia  esordito  assai  tardi,  ma  che,  sin 
dal  principio,  siasi  tracciata  la  via  dalla  quale  non 
più  si  slontanerebbe  ed  abbia  serbato  integre  tutte 
le  proprie  facoltà  sino  ad  una  età  avanzata.  Indarno 
gli  chiederemmo  un’opera  di  isp:razione  giovanile, 
indarno  gli  chiederemmo  qualche  ardore,  qualche 
foga  così  nella  composizione  come  nella  esecuzione 
de’  suoi  soggetti.  Tutto,  invece,  vi  è  studiato,  com¬ 
binato,  ragionato  con  una  logica  quasi  matematica, 
e  tanta  saggezza,  tanta  riflessività,  tanta  petrosa 
aridità  mal  si  potrebbero  attribuire  ad  un  uomo 
giovine  e  vigoroso.  È  un’arte  di  vegliardo  la  sua, 
di  vegliardo  che  ha  tutto  veduto,  tutto  provato, 
che  s’è  foggiato  un  peculiare  convincimento,  creato 
un  ideale  immutevole,  cinto  di  corazza  d’acciaio 
1’animo  incostante.  La  mano  che  stese  il  colore  con 
tanta  cura  e  pazienta  sui  pannelli  doveT’essere  secca 
ed  os;uta.  La  fronte  che  covò  l’ immagine  di  quelle 
composizioni  sì  spietatamente  maestose  dovett’essere 
solcata  da  rughe  profonde.  Nondimeno  l’occhio  che 
invigilò  il  lavoro  e  seppe  sempre  scegliere  le  tinte 
smaglianti,  le  dilicate  armonie,  dovett’essere  sens'bile 
e  penetrante  e  inaccessibile  agli  attacchi  dell’età. 
Egli  deve  aver  avuto  l’aspetto  di  quei  prelati  che, 
ne’  suoi  quadri,  ci  si  drizzano  innanzi  silenziosi  e 
paurosi  sotto  la  loro  mitra  ingemmata.  Ove  non 
l’abbiano  fatto  i  secoli,  Crivelli  era  certamente  di 
carattere  da  distruggere  con  le  stesse  sue  mani  i 


suoi  quadri  della  gioventù  e  della  decadenza,  per 
non  lasciare  ai  posteri  se  non  opere  perfette,  degne 
del  nome  col  quale  egli  le  firmava. 

Siamo  noi  autorizzati  da  queste  considerazioni 
a  spingere  più  addietro  la  data  della  sua  nascita? 
Non  oseremmo  affermarlo.  Rifuggiamo,  d’altronde, 
dal  moltiplicare  le  ipotesi,  poiché  queste,  bene  spesso, 
non  servono  che  a  complicare  le  questioni  invece 
di  risolverle.  Del  resto,  non  essendo  questo  lo  scopo 
che  ci  siamo  prefissi,  passeremo,  senz’altro,  ai  fatti 
più  positivi  ed  indiscutibili. 

Come  lo  abbiamo  già  detto,  la  serie  cronologica 
delle  opere,  in  relazione  col  loro  luogo  di  origine, 
ci  permette,  in  qualche  modo,  di  seguire  le  pelle¬ 
grinazioni  del  loro  autore.  Noi  vediamo,  in  fatti, 
che  egli  ha  principalmente  esercitato  l’arte  sua  nella 
Marca  d’Ancona.  Dal  146S  al  1470,  o  1473,  egli 
lavorò  successivamente  a  Massa  Fermana,  Fermo, 
Ancona,  Pausula  e  Monte  Fiore;  dal  1473  (?)  sino 
verso  il  1487  risiedette  senz’alcun  dubbio  ad  Ascoli; 
di  poi  si  statili  a  Fermo,  dove  il  principe  Ferdi¬ 
nando  di  Capua  (più  tardi  Ferdinando  II  di  Napoli) 
gli  conferì  il  grado  di  cavaliere  e  fu  là,  probabil¬ 
mente,  ch’egli  cessò  di  vivere. 

Dinanzi  a  queste  indicazioni,  che  ci  vengono 
fornite  dalle  stesse  sue  opere,  l’iscrizione  Venetus, 
che  il  Crivelli  non  tralascia  mai  di  aggiungere  al 
proprio  nome,  ci  mette  in  grande  imbarazzo.  Che 
egli  abbia  trascorso  molta  parte  della  sua  vita  nelle 
Marche,  è  fuori  d’ogni  dubbio.  Venetus  indicherebbe, 
forse,  il  suo  luogo  di  nascita?  Ma,  in  tal  caso,  per¬ 
chè  ne  avrebb’egli  lasciato  la  capitale,  che,  a  quel¬ 
l’epoca,  era  un  centro  artistico  addirittura  senza 
pari?  Perchè  sarebbe  andato  a  stabilirsi  in  una  con¬ 
trada  rimota  alla  grande  via  della  civiltà,  dove  il 
movimento  artistico  era  pressocchè  nullo?  Si  deve 
ricercarne  le  causa  nello  stesso  carattere  dell’arte 
sua,  la  quale  fu  essenzialmente  reazionaria  e  nemica 
della  grande  rivoluzione  che  il  Rinascimento  operava 
nel  settentrione  d’Italia?  Si  deve  credere  che,  al  suo 
temperamento,  meglio  convenisse  l’atmosfera  serena 
e  placida  delle  Marche  e  che  alle  vie  sempre  festose 
di  Vene,  ia,  preferisse  la  campagna  per  la  quale  un 
San  Bernardino  aveva  predicato  la  sua  strana  dot¬ 
trina?  Od  anche  le  Marche  sarebbero  la  vera  pa¬ 
tria  sua,  alla  quale  egli  avesse  fatto  ritorno  dopo> 
imparai  la  propria  arte  a  Venezia  e  la  parola  Ve- 
netus  non  avrebbe  essa  altra  significazione  se  non 
quella  della  scuola  celeberrima  nella  quale  compì 
i  suoi  studi?  Certo  egli  è  che  non  avrebbe  man- 
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cato  d’  imporsi,  una  volta  ìitornato  in  provincia, 
col  far  conoscere  a  tutti  che  l’arte  sua  gli  prove¬ 
niva  dai  celebri  maestri  veneziani.  Dobbiamo  non¬ 
dimeno  rimarcare  ch’egli  non  si  avvicina  affatto  ad 
alcuno  di  quei  maestri  del  suo  tempo. 

Egli  si  è  tenuto  sempre  lontano  dal  grande  mo- 


rini,  che  nessuno  più  pensò  di  prendere  a  modelli. 

Crivelli  era,  dunque,  veneziano,  di  certo,  quanto 
al  carattere  e  saremmo  anche  inclinati  a  credere  lo 
fosse  pure  di  nascita.  Se  egli  abbandonò  giovanis¬ 
simo  la  sua  città  natale,  fu,  senza  dubbio,  perchè 
la  sua  arte  arcaica  era  meglio  gradita  dalle  chiese 


C.  CRIVELLI  —  SAN  GIOVANNI  BATTISTA  E  SAN  PIETRO  (DETTAGLIO). 

(Fot.  Hanfstaengl,  Monaco). 


vimento  del  Rinascimento  che,  in  quell’ora,  esaltava 
tutti  gli  spiriti  ed,  invece,  ha  continuato,  con  tenace 
convmcimento,  le  tradizioni  dell’antica  scuola  vene¬ 
ziana;  si  vede  rivivere  in  lui  quell’arte  decorativa 
e  cerimoniosa,  che  fu  caratteristica  cieli’  Italia  del 
Noid;  egli  si  serve  dei  procedimenti  bisantini  per¬ 
venuti  a  Venezia  da'le  sue  relazioni  con  l’Oriente; 
fu  discepolo  dello  Squaicione  e  di  Antonio  Viva- 


e  dai  conventi  di  provincia,  che  non  dalle  cattedrali 
della  metropoli,  dove  oramai  dominava  il  Rinasci¬ 
mento. 

* 

*  * 

Se  riesce  penoso  al  biografo  anche  il  più  scru¬ 
poloso  il  non  saperne  di  più  sul  conto  del  Crivelli, 
gli  amici  dell’arte  potranno  consolarsi  di  tale  lacuna, 
abbandonandosi,  senza  preconcetti,  all’ammirazione 
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delle  sue  opere.  Queste,  avventurosamente,  sono 
giunte  sino  a  noi  e,  la  più  parte,  in  perfetto  stato 
di  conservazione,  dovuto,  senza  dubbio,  alla  loro 
lunga  immobilità,  al  loro  primitivo  collocamento, 
ma,  più  di  tutto  ancora,  alla  mirabile  accuratezza 
della  loro  esecuzione. 


che  noi  non  possiamo  credere  siano  mai  stati  più 
vivaci  di  quanto  lo  sono  attualmente  ;f.  il  che  può 
•servire  di  lezione  ai  nostii  artisti  del  giorno, ri  qua’i, 
ignorando  i  principi  più  elementari  della  chimica, 
usano,  senza  discernimento,  coIorCche  trovano  helli 
e  pieparati  in  commercio,  a  rischio  di  vedere  poi 


C.  CRIVELLI  —  SANTA  CATERINA  D’ALESSANDRIA  E  SAN  DOMENICO  (DETTA  SLIO). 

(Fot.  Hanfstaeng-1,  Monaco). 


Sebbene  già  da  lungo  tempo  tutti  gli  artisti  u- 
sassero  la  pittura  ad  olio,  Crivelli  s’ostinava  a  la¬ 
vorare  a  tempera.  Non  si  sa  esattamente  come  fa¬ 
cesse,  ma  egli  è  positivo  che  i  suoi  colori,  scelti 
tra  i  più  preziosi  e  durevoli,  venivano  da  lui  pre¬ 
parati  e  distesi  con  le  cure  più  minuziose.  Di  tal 
guisa,  essi,  dopo  quattro  secoli,  hanno  conservato 
tutta  la  loro  smaglianza  e  la  loro  freschezza,  tanto 


le  'oro  opere  divenir  fosche  o  screpolate  in  poco 
volgere  d’anni. 

Per  la  critica  dei  lavori  del  Crivelli  figuranti  nella 
National  Gallery,  noi  seguiremo  quell’ordine  cro¬ 
nologico  che  crediamo  poter  stabilire  con  le  minori 
incertezze  poss;bili.  Noi  troviamo  così,  innanzi  tutto, 
il  Cristo  morto  sostenuto  dagli  angeli  (n.  602  - 
0,71  x  0,55  —  firmato  a  sinistra  *  Carolus  Cri- 


CARLO  CRIVELLI  —  LA  MADONNA  E  IL  BAMBINO  CIRCONDATI  DA  SANTI. 

GRANDE  ANCONA  NELLA  NATIONAL  GALLERY,  LONDRA. 


(Fot.  Hanfstaengl,  Monaco). 
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vellus.  Venetus.  (PinSit)-  È  questa,  senza  dubbio, 
l’opera  di  un  esordiente.  Il  Cristo,  ignudo,  emerge 
dalla’  tomba  sino  alle  anche  ;  ha  la  testa  reclinata, 
la  quale,  insieme  alla  mano  rigida  e  indolorita,  è 


caratteristica.  Nullameno,  il  torso  del  Cristo,  con  la 
larga  piaga  aperta,  le  ripiegature  e  le  vene  forte¬ 
mente  accentuate,  è  assai  bene  lavorato.  Rimarca¬ 
bile  anche  il  drappeggiamento  di  seta  rossa  ma- 


C.  CRIVELLI  —  MADONNA  COL  BAMBINO  (DETTAGLIO). 


sostenuta  da  un  angioletto.  Dall’altro  lato,  un  an¬ 
gelo  gli  sostiene  la  spalla,  mentre  il  gomito  si  ritrae 
dietro  il  busto  smagrito  e  la  mano  pende  sull’orlo 
della  tomba.  I  colori  sono  alquanto  scialbi  e  le 
figure  hanno  ben  poca  espressione.  11  volto  del 
5:gnore,  più  che  il  dolore,  sembra  manifestare  la 
noia,  mentre  gli  angeli  mancano  affatto  di  ogni 


rezzata  che  cuopre  il  davanti  della  tomba  ;  drap¬ 
peggiamento  che  ricorre  in  quasi  tutti  i  lavori  gio¬ 
vanili  del  maestro,  specialmente  nelle  immagini  della 
Vergine,  dove  cuopre  il  dorso  del  trono  di  marmo; 
mentre,  nelle  sue  opere  posteriori,  egli  vi  sosti¬ 
tuisce  un  broccato  a  complicati  arabeschi.  È  co- 
desto  un  indice  quasi  infallibile,  che  permette  di 
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classificare  in  due  distinte  categorie  le  opere  del 
Crivelli. 

11  dipinto  in  parola  ha  fatto  parte  di  un  trittico 
proveniente  dalla  chiesa  dei  frati  conventuali  rifor¬ 
mati  a  Monte  Fiore,  presso  Fermo.  Pare  che  gli 
altri  due,  appartenenti  oggi  al  Museo  reale  di  Bru¬ 
xelles  (La  Madonna  e  5.  Francesco ),  ne  formassero 
i  laterali.  Esso  fu  comperato  a  Roma  dal  cavalier 
Vallati,  nel  1859. 

11  quadro,  secondo  per  data,  è  La  Madonna  e 
il  Bambino  circondati  da  Santi  (n.  788  —  tredici 
pannelli,  misuranti  insieme  4,82  x  3,15  —  firmato 
sul  trono  della  Vergine  :  Opus  Karoli  Crivelli 
Veneti,  1476).  Ed  eccoci  davanti  ad  un’opera  molto 
caratteristica,  ten  conservata  nel  suo  insieme  e  che 
offre,  per  cosi  dire,  la  sintesi  dell’arte  crivelliana. 
È  uno  di  quei  quadri  poliptici  di  un  genere  spe¬ 
ciale,  che  si  chiamano:  ancone.  In  siffatte  composi¬ 
zioni,  le  figure  non  hanno  alcun  diretto  rapporto 
tra  di  loro  ;  ciascuna  si  trova  isolata  su  di  un 
pannello  e  il  tutto  viene  riunito  da  una  cornice  scol¬ 
pita,  d’architettura  più  o  meno  complicata.  Ordina¬ 
riamente,  nel  pannello  centrale  è  rappresentata  la 
Vergine  col  Bambino;  subito  al  disopra,  vedesi  qual¬ 
che  volta  una  Pietà;  negli  altri  poi  sono  effigiati 
Santi,  Benefattori,  Donatori,  ecc. 

Sino  a  molto  avanti  nella  sua  carriera,  Crivelli 
dispose  esclusivamente  in  simil  guisa  le  sue  pitture 
a  parecchi  personaggi.  Non  è  che  negli  ultimi  anni 
che  si  lasciò  convincere  dall’esempio  dei  maestri  del 
Rinascimentoe  tentòcomposizioni  propriamente  dette, 
quelle,  in  specie,  nelle  quali  le  figure  si  trovano 
raccolte  in  unità  d’azione  in  un  solo  pannello,  come 
dire:  La  Madonna  coi  Santi  (1487)  che  trovasi  a 
Berlino;  L' incoronazione  della  Vergine  (1493)  a 
Milano  e  L'Annunciazione  (1486)  a  Londra,  della 
quale  parleremo  più  avanti. 

Se,  con  T  isolamento  volontario  delle  figure,  l’an¬ 
cona  è  necessariamente  di  una  espressione  più  li¬ 
mitata  e  meno  var  a  che  non  una  composizione 
mossa  da  un’azione  comune  ;  essa  è  sovente  di  una 
bellezza  più  severa,  più  elevata,  d’un  movimento 
maestoso  e  imponente,  più  placido  e  austero  al 
tempo  stesso  e,  anche  perciò,  meglio  si  presta  alla 
espressione  del  sentimento  religioso. 

L’opera  della  quale  parliamo,  uno  dei  più  bei 
tipi  del  genere,  è  divisa  in  tre  piani.  Al  centro,  la 
Madonna  col  Bambino.  Ella  è  seduta  su  di  un  trono 
di  marmo  bianco  adorno  di  un  drappo  di  seta  viola 
pallida  marezzata  ;  noi  vi  ammiriamo  dei  frutti  na¬ 


turali  d’un  impressionante  realismo,  de’ quali  il 
Crivelli  amava  adornare  quasi  tutte  le  sue  pitture. 
Il  costume  della  Vergine  è  dei  più  smaglianti  :  il 
giallo  del  manto  dai  fiori  rossi  ;  il  verde  della  fo¬ 
dera  ;  l’azzurro  della  veste  damascata;  il  rosso  della 
scarpa,  tutto  si  fonde  in  una  vigorosa  armonia  e 
in  un  accordo  peifetto.  La  corona  ed  i  lembi  della 
veste  sono  guarniti  di  false  pietre  preziose,  che 
sportano  sul  pannello.  Tale  procedimento  era  assai 
famigliare  al  Crivelli  e  agli  artefici  della  sua  scuola, 
come  quello  delle  dorature  rilevate  e  dei  fondi  im¬ 
pressi  in  oro;  questi  si  scorgono  dietro  tutte  le 
figure  dell’ancona.  Notevole  è  pure  il  fregio  scol¬ 
pito  in  marmo,  che  trovasi  sempre  al  disotto  dei 
pannelli. 

La  Madonna,  con  gesto  grazioso,  quasi  studiato, 
solleva  i  lini  del  Bambino  Gesù,  che  s’appoggia  al 
braccio  di  lei.  La  sua  fisonomia  nobilissima  è  molto 
caratteristica.  Crivelli  prediligeva  gli  occhi  ad  aman¬ 
dola  lievemente  rialzati,  i  piccoli  nasi  graziosamente 
arcuati,  le  bocche  semiaperte,  i  volti  del  più  puro 
ovale,  tanto  che  ne  ha  fatto  uso  in  quasi  tutte  le 
sue  Madonne  e  i  suoi  Santi. 

Il  primo  personaggio  a  sinistra  è  San  Pietro  in 
paramenti  pontificali.  Il  pesante  manto  di  un  rosso 
pallido,  soppannato  di  verde,  sovraccarico  di  gal¬ 
loni  d’oro  e  di  leggiadri  ricami,  è  trattenuto  da  un 
enorme  fermaglio  in  rilievo.  Al  disotto  della  bianca 
veste  esce  il  coturno  vermiglio,  adorno  d’una  croce 
d’oro.  Le  mani,  coperte  da  guanti  bianchi  e  ricche 
di  anelli  e  gemme  in  rilievo,  sostengono,  la  sini¬ 
stra,  il  pastorale  e,  la  destra,  un  lembo  del  manto, 
e  un  libro  e  le  chiavi,  che  sportano  interamente 
dal  pannello.  La  testa  giigia  e  rugosa,  coperta  da 
una  tiara  massiccia,  è  di  carattere  tale  da  esprimere 
tutta  la  dignità  ecclesiastica,  la  maestà  papale,  l’au¬ 
sterità  del  Santo. 

Il  successivo  pannello  rappresenta  San  Giovanni 
Battista  nel  deserto.  Il  corpo  ignudo,  dalle  carni 
gialle  ed  ossose,  non  è  ricoperto  se  non  da  un 
bigio  cilicio  e  da  un  mante  violaceo  a  fodera  verde, 
orlato  d’oro.  Porta  la  testa  piamente  reclinata  e  le 
mani  giunte  all’altezza  della  cintura,  mentre  col 
braccio  sinistro  sostiene  il  rozzo  bastone  terminante 
in  una  croce  e  con  la  mano  destra  indica  il  motto: 
Ecce  Agnus  Dei,  Ecce  qui,  iscritto  su  di  un  cai- 
toccio;  a’  suoi  piedi,  presso  un  terreno  roccioso^ 
scorrono  le  acque  rapide  del  Giordano. 

Dall’altro  lato  della  Madonna,  si  vede  innanzi 
tutto  Santa  Caterina  d’ Alessandria.  È  una  di  quelle 
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Sante  dall’aspetto  mondano  e  Patteggio  elegante  e 
civettuolo,  che  il  Crivelli  si  compiaceva  spesso  di 
dipingere.  Il  costume,  di  taglio  graziosissimo  e  nel 
quale  s’alternano  il  carminio,  il  verde  smeraldo,  il 
cobalto  e  il  vermiglio,  arricchito  da  ricami  e  passa¬ 
mani  d’oro,  è  de’  più  smaglianti.  Una  delle  mani 
sottili  e  affusolate  tiene  una  palma  e  l’altra  s’ap¬ 
poggia  sulla  grande  ruota. 

Viene  poi  San  Domenico ,  nel  semplice  suo  saio 
nero,  la  testa  per  metà  nascosta  dal  cappuccio  e 
sul  davanti  la  tonaca  bianco-gialliccia.  In  atto  di 
devozione,  egli  si  porta  la  mano  destra  sul  petto, 
mentre  la  sinistra  reca  un  libro  rosso  e  un  ramo 
di  giglio  fiorito. 

Al  secondo  piano  dell’ancona  si  veggono  quattro 
mezze  figure,  tra  le  quali  un  tettuccio  esornatissimo 
che  s’alza  al  disopra  della  Vergine  a  maniera  di 
baldacchino.  La  prima  figura  a  sinistra,  al  disopra 
di  San  Giovanni  Battista,  rappresenta  San  Francesco, 
in  abito  monastico  di  un  bianco  grigiastro.  Egli 
giunge  piamente  le  mani  recanti  le  stimmati  e  sul 
volto,  dalle  palpebre  semichiuse,  ha  l’impronta  della 
sua  estrema  umiltà  e  delle  dolorose  penitenze  sof¬ 
ferte.  Al  disopra  di  San  Pietro,  si  vede  l’apostolo 
Sant’ Andrea,  dal  capo  calvo  e  la  lunga  barba  grigia. 
La  sua  bianca  veste  a  riflessi  azzurrastri  è  in  parte 
ricoperta  da  un  manto  verde  a  fodera  violacea.  Con 
la  mano  sinistra  porta  un  libro  e  con  la  spalla  de¬ 
stra  una  grande  croce  di  legno.  È  una  figura  molto 
caratteristica,  di  grande  espressione  e  che  si  può 
contare  tra  le  più  tipiche  uscite  dalla  mano  del 
Crivelli. 

I  due  pannelli  a  destra  del  baldacchino  figurano 
Santo  Stefano  e  San  Tommaso  d’ Aquino.  Tali  due 
figure  ci  riescono  assai  meno  simpatiche.  Santo 
Stefano,  d’una  bellezza  effeminata,  porta  una  veste 
paonazza  e  una  dalmatica  ricamata  in  oro,  dalle 
maniche  d’un  verde  chiaro  azzurrognolo.  In  una 
mano  tiene  una  palma,  mentre,  a  maggior  simbolo 
del  suo  martirio,  ha  delle  pietre  sulla  testa  e  sulle 
spalle.  San  Tommaso  è  in  abito  monastico  nero  e 
bianco  fermato  sul  davanti  da  un  bottone  d’oro  in 
rilievo  col  monogramma  di  Gesù  Cristo.  Porta  un 
libro  aperto  e  il  modello  di  una  chiesa.  Il  suo  volto, 
d’una  espressione  poco  piacevole,  non  manca  tut¬ 
tavia  di  un  certo  carattere. 

II  piano  superiore  è  formato  da  quattro  figure 
in  piedi,  di  proporzioni  più  piccole.  I  due  pannelli 
centrali  sono  riuniti;  i  laterali,  invece,  sono  sepa¬ 
rati  da  quelli  da  un’ornamentazione  a  sfori.  Ma, 


come  sono  collocati  nella  National  Gallery,  questi 
pannelli  mal  si  possono  esaminare,  perchè  posti  a 
quattro  metri  di  altezza  e  offuscati  dai  riflessi  del 
vetro  che  li  tutela.  Sono,  del  resto,  assai  meno  in¬ 
teressanti  delle  alrre  pitture  o,  come  lo  vedremo 
più  innanzi,  non  fecero  sempre  parte  di  questa 
ancona. 

A  sinistra,  c’è,  innanzi,  tutto  San  Gerolamo,  tutto 
in  porpora  co’  suoi  consueti  attributi  :  un  libro,  una 
chiesa  e,  a’  suoi  piedi,  un  leone  araldico.  Nel  mezzo, 
V Arcangelo  Michele,  in  corazza  romana,  d’oro,  at¬ 
terrante  il  dragone.  Con  la  destra,  egli  sostiene  una 
bilancia,  la  quale,  nel  piattello  che  sale,  porta  due 
piccole  figure  umane  ignude,  e,  in  quello  che  scende, 
un  peso.  Al  suo  fianco  sta  Santa  Lucia,  del  tipo 
stesso  di  S.  Caterina,  in  costume  elegante  e  vari¬ 
colore,  e,  finalmente,  a  destra,  San  Pietro  martire, 
in  veste  da  domenicano,  col  cranio  fesso  e  il  petto 
squarciato  dalle  spade  rimaste  nelle  ferite. 

Nel  suo  insieme,  il  quadro  è  il  più  importante 
tra  quelli  del  Crivelli,  che  figurano  alla  National 
Gallery  ed  è  anche,  senza  contrasto,  una  delle  sue 
più  belle  opere.  La  pittura  è  condotta  con  rara  fi¬ 
nezza;  il  colorito,  potente;  il  disegno,  sobrio  e 
sicuro,  e  le  varie  parti,  in  perfetta  armonia  tra  loro, 
producono  sul  riguardante  un  effetto  straordinario. 

I  nove  pannelli  inferiori  di  quest’ancona  si  tro¬ 
vavano  originariamente  ad  Ascoli,  nella  chiesa  di 
San  Domenico.  Più  tardi,  passarono  in  proprietà 
del  cardinale  Zelada,  a  Roma,  e  fu  lui,  probabil¬ 
mente,  che  vi  aggiunse  i  quattro  superiori  del  me¬ 
desimo  artista.  Di  là,  l’opera  entrò  nella  raccolta 
Rinuccini  a  Firenze,  d’onde,  nel  1852,  passò  in 
nrano  del  principe  Anatolio  Demidoff,  che  ne  ornò 
la  cappella  privata  della  sua  villa  a  San  Donato, 
tra  Firenze  e  Fiesole,  e  fu  lui  che  fece  costruire 
la  magnifica  cornice,  entro  la  quale  anche  presen¬ 
temente  il  quadro  si  trova  raccniuso.  Ne  fu  quindi 
proprietario  il  signor  G.  H.  Phillips,  il  quale  lo 
vendette  alla  National  Gallery  di  Londra. 

Fu  circa  all’epoca  stessa  che  il  Crivelli  dipinse 
i  due  piccoli  pannelli  Santa  Caterina  e  Santa  Maria 
Maddalena  (n.  907  —  0,36  per  0,18  ciascuno); 
pannelli  che  noi  respingiamo  in  seconda  linea,  non 
perchè  la  loro  esecuzione  lasci  a  desiderare,  ma 
perchè,  a  senso  nostro,  l’artefice  nomeccelleva  punto 
nella  pittura  delle  figure  femminili. 

Esagerandone  la  grazia  e  la  nobiltà,  cadeva  nel¬ 
l’ammanierato;  i  sorrisi  si  mutavano  in  smorfie,  i 
gesti  devoti,  in  dislocazioni  delle  membra,  mentre 
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i  volti  serbavano  una  freddezza  ed  una  impassibi¬ 
lità  ben  poco  conciliabili  con  la  tempra  femminile. 

Le  due  figure  indicate,  fornite  de’  rispettivi  loro 
attributi,  si  trovano  dentro  nicchie  ad  arco,  in  marmo. 
Maria  Maddalena,  col  suo  manto  verde  sulla  veste 
azzurra,  ricorda  il  medesimo  soggetto  del  Museo 
di  Berlino.  Santa  Caterina  porta  un  manto  di  broc¬ 
cato  rosa  e  oro,  foderato  d’azzurro,  e  una  veste 
degli  stessi  colori.  Quantunque  questi  quadri  eser¬ 
citino  su  noi  qualche  seduzione,  essi  non  hanno 
la  schietta  impronta  crivelliana  e  non  ci  producono 
la  forte  impressione  di  tante  altre  opere  del  maestro. 

Di  ben  altro  genere  è  il  quadro  che  riteniamo 
dover  qui  trovare  il  suo  posto  cronologico,  ossia: 
La  visione  del  Beato  Gabriele  Ferretti  (n.  668  — 
1,38  per  0,68,  firmato:  Opvs  Karoli  Crivelli. 
Veneti).  In  questo  quadro,  siamo  all’aria  aperta, 
cosa  rara  assai  nel  Nostro.  II  paesaggio  è  trattato 
con  realismo  impressionante.  A  sinistra,  scorgesi 
1’  ingresso  di  una  caverna,  che  s’apre  fra  rocce 
rossastre  ed  è  probabilmente  la  dimora  del  Santo. 
A  destra,  un  edificio  di  stile  fantastico  romano, 
forse  una  chiesa,  con  dinanzi  un  sentiero  serpeg¬ 
giante  verso  una  lontana  città,  tra  l’erbe  e  i  boschi 
di  un  verde  cupo.  Sul  davanti,  a  sinistra,  due  pic¬ 
cole  anitre  nuotano  nell’acqua.  È  in  tale  ambiente 
che  il  Beato  Ferretti  si  è  inginocchiato,  nella  sua 
grigia  tonaca  di  francescano,  con  le  mani  devota¬ 
mente  congiunte,  contemplando  la  immagine  della 
Santa  Vergine,  apparsagli  in  cielo,  aureolata  della 
Mandorla  o  Vesia.  Il  suo  libro  di  preghiere  è  ri¬ 
masto  aperto  per  erra  ;  i  suoi  sandali  si  strascicano 
dietro  di  lui.  Tutta  questa  composizione  ha  un  sen¬ 
timento  profondo  di  una  intensa  espressione.  La 
testa  del  Beato,  con  la  fronte  solcata  di  rughe  e  i 
lineamenti  ad  angoli  duri,  rende  ammirevolmente 
il  carattere  del  personaggio.  Quegli  occhi  sono  ve¬ 
ramente  quelli  del  visionario,  assorti  nell’n/  di  là ; 
quella  bocca  rattratta  e  come  entusiasta  è  ben  quella 
di  chi  teme,  col  più  lieve  movimento,  di  rompere 
P  incantesimo  che  lo  bea  ;  quelle  mani  d’asceta, 
lunghe,  magre,  affilate,  sono,  di  per  sè  sole,  un  capo¬ 
lavoro  :  esse  hanno  le  stesse  venature  e  le  stesse 
nodosità  dei  deboli  tronchi  sfogliati,  che  figurano 
nel  paesaggio. 

In  singolare  contrasto  col  carattere  di  realismo 
che  domina  tutta  questa  composizione,  si  nota  nel¬ 
l’alto  una  di  quelle  corone  di  frutta,  delle  quali  il 
Crivelli  adorna  quasi  tutte  le  sue  pitture  e  che  non 
hanno  alcuna  diretta  relazione  con  esse.  Con  ciò 


l’artista  sembra  voler  significare  che  se,  in  dati  mo 
menti,  gli  piaceva  seguire  fedelmente  la  natura,  non 
se  ne  rendeva,  peraltro,  schiavo,  e  si  riservava  sem¬ 
pre  di  sbizzarrire  a  sua  posta,  quanto  più  gli  gra¬ 
disse.  Quel  festone  convenzionale  può  parer  strano 
nel  paesaggio  di  cui  parliamo,  ma  esso  non  guasta 
punto  l’assieme  e  prova  una  volta  di  più  che,  Innge 
dal  seguire  servilmente  la  realtà,  l’artista  ha  diritto 
di  presentarla  e  interpretarla  secondo  il  suo  ca¬ 
priccio. 

Gabriele  Ferretti,  superiore  dei  Francescani  nella 
Marca  d’Ancona,  era  della  famiglia  stessa  alla  quale 
appartenne  papa  Pio  IX  (Giovanni  Maria  Mastai- 
Ferretti).  Egli  morì  nel  1456  e,  pontificando  papa 
Innocenzo  Vili  (1484-1492),  la  salma  di  lui  fu  tro¬ 
vata  in  perfetto  stato  di  conservazione  e  venne  inu¬ 
mata  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  alto,  ad 
Ancona.  E  probabile  sia  stato  per  una  tale  chiesa 
e  poco  dopo  la  scoperta  della  salma,  che  il  Crivelli 
abbia  dipinto  questo  quadro.  Esso  venne  acquistato 
dalla  National  Gallery  nel  1861,  cedutole  dal  signor 
Alessandro  Baclier,  che  n’era  allora  il  proprietario. 

Ed  eccoci  giunti  all’opera  più  squisita  ed  affa¬ 
scinante  che  si  conosca  del  Crivelli,  la  incompara¬ 
bile  Annunciazione  (n.  739  —  2,07  per  1,46,  fir¬ 
mato  Opvs  Karoli  Crivelli.  Veneti.  1486). 

La  scena  avviene  sulla  via  ;  ma  la  città,  nella 
quale  ci  vediamo  trasportati,  somiglia  piuttosto  a 
un  immenso  palazzo.  A  destra,  si  eleva  uno  splen¬ 
dido  edificio  sopiaccarico  di  fregi  e  ornamentazioni 
in  marmo  ed  oro.  Più  indietro,  si  scorge  un  son¬ 
tuoso  arco  di  trionfo,  sotto  il  quale  appare  da 
lunge  il  muro  di  cinta  di  un  giardino,  dalle  piante 
esotiche.  A  sinistra,  una  serie  di  altri  fabbricati  d  i 
costruzione  più  semplice.  Nelle  arcate,  sui  fregi  e 
i  balconi,  si  vedono  uccelli,  vasi,  tappeti  orientali, 
un  pavone.  Nei  fabbricati  a  destra,  s’apre  un  por¬ 
tico  rettangolo,  per  cui  si  penetra  nell’  interno  di 
una  camere. ta,  in  fondo  alla  quale  un  letto,  una 
scansia  con  vari  oggetti,  una  cortina  sollevata  e, 
sul  davanti,  un  inginocchiatoio  sul  quate  la  Santa 
Vergine  sta  genuflessa.  Ella  incrocia  divotamente 
le  mani  sul  petto  e,  dal  fondo  del  cielo  azzurro, 
in  un’aureola  d’oro,  un  raggio  acuto  traversa  le 
muraglie  e  le  lambe  la  fronte;  sotto  di  esso  vola 
la  bianca  colomba  ;  al  di  fuori,  contro  la  finestra, 
s’  è  inginocchiato  l’angelo,  vestito  di  un  costume 
abbagliante,  recando  in  mano  il  giglio  e  salutando 
la  Vergine.  Al  suo  fianco  sta,  pure  genuflesso, 
S.  Emidio,  patrono  di  Ascoli,  in  paramenti  episcopali, 
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presentando  alla  Vergine  il  modello  della  città.  Da¬ 
vanti  alla  casa  di  faccia  e  da  lunge,  nelle  vie,  dei 
passanti  contemplano  quella  scera. 


alto  segno  del  perfezionamento.  I  fregi,  i  bassori¬ 
lievi  sono  trattati  con  una  minuzia  incomparabile. 
I  marmi  di  vario  colore  sono  scelti  con  la  più 


C.  CRIVELLI  —  LA  MADONNA  IN  ESTASI. 


Come  si  vede,  Crivelli,  in  questo  dipinto,  ha 
completamente  abbandonato  il  sistema  dei  pannelli 
isolati.  Egli  ha  riunito  i  suoi  personaggi  in  una  sola 
composizione,  caratteristica  questa  della  sua  matu¬ 
rità.  La  sua  tecnica,  in  pari  tempo,  è  giunta  al  più 


grande  cura  deH’armonia  dell’assieme.  Gli  orna¬ 
menti  d’oro,  così  nei  capitelli,  come  nei  costumi  e 
dovunque  servono  a  dar  gradevole  rilievo  alla  pit¬ 
tura,  sono  distribuiti  con  savia  moderazione.  Nel 
suo  complesso,  questo  quadro  ha  l’aspetto  d’un 
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mosaico,  o  d’uno  smalto  prezr'oso.  Ma  ciò  che  ne 
costituisce  il  merito  principale,  ne  forma  pure  al¬ 
quanto  la  pecca.  La  bellezza  di  quest’opera  è  quasi 
tutta  esteriore;  essa  ci  attira  e  ci  seduce,  ma,  sbol¬ 
lito  un  momento  il  nostro  primo  entusiasmo,  ben 
presto  ci  avvediamo  ch’essa  non  ha  fatto  che  ab¬ 
bagliarci,  senza  toccarci  l’anima  ed  il  cuore.  Quelle 
belle  figure  dai  costumi  smaglianti,  dai  nobili  volti, 
che  si  direbbero  tagliate  nelle  pietre  preziose,  sono 
mute  ed  impassibili;  si  muovono  automaticamente 
in  un  ambiente  splendido,  ma  freddo;  mancano  di 
nervi,  di  sangue,  di  sentimento  anche,  epperò  sono 
inette  a  commuoverci  profondamente.  È  nullameno 
assai  piacevole  l’abbandonarci,  senza  altri  pensieri, 
alla  contemplazione  di  questa  pittura,  che  ci  ineb- 
bria  come  un  mazzo  di  fiori  esotici  ed  aromatici. 

La  pittura  stessa  fu  condotta  pel  convento  della 
Santissima  Annunciata  ad  Ascoli.  L’iscrizione:  Li- 
bertas  Ecclesiastica,  che  vi  si  legge  nel  basso 
sul  marmo,  è  la  divisa  di  un  nuovo  regime  creato 
da  papa  Sisto  IV,  mercè  il  quale  venne  ricono¬ 
sciuta  l’autonomia  d’Ascoli  sotto  l’alta  sovranità 
papale  (1482).  Gli  stemmi  che  veggonsi  tra  queste 
due  parole  sono,  in  mezzo,  quello  di  papa  Inno¬ 
cenzo  Vili;  a  sinistra,  quello  di  Prospero  Caffarello, 
vescovo  di  Ascoli,  e,  a  destra,  quello  della  città 
stessa. 

Il  quadro  rimase  nel  suo  luogo  di  origine  fino 
al  1790.  Poscia  fece  parte  della  Sully  Collection, 
d’onde  passò  nelle  mani  del  signor  Labouchère 
(Lord  Taunton),  il  quale,  nel  1864,  ne  fece  dono 
alla  National  Gallery. 

Crivelli  mostra  tutta  la  sua  eleganza  e  nobiltà 
nello  stupendo  quadro  La  Vergine  e  il  Bambino  con 
San  Gerolamo  e  San  Sebastiano,  quadro  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Madonna  della  rondine  a  cagione 
della  rondinella  che  si  nota  sulla  parte  superiore 
del  trono  (n.  724  —  1. 49x1. 07  —  firmato:  Carolus. 
CrIVELLUS.  VENETUS.  MlLES.  PiNXIT). 

Esso  è  formato  di  c’nque  pannelli  con  una  pre¬ 
della.  La  parola  miles  ci  insegna  che  fu  eseguito 
dopo  il  1490,  perchè  in  tale  anno  il  pittore  venne 
nobilitato;  epperò  noi  rinonosciamo  che  la  sua 
mano  si  è  ancor  più  perfezionata  nell’uso  del  pen¬ 
nello. 

La  Santa  Vergine,  che  vedesi  nel  mezzo,  assisa 
su  di  un  ricco  trono  di  marmo,  di  complicata  ar¬ 
chitettura,  ha  il  tipo  che  Crivelli  aveva  adottato 
una  volta  per  tutte  e  ch’egli  ripeteva  sempre,  non 
variando  che  gli  accessori  di  minima  importanza. 


La  testa,  incoronata  e  di  grande  nobiltà,  è  coperta 
da  un  lungo  manto  di  broccato  verde  ed  oro,  che 
scende  sulle  spalle  e  risale  sulle  ginocchia,  nascon¬ 
dendo  in  gran  parte  la  veste  paonazza,  dagli  orli 
guarniti  di  gemme.  Il  piccolo  Bambino  Gesù,  com¬ 
pletamente  nudo,  ergesi  sulle  ginocchia  di  lei.  A 
sinistra,  lo  stesso  San  Gerolamo  in  veste  cardina¬ 
lizia,  che  già  incontrammo,  recante  un  libro  e  il 
modello  d’una  chiesa  e  accompagnato  da  un  leone 
araldico,  nell’ancona  del  1476  e  che  il  pittore  ri¬ 
produsse  poi  spesso  in  altri  quadri.  A  destra,  San 
Sebastiano,  un  garzoncello  in  elegantissimo  costume 
del  secolo  XV,  che  non  ha  del  santo  altro  che  il 
nome  ed  il  simbolo,  in  forma  d’una  freccia,  ch’egli 
porta  gentilmente  davanti  a  sè,  come  fosse  un  cereo. 
Ed  ecco  ancora  una  delle  eccentricità  del  Crivelli. 
Egli  che,  in  generale,  si  studiava  di  caratterizzare 
fortemente  i  suoi  personaggi,  al  punto  da  cadere 
talvolta  nella  caricatura,  qui  s’è  sbizzarrito  nel  fare 
di  questo  suo  santo  un  damerino  il  più  vezzoso,  il 
meglio  abbigliato,  ma  altresì  il  più  insipido  che  si 
possa  ideare.  Ma  non  si  devono  dimenticare  i  molti 
dettagli  tipici  coi  quali  il  Crivelli  ha  arricchito  que¬ 
sta  sua  pittura. 

A  parte  la  rondinella  già  menzionata,  noi  vediamo, 
sulle  muraglie  coperte  da  tappeti,  due  vasi  di  fiori 
e  due  frutti  naturali,  resi  col  più  sorprendente  rea¬ 
lismo.  Appiedi  della  Vergine,  un  lungo  fregio  di 
frutta  fa  da  bordura  al  trono,  mentre,  in  fondo  al 
pannello,  si  scorge  un  arabesco,  nel  cui  mezzo  si 
trova  il  blasone  della  famiglia  Odoni. 

Il  quadro  è  stato  conservato  nella  sua  cornice 
originaria,  la  quale  contiene  nel  basso  cinque  pic¬ 
coli  pannelli,  che  formano  la  predella.  La  loro  ese¬ 
cuzione  è  molto  inferiore  a  quella  del  quadro,  e 
l’autore  sembra  non  averli  trattati  se  non  come  sem¬ 
plici  motivi  decorativi.  Essi  rappresentano,  comin¬ 
ciando  dalla  sinistra:  1.  Santa  Caterina;  2.  San  Ge¬ 
rolamo  nel  deserto;  3.  La  Natività;  4.  Il  martirio 
di  San  Sebastiano;  5.  San  Giorgio  atterrante  il  dra¬ 
gone. 

Questo  quadro  fu  eseguito  per  l’altare  della  fa¬ 
miglia  Odoni,  nella  chiesa  dei  Francescani  a  Ma- 
telica,  dove  rimase  per  parecchi  secoli.  Venne  poi 
acquistato  dalla  National  Gallery,  nel  1862,  dal 
conte  Luigi  de  Sanctis  di  Matelica,  che,  di  quel 
tempo,  n’era  il  proprietario. 

Di  analoga  disposizione  è  il  quadro  rappresen¬ 
tante  La  Madonna  e  il  Bambino  accompagnali  da 
San  Francesco  e  San  Sebastiano  (n.  807  —  1.73 
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x  1 .45  —  firmato:  Opvs-  Caroli.  Crivelli.  Veneti. 
Miles.  1491).  Come  di  consueto,  la  Santa  Vergine 
è  assisa  sul  suo  trono  di  marmo,  coperto  da  un 
drappo.  A  sinistra,  San  Francesco  che,  in  abiti  mo¬ 
nastici,  presenta  alla  Vergine  la  donatrice  del  qua¬ 
dro,  una  religiosa,  dipinta  in  miniatura,  inginoc¬ 
chiata  a’  suoi  piedi.  A  destra,  San  Sebastiano  col 


dica vit,  ciò  che  si  potrebbe  tradurre  press’  a  poco 
così:  «  Dedicata  da  Oradea  Joannis  in  divota  me¬ 
moria  dei  membri  (della  sua  famiglia,  o  del  suo 
convento?)  a  Maria,  la  graziosa  Madre  della  con¬ 
solazione,  a  spese  proprie,  che  furono  considere¬ 
voli  ».  11  che  ci  apprende  come  il  Crivelli  si  faceva 
pagar  caro  e  lo  iscriveva  anche,  molto  ingenua- 


C.  CRIVELLI  —  CRISTO  MORTO  SOSTENUTO  DAGLI  ANGELI. 


•corpo  trapassato  da  gran  numero  di  freccie.  L’in¬ 
sieme  di  questa  pittura  è  dei  più  attraenti,  quan¬ 
tunque  i  colori  siano  meno  vivaci  dell’ordinario; 
il  carattere  dei  due  santi  è  fortemente  accentuato. 
Il  San  Sebastiano,  in  specie,  è  concepito  assai  bene 
-e  in  flagrante  contrasto  col  futile  zerbinotto  del 
quadro  precedente.  In  fondo  al  pannello  leggesi  la 
-seguente  curiosa  iscrizione:  Almae  consolationis 
MAIRI  MARIAE:  PRIORES.  POSTREROS  Q’  E  MISERATA 

suos.  Oradea.  Jo  amnis  :  aere  proprio  non  modico. 


mente,  sopra  i  suoi  quadri,  affine  di  accrescerne  il 
valore  agli  occhi  della  posterità. 

Quest’opera  fu  acquistata  a  Roma  nel  1S41  da 
Riccardo  secondo  marchese  di  Westminster  e  offerta 
dalia  sua  vedova  Elisabetta  Mary,  nel  1870,  alla 
National  Gallery. 

Ed  ecco,  finalmente,  l’ultima  pittura,  in  ordine  di 
data,  che  possiede  il  Museo  inglese:  La  Vergine  in 
estasi  o  La  Concezione  (n.  906  —  1.89x0.90  — 
firmato  :  Karoli  Crivelli  Veneti  Militis  Pinsit. 
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C.  CRIVELLI  —  SAN  FRANCESCO  (DETTAGLIO). 

1492).  In  quanto  a  esecuzione,  questo  quadro  è  il 
più  accurato  di  tutti;  ma,  nondimeno,  il  suo  aspetto 
generale  non  ci  soddisfa  troppo.  La  Santa  Vergine 
sta  in  piedi  in  un  emiciclo  di  marmo.  Un  lungo  manto 
verde  cupo  orlato  di  oro  la  cuopre  dalle  spalle 
sino  ai  piedi,  lasciando  intravvedere  sul  davanti  la 
veste  d’un  rosso  chiaro.  Il  suo  volto  non  è  molto 
simpatico.  Ha  la  fronte  elevata,  che  sporge  sugli 
occhi  orizzontali  d’una  espressione  ammanierata.  Il 
naso  si  delinea  diritto  e  sottile  al  disopra  di  una 
piccola  bocca  stirata.  La  chioma,  bipartita  nel  mezzo, 
incornicia  il  viso  di  un  ovale  troppo  perfetto.  Le 
mani  esili  sono  divotamente  congiunte  sul  petto. 
Al  disotto  della  Madonna  volicchiano  due  angeli 
recanti  la  corona  e  una  banderuola,  sulla  quale  si 
legge:  Vt  in  mente  Dei  ar  imito  concepta  fvi  ita 
et  facta  svm  (Così  come  fui  concetta  nello  spirito 
di  Dio  sin  dall’origine,  così  sono  fatta). 

Nella  parte  superiore  del  pannello,  appare,  a 
mezza  figura,  il  Padre  Eterno,  che  stende  la  mano 
verso  la  Vergine.  Sotto  di  lui  stende  l’ali  la  bianca 
colomba.  11  quadro  è  ricco  di  accessori.  Alla  sbarra 
che  sostiene  il  drappo  di  broccato,  sono  appesi  vari 
frutti  naturali  di  accuratiss:ma  fattura.  A  sinistra 
della  balaustrata  in  semicerchio,  si  vede  un’  anfora 
con  delle  rose;  a  destra,  un  vaso  di  vetro  con  dei 
bianchi  gigli. 

Questa  pittura  che,  disgraziatamente,  ha  sofferto 
in  più  luoghi,  trovavasi  un  tempo  nella  cappella 
della  famiglia  Malatesta  nella  chiesa  di  San  Fran¬ 
cesco  a  Rimini.  La  National  Gallery  l’acquistò  nel 
1874  alla  vendita  del  s’gnor  Alessandro  Barker. 


* 

*  * 

Giunti  alla  fine  della  nostra  escursione  per  la 
National  Gallery,  cerchiamo  di  riassumere  le  im¬ 
pressioni  prodotteci  dalle  opere  del  nostro  artefice. 
Una  questione,  che  tosto  naturalmente  ci  si  affaccia, 
è  questa:  quale  posto  devesi  assegnare  al  Crivelli, 
tra  i  maestii  del  pennello?  Si  può  egli  collocarlo 
tra  i  più  alti  genii  che  l’arte  abbia  prodotto?  Vi  si 
oppone  subito  una  obbiezione:  Crivelli  era  un  rea¬ 
zionario  al  periodo  del  Rinascimento,  all’epoca  nella 
quale  lavoravano  i  Bellini,  i  Botlicelli  e  Io  stesso 
Leonardo  da  Vinci.  Crivelli  non  si  distolse  mai  dai 
suoi  procedimenti  arcaici;  egli  seguì  le  tradizioni 
dell’arte  bisantina,  rifiutandosi  pure,  sino  a  molto 
innanzi  nella  sua  carriera,  di  riunire  in  una  sola 
composizione  i  vari  personaggi  dei  suoi  quadri. 
Non  usò  mai  dei  colori  ad  olio  che  i  Van  Eych 
di  Fiandra  già  adopravano  mezzo  secolo  prima. 
Come  sfondo,  egli  non  usava,  generalmente,  mai 
che  le  impronte  e  le  cesellature  d’oro,  mentre  gli 
piaceva  lavorare  in  rilievo  i  gioielli  ed  anche  or¬ 
narli  di  gemme  vere.  Ma  più  ancora  che  in  simili 
procedimenti  esecutivi  noi  rileviamo  le  sue  tendenze 
conservatrici  nei  soggetti  e  nella  composizione  stessa 
de’  suoi  quadri.  Una  volta  adottato  un  tipo,  una 
disposizione,  egli  li  riproduce  senza  posa.  La  Ma¬ 
donna  è  invariabilmente  seduta  su  di  un  trono  di 
marmo,  di  ornamentazione  più  o  meno  elaborata, 
ed  invariabilmente  ricoperto  di  un  drappo  di  stoffa 
preziosa.  La  stessa  figura  della  Vergine  non  varia 
altrimenti  da  quella  dei  santi,  il  cui  tipo,  creato 
una  volta,  è  ripetuto  all’infinito.  Indarno  gli  chie¬ 
diamo  l’ispirazione,  lo  slancio,  il  lirismo  che,  tutto 
sommato,  è  quello  soltanto  che  costituisce  l’artista. 
Tutto  in  lui  è  ragionato,  pesato,  calcolato.  Mai  un 
movimento  disordinato;  mai  una  espansione  vi¬ 
brante,  entusiasta.  Tutto  è  freddo,  duro,  immute- 
vole.  In  lui  non  si  sente  nè  il  battito  del  cuore, 
nè  il  soffio  del  respiro:  la  sua  anima  è  di  pietra; 
il  suo  respiro,  di  ghiaccio.  Anche  quando  vuole 
esprimere  i  più  profondi  dolori,  come  nelle  Pietà, 
non  giunge  mai  che  a  far  fare  delle  smorfie  ai  suoi 
personaggi.  Il  sentimento  e  la  commozione  si  sono 
in  lui  cristallizzati  in  un’  arte  che  ha  i  bagliori  dei 
diamanti,  ma  che  ne  ha  pure  le  luci  fredde  e  ta¬ 
glienti.  I  personaggi  stanno  immobili  come  statue 
situate  su  zoccoli  di  marmo  prez;oso.  Sono  simboli 
di  dignità  e  di  divinità,  d’onde  esula  ogni  vibra¬ 
zione  di  sentimento  umano,  tanto  che  si  è  indotti 
a  chiedere  se  un’  arte  così  convenzionale  e  reazio- 
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naria  può  schierarsi  (ra  le  p'ù  sublimi  manifesta¬ 
zioni  dell’umano  genio. 

Tali  considerazioni  ci  porterebbero  a  dare  una 
risposta  affatto  negativa.  Tuttavia,  non  possiamo 


raz;one  e  sarebbe  ingiustizia  il  lesinargli  la  lode 
solo  perchè  non  prese  parte  al  grande  movimento 
del  Rinascimento,  che  si  agitava  intorno  a  lui. 
L’arte  vuol  essere  giudicata  in  sè  stessa,  indi- 
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altresì  dimenticare  che  la  grande  arte  non  ha  tempo 
e  che  è  lecito  all’artefice  il  riportarsi,  cosi  co’  suoi 
soggetti  come  co’  suoi  procedimenti,  ad  un’  arte 
anche  dimenticata  da’  suoi  stessi  contemporanei. 

Crivelli  era,  indubbiamente,  un  reazionario,  un 
arcaico;  ma  che  importa?  S’egli  fosse  vissuto  cento 
anni  prima,  non  avremmo  per  lui  altro  che  ammi- 


pendentemente  da  ogni  circostanza.  Un  artista  ha 
il  diritto  di  sottrarsi  al  mondo  esteriore,  di  racco¬ 
gliersi  in  sè  e  di  creare  un’  arte,  nella  quale  può, 
se  gli  piace,  combinare  le  tradizioni  di  un’  epoca 
qualsiasi. 

Tale  ci  appare  il  Crivelli,  fuggente  ia  troppo 
rumorosa  Venezia  e  le  sue  nuove  idee,  per  ritirarsi 
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nelle  Marche,  in  un  isolamento  propizio  allo  svi¬ 
luppo  del  suo  personale  talento.  Gittandosi  nella 
corrente  delle  idee  nuove,  egli,  per  certo,  non  sa¬ 
rebbe  stato  che  un  allievo  dei  grandi  maestri  ve¬ 
neziani  del  tempo  suo:  invece,  egli  occupa  un  po¬ 
sto  affatto  indipendente,  unico  quasi  nell’arte  ita¬ 
liana.  È  l’ultimo  fido  all’arte  bisantina,  ch’egli  eleva 
al  suo  più  alto  grado  di  perfezionamento;  della 
quale,  per  cosi  dire,  egli  riassume  tutti  gli  splen¬ 
dori,  esaurisce  tutte  le  risorse  e  fa  ancora  di  più, 
l’arricchisce  e  l’amplifica  con  le  creazioni  del  pro¬ 
prio  genio.  Nelle  pitture  le  più  convenzionali,  egli 
introduce  il  più  puro  realismo,  come  le  frutta  iso¬ 
late,  od  a  festoni,  gli  uccelli  ed  i  fiori,  e  le  acci¬ 
dentali  fratture  dei  marmi. 

Come  Quintino  Maetsys,  in  Fiandra,  egli  è  stato 
l’ultima  e  più  bella  espressione  d’un’arte  della  quale 
egli  aveva  esaurito  le  risorse  elevandola  al  suo  a- 
pogeo  e  che,  dopo  lui,  doveva  piombare  nella  de¬ 


cadenza.  Ma,  al  pari  de’  fiori,  i  quali,  nell’ora  della 
loro  morte,  sono  di  una  beltà  più  squisita  che  non 
i  bottoni  sboccanti  della  primavera  ;  l’arte  del  Cri¬ 
velli  ha  un  fascino  più  penetrante  e  più  soave  delle 
opere  più  vive  e  più  veramente  umane  della  gio¬ 
vine  scuola.  Noi  troviamo  un  grande  godimento 
nella  grazia  delle  sue  forme,  nella  nobiltà  delle  sue 
figure,  nella  scintillazione  de’  suoi  colori:  per  com¬ 
prendere  e  gustare  l’arte  sua  conviene  fare  astra¬ 
zione,  come  fece  egli  stesso,  da  tutto  ciò  che  Io 
attornia;  conviene  poter  disfarsi  d’ogni  pregiudizio 
e  d’ogni  sistema  aprioristico.  E  non  è  se  non  dopo 
aver  contemplato  a  lungo  e  penetrato  profonda¬ 
mente  l’opera  sua,  che  si  comprende  di  quale  su¬ 
prema  bellezza,  di  che  grande  carattere  fu  l’arte 
arcaica  di  Carlo  Crivelli. 

P.  Buschmann  juniore 

Anversa. 
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EN  pochi  paesi  lasciano  neH’animo  del 
viaggiatore  maggior  quantità  di  im¬ 
pressioni  caratteristiche  e  simpatiche 
quante  ce  ne  può  dare  questa  pic¬ 
cola  terra  d’Olanda.  Si  direbbe  che, 
formata  dai  limi  della  Mosa  e  del  Reno,  essa  abbia 
ritenuto  in  se  qualchecosa  di  comune  colle  opposte 
contrade,  attraverso  le  quali  i  grandi  fiumi  scorrono. 

Come  sulla  terra  d’Olanda  il  dolce  sorriso  di  un 
sole  raggiante  e  tiepidamente  meridionale  si  alterna 
coll’improvviso  calare  di  brume  grigie  e  fredde, 
così  nella  sua  popolazione  c’  è  un  gaio  riflesso 
della  espansività  francese,  velato,  mitigato  da  una 
serena  espressione  di  bonarietà  e  di  calma  teutoir'ca. 

Da  questo  contrasto  di  aspetti  e  di  temperamenti 
mirabilmente  fuso  nella  natura  e  negli  uomini,  viene, 
io  credo,  l’impressione  prima  gradevole,  general¬ 
mente  provata  mettendo  piede  sul  suolo  batavo. 
Le  osservazioni  successive  che  si  fanno:  sugli  uo¬ 
mini,  sui  loro  costumi,  sul  loro  grado  di  civiltà  e  di 
educazione  politica,  sulla  calma  tenacità  della  razza, 
sull’operosa  attività  nazionale,  sul  benessere  ovunque 
diffuso  in  larga  misura,  non  vengono  che  a  corrobo¬ 
rare  il  primo  giudizio  generale,  a  rendere  indelebile 
la  prima  caratteiistica  vis'one  di  questo  paese  verde. 


E  sono  tutte  impressioni  simpatiche,  di  un  am¬ 
biente  sempl’ce  ed  onesto,  quelle  che  si  subiscono  ; 
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(Fot.  Kameke  -  L’Aj  ). 
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la  lieve  malinconia,  la  velatura  di  solenne  mestizia, 
che  ci  viene  dalla  grande  monotona  linea  del  pae¬ 
saggio,  dall’estendersi  infinito  del  prato  pianeggiante 
ed  irriguo,  da!  succedersi  continuo  della  inestricabile 
rete  argentea  dei  canali  tranquilli,  dall’instancabile 
agitarsi  sull’orizzonte  breve  delle  lunghe  ali  grigie 
dei  molini  colossali,  non  guasta  affatto.  Essa  ci 
predispone  anzi  a  ben  comprendere  ed  afferrare  la 
psicologia  dell’anima  di  un  popolo,  il  quale,  sotto 
apparenze  modeste,  si  rivela  in  ogni  suo  atto,  in 
ogni  sua  consuetudine,  nelle  sue  leggi  come  nelle 


umane  hanno,  come  la  neerlandese,  il  sentimento 
sincero  di  un  onesto,  ma  indomabile  amor  di  patria. 
Le  prodezze  dei  boeri,  i  quali  da  questo  vecchio 
ceppo  uscirono,  sono  là  per  darcene  1’  odierna 
prova  ;  le  antiche  furono,  tutti  lo  sanno,  davvero 
magnanime. 

L’amore  per  Vons  land ,  per  la  «  nostra  terra  > , 
è  patriottismo  senza  jattanze,  senza  esagerazion', 
senza  fanfaronate,  ma  altrettanto  più  fermo  e  pro¬ 
fondo  in  quanto  riposa  sopra  una  chiara  coscienza 
della  propria  personalità. 
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sue  opere,  fra  i  più  progrediti  ed  i  più  solidamente 
(e  non  solo  di  apparenza)  civili  del  mondo  intiero. 

L’olandese  non  è  soltanto  il  popolo  il  quale  si 
è  creato  una  patria  col  lavoro  paziente  dei  secoli, 
strappando  palmo  palmo  la  terra  alle  paludi  ed  al 
mare,  che  ha  rigettato  questo  lontano  dai  suoi  an¬ 
tichi  limiti  e  lo  ha  domato  con  dighe  colossali  (me¬ 
ravigliosa  opera  di  generazioni  successive,  ferme, 
tenaci  in  un’idea,  pronte  sempre  all’opera  faticosa), 
ma  è  anche  il  popolo,  non  bisogna  dimenticarlo, 
ii  quale  ha  saputo  correre  sul  mare  stesso,  e  var¬ 
carlo,  ed  andare  a  cercare  in  lontane  regioni  quelle 
ricchezze  che  la  sua  patria  non  gli  poteva  dare,  ma 
di  cui  egli  la  volle  fare  preziosa.  Poche  schiatte 


Le  leggende,  ed  i  poeti,  hanno  sempre  fatto  pri- 
vilegio  ai  popoli  abitanti  le  montagne,  di  essere  a- 
nimati  da  indomabile  spirito  di  indipendenza.  Quanto 
più  le  montagne  sono  aspre,  quanto  più  sono  bo¬ 
scose  e  nevose,  di  altrettanto  vi  si  suppongono 
fiere  ed  ardenti  di  libertà  le  popolazioni.  Ed  in  soc¬ 
corso  delia  comune  credenza  si  reca  la  storia,  la 
quale  ci  dice  delle  lotte  sanguinose  sostenufe  dagli 
Svizzeri  nel  medio  evo,  dalle  tribù  caucasiane  in 
tempi  a  noi  recenti. 

L’olandese  pare  creato  apposta  per  provare  clic 
ovunque  ci  sia  una  razza,  una  trad;zione  storica, 
una  lingua,  una  personalità  nazionale  da  conservare 
o  da  riconquistare,  si  possono  operare,  dai  popoli, 
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prodigi.  Sebbene  in  tutta  l’Olanda  non  ci  sia  una 
ondulazione  di  terreno  che  possa  neppur  chiamarsi 
collina,  il  paese  ha  dato  alla  storia  uno  dei  più 
meravigliosi  spettacoli  di  patriottismo  che  sia  mai 
stato  registrato. 

Non  dei  batavi  della  conquista  romana  e  non 
dei  cavalieri  di  Frisia  che  a  Carlomagno  opposero, 
attraverso  le  secolari  paludose  foreste,  la  più  ter¬ 
ribile  e  sanguinosa  delle  resistenze  è  necessario, 
qui,  far  menzione,  ma  semplicemente  degli  olan- 


Di  fronte  all'accanita  resisterza  dei  pezzenti  e  dei 
<  gueux  »  dovettero  piegare  le  bandiere  di  Spagna, 
quelle  superbe  bandiere  sulle  quali  allora  splen¬ 
deva  il  sole  di  tutti  i  mari  e  di  tutti  i  continenti. 

La  pace  di  Utrecht  segnata  nel  1579  riconosceva 
1’esistenza  di  una  repubblica  olandese,  di  cui  Gu¬ 
glielmo  d’Orange,  il  Taciturno,  fu  il  primo  Staihou- 
der  o  governatore. 

Ma  in  quali  condizioni  disastrose,  la  lunga  lotta 
durata,  aveva  lasciato  il  paese  ! 
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desi  che  sul  finire  del  secolo  XVI  scossero  il  giogo 
di  Spagna  dando,  a  costo  di  innumerevoli  vittime, 
e  di  danni  immensi  al  proprio  paese  stesso,  la 
prima  scossa  al  fastoso  edificio  imperiale  eretto  da 
Carlo  V. 

Ben  si  provò  il  Duca  d’Alba  a  domare  la  ribel¬ 
lione  col  terrore  del  rogo,  ma  i  centomila  eretici 
arsi  sulle  piazze  di  Bruxelles,  di  Anversa,  di  Leyda, 
di  Harlem,  di  Utrecht,  non  valsero  a  vincere  gli 
olandesi,  spesse  volte  «  sol  di  rabbia  armati  »,  nè 
a  piegarne  il  sentimento. 

Il  sangue  fiammingo  corse  allora  a  rivi,  ma  non 
minore  fu  la  copia  del  sangue  spagnuolo  versato. 


La  fame,  la  miseria,  la  desolazione  erano  in  tutte 
le  famiglie.  Gli  spagnuoli,  costretti  ad  abbandonarlo, 
avevano  incendiato  e  devastato  il  territorio  da  un 
estremo  all’altro;  quello  che  i  soldati  di  Filippo  II 
avevano  risparmiato,  i  pezzenti  avevano  distrutto 
colle  proprie  mani.  Per  vincere  le  innumeri  schiere 
nemiche,  per  romperne  la  compagine,  si  erano  ta¬ 
gliati  gli  argini  dei  canali  più  importanti  e  mezza 
Olanda  era  andata  sott’acqua.  La  Mosa  ed  il  Reno 
ad  ogni  piccola  pioggia  dilagavano,  la  Schelda  si 
perdeva,  moriva,  in  un  immenso  stagno  tutt’attorno 
ad  Anversa. 

Liberata  la  patria  dal  giogo  nemico,  bisognava 


ATTRAVERSO  L’OLANDA 


341 


rifarla,  lavorare  perchè  risorgesse  ancora  una  volta 
dalle  acque.  Non  fu  quella  la  minor  prova  d’ener¬ 
gia  data  dagli  olandesi,  generazioni  intiere  vi  si 
dedicarono  con  costante  pazienza  e  l’Olanda  fu  an¬ 
cora  una  terra  abitabile  ed  abitata  ;  non  solo,  ma 
divenne  nazione  ricca  e  potente. 

La  ricchezza  i  suoi  figli  andarono  a  cercarla  al 
di  là  dei  mari,  nelle  Indie  Occidentali  ed  in  quelle 
Orientali,  doppiando  quel  famoso  Capo  della  Buona 
Speranza,  sul  quale  dovevano  gettare  il  loro  buon 


dall’alluvione  francese,  come  già  lo  era  stata  da 
quella  spagnuola.  La  rottura  degli  argini  la  salvò 
ancora  da  ima  definitiva  conquista. 

Dopo  la  «  Repubblica  delle  sette  Provincie  Unite  », 
come  si  chiamava  allora,  prosperò,  senza  troppe  vio¬ 
lenti  vicende,  tranquillamente,  fin  che  il  turbine  ri¬ 
voluzionario  francese  venne  a  turbare  la  lunga  pace 
goduta  dai  tranquilli  coltivatori  di  tulipani  nella 
seconda  metà  del  XVIII  secolo. 

11  governatorato  degli  Orange-Nassau,  che  a  poco 
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seme  e  creare  quel  popolo,  l’unico  che  abbia  attec¬ 
chito  e  prosperato  fino  ad  oggi  in  Africa,  che  ora 
è  in  lotta  col  colosso  britannico,  come  già  gli  an¬ 
tenati  antichi  furono,  strano  e  fatale  ritorno  storico, 
in  lotta  col  colosso  iberico.  La  potenza  venne  loro 
dalle  fortunate  guerre  sostenute  contro  Inghilterra 
e  Francia.  Dal  1652  al  1664  Van  Tronip  e  De  Ruyter 
risalgono,  colle  loro  flotte,  due  volte  il  Tamigi  e 
due  volte  danno  fra  Chatam  e  Londra,  al  popolo 
inglese,  lo  spettacolo  della  sua  flotta  v’nta  ed  in¬ 
cendiata.  Dal  1688  al  1696  ebbesi  la  terribile 
guerra  degli  otto  anni  contro  la  Francia,  contro 
Luigi  XIV,  e  la  piccola  terra  fu  ancora  devastata 


a  poco  aveva  assunto  le  forme  di  una  monarchia 
ereditaria,  fu  abolito  definitivamente  nel  1795  e  la 
Repubblica  Batava  proclamata. 

Breve  repubblica,  d’importazione,  senza  gloria  e 
senza  splendori,  la  quale  non  doveva  avere  che 
un’esistenza  effimera,  come  effimero  fu  il  regno  che 
ad  essa  successe  nel  1806  e  che  Napoleone  donò 
al  fratello  Luigi  Bonaparte.  Poi  l’Olanda  divenne 
parte  integrante  dell’impero  francese,  fin  che  al  ca¬ 
dere  del  napoleonismo  la  Santa  Alleanza  rimetteva 
in  piedi  la  dinastia  degli  Orange,  alla  quale,  oltre 
l’Olanda  propriamente  detta,  sottometteva  pure  il 
territorio  delle  Fiandre  antiche,  territorio  il  quale 
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si  sottrasse  al  governo  olandese  nel  1830,  con  cruenta 
rivoluzione,  ed  oggi  forma  il  Belgio. 

D’allora  fino  ai  nostri  giorni  il  piccolo  paese  non 
ebbe  più  vicende  politiche  ragguardevoli.  È  soltanto 
da  un  paio  d’anni,  o  poco  più,  che  l’assunzione  al 
trono  della  giovinetta  reg'na  Guglielmina,  il  Con¬ 
gresso  internazionale  per  la  pace  convocato  all’Aja 
dallo  Czar,  la  guerra  Anglo-Boera,  gli  incidenti  di- 
plotmfci  col  Portogallo  e  finalmente  il  matrimonio 
delia  regina  stessa  col  duca  Enrico  di  Mecklenburg 
hanno  richiamato  1’  attenzione  europea  sui  Paesi 
Br.ssb 

Ma  se  le  vicende  politiche  non  furono,  ne!  corso 
di  quasi  un  secolo,  rilevanti  e  fastose,  non  man¬ 
carono  però  di  importanza  nazionale.  L’  Olanda,  a 
malgrado  del  rassodarsi,  tutt’attorno  dei  suoi  con¬ 
fini,  dell’impero  germanico,  il  quale,  nel  suo  periodo 
di  formazione  e  di  espans’one  territoriale,  ha  mi¬ 
nacciato  più  di  una  volta  di  assorbirsi  il  regno  degli 
Grange,  come  già  aveva  assorbiti  i  ducati  danesi  e 
le  provincie  renane  francesi;  a  malgrado  delle  cupi¬ 
digie  inglesi  ostentatamente  manifestate,  in  replicate 
c'rcostanze,  verso  le  colonie  batave  dell’arcipelago 
indiano,  ha  saputo  conservare  la  propria  indipen¬ 
denza  ed  i  propri  possedimenti  d’ oltre  mare.  Nè 
questo  fu  facile  nè  piccolo  successo,  perchè,  se  un 
attentato  all’integrità  dell’Olanda  per  ragioni  di  equi¬ 
librio  politico  è  diventato  oggi  impossibile  o  quasi, 
non  così  era  trenta  o  quarant’anni  addietro,  quando 


la  carta  politica  d’Europa  era  in  pieno  rifacimento 
e  gli  interessi  delle  grandi  nazionalità  non  si  erano 
ancora  cristallizzati  nelle  forme  attuali. 

Di  questo  lungo  periodo  di  pace  e  di  indipen¬ 
denza  assicurata,  oramai,  l’Olanda  ha  saputo  pro¬ 
fittare  in  larga  misura.  Come  dopo  la  guerra  in¬ 
surrezionale  contro  la  Spagna,  come  dopo  la  lunga 
guerra  durata  contro  la  Francia,  nella  quale  si  of¬ 
fuscò  la  gloria  di  Luigi  XIV,  «  le  Roi  So/eil  »,  l’C- 
landa  era  uscita  dalle  convulsioni  rivoluzionarie-na- 
poleoniche,  durate  per  un  ventennio,  dal  1795  al 
1815,  devastata  ed  impoverita. 

La  dinastia  degli  Orange  fu  rimessa  sul  trono 
dopo  la  battaglia  di  Lipsia  con  un  prestito  inglese 
di  quindici  milioni  per  poter  far  fi  onte  alle  prime 
spese  di  governo,  non  avendo  i francesi,  secondo  l’uso 
loro,  lasciato  un  soldo  nelle  casse  pubbliche  ;  tutto  era 
da  rifare  e  tutto  fu  rifatto.  Nuove  dighe  furono  erette 
contro  il  mare  sopraincombente,  e  sempre  minac¬ 
ciante;  nuovi  canali  furono  tracciati  e  scavati,  innume¬ 
revoli  paludi  prosciugate  e  numerosi  polder  fertilis¬ 
simi,  antichi  fondi  di  mare,  uscirono  cosi  dalle  acque 
a  beneficio  dell’agricoltura  e  della  pastorizia.  Il  mare 
del  Nord  fu  messo  in  diretta  comunicazione  collo 
Zuidersee  e  con  Amsterdam  a  mezzo  di  due  grandi 
canali,  navigabili  dalie  più  grandi  navi,  e  lunghi 
l’uno  74  e  l’altro  25  chilometri.  Del  Zuidersee  stesso 
si  è  posto  mano,  in  questi  ultimi  tempi,  al  pro¬ 
sciugamento,  ed  ove  l’operazione  riesca,  e  s  a  cor.- 
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dotta  a  termine  nelle  proporzioni  grandiosi  volute 
dagli  ideatori,  l’Olanda  avrà  fra  una  ventina  d’anni 
convertito  il  suo  grande  mare  interno  in  un  me¬ 
diocre  lago  pescoso  ed  aumentata  di  un  quarto  la 
propria  superficie  di  territorio  utilizzabile. 

Queste  sono  davvero  opere  meravigliose  ideate, 
tentate,  condotte  a  termine  a  malgrado  di  terribili 
contrarietà,  con  una  energia  insuperabile,  ed  insu¬ 
perata,  da  un  piccolo  popolo,  al  quale  tutto  era 
stato  negato  dalla  natura  matrigna,  perfino  lo  spazio, 
la  terra  su  cui  espandersi,  e  che  tutto  ha  sapulo 
creare  col  proprio  lavoro.  Lo  sforzo  è  stato  grande, 
m'racoloso  quas’.  Solo  una  visita  a  certe  opere 
'idrauliche,  solo  il  pensare  che  il  costo  delle  dighe 
olandesi  è  valutato  a  dieci  miliardi  di  franchi  e  che 
oggi  non  si  potrebbero  rifare  neppure  con  doppia 
spesa,  che  per  la  sola  manutenzione  loro  lo  Stato 
prodiga  una  somma  annua  di  quindici  milioni,  che 
foreste  intiere  tagliate  in  Svezia  ed  in  Norvegia  sono 
state  conficcate  nelle  dune  per  rassodarle,  può  dar¬ 
cene  una  vaga  idea.  L’impressione  viva,  la  valuta¬ 
zione  esatta  dell’opera  meravigliosa,  non  si  ha  se 
non  percorrendo  con  attento  stud'o  la  regione. 

IL 

A  queste  cose,  all’incirca,  io  pensavo  tempo  ad¬ 
dietro,  era  un  bel  mattino  di  maggio,  mentre  il  trevo, 


lasciata  dietro  di  sè  la  Schelda,  dalla  quale  si  al¬ 
zavano  vapori  tenui  e  periini,  si  lanciava  a  rapida 
corsa  verso  i  piani  verdi  del  Brabante  settentrionale. 

La  guglia  traforata  della  cattedrale  di  Anveisa 
era  appena  scomparsa  dall’orizzonte,  che  già  l’ fi¬ 
landa  cominciava  a  mostrarsi,  delineando  ad  uno  ad 
uno  i  suoi  particolari  caratteri. 

Ecco  il  piano  intersecato  da  una  serie  infinita  di 
corsi  d’acqua,  i  quali  si  incontrano,  si  fondono,  si 
sottopassano  o  soprapassano  l’un  l’altro  in  tutti  i 
modi  ed  in  tutte  le  dTezioni.  I  canali  corrispondono 
in  Olanda  a  quel  che  sono  le  vene  per  il  corpo 
umano,  essi  servono  a  tutto,  per  essi  la  vita  cir¬ 
cola  per  ogni  dove,  affluisce  ai  maggioii  centri  o 
da  essi  defluisce  alle  campagne,  sono  vie  di  co¬ 
municazione  e  di  commercio,  segnano  i  limiti  delle 
proprietà,  sostituiscono  la  siepe.  La  prima  impres¬ 
sione  destata  dal  loro  succedersi  continuo  si  è  che 
la  terra  ferma  non  es'sta  in  Olanda,  ma  che  prati 
e  campi  siano  come  una  successione  infinita  di  zattere 
verdi  galleggianti  Trina  vicina  all’altra  su  di  una 
vasta  superficie  liquida.  Ci  vuole  un  certo  sferzo 
di  ragionamento  per  persuadersi  del  contrario. 

Dordrecht,  dopo  passato  il  ponte  di  ferro  di 
Moerdyk  che  attraversa  L  Hollandsch  Diep,  è  la 
prima  città  della  vecchia  Batavia  che  ci  si  j- resenti 
con  tutti  i  noti  e  caratterist’ci  aspetti  della  regione. 

Fu  costrutta  sopra  un’  isola  in  mezzo  ad  un  lago 
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formato  nel  1421  da  una  tremenda  innondazione 
della  Mosa.  In  quel  tempo  una  terribile  burrasca 
aveva  spezzato  gli  argini  che  trattenevano,  diggià, 
la  Mosa  e  questa  si  era  riversata  sulla  circostante 
campagna,  settantadue  villaggi  erano  scomparsi  e 
centomila  persone  perite  nella  catastrofe.  Una  breve 


presentanti  delle  provincie  Olandesi  liberate  da! 
giogo  del  Duca  d’  Alba,  ed  essi  proclamarono 
gli  «  Stati  Liberi  ».  Vide  il  sinodo  fra  calvinisti  ed 
arminiani,  dal  quale  uscii ono  le  leggi  che  ancor 
oggi  reggono  la  chiesa  Riformata  dei  Paesi  Bassi, 
e  colle  quali  si  poterono  pacificare  le  fazioni  reli- 


DELFT  —  LA  CATTEDRALE. 


zo'la  pantanosa  rimase  emergente  dalle  acque,  su 
quella  fu  ingrandita,  dai  superstiti  di  tanta  catastrofe, 
Dordrecht  e  da  quella  ricominciò  la  riconquista  delle 
terre  sommerse,  oggi  completamente  condotta  a 
termine. 

Nella  storia  d’Olanda,  che  per  questa  sua  resi¬ 
stenza  e  lotta  contro  le  acque  la  città  può  simboleg¬ 
giare,  Dordrecht  tiene  un  gran  posto.  Guglielmo  il 
Taciturno  vi  adunò,  dopo  i  primi  successi,  i  rap- 


giose  in  aspra  guerra,  allora,  fra  di  loro.  De  Witt, 
il  più  eminente  uomo  di  stato  che  forse  abbia  mai 
avuto  l’Olanda,  fu  di  Dordrecht. 

I  canali,  staccandosi  dal  porto,  al  quale  i  più  grandi 
bastimenti  mercantili  possono  arrivare,  attraversano 
la  città  in  linee  parallele  e  ci  danno  le  più  vive  e 
le  migliori  impressioni  d’ambiente  olandese,  forse 
perchè  sono  le  prime  che  riceviamo.  Mentre  la  barca 
corre  sulle  placide  acque  grigie,  un  foco  torbide. 


ATTRAVERSO  L’OLANDA 


345 


noi  guardiamo  avanti  e  vediamo  la  duplice  lunga 
fila  di  case  nere,  umide,  un  poco  ammuffite,  che 
sorgono  diritte  dalle  acque,  prolungarsi  a  diritta  ed 
a  manca  fin  dove  lo  sguardo  arriva.  Sui  davanzali  di 
tu ‘te  le  finestre  sono  dei  vasi  di  piante  delicate  in 
piena  fioritura,  da  ogni  casa  escono  canti  e  voci  gio- 


colpevoli  a  loro  tempo  gli  Iconoclasti,  i  quali,  per 
reazione  al  cattolicismo  spagnuolo,  qui  fio:  irono 
largamente.  La  cattedrale  aveva  finestroni  colle 
vetrate  istoriate  con  artistico  e  pregevole  lavoro. 
Furono  sfondate,  ed  i  vetri  sostituiti  con  altri  già - 
Iognoli,  i  capitelli  delle  colonne  ebbero  mozzati  i 


DELFT  —  IL  MUNICIPIO. 


conde.  Se  non  fossero  i  piccoli  specchi  inclinati 
■che  sono  una  particolarità  veramente  olandese  e 
rif'ettono  nel  placido  interno  delle  case  la  vita 
quale  ferve  al  di  fuori,  si  direbbe  di  correre  in 
gondola  lungo  un  rio  veneziano  o  in  un  canaletto 
chioggiotto.  11  cielo  è  altrettanto  azzurro  e  non 
meno  pittoresco  l’ambiente.  Un’occhiata  alla  vec 
ch'a  cattedrale,  opera  del  XIV  secolo,  e  fu  cat¬ 
tolica,  ci  dice  di  quale  barbarie  artistica  si  resero 


grifi,  i  fiorami  onde  erano  ornati  e  sulla  pietra 
grigia  fu  steso  uno  sfrato  di  stucco  imbiancato  a 
calce  viva.  Nessuna  maggior  impressione  di  deso¬ 
lazione  si  può  provare  come  entrando  nella  chiesa 
di  Dordrecht,  il  cui  esteriore  pertanto  è  di  cosi 
bella  architettura.  Quel  bianco  r'flesso  che  dalle 
muraglie  spoglie  si  riflette  su  tutto  l’ ambiente, 
quella  Ilice  senza  gradazioni,  uniforme,  che  viene 
dai  finestroni,  quell’evidente  mutilazione  dei  fregi 
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delle  opere  in  pietra,  la  schematica  e  quasi  tea¬ 
trale  disposizione  delle  panche  e  dei  seggi  pei  fe¬ 
deli  nella  navata  maggiore  tolgono  alFedificio  tutto 
quell’aspetto  mistico  che  noi  siamo  abituati  a  tro¬ 
vare  nei  templi.  E  come  la  chiesa  di  Dordrecht 
sono  tutte  le  altre,  appartenenti  al  culto  riformato, 
in  Olanda.  11  calvinismo  ha  tolto  non  soltanto  il 
culto  dell’  immagine  a  questi  popoli,  in  quanto 
poteva  avere  sapore  di  paganesimo,  ma  ha  troncato 
in  essi,  addirittura,  la  possibilità  di  valersi  di  una 


terdam,  per  esempio,  incomparabilmente  più  grande, 
più  movimentata,  piena  di  vita  intensa  commerciale, 
signorile,  colle  sue  belle  passeggiate  e  1’  immenso 
porto  industre,  formato  dai  grandi  canali  e  dai  rami 
derivati  dal  Reno  e  dalla  Mosa,  se  può  darci  mag¬ 
gior  varietà  di  impressioni,  se  meglio  può  farci  pene¬ 
trare  nel  meccanismo  della  vita  sociale  e  mostrarci 
le  tendenze,  le  qualità  ed  i  difetti  del  popolo  olandese, 
non  ci  dice  in  verità  nulla  che  già  non  avesse  col¬ 
pito  la  nostra  impressionabilità  visitando  Dordrecht. 


L’AJA  —  IL  VIVAIO. 


qualsiasi  manifestazione  d’  arte  per  rendere  meno 
fredda  e  rigida  l’esteriorità  del  culto. 

L’artista  il  quale  visitasse  Dordrecht  sarà  però 
sempre  compensato  di  questa  eventuale  delusione 
dall’aspetto  vario  di  ogni  via,  di  ogni  canale,  di 
ogni  minimo  altro  particolare  che  può  presentare 
la  città.  Ad  ogni  angolo  di  strada,  ad  ogni  risvolto 
di  canale,  l’aspetto  generale  muta,  la  vita  si  tra¬ 
sforma,  si  presenta  sempre  con  nuove  forme  sim¬ 
patiche  e  pittoresche. 

Dordrecht  ci  prepara  bene  alla  m'glior  conoscenza 
di  ogni  rimanente  e  maggiore  città  olandese  ;  le 
forme,  i  costumi,  le  particolarità  possono  cangiare, 
ma  l’impronta  generale  è  pur,  ovunque,  quella  che 
noi  rileviamo  a  questa  nostra  prima  tappa.  Rot- 


Direi  di  più,  Rotterdam,  commerciale  ed  interna¬ 
zionale,  esce  alquanto  dal  vero  tipo  della  città  o- 
Iandese,  per  ritrovare  la  quale  bisogna  addentrarsi 
nel  dedalo  delle  viuzze  e  dei  canali  dei  quartieri 
popolari.  Le  grandi  vie  centrali  costeggianti  i  mag¬ 
giori  canali,  percorse  da  tramvie,  da  vetture,  da  una 
folla  varia  multicolore  affaccendata,  all’  infuori  dei 
grandi  ruolini  alati,  i  quali  servono  all’elevazione 
delle  acque  e  ad  altri  bisogni  industriali  della  città, 
nulla  hanno  di  olandese,  neppur  la  caratteristica 
sagomatura  tricuspidale  della  parte  superiore  delle 
case,  le  quali  si  direbbero  fatte  apposta,  perchè 
sulla  parte  superiore,  sull’estremo  pinacolo  della 
facciata,  la  grù  abbia  a  mettere  il  suo  nido. 

Questo  non  impedisce  però  che  anche  alcuni  punti 
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del  centro,  ove  la  vecchia  Rotterdam  ha  resistito  al 
rifacimento  edilizio  di  questi  ultimi  tempi,  la  carat¬ 
teristica  naziona'e  si  ritrovi.  Così,  per  esempio,  la 
piazza  del  mercato,  ove  è  la  statua  di  Erasmo,  spi¬ 
rito  bizzarro  se  mai  altro  ne  esistette,  l’autore  del- 
1’  «  Elogio  della  Pazzia  »  e  poco  lungi  la  viuzza 
ove  è  la  sua  casa.  Non  solo  qui  tutto  l’ambiente 
è  olandese,  schiettamente  olandese,  dalle  donne  di 
campagna  che  accanto  a  piccole  carrettelle  tirate 
da  cani  vendono  verdure,  frutta,  fiori,  o  carni  o 


strage,  alla  libidine,  alla  ribalderia  ladresca  dei  sol¬ 
dati,  i  poveri  cittadini  ebbero  ricorso  ad  un  curioso 
stratagemma  :  scannarono,  sul  limitare  della  porta, 
un  capretto,  così  che  il  sangue,  passando  sotto  l’uscio 
socchiuso,  andasse  a  versarsi  sulla  gradinata  esterna 
e  nella  via  stessa.  I  manipoli  di  soldati  che  passa¬ 
vano  invasi  dalla  febbre  feroce  della  strage  e  del 
saccheggio,  vedendo  quel  fiotto  di  sangue  e  quel'a 
porta  socchiusa,  pensavano  che  altre  masnade  aves¬ 
sero  già  fatta  rapina  là  dentro  e  passavano  oh  re. 


DELFT  —  LA  VIA  PER  l’ AJA. 


formaggi  o  pesci,  ma  è  olandese  puro,  ed  antico 
olandese  per  giunta,  lo  stile  degli  edifici  che  alla 
pia;  za  fan  contorno.  Solo  guasta  l’euritmia  generale 
il  ponte  ferroviario  in  ferro  che,  passando  dietro  la 
statua  di  Erasmo,  attraversa  la  piazza.  Se  esso  non 
fosse  là,  come  simbolo  della  vita  moderna,  si  po¬ 
trebbe  ancora  illudersi  di  vivere  in  pieno  secolo  XVI, 
epoca  alla  quale  quasi  tutti  gli  edifici  risalgono. 
La  «  casa  dei  mille  terrori  »  è  là  di  fronte  a  noi 
per  richiamarci  col  pensiero  agli  eventi  fortunosi 
dell’epoca  accennata. 

Dicono  le  leggende  che  quando  gli  spagnuoli  en¬ 
trarono  per  sorpresa  e  tradimento  ne!  1572  in  Rot¬ 
terdam  e  la  posero  a  sacco,  in  quella  casa  si  rifu¬ 
giarono  mille  persone  circa.  Per  sfuggire  alla 


Così  i  mille  rifugiati  furono  salvi.  Una  lapide 
ricorda  oggi  e  conserva  imperitura  la  tradizione. 
Da  questa  piazza  antica  e  storica,  si  arriva  per  una 
serie  di  vicoletti  che  nulla  hanno  da  invidiare  a 
certi  «  rio  enterrà  »  di  Venezia  alla  bella  antica 
chiesa  dedicata  a  San  Lorenzo.  Bella  architettònica¬ 
mente,  per  le  sue  superbe  linee  gotiche  rimaste 
inalterate  a  malgrado  degli  iconoclasti,  i  quali  hanno 
sfogato  il  loro  fanatismo  nell’interno  de!  tempio  ri¬ 
dotto  ad  un’  immensa  caverna  bianca,  ove  ogni 
dettaglio  artistico  scompare  sotto  uno  strato  u;  i- 
forme  d’intonaco  bianco. 

Le  statue  commemorative  dedicate  agli  ammirag  i 
olandesi  De  Witt,  Kortenaer,  Van  Brakel  non  sono 
fatte  certamente  per  adornare  l’ambiente,  nè  per 
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comperarci  della  deplorata  devastazione  delle  an¬ 
tiche  bellezze  artistiche.  L’immenso  organo  posse¬ 
duto  da  questa  chiesa  è  uno  dei  più  belli  e  più  ar¬ 
monici  dell’Olanda  ed  è  curioso  constatare  come  il 
calvinismo  rigido  degli  olandesi  consenta  ai  ministri 
della  religione  di  tirar  utile  da  questo  fatto,  per¬ 
mettendo  che,  dietro  una  rimunerazione  di  dieci 
fiorini,  l’organista  produca  con  quello  strumento 
tutte  le  possibili  armonie  a  godimento  dei  forastieri 
che,  in  ore  non  riservate  al  culto,  vogliono  darsi  lo 
spasso  di  un  buon  concerto  di  musica  sacra  e  profana. 

Ma  un’  ascensione  alla  grande  torre  alta  ben  96 
metri  dal  suolo  è  la  vera  attrattiva  che  presenta  la 
chiesa.  Dall’ultimo  terrazzo  della  massiccia  costru¬ 
zione  io  non  voglio  dire  che  si  possa  vedere  mezza 
Olanda,  ma  quando  il  tempo  è  sereno  e  l’orizzonte 
limpido  se  ne  discerne  un  largo  tratto  davvero. 

A  nord,  lontano  lontano,  macchie  boscose,  punte 
di  campanili,  grandi  ali  di  molini  lente  roteanti  ci 
accennano  all’Aja;  verso  oriente  lievi  vapori  perla¬ 
cei  ci  disegnano  il  Zuidersee;  più  vicino,  ad  occi¬ 
dente,  un  gran  bagliore  come  di  acciaio  luciccante 
all’orizzonte  ci  dice  che  il  mare,  il  mare  aperto, 
vasto,  libero,  è  da  quella  parte.  Verso  mezzogiorno 
tutta  una  serie  di  nastri  argentei  paralleli  fra  di 
loro  volgenti  da  oriente  ad  occidente  ci  mostrano 
i  grandi  fiumi,  il  Reno,  la  Nuova  Mosa,  la  Vecchia 
Mosa,  e  tutti  i  grandi  canali,  fin  quasi  alla  Schelda 
lontanissima;  più  vicino,  tutt’attorno  alla  città,  canali 
e  strade,  prati  verdi  e  filari  d’alberi,  barche  e  bat¬ 
telli  dappertutto.  II  territorio  di  Rotterdam  si  pre¬ 


senta,  dall’alto  della  torre,  come  un  grande  tappeto 
verde  tagliato  da  strisce  argentee  senza  disegno  re¬ 
golare,  ma  con  una  qual  certa  artistica  bizzarria  di 
arabescatura  moresca.  È  questa  una  delle  più  belle 
e  complesse  visioni,  una  visione  rivelatrice  di  quel 
che  è  l’Olanda,  che  si  possono  avere  in  Rotterdam. 

I  musei,  i  giardini,  i  parchi,  le  passeggiate  albe¬ 
rate  lungo  fiumi  e  canali,  l’organizzazione  perfetta 
dei  pubblici  servizii  rendono  la  vita  di  Rotterdam 
assai  gradevole  allo  straniero;  il  suo  commercio,  le 
sue  particolari  istituzioni  municipali,  ne  fanno  og¬ 
getto  di  studio  per  l’economista  ;  l’essere  poi  testa 
di  linea,  punto  di  inizio  della  navigazione  sul  Reno, 
la  fanno  ritrovo  di  migliaia  e  migliaia  di  turisti. 

Così  la  vita  di  Rotterdam  non  langue  mai,  in 
nessuna  stagione  dell’anno,  ed  i  molti  ritrovi  pub¬ 
blici,  caffè,  concerti,  teatri,  ristoratori,  tutti  lussuosi 
e  fiorenti,  sono  là  a  provarlo.  Poiché  bisogna  no¬ 
tare  anche  questa  particolarità  della  vita  olandese  : 
essa  ha  come  sociabilità  e  gusto  per  i  leciti  piaceri 
una  tendenza  piuttosto  di  popolo  meridionale  che 
non  di  popolo  settentrionale,  e  di  un  settentrione 
ove  gli  inverni  sono  lunghi,  rigidi,  e  poco  propizi 
alla  vita  cittadina  gaia  e  leggera,  quale  la  sentiamo 
noi  latini  e  quale  ce  la  siamo  organizzata. 

La  strada  da  Rotterdam  all’Aja  corre  attraverso 
uno  dei  territori  più  depressi  dell’Olanda,  attraverso 
un  vecchio  fondo  marino,  o  di  lago,  quindi  pianura 
rasa,  pianura  livellata  a  vista  d’occhio.  Ma  l’aspetto 
generale  non  è  monotono  per  questo,  e  spesso 
strane  sorprese  ci  sono  riservate  dal  paesaggio. 


ATTRAVERSO  L’OLANDA 


349 


Ricorderò  sempre  quale  senso  di  stupore  mi 
prese  quando,  gettando  lo  sguardo  sulla  cam¬ 
pagna  circostante,  mentre  il  treno  mi  portava  a 
grande  velocità  da  Rotterdam  a  Delft  ed  all’Aja, 
ebbi  a  vedere  un  bel  veliero,  a  tre  alberi,  con  tutte 
le  sue  tele  date  al  vento,  filare  attraverso  un  prato 
verde,  ad  una  certa  distanza,  ma  parallelamente  alla 
ferrovia.  Dovetti  fare  uno  sforzo  di  ragionamento 
per  rendermi  conto  del  fenomeno.  II  veliero  fila  vasi 
attraverso  il  prato,  ma  galleggiando  in  un  canale 
che  io  non  vedevo,  per  la  distanza  e  forse  anche 
perchè  la  ferrovia  si  trovava  ad  essere,  se  non  ad 
un  inferiore,  ad  uguale  livello  del  pelo  delle  acque, 
le  quali  quindi  mi  erano  nascoste,  mentre  ve¬ 
devo  benissimo  tutto  il  corpo  della  nave  e  tutta  la 
sua  alberatura.  Da  ciò  la  prima  impressione,  ed  il¬ 
lusione  ottica,  che  essa  scivolasse  attraverso  il  prato. 
Poco  dopo  fu  un  grosso  piroscafo  a  ripetermi  la 
stessa  impressione.  Nel  seguito  del  viaggio  attra¬ 
verso  il  nord  dell’Olanda  il  fenomeno  si  rinnovò 
le  mille  volte,  ma  non  per  questo  la  sorpresa  prima 
ne  fu  mai  diminuita  o  resa  meno  gradevole. 

Ancora  una  breve  sosta  prima  di  arrivare  all’Aja, 
e  questa  a  Delft,  dopo  aver  lasciato  dietro  di  noi 
Schiedem  coi  snoi  molini  a  vento  innumerevoli, 
colle  sue  centinaia  di  distillerie  di  ginepro  (gin), 


colla  sua  industiia  di  salsiccie  e  carni  salate,  a  nu¬ 
trire  la  quale  ben  quarantamila  maiali  passano  tutti 
gli  anni  sotto  il  coltello  del  beccaio,  dopo  aver  sa¬ 
lutato  a  Vlaardingen,  disseminata  lungo  i  canali, 
la  flotta  dei  pescatori  di  arringhe,  aspettante  l’inol¬ 
trarsi  della  stagione  per  prendere  il  largo. 

A  Delft  si  fabbricavano  nell’antico  tempo  le  ]  iù 
belle  terraglie  olandesi,  le  quali  attualmente  hanno 
speciali  pregi  pei  raccoglitori  e  collezionisti  ;  ora  l’in¬ 
dustria  è  decaduta.  Begli  edifici  e  memoiie  storiche 
non  mancano  certo  inquesta  interessante  cittadina,  che 
nel  passato  ebbe  lustro  ben  maggiore  dell’attuale. 
La  vecchia  chiesa,  quale  ci  appare  vista  dalle  rive 
del  canale  che  ad  essa  mette  capo,  è  di  buon  stile  go¬ 
tico  ed  il  suo  campanile  è  particolarmente  interes¬ 
sante;  il  palazzo  municipale,  perduto  in  una  bella 
strada,  deserta,  silenziosa,  alberata,  ove  tutto  è  ii- 
poso  e  tranquillità,  è  un  altro  bell’edificio  dei  mi¬ 
gliori  tempi  della  città,  rimontando  al  1618,  per 
quanto  recentemente  rimodernato.  Un  grande  stemma 
ne  decora  la  facciata  e  nell’interno  c’  è  una  bella 
raccolta  di  ritratti  di  personaggi  storici,  nonché  al¬ 
cune  pitture  di  Miereweldt  riguardanti  le  corpora¬ 
zioni  locali,  fra  le  quali  quella  degli  archibugieri, 
ritratta  con  un  gruppo  di  trentasei  persone. 

In  Delft  fu  ucciso  nel  1584  Guglielmo  il  Taci- 
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turno,  per  mano  di  un  fanatico  emissario  di  Spagna; 
vi  nacquero  Groz'o,  Van  Tromp,  e  quel  Piet-Hein 
il  quale  catturò  i  galleoni  di  Spagna  portanti  do¬ 
dici  milioni  in  verghe  d’oro  e  d’argento,  somma 
ancor  oggi  assai  rispettabile,  ma  addiritura  favolosa 
in  quei  tempi.  Tutti  costoro  hanno  monumenti  ri¬ 
marchevoli  nella  vecchia  e  nella  nuova  chiesa,  come 
vaiie  lapidi  ricordano  l’assassinio  del  principe  Gu¬ 
glielmo  voluto  da  Filippo  II  e  da  Alessandro  Far¬ 
nese  duca  di  Parma. 

Una  cosa  interessantissima  a  vedersi  è  il  vecchio 
Arsenale  di  Stato,  vecchio  e  grigio  edificio,  antica 
fortezza,  nel  quale  si  conservano  collezioni  d’armi 
o’andesi  del  tempo  della  rivoluzione  e  della  repub¬ 
blica.  Ma  se  l’arsenale  non  esiste  più  che  come 
memoria,  il  Politecnico,  dal  quale  escono  tutti  gli 
ingegneri  idraulici  che  il  governo  olandese  impiega 
per  la  conservazione  dei  canali,  delle  dighe,  e  di 
tutte  le  altre  innumerevoli  opere  o  di  drenaggio  o 
di  difesa  affidate  alle  sue  cure,  lo  ha  assai  util¬ 
mente  sostituito  fra  le  cose  che  son  vive.  Delft  è 
unita  all’ A ja  da  una  magnifica  via  alberata  da  piante 
secolari,  da  una  tramvia,  e  da  un  servizio  di  barche 
lungo  il  canale,  per  non  dire  della  ferrovia.  In  qua¬ 
lunque  modo  il  tragitto  si  faccia  è  interessante. 


III. 

L’Aja  è  una  delle  più  eleganti  e  belle  città  es  - 
stenti.  Se  ha  comune  con  tutte  le  consorel’e  olan¬ 
desi  la  lindezza  d’aspetto,  la  nettezza  meticolosa 
delle  case  e  del’e  vie,  anche  nei  più  poveri  e  po¬ 
polari  quart;eri,  ha  di  particolare  un’aria  di  signo¬ 
rile  distinzione  che  difficilmente  si  può  trovare  altrove. 

Si  sente  la  città  ricca,  in  cui  il  benessere  è  lar¬ 
gamente  diffuso,  ma  dove  nè  l’industria  nè  il  com¬ 
mercio  dei  tempi  nostri  sono  ancora  entrati  a  por¬ 
tare  l’affannosità  del  «  s/rngg/e  Jor  life  ».  L’Aia 
è  ancora  una  città,  ed  una  capitale  per  giunta,  ove 
la  calma  della  vita  agiata  della  maggior  parte  dei 
suoi  abitanti  non  è  turbata  dalle  moderne  preoccu¬ 
pazioni  politiche  e  sociali.  Basta  un’occhiata  generale 
alla  città  per  persuadersi  della  cosa:  i  fenomeni  po¬ 
litico-economici  oramai  comuni  alla  maggior  parte 
delle  nazioni,  i  quali  nelle  grandi  città  commerciali, 
come  Amsterdam  e  Rotterdam,  cominciano  appena 
appena  a  fare  capolino  per  ragioni  di  sviluppo 
dell’industrialismo,  all’Aja  invece  non  hanno  tro¬ 
vata  ripercussione  alcuna.  Si  direbbe  che  la  città 
stia  ora  traversando  il  miglior  suo  periodo  di  pro¬ 
sperità,  di  benessere  e  di  arcadica  tranquillità. 
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Tutti  gli  Orange,  i  quali  da  oltre  trecent’anni  ten¬ 
gono  il  dominio  dell’Olanda,  hanno  lasciato  all’ A ja 
impronta  dell’opera  loro.  Gli  uni  hanno  scavato  canali 
ed  altri  eretti  palazzi,  chi  ha  creato  musei  e  chi 
ha  donato  boschi  e  parchi,  questo  ha  curato  i  giar¬ 
dini  e  1  altro  ha  aperto  vie  nuove  e  diritte  fra  il  la- 
b’rinto  delle  viuzze  antiche,  chi  ha  piantato  viali  e 
chi  ha  risanato  i  contorni.  L’Aja  è  sempre  stata  la 
città  prediletta  degli  Orange,  i  quali  vi  hanno  con  co¬ 
stanza  tenuto  dimora,  nonostante  che  le  altre  città  o- 
landesi  si  mostrassero  irritate  e  gelose  di  questa  pre¬ 
ferenza, poiché  allo  stabilimento  della  Repubblica  delle 
Provincie  Unite  d’Olanda,  l’Aja  o  meglio  S.  Grave- 
nhage  non  era  che  un  piccolo  villaggio.  Fu  solo 
durante  il  breve  regno  di  Luigi  Bonaparte  che  ad 


essa  furono  concessi  i  diritti  civici,  ed  anche  adora 
non  fu  senza  opposizione  di  Amsterdam  e  di  Rot¬ 
terdam. 

Una  visita  all’ A  ja  non  si  può  cominciare  che  dal 
Vivier,  una  larga  piazza  ombreggiata  da  alberi  se¬ 
colari,  di  cui  un  lato  è  tenuto  da  un  vasto  antico 
vivaio  di  pesci,  nel  mezzo  del  quale  è  un’isoletta, 
meglio  un  grazioso  cespuglio  verde  riflettentesi  in 
mille  forme  sulle  acque  chiare.  Le  antiche  case 
che  formano  una  delle  rive  del  Vivier,  coi  tetti 
acuminati,  colla  bruna  tinta  del  mattone  invecchiato, 
si  specchiano  esse  pure  nell’onda  e  vi  imprimono 
ombre  lunghe  e  guizzanti  ogniqualvolta  i  cigm,  nuo¬ 
tando,  lievemente  l’increspano. 

GASTONE  CHIESI. 


L’  AJ  A  : 

LA  CASA  DEL  BOSCO, 

OVE  SI  TENNE 

LA  CONFERENZA  PER  LA  PACE. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 

L’ARCHITETTO  GIULIO  TODESCHINI  DA  BRESCIA  (1524-1603). 


I. 


LLA  schiera  numerosa  di  artisti  insigni, 
che  durante  il  secolo  XVI  illustrarono 
la  città  di  Brescia,  non  ultimo  va 
considerato  l’architetto  Giulio  Tode- 
schini.  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
del  quale  abbiamo  poche  notizie,  ma  tuttavia  ba- 
stevoli  per  dimostrarci  il  valore  dell’uomo,  che  senza 
dubbio  ebbe  una  fama  inferiore  ai  suoi  meriti.  Di 
lui  sappiamo  soltanto,  che  ancor  giovinetto,  fu  a 
Milano  e  più  tardi  a  Venezia,  per  apprendere  le 
arti  belle.  Dapprima  studiò  la  pittura,  ma  di  buo¬ 
n’ora  lasciò  il  pennello  e  si  dedicò  con  grande  tra¬ 
sporto  allo  studio  del  disegno  e  dell’architettura, 
nella  quale  seppe  guadagnarsi  reputazione  di  ar¬ 
tista  valoroso  e  geniale.  Salvo  le  brevi  gite  che  di 
quando  in  quando  faceva  a  Milano  e  Venezia,  il 
Todeschini  non  si  allontanò  mai  dalla  sua  Brescia, 
dove  condusse  una  vita  operosa  e  modesta,  tutta 
intesa  ai  suoi  studi  prediletti,  ispirata  all’amore  del 
bello  e  al  culto  dell’arte. 

Ottavio  Rossi  scrive  nelle  sue  memorie  R  che 
il  Todeschini  era  uomo  segnalato  nella  pratica  delle 
ft  bòriche.  La  passione  dell’arte  lo  trasse  anche  allo 
studio  dei  classici  e  delle  antichità,  per  cui  fu  dei 
primi  che  si  adoperarono  a  discoprire  e  illustrare 
le  iscrizioni,  gli  edifici,  i  monumenti  dell’epoca  ro¬ 
mana,  di  cui  Brescia  è  così  r'cca.  Difatti  il  Fena- 
roli  2  ricorda  e  loda  il  Todeschini,  ricercatore 
colto  degli  antichi  avanzi ,  e  afferma  che,  ad  esso 
è  dovuto  lo  scoprimento  delle  fondamenta  dell’arco 
trionfale,  untici  mente  eretto  dai  bresciani  a  Ger¬ 
manico  Cesare,  al  di  là  del  fiume  Garza,  nella  con¬ 
trada  ora  chiamata  arco  vecchio. 

II  Todeschini  nacque  a  Brescia  r.el  1524,  e  vi 
morì,  probabilmente  nel  1603,  in  età  molto  avan¬ 
zata.  Ebbe  due  mogli,  dalla  prima  gli  nacque  il 
figlio  Andrea  a  lui  premorto,  ed  una  figlia  che  andò 
sposa  di  Giov.  Battista  Tosi  ;  la  seconda  gli  diede 
altri  due  figliuoli,  Claudio  e  Matteo. 

Il  suo  stato  di  famiglia  apparisce  dalla  seguente 

1  Memorie  bresciane  —  Brescia  MDCXCI1I,  pag\  127. 

-  Dizionario  degli  artisti  bresciani. 


polizza,  che  si  trova  nell’  archivio  di  Brescia  1  e 
che  contiene  la  denunzia  dei  suoi  averi  : 

Anno  J5SS. 

Cittadella  vecchia. 

Polizza  delli  beni  di  me  Giulio  q.  m.  Angiolo 
Todeschini ,  cittadino  et  habi tante  in  Brescia. 

lo  Giulio  de  anni  64  in  circa,  Camilla  mia  mo¬ 
glie  di  anni  38  circa,  Claudio  mio  figlio  di  anni  7 
circa,  Matteo  similmente  mio  figlio  di  anni  5  circa. 

Pasqua  serva  di  Valtrompia  di  anni  20. 

Segue  la  indicazione  degli  averi,  e  si  rileva  che 
l’insigne  architetto  aveva  un  patrimonio  modesto, 
con  una  casa  vicina  alla  porta  di  Torrelunga,  nella 
quale  abitava  colla  famiglia. 

11. 

Non  sappiamo  quali  sieno  stati  i  maestri  di  Giulio 
Todeschini,  ma  è  certo  che  il  suo  nome  fu  presto 
conosciuto,  e  difatti  lo  troviamo  più  volte  asso¬ 
ciato  a  quello  di  altri  architetti  insigni,  che  si  oc¬ 
cuparono  del  palazzo  comunale  della  Loggia,  a  quel 
tempo  in  via  di  costruzione.  Nel  1550  il  Todeschini 
non  aveva  che  26  anni,  quando  la  città  di  Brescia 
lo  mandò  a  Milano  per  consultare  il  famoso  archi¬ 
tetto  Nicolò  Secco,  intorno  al  progetto  ideato  da 
Lodovico  Beretta  per  il  compimento  del  pala,  zo 
comunale.  Mentre  si  stava  costruendo  il  piano  su¬ 
periore  dell’insigne  edificio,  destinato  alla  gran  sala 
della  ragione,  sorsero  dispute  vivaci  sul  modo  di 
coprire  un’area  così  vasta,  che  occupava  mille  metri 
quadrati  di  superficie.  11  Beretta,  architetto  del  co¬ 
mune,  aveva  proposto  di  aggiungere  ai  due  piani 
già  fatti,  un  terzo  ordine  per  avere  l’altezza  neces¬ 
saria,  e  di  coprire  poi  l’ampio  salone  con  un  sof¬ 
fitto  piano  a  somiglianza  della  sala  del  Gran  Con¬ 
siglio  di  Venezia.  Era  su  di  questo  progetto  che  il 
Todeschini  aveva  incarico  di  chiedere  il  parere  deli 
Secco  ;  il  quale  dopo  un  breve  esame  Io  scartò,  per 
ragioni  statiche,  e  precisamente  perchè  riteneva  che 
i  muri  dell’edificio  non  avessero  la  solidità  suffi¬ 
ciente  per  sostenere  il  peso  di  un  terzo  piano.  L’idea 
venne  quindi  abbandonata,  e  senz’altro  si  eseguì  il 
primitivo  progetto,  coprendo  il  magnifico  salone 

1  Me  ne  diede  copia  il  cortese  e  dottissimo  abate  Conte- 
Fé  d’Ostiani  Prevosto  di  S.  Nazzaro. 
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colla  cupola  meravigliosa,  distrutta  dall'incendio  la 
mattina  del  18  gennaio  1575. 

Dopo  il  disastro,  i  magistrati  del  comune  chia¬ 
marono  subito  a  Brescia  Andrea  Palladio,  e  gli 
commisero  il  progetto  per  la  riedificazione  della 
sala.  Il  grande  architetto  vicentino  fu  molto  preoc¬ 
cupato  delle  gravi  difficoltà  che  si  presentavano,  per 


magistrati  di  Brescia,  ma  prima  di  deliberare  vol¬ 
lero  sentire  il  parere  di  Giulio  Todeschini,  il  quale 
li  sconsigliò  dall’adottarla,  indirizzando  loro  la  let¬ 
tera  seguente  : 

«  Nel  febbraio  1575 

«  Molto  Magnifici  Signori, 

«  Havendomi  ieri  sera  tardi  le  M.  V.  mandati  li  disegni 
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rifare  la  cupola  nella  sua  forma  primitiva  ;  e  poiché 
si  doveva  pur  dare  al  salone  l’altezza  proporzionata 
alla  sua  vastità,  il  Palladio,  ritornando  al  concetto 
espresso  25  anni  prima  da  Lodovico  Beretta,  pro¬ 
pose  di  innalzare  l’edificio  coll’aggiunta  di  un  terzo 
piano,  e  di  coprire  la  gran  sala  mediante  un  sof¬ 
fitto,  di  guisa  che  il  tetto  del  palazzo  sarebbe  stato 
necessariamente  a  falde  piane,  sostenuto  da  travi 
armate.  L’idea  del  Palladio  piacque  sulle  prime  ai 


fatti  per  l’eccellente  M.  Andrea  Palladio,  et  M.  Francesco- 
Zamberlani  suo  collega,  intorno  al  palazzo  novo  per  l’incendio 
occorso  imponendomi,  che  io  volessi  considerar  quelli,  et 
questa  mattina  ritrovarmi  avanti  alle  Mag.  Vostre,  sopra  di 
ciò  rimasi  molto  attonito  considerandomi  a  tale  impresa  insuf¬ 
ficiente,  si  per  l’opera  di  tanta  importantia,  come  ancora  per 
il  valore  di  due  tali  Huomini.  Non  sapendo  la  causa,  perchè 
io  dovessi  considerarli,  o  fosse  per  una  causa,  over  per  l’altra,, 
et  per  non  mancar  del  debito  mio  mi  è  parso  lecito,  l’ubidir 
le  M.  V.  credendomi  essere  iscusato,  facendolo  per  ubidienza, 
appresso  di  chi  m’avesse  per  presuntuoso,  e  .  non  sapendo 
veramente  la  causa  per  la  quale  le  M.  V.  me  li  avessero, 
mandati,  o  fosse  per  saper  quanto  potesse  montar  l’aggiunta 
del  terzo  ordine  con  il  modo  del  copertume  per  loro  dise- 
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gnato,  o  fosse  per  intendere,  se  giungendo  un  terzo  ordine 
le  pareti  delle  muraglie  fossero  abili  a  tanto  peso,  overo  se 
nella  parte  d’Architettura  li  fusse  che  mancasse.  Riverente¬ 
mente  per  non  mancar  del  obligo  mio  dirò  alle  M.  V.  con 
sopportatione  de  li  sudetti  Architetti  il  Parer  mio. 

Quanto  s’aspetta  all'aggiunta  di  un  terzo  ordine,  non  v’è 
dubbio,  che  sarebbe  laudabile,  che  gli  Antichi  l’hanno  usato, 
et  quanto  all’Architettura  per  loro  ordinata,  e  messa  con  ogni 
ragione  come  s’aspetta  a  pari  suoi.  Gli  è  vero  che  il  secondo 
Cornisone,  che  hora  di  presente  è  sotto  li  Acquari,  è  molto 
pi  di  quello  che  s’aspetta  alla  proporzione  sua,  ma  per  hora 


muri  sono  sottilissime,  et  lontane  dalla  proporzione,  che  si 
conviene  ad  una  longhezza,  larghezza,  et  altezza  d’una  così 
gran  sala,  e  sforzo  grande  di  legnami,  che  stanno  in  aere  per 
forza  di  catene,  perchè  invero  giungendovi  un  terzo  ordine, 
come  hanno  disegnato  di  altezza  di  Braccia  ventisei  sopra  al 
vecchio,  che  sarebbero  Braccia  cinquantatre  ve!  circa,  et  non 
essendovi  muri  p:ù  grossi  di  once  ventinove  in  circa,  dette 
Parieti  vernano  di  altezza  di  teste  ventidue  vel  circa,  e  la  ra¬ 
gione  sua  non  verrebbero  essere  più  che  dieci  teste,  fino 
undici,  talché  vorrebbero  essere  grosse  B.  5  —  Egli  è  vero 
che  l’Ecc.mo  M.  Andrea  vorrebbe  fare  di  necessità  virtù 


DESENZANO  ■ —  PALAZZO  DEL  PROVVEDITORE. 


è  escusabile  facendo  in  quel  loco  capello  a  tanta  machina  ; 
ma  aggiungendovi  un  altro  ordine,  sopra  il  quale  (come  si 
vede  nel  suo  disegno)  il  cornisone,  che  si  faria  sopra,  qual 
farà  fine  a  tutto  l’edificio,  sarà  assai  più  piccolo  di  quello,  che 
è  abbasso,  molto  diforme  alla  ragione  ;  gli  è  vero  non  è  di¬ 
fetto  di  chi  lo  fece,  perchè  fu  fatto  con  intenzione  di  non  far 
altro  ordine  sopra.  Il  peggio  è,  che  aggiungendovi  le  colonne 
tonde  sopra  le  prime,  facendoli  sopra  architrave,  fregio,  et 
cornice  faranno  un  risalto,  che  averà  grandissima  spropor¬ 
zione  con  la  colonna  per  la  gran  proiettatura,  che  faranno 
dalli  lati,  ed  il  fregio  resterà  spezzato,  la  qual  cosa  rende 
disordine  grande  alla  facciata,  come  havendo  il  disegno  sotto 
gli  occhi  farà  manifesto  li  sarebbe  da  dire  assai. 

Il  peggio  che  sia  (al  parer  mio)  si  è  che  le  parieti  delli 


(cosa  di  qualche  momento)  giungendo  le  colonne  tonde  di 
fora  via  sopra  il  coridore  a  piombo  a  le  altre  si  per  fare  or¬ 
namento  alle  facciate,  come  ancora  per  dar  nervo  a  detta 
muraglia,  appoggiando  ne  le  facciate  l’architrave  ,  fregio,  e 
cornice,  qual  farebbe  risalto,  che  sarà  di  qualche  giovamento, 
ma  non  troppo  al  gran  peso,  che  avrebber  dette  Facciate. 
Egli  è  vero,  che  una  muraglia  quanto  più  è  alta  ha  ancora 
più  nervo  per  il  gran  peso,  che  è  in  essa,  purché  sia  diritta, 
et  a  piombo  e  che  non  sia  violentata  da  vento,  overo  nell’ò- 
prar  di  qualche  conquasso  di  ponti  (come  più  volte  ho  visto 
per  lunga  esperienza)  in  quel  caso  quanto  più  è  alta,  tanto 
più  e  facile  da  cascare,  et  quanto  più  è  bassa  è  più  sicura, 
tanto  più  volendo  coprire  a  padiglione  con  travi  armati,  et 
catene,  se  per  caso  una  goccia  d’acqua  marcisse  una  testa  o 
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due  di  qualche  catena  farebbe  abile  ad  urtar  le  muraglie, 
come  ha  già  fatto  nel  Duomo,  ed  in  altri  lochi.  Il  peggio  è 
che  la  facciata  di  mezzo  giorno  pende  verso  la  strada  once 


volse  finir  il  Palazzo,  furono  fatti  diversi  modelli,  et  disegni 
da  Architetti  ;  tra  i  quali  M.  Lodovico  Berretta  bona  me¬ 
moria  ne  fece  ancor  lui  uno,  il  quale  era  in  terzo  ordine, 


PARROCCHIALE  DI  DESENZANO  —  ALTARE  DEL  REDENTORE. 


nove  incirca  :  cosa,  che  quanto  più  si  andasse  alto  lei  mina- 
cierebbe  a  basso,  cosa  di  grandissima  consideratione.  Però 
con  ogni  defferenza  mi  riporto  a  maggior  intelligenza  della 
mia. 

Mi  arricordo  già  anni  24  vel  circa,  quando  la  Magn.  Città 


sopra  li  quali  fu  colleggiato,  utrum  che  li  muri  fossero  abili 
a  sopportar  tanto  peso.  Alla  fine  quelli  Magn.  Deputati  che 
erano  a  quel  tempo,  risolsero  di  mandare  il  detto  M.  Lodo- 
vico  a  Milano  con  il  suo  modello,  e  disegno  dal  Magn.  Sig. 
Niccolò  Secco,  Capitano  di  giustizia  a  quel  tempo  (come  quel 
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grande  Architetto  che  egli  era)  pregandolo  volesse  dire  il 
parer  suo  sopra  questo  terz 'ordine.  Giunti  che  fossimo  da 
sua  Eccel.  fu  messo  ordine  per  il  di  seguente,  il  quale 
Ecc.mo  Sig.  Niccolò  invitò  tre  valentissimi  Architetti  a  desinar 
seco,  e  il  dopo  desinare,  si  misero  a  discorrer  sopra  detti 
disegni,  et  modello,  et  fu  detto  sopra  assai,  alla  fine  fu  con¬ 
cluso,  che  a  modo  alcuno  non  fosse  fatto  altro  ordine,  se  non 
un’aggiunta  nel  miglior  modo,  che  si  potesse,  come  poi  fu 
fatto,  al  bisogno  dell’altezza  come  si  vede  ora. 

«  Mi  è  parso  a  ricordare  questo  alle  M.  V.  acciò  possano 
discorrer  meglio  il  fatto,  appresso  a  questo  mi  è  parso  an¬ 
cora  far  duoi  Discorsi,  uno  per  la  spesa,  che  occorrerebbe 


a  confutarle  ;  così  il  progetto  del  terz’ordine  fu  per 
la  seconda  volta  messo  in  disparte. 

In  un’altra  circostanza  solenne  figura  il  nome  del 
Todeschini,  allorché,  nella  sua  qualità  di  architetto 
del  comune,  fu  chiamato  a  dirigere  i  lavori  e  a 
preparare  i  disegni  dei  magnifici  archi  di  trionfo, 
eretti  nel  1595  in  onore  del  Cardinale  Morosini,  ve¬ 
scovo  di  Brescia,  reduce  dalla  nunziatura  di  Francia.  ' 
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a  far  volendo,  aggiungere  il  terzo  ordine  secondo  il  modo 
sudetto  ;  et  un  altro  secondo  la  spesa  che  entrerebbe  copren¬ 
dolo  nel  modo,  che  era  avanti  l’incendio,  andando  però  al 
vantaggio  di  tutto  quello,  che  si  potesse  avanzare  che  vi  saria 
modo  con  assai  manco  spesa  ».  1 

Ho  voluto  riportare  tutta  intera  l’epistola  del 
Todeschini,  perchè  dessa  è  prova  dell’an'mo  gentile 
e  modesto  di  lui,  pieno  di  rispetto  verso  il  Pal¬ 
ladio,  e  in  pari  tempo  della  sua  grande  competenza 
in  fatto  di  architettura.  Le  osservazioni  del  Tode¬ 
schini  e  le  difficoltà  da  lui  sollevate,  apparvero  così 
giuste  e  stringenti,  che  lo  stesso  Palladio  non  riuscì 

1  Zamboni  Baldassare  :  Le  fabbriche  di  Brescia,  pag.  144 
e  seguenti,  in  appendice. 


III. 

Tre  fabbriche  notevoli  del  Todeschini  si  trovano 
a  Desenzano,  i  portici  del  comune,  il  palazzo  del 
Provveditore,  la  chiesa  parrocchiale. 

Il  disegno  dei  portici  fu  commesso  al  Todeschini 
dal  comune  verso  il  1560.  L’edificio  consta  di  15 
arcate  che  coprono  due  lati  della  casa  comunale  : 
il  maggiore  verso  il  porto,  il  minore  sulla  piazza 
del  mercato.  I  pilastri  egli  archi  sono  tutti  in  pietra 
di  Malcesine,  a  bugne,  di  stile  semplice  ma  severo, 

1  Pubblio  Fontana:  Il  sontuoso  apparato  fatto  dalla  città 
di  Brescia ,  per  Ventrata  del  suo  Vescovo  Cardinale  Morosini. 
Brescia  1596. 
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fedelmente  imitato  da  Rodolfo  Vantini,  nel  costruire 
il  portico  monumentale  del  mercato  dei  grani  a 
Brescia,  presso  la  porta  di  Torrelunga.  Era  inten¬ 
zione  dei  desenzanesi  di  innalzare  sopra  il  portico 
il  palazzo  del  comune,  ma  poi  mancò  loro  la  vo¬ 
lontà  oppure  i  mezzi  di  costruirlo,  e  ignoriamo  se 
al  Todeschini  ne  fosse  stato  ordinato  il  disegno. 

Del  medesimo  stile  dei  portici  sopradetti,  benché 
più  ornato  e  pjù  elegante,  è  il  palazzo  del  Prov- 


del  palazzo  Guastaverza  sulla  piazza  Brà  in  Ve¬ 
rona,  opera  del  Sammicheli. 

Probabilmente  è  disegno  del  Todeschini,  l’antico 
portale  di  casa  Fondrini  in  Via  del  Moro,  scolpito 
in  pietra,  a  bugnati,  di  forma  e  stile  pressoché  u- 
guale  alle  due  fabbriche  sopradette,  e  costruito  nella 
medesima  epoca  da  Pietro  Moronatti. 

Ma  l’opera  principale  del  nostro  architetto,  è  la 
parrocchia  di  S.  Maria  Maddalena,  senza  dubbio 
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veditore,  cominciato  assai  più  tardi  e  che  il  Tode¬ 
schini  aveva  ideato  con  tre  arcate.  Sfortunatamente 
l’edificio  rimase  incompiuto,  perchè  il  Senato  non 
volle  concedere  ai  desenzanesi  un  governo  sepa¬ 
rato,  colla  residenza  del  Provveditore;  e  cosi  del 
progetto  del  Todeschini  non  si  costruirono  che  due 
sole  arcate,  dopo  di  che  il  palazzo  fu  venduto  1 . 
La  facciata  di  esso  è  tutta  in  pietra  di  Malcesine, 
a  bugne  ;  le  teste  scolpite  sugli  archi,  le  finestrine 
del  2°  piano,  le  lesene,  la  cornice,  ricordano  le  linee 

1  Esso  trovasi  sui  portici  della  piazza  ed  attualmente  è  di 
proprietà  del  Sig.  Cabrini. 


una  delle  più  belle  chiese  della  provincia  e  carat¬ 
teristica  per  la  purezza  del  suo  stile  dorico,  fortu¬ 
natamente  non  guasto  da  opere  posteriori.  Negli 
anni  1566-1572  i  desenzanesi  furono  in  lotta  con 
Papa  Pio  V,  che  li  scomunicò  ponendo  il  paese 
sotto  interdetto  1  ;  in  quella  circostanza  essi  fe¬ 
cero  voto  di  riedificare  l’antica  pieve,  e  lo  adem¬ 
pirono  tosto  che  il  papa  Gregorio  XIII  li  ribene¬ 
disse  nel  1572.  Passarono  alcuni  anni  nel  fare  studi 
e  progetti,  e  finalmente  si  deliberò  la  fabbrica  nel 

1  Vedi  Un  dissidio  tra  Venezia  e  Pio  V  pubblicato  da  chi 
scrive  queste  memorie,  nel  1895,  e  inserito  nella  Miscellanea 
Voi  III  della  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria  di  Venezia. 
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1585,  approvando  il  disegno  di  Giulio  Todeschini. 
Nel  primo  giorno  di  novembre  1586  fu  posta  so¬ 
lennemente  la  prima  pietra,  e  nel  1588  era  già 
compiuta  la  nuova  abside,  come  risulta  dalla  iscri¬ 
zione  che  si  legge  sul  lato  orientale  esterno  della 
chiesa  L  In  appresso  fu  eretta  la  sacrestia  e  quindi 
i  lavori  procedettero  lentamente,  finché  la  nuova 
chiesa  venne  consacrata  il  primo  novembre  1610. 

Il  tempio  è  di  forma  basilicale,  e  misura  in  lun¬ 
ghezza  metri  51,  compresa  l’abside  che  è  lunga 
metri  15.  Delle  tre  navate,  la  maggiore  è  larga 


Meritano  speciale  attenzione  le  colonne  doriche, 
svelte,  maestose,  solidissime,  in  grossi  blocchi  del 
più  bel  marmo  di  Botticino.  Alla  purezza  architet¬ 
tonica  dei  capitelli,  corrispondono  le  modanature 
degli  archivolti  e  la  magnifica  trabeazione,  nel  cui 
fregio  risaltano  le  metope  svariatissime  e  modellate 
con  eleganza.  Le  navate  laterali  hanno  le  volte  a 
vela,  e  in  ciascuna  vi  sono  tre  nicchie  per  gli  al¬ 
tari.  Le  porte  interne  della  chiesa,  ben  disegnate, 
sono  tutte  di  un  bel  marmo  giallo  di  Verona.  Al 
di  sopra  di  quella  che  mette  alla  sacrestia,  dentro 
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metri  10,  e  le  altre  metri  5,  escluso  lo  spazio  oc¬ 
cupato  dalle  colonne. 

All’interno  la  chiesa  presenta  un  aspetto  gran¬ 
dioso,  che  sfortunatamente  è  in  parte  guastato  dalla 
volta  della  navata  di  mezzo,  fatta  a  botte,  alquanto 
bassa,  tozza  e  che  non  corrisponde  all’armonia  e 
alla  vastità  dell’edificio.  Probabilmente  il  Todeschini 
non  l’aveva  progettata  così  ;  e  difatti  allo  stile  e 
alle  proporzioni  della  chiesa  meglio  risponderebbe 
un  soffitto  piano  sostenuto  da  lesene  sorgenti  dalla 
cornice,  in  linea  alle  colonne,  con  finestre  alternate 
rispondenti  alle  nicchie  degli  altari  posti  nelle  na¬ 
vate  minori. 

1  La  iscrizione  suona  cosi  : 

D.  O.  M.  com.  Des.  con. 

MDLXXXVIII. 


una  nicchia,  si  vede  la  statua  in  legno  della  Mad¬ 
dalena,  tutta  coperta  delle  sue  chiome  lunghe  e 
fluenti.  È  una  immagine  antichissima,  che  un  tempo 
adornava  l’altare  maggiore  dell’antica  parrocchia, 
d’onde  fu  tolta  nel  1480  in  un  primo  restauro  fatto 
della  medesima.  La  porta  esterna  col  frontone  cir¬ 
colare  che  mette  sulla  piazza,  fu  collocata  nel  1597. 
Il  lato  esterno  meridionale  della  chiesa  ha  la  base, 
gli  spigoli  e  i  frontoni  in  pietra  viva;  è  disegnato 
a  linee  semplici  ma  corrette  e  in  armonia  colla  forma 
interna  dell’edificio.  Lo  stesso  dicasi  della  parete 
centrale  che  sorge  sopra  la  navata  maggiore,  divisa 
da  lesene  di  pietra,  in  corrispondenza  colle  colonne 
interne,  e  coronate  da  eleganti  capitelli  corinzi,  sui 
quali  posa  il  cornicione  ora  in  pessimo  stato  e 
quasi  cadente. 
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IV. 

L’edificio  del  Todeschini  rimane  ancora  com’egli 
lo  aveva  ideato,  e  poche  aggiunte  furono  fatte  nel 
corso  di  tre  secoli.  La  geniale  e  severa  semplicità 
deila  facciata  dorica,  contrasta  colle  linee  grandiose 
ma  barocche  della  nuova  porta,  costruita  nel  1700, 
a  spese  di  Francesco  Verangi.  Essa  è  tutta  in  marmo 


di  Botticino,  e  consta  di  due  colonne  sagomate, 
che  sostengono  due  volute,  in  mezzo  alle  quali 
sorge  la  statua  della  Maddalena,  alquanto  più  grande 
del  naturale. 

Alla  generosità  del  medesimo  cittadmo  desenza- 
nese,  è  pure  dovuto  l’altare  maggiore,  costruito  nel 
1702  e  dedicato  a  Cristo  Redentore.  È  un  vero 
gioiello  artistico,  la  gemma  della  basilica  desenza- 
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nese.  Esso  ha  la  doppia  mensa,  e  sorge  da  una 
gradinata  rettangolare,  avente  alla  base  metri  4.20 
di  larghezza  e  metri  6.10  di  profondità.  L’altare  si 
compone  della  mensa  sormontata  dal  tabernacolo 
fra  due  angeli  ;  il  tutto  scolpito  in  marmo  di  Car¬ 
rara,  con  intarsiature  ed  altre  ricche  decorazioni  di 
marmi  colorati  pregevolissimi.  I  tre  gradini  hanno 


i  parapetti  elegantemente  intarsiati  a  disegni  vari. 
La  mensa  si  compone  di  un  corpo  centrale  rien¬ 
trante,  fiancheggiato  da  due  putti,  che  a  guisa  di 
piccole  cariatidi,  ne  sorreggono  la  sporgenza.  Il  pa¬ 
rapetto  del  corpo  centrale  porta  un  rettangolo  in¬ 
corniciato,  con  un  ovale  nel  mezzo,  in  cui,  su  marmo 
nero,  spicca  la  graziosa  figura  del  Redentore  barn- 
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bino,  portante  nella  sinistra  il  globo  e  con  la  destra 
in  atto  di  benedire.  Ai  lati  dell’ovale  si  svolgono 
eleganti  volute  a  fogliami,  di  finissimo  intarsio  di 
marmi  policromi.  Tutto  il  resto  è  intarsiato  di  scelti 
marmi.  Tale  è  pure  il  gradino  sopra  la  mensa,  pur 
esso  decorato  d’intarsii  a  fogliami.  11  tabernacolo 
sorprende  per  la  sua  grandiosità,  ricchezza  ed  ele¬ 
ganza. 

È  di  pianta  ottagona,  dalle  cui  fronti  o  lati  mag¬ 
giori  sporgono  svelte  colonnine  di  marmo  di  stile 
composito,  sorrette  da  piedistalli  e  portanti  la  tra¬ 
beazione  con  gentile  cornice  a  dentelli.  Un  attico 
porta  la  cupola  di  marmo  colorato  di  un  sol  pezzo, 
essa  pure  intarsiata,  alla  cui  sommità  s’innalza  la 
figura  del  Redentore,  risorto,  a  bandiera  spiegata. 
Leggiadre  statuette  di  marmo  bianco  decorano  il 
tabernacolo.  Dai  Iati  minori  dell’ottagono,  sopra 
graziose  mensolette,  sporgono  le  figure  dei  quattro 
Evangelisti.  Sui  due  fianchi  del  frontone  spezzato 
terminanti  in  volutine  secondo  lo  stile  del  tempo, 
stanno  due  figure  sedute,  e  più  indietro,  sulle  spor¬ 
genze  della  trabeazione  corrispondenti  alle  colonnine, 
altre  figure  in  piedi.  Tali  figure  rappresentano  la 
Fede,  la  Speranza  ed  altre  virtù  cristiane,  e  sono 
modellate  con  finezza.  Bellissimi  sono  pure  i  due 
angeli  posti  ai  lati  del  tabernacolo,  e  che  rappre¬ 
sentano  la  Carità  nei  suoi  due  attributi,  secondo  il 
sentimento  cristiano,  dell’amore  di  Dio  e  dell’amore 
del  prossimo.  In  complesso  tutta  l’opera  è  geniale, 
armonica,  di  squisita  fattura  e  le  sue  bellezze  ar¬ 
tistiche  fanno  dimenticare  le  forme  architettoniche, 
in  qualche  parte  tendenti  al  barocco. 

L’altare  di  Desenzano  è  simile  a  quello  già  e- 
sistente  nella  ch'esa  vecchia  di  Ostiglia,  ed  ora  tra¬ 
sportato  nell’abside  della  nuova  parrocchia,  eretta 
da  poco  sui  disegni  dell’illustre  architetto  Pietro 
Saccardo  di  Venezia.  Entrambi  devono  essere  in¬ 
dubbiamente  dello  stesso  autore,  perchè  sono  eguali 
la  forma  e  Io  stile,  e  specialmente  i  disegni  delle 
intarsiature  dei  gradini. 

Nel  1738,  per  munificenza  di  un  altro  cittadino 
desenzanese,  Pietro  Panizza,  fu  eretta  la  cappella 
del  SS.  Sacramento.  È  ignoto  il  nome  dell’archi¬ 
tetto,  che  con  felice  pensiero  volle  costruirla  dirim¬ 
petto  alla  porta  laterale  della  chiesa,  entrando  dalla 
quale  la  cappella  ed  il  suo  splendido  altare  appa¬ 
riscono  attraverso  le  colonne  del  tempio,  in  uno 
sfondo  pieno  di  maestà  e  di  eleganza.  L’edificio,  di 
forma  ottagonale,  ha  i  lati  divisi  da  pilastri  abbi¬ 
nati  con  capitelli  corinzi,  che  sostengono  una  tra¬ 


beazione  semplice  ma  elegante,  dall’attico  della  quale 
si  alza  leggiera  la  cupola,  sormontata  da  un  cupo¬ 
lino  ad  otto  luci.  L’altare  del  Sacramento  tiene  assai 
del  barocco,  ma  è  ricco  di  marmi,  finemente  lavo¬ 
rato  e  grandioso  nelle  sue  proporzioni.  Quattro  ma¬ 
gnifiche  colonne  corinzie  ne  sostengono  la  cornice, 
e  su  di  questa  sorge  una  cimasa  altissima,  sago¬ 
mata,  portante  dentro  una  cornice  ovale,  l’ostia  rag¬ 
giante,  simbolo  dell’Eucarestia  ;  ai  Iati  della  quale 
stanno  due  angeli  graziosamente  seduti  sugli  archi 
del  frontone  spezzato. 

Tutto  insieme  l’altare  forma  degna  cornice  alla 
bellissima  pala  di  Giambattista  Tiepolo,  rappresen¬ 
tante  la  Cena  degli  apostoli.  Il  quadro  possiede 
tutti  i  pregi  e  i  caratteri  propri  del  Tiepolo,  e  l’il¬ 
lustre  prof.  A.  Venturi  lo  giudica  notevolissimo  tra 
i  lavori  del  grande  maestro.  Questo  fu  pure  il  giu¬ 
dizio  di  quanti  visitarono  il  quadro,  nella  esposi¬ 
zione  tiepolesca  tenutasi  a  Venezia  nel  1896.  Il 
soggetto  presentava  non  lieve  difficoltà  per  l’artista, 
costretto  a  dipingere  tante  ligure  in  uno  spazio 
assai  ristretto  ;  ma  il  Tiepolo  la  superò,  disponendo 
gli  apostoli,  alcuni  in  piedi,  altri  seduti,  tutti  in  at¬ 
teggiamenti  diversi  e  con  espressioni  vivissime,  in¬ 
torno  ad  uno  scorcio  maraviglioso  di  mensa,  a  capo 
della  quale  siede  il  Redentore,  che  rivolge  ad  essi 

10  sguardo  pieno  di  sublime  e  ineffabile  rassegna¬ 
zione. 

Nella  medesima  cappella,  a  sinistra  dell’altare,  si 
vede  un  S.  Antonio  di  Padova,  quadro  non  Spre¬ 
gevole  dipinto  da  Bernardino  Burti  nel  1775  L 

Nei  lati  minori  dell’ottagono,  in  apposite  nicchie, 
si  ammirano  quattro  statue  di  marmo,  di  grandezza 
quasi  naturale;  due  delle  quali  raffigurano  la  Fede 
e  la  Speranza,  le  altre  due  la  Carità.  Esse  sono  giu¬ 
dicate  tra  le  opere  più  belle  di  Lorenzo  Muttoni, 
valoroso  artista  veronese  nato  nel  1720.  Più  in  alto 
delle  statue  sopradette,  si  vedono  quattro  tele  me¬ 
diocri  di  autore  ignoto,  della  prima  metà  del  secolo 
XVII I,  e  in  cui  sono  raffigurati:  l 'Orazione  di  Gesù 
nell' orto,  la  Flagellazione,  la  Coronazione  di  spinet 

11  Redentore  ehe  porta  la  croce.  In  questa  cappella 
sono  meritevoli  di  attenzione  speciale,  cinque  lavori 
a  tempra  di  Giorgio  Anseimi  veronese,  che  visse 

1  Er.a  già  nella  Chiesa  di  S.  Anna  dei  bresciani  a  Roma. 
Demolita  nel  1886  a  causa  dei  lavori  del  Tevere,  i  quadri  no¬ 
tevoli  in  essa  esistenti  vennero  per  ordine  di  chi  scrive,  in 
allora  Regio  Commissario  della  Confraternita  dei  SS.  Faustino 
e  Giovita,  spediti  nella  provincia  di  Brescia.  E  così  una  bella 
pala  del  Chierici  rappresentante  S.  Anna  fu  nel  1891  regalata 
alla  pinacoteca  di  Brescia  :  quella  dei  SS.  Faustino  e  Giovita 
alla  parrocchia  di  Chiari,  quella  di  S.  Niccolò  alla  parrocchia 
di  Leno,  quella  di  S.  Antonio  a  Desenzano. 
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dal  1723  al  1797,  ed  è  giudicato  uno  dei  più  abili 
frescanti  del  secolo  decimottavo  L  Nel  quadro 
sopra  l’altare  è  dipinto  il  Padre  Eterno  frammezzo 
alle  nubi  ;  gli  altri  quattro  che  decorano  i  pennacchi 
della  cupola,  rappresentano:  il  Sacrificio  di  Abramo, 
il  Sacrificio  di  Melchisedzcco,  V Angelo  e  Tobia , 
Davide  che  uccide  il  leone. 

Di  merito  artistico  incomparabilmente  superiore 
sono  le  due  tele,  a  mezzaluna,  che  stanno  negli 
intercolonni  della  medesima  cappella.  Quella  a  si¬ 
nistra  di  chi  entra,  raffigura  la  Samaritana  cd  Pozzo, 
ed  è  un  lavoro  non  Spregevole,  alquanto  scorretto 
nel  disegno,  ma  buono  di  colore  e  di  geniale  com¬ 
posizione.  Nella  mezzaluna  di  fronte  è  dipinto  il 
Divin  Redentore,  nell’atto  che  salva  Pietro  dalle  ac¬ 
que;  ed  anche  questa  è  una  tela  buona,  forse  me¬ 
glio  disegnata  della  prima,  e  dipinta  nella  stessa 
epoca,  cioè  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII. 

V. 

Altri  dipinti  pregevoli  si  trovano  nella  parrocchia 
di  Desenzano,  oltre  a  quelli  che  abbiamo  ricordati. 

Due  pale  richiamano  in  ispecia!  modo  l’attenzione 
dell’osservatore  inte'ligente.  La  prima  sta  sull’altare 
detto  dei  Tre  santi,  e  raffigura  in  alto  la  Madonna 
in  gloria  col  Bambino,  e  due  angioletti  vezzosi  che 
sostengono  sul  capo  di  Lei  una  corona  ;  in  basso 
si  vedono  i  martiri  Vincenzo,  Benigno  e  Anastasio 
protettori  del  paese,  dei  quali  si  conservano  le  re¬ 
liquie  entro  la  mensa  del  medesimo  altare.  L’altra 
pala  è  sull’altare  del  Cristo  deposto,  e  rappresenta 
il  Padre  Eterno  avvolto  nelle  nubi,  che  benedice  i 
tre  Santi  Nicola,  Pietro  e  Andrea.  È  notevole  in 
questo  altare  anche  la  cornice  antica,  in  legno,  fi¬ 
nemente  intagliata  e  dorata,  portante  a  destra  di 
chi  la  guarda  il  motto  :  nunc  manent  spes  charitas. 
Il  Lanceni,  parlando  di  questi  due  quadri,  dice  di 
entrambi  che  sono  opere  antiche  e  buone 1  2.  Senza 
dubbio  esse  appartengono  alla  scuola  veronese,  e 
sono  dipinte  dallo  stesso  autore,  che  assai  proba¬ 
bilmente  è  Donato  Zeno,  o  Zenon,  pittore  riputa- 
tissimo  che  visse  in  Verona  nella  prima  metà  del 
sec.  XVI,  lodato  dal  Vasari  e  del  quale  il  Lanzi  scrive, 
che  mostra  di  essere  educato  nell’  aureo  secolo  3. 

1  II  Lanzi  nella  sua  Storia  della  pittura,  Voi.  Ili,  pa¬ 
gina  306  scrive  :  Speciale  considerazione  inerita  Giorgio  An¬ 
seimi,  specialmente  per  la  cupola  di  S.  Andrea  in  Mantova, 
che  lo  fa  considerare  abile  frescante. 

2  Ricreazione  pittorica.  Ossia  notizia  delle  pitture  esistenti 
nella  città  e  diocesi  di  Verona.  MDCCXX. 

3  Storia  della  Pittura  in  Italia.  Voi.  3,  pag.  177. 


Difatti  il  colore,  il  disegno,  la  linea  arenata  del 
fondo  che  si  riscontra  in  entrambi  i  dipinti,  la  di¬ 
sposizione  delle  glorie,  r'cordano  i  quadri  migliori 
dello  Zenon,  che  si  ammirano  nelle  chiese  e  nel 
museo  di  Verona.  A  ravvalorare  poi  l’opinione  che 
i  due  quadri  sieno  opera  dello  Zenon,  sta  il  fatto 
che  l’altare  dei  Tre  Santi  venne  ricostruito  a  spese 
del  comune  nel  1536,  e  che  l’anno  appresso  il  me¬ 
desimo  pittore  dipinse  nella  pairocchia  di  Salò  la 
pala  raffigurante  Cristo  nel  Limbo,  mentre  l’anno 
1553  aveva  dipinto  una  Beata  Vergine  col  Bambino 
e  santi,  per  la  chiesa  di  Padenghe  L 

Tela  pregevole  è  altresì  la  pala  del  vecchio  al¬ 
tare  di  S.  Angela  Merici,  dipinta  verso  il  1775  da 
Domenico  Cignaroli,  artista  va'ente,  che  se  non 
raggiunse  la  fama  di  suo  fratello  Giambettino,  me¬ 
rita  nondimeno  di  essere  annoverato  fra  i  migliori 
della  scuola  veronese  del  secolo  XVIII. 

La  pala  di  S.  Agostino,  lavoro  di  Domenico 
Riccio,  valentissimo  pittore  veronese  nato  nel  1594, 
morto  nel  1567  e  famoso  nell’arte  sotto  il  nome 
di  Brusasorzi,  è  pure  ricordata  e  lodata  dal  Lan¬ 
ceni,  ma  parecchie  malaugurate  riparazioni,  e  spe¬ 
cialmente  l’ultima,  eseguita  nel  1863,  guastarono 
siffattamente  il  tei  quadro,  che  oggi  non  è  più  ri- 
conoscibile. 

Di  recente  fu  collocato  sul  presbiterio,  in  cornu 
epistolce ,  un  Cristo  morto,  opera  non  ispregevole 
di  scuola  bolognese  del  seicento  2.  Lavorò  molto 
per  la  chiesa  di  Desenzano  il  Cav.  Andrea  Celesti, 
celebre  pittore  veneto  che  visse  dal  1637  al  1706. 
Tutto  il  coro  è  coperto  dei  suoi  quadri  ;  tre  dei 
quali  sono  grandissimi.  La  tela  che  sta  in  fondo 
all’abside,  alta  metri  6.35  e  larga  metri  4.80,  rap¬ 
presenta  la  Maddalena  flagel'ata  dagli  angeli,  alla 
presenza  del  Redentore.  Sul  quadro  a  destra,  alto 
metri  6.35  e  largo  metri  7.60,  è  dipinta  la  Risur¬ 
rezione  di  Cazzerò,  e  in  quello  a  sinistra,  di  eguale 
grandezza,  la  Cena  del  Fariseo.  Sono  pure  del  Ce¬ 
lesti  le  figure  dei  dodici  Apostoli,  dipinte  su  tela 
nei  timpani  degli  archi  della  navata  centrale;  il 
grandioso  quadro  della  Risurrezione  di  Cristo,  sopra 
la  porta  maggiore;  le  due  tele  minori  sotto  di  esso 

1  Zaxandreis:  Vite  dei 'pittori,  scultori  e  cxYCÌiitetti  Vevouesi. 
pag’.  81. 

-  Si  trovava  nel  depositorio  della  Galleria  di  belle  arti 
in  Venezia,  d’onde  nel  1893,  per  cura  di  chi  scrive,  fu  traspor¬ 
tata  a  Desenzano  insieme  ad  altri  quattro  dipinti  e  cioè  :  Un 
S.  Sebastiano  di  Albano  Tomaselli,  che  fu  posto  nella  cap¬ 
pella  del  collegio-convitto  ;  una  Madonna  col  Bambino  e  San 
Giovanni  del  Chimenti  ;  un  Paesaggio  di  Domenico  Bresolin  ; 
un  altro  Paesaggio  con  effetto  di  temporale  di  Pietro  Marzo¬ 
rati.  Questi  tre  ultimi  quadri  si  trovano  nelle  sale  dell’asilo 
infantile. 
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A.  CELESTI  —  BATTESIMO  DI  CRISTO,  NELLA  PARROCCHIALE  DI  DESENZANO. 


che  figurano  il  martirio  dei  santi  ;  e  la  pala  del¬ 
l’altare  di  S.  Caterina. 

Queste  tele,  nelle  quali  si  ravvisano  tutti  i  carat¬ 


teri  propri  del  Celesti,  si  trovano  in  cattivo  stato 
e  hanno  perduto  in  gran  parte  il  loro  pregio  pri¬ 
mitivo,  non  solo  per  la  incuria  onde  sono  tenute, 
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ma  sì  ancora  per  l’opera  del  tempo  ;  di  guisa  che 
a  proposito  di  esse  viene  fatto  di  ricordare,  quello 
■che  il  Lanzi  scrive  in  genere  della  maniera  del  Ce¬ 
lesti,  e  cioè  che  per  desio  di  chiaroscuro  che  è  uno 
degli  allettamenti  del  suo  stile,  o  piuttosto  per 
colpa  delle  sue  imprimiture,  non  sono  molte  le  sue 
opere  che  conservino  la  nativa  bellezza.  1 

La  più  ben  conservata,  e  forse  la  migliore  delle 
tele  celestiane,  è  il  Battesimo  di  Gesù.  In  alto,  il 
Padre  Eterno  siede  sulle  nubi,  le  braccia  spalancate, 
segnando  col  dito  le  porte  del  paradiso  che  si  a- 
prono  ai  battezzati  ;  ai  lati  e  sotto  di  Lui,  stanno 
gruppi  di  angeli  in  atteggiamenti  diversi.  Nel  mezzo 
del  quadro  si  vede  in  luce  la  simbolica  colomba, 
e  a  basso  Gesù,  ignudo,  coi  piedi  nel  Giordano, 
avente  da  un  lato  S.  Giovanni  che  gli  versa  sul 
capo  l’acqua  lustrale,  dall’altro  le  Marie  che  pie¬ 
gata  la  testa  in  atto  pudico,  stanno  coi  panni 
distesi  pronte  ad  asciugare  il  corpo  del  Divino 
Maestro. 

1  Opera  citata.  Voi.  Ili,  pag.  281. 


vi. 

All’infuori  delle  fabbriche  di  Desenzano,  non  vi 
sono  altri  edifici  a  Brescia  o  nei  paesi  della  provincia, 
che  si  possano  attribuire  con  sicurezza  alla  mano 
del  Todeschini.  Eppure  egli  fu  artista  valente,  che 
lavorò  moltissimo  e  fu  per  diversi  anni  architetto 
del  comune  ;  egli  visse  quasi  ottanta  anni,  in  una 
città  doviziosa,  dove  le  arti  trovarono  sempre  me¬ 
cenati  e  cultori  illustri,  visse  in  un  secolo  che  a 
Brescia  si  elevarono  gli  edifici  più  insigni.  Eviden¬ 
temente  delle  opere  di  lui  andò  smarrita  la  me¬ 
moria,  come  spesso  è  accaduto  di  altri  artisti  valo¬ 
rosi  e  modesti,  che  avevano  in  cuore  la  passione 
dell’arte  anziché  della  gloria,  che  sentivano  piutto¬ 
sto  l’amore  del  bello,  che  i  pungoli  dell’ambizione. 
Ond’è  che  nel  chiudere  questi  brevi  cenni,  io  faccio 
voti  che  le  mie  parole  porgano  ad  altri  occasione 
e  stimolo  di  nuove  e  più  accurate  ricerche  intorno 
al  Todeschini,  in  guisa  di  poter  meglio  completare 
e  illustrare  la  figura  di  così  valente  architetto. 

Roma,  luglio  1900.  ULISSE  PAPA. 


IL  TRAFORO  DEL  SEMPIONE. 


Morente,  il  secolo 
XIX  inaugurava 
una  delle  opere  più 
grandi  del  genio  e  del 
lavoro.  Nel  mattino  del 
4  dicembre  1898  si  e- 
splodevano  le  prime 
mine  del  traforo  del 
Sempione,  al  quale  oggi 
sono  volti  gli  sguardi 
di  quanti  amano  se¬ 
guire  lo  svolgimento 
del  progresso  della 
scienza  e  del  lavoro. 

Fra  3  anni  la  vapo¬ 
riera,  entrando  in  terri¬ 
torio  italiano  nelle  vi¬ 
scere  della  montagna, 
saluterà  la  Svizzera  al 
di  là  della  più  lunga 

galleria  del  mondo:  e  questo  saluto  inizia  degna¬ 
mente  il  secolo  XX. 

Il  Sempione  è  il  valico  di  comunicazione  fra  la 


vaile  del  Rodano  e  1’  Ossola,  ma  più  che  a  questo 
deve  alle  naturali  bellezze  se  fu  in  questi  ultimi  tempi 
frequentato  dai  viaggiatori  italiani  e  stranieri. 
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Oli  orridi  paesaggi,  degni  della  via  Mala,  le  gio¬ 
gaie  del  Fletschorn  dalle  nevi  eterne  dominanti  le 
praterie  smaltate  dei  fiori  alpini  più  belli,  le  gallerie 
scavate  nella  roccia,  i  ponti  sospesi  sui  baratri,  le 
cascate  che  si  precipitano  qua  fra  le  roccie  levi¬ 
gate,  là  fra  un  inviluppo  di  rami  con  uno  sfondo 
di  pini  e  di  larici;  in  una  parola,  il  contrasto  fra  i 
paesaggi  ridenti  e  le  vedute  più  orride,  e  il  con- 


alle  colonie  vallesane  e  di  là  sino  al  Rodano.  Oggi 
ancora  si  vanno  scoprendo  e  illustrando  qua  e  là, 
lungo  i  vestigi  di  quell’  antica  opera  romana,  tombe, 
avanzi  di  fortificazioni,  monete  ed  epigrafi. 

Durante  il  Medioevo  la  strada  del  Sempione,  al¬ 
largata  e  in  molti  luoghi  rifatta,  serviva  alle  comu¬ 
nicazioni  e  alle  relazioni  commerciali  fra  la  Svizzera 
e  lo  Stato  di  Milano.  Ma  di  quante  vicende  sino 


trasto  ancora  più  grande  fra  1’  opera  dell’  uomo  e 
quella  della  natura,  fanno  del  Sempione  una  delle 
località  più  belle  e  grandiose  delle  Alpi. 

*  * 

Sino  dalle  età  più  antiche  il  Sempione  ebbe  la 
sua  storia. 

I  Romani,  grandi  maestri  di  civiltà,  colonizzarono 
di  buon’ora  il  Vailese,  e  Martigny  divenne  il  centro 
della  loro  potenza  militare  in  quella  regione  alpina. 
Furono  essi  che  dal  lago  Maggiore  tracciarono  una 
via  militare,  attraverso  il  passo  del  Sempione,  sino 


dalle  età  più  remote  fu  testimonio  il  Sempione!  Di 
là  passarono  i  Celti  ed  i  Galli  e  più  tardi  irruppero, 
secondo  le  opinioni  più  moderne,  i  Cimbri  muo¬ 
venti  lungo  la  valle  dell’  Athason  all’  ecatombe  dei 
Campi  Raudi.  Di  là  passò  Q.  Cepione,  console  ro¬ 
mano,  cui  una  leggenda  attribuisce  il  vanto  di  aver 
dato  il  nome  al  Sempione.  Di  là  trassero  i  Burgundii 
del  re  Guidobaldo  a  devastare  le  valli  subalpine  e  le 
provincie  romane  dell’  Italia  settentrionale.  Fu  sotto 
quel  valico  che  3000  Lombardi  furono  pressoché  ster¬ 
minati  dai  Vallesani  al  campo  dei  morti  :  Todten 
Bodden,  e  ancora  oggi  ne  parlano  le  leggende  della 
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valle.  Ma  pochi  anni  appresso  i  Milanesi  cogli  al¬ 
leati  Ossolani  ne  presero  sanguinosa  vendetta  al 
ponte  di  Crevola.  E  da  ultimo  passò  Souvaroff  fra 
quelle  nevi  col  suo  esercito  di  predoni. 

Ma  su  quelle  balze,  circondate  dalle  nevi  per¬ 
petue,  si  esercitava  mite  e  benefica  la  carità  umana. 
Gaspard  Stockalper,  patriotta  e  signore  vallesano, 
innalzava  nell’anno  1650,  poco  sotto  al  passo  del 


J.  Valéry  nei  suoi  «  Voyages  en  Italie  »  scrisse  un 
giorno  che  «  cette  idée,  comme  toutes  celles  qu’il 
avait  prises  à  la  religion,  était  grande  ».  E  davvero  era 
grande  l’idea.  Ma  per  un  condottiero  di  eserciti  una 
via  ampia  e  ben  tracciata  che  unisse  Milano,  capitale 
della  R.  Cisalpina,  alle  vie  del  Rodano  sarebbe  stata 
della  più  alta  importanza  strategica.  Per  essa  un 
esercito,  seguito  da  carriaggi  ed  artiglierie,  avrebbe 


DOMODOSSOLA  —  CENTRO  DELLA  LINEA  DEL  SEMPIONE. 


Sempione,  una  casa  turrita,  che  egli  scelse  ad  estiva 
dimora  della  propria  famiglia,  lasciandovi  alcuni 
servi  per  ospitare  i  viandanti  nella  stagione  inver¬ 
nale.  Anche  a  Gondo  egli  eresse  una  torre-ospizio, 
ed  alcuni  rifugi  qua  e  là  lungo  la  via  montana. 

'*  * 

Ma  l’onore  di  aver  ideata  e  condotta  celeremente 
a  termine  la  strada  del  Sempione,  rivale  di  quelle 
del  S.  Bernardo,  del  Cenisio,  dello  Spinga  e  del 
Gottardo,  toccava  a  Napoleone  Buonaparte,  fonda¬ 
tore  altresì  dell’  Ospizio. 


potuto  in  breve  tempo,  attraverso  il  passo  del  Sem¬ 
pione,  gettarsi  sulla  Svizzera;  e  di  là,  per  la  via  dei 
grandi  laghi,  sulla  Germania.  L’  Ospizio  avrebbe 
servito  di  caserma.  Lo  comprese  Napoleone  e  col 
suo  forte  volere  effettuò  il  suo  progetto. 

Il  14  maggio  1797  la  R.  Cisalpina  decretava  i 
lavori  per  la  strada  del  Sempione,  e  l’anno  1800 
cinquemila  operai  cominciavano  dai  due  versanti  il 
tracciamento  della  strada.  Gli  ing.  Ciard,  Gianella, 
Duchesne,  Maiìlart,  Flaoudonart,  Duthens,  Cour- 
nowe  Léscot  diressero  i  lavori.  Là  su  quelle  baize, 
sino  allora  visitate  dai  soli  viandanti,  echeggiarono 
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IL  PONTE  DELL’ORCO:  AVANZO  DELLA  STRADA  ROMANA  DEL  SEMPIONE. 


•per  cinque  anni  gli  spari  delle  mine  e  brillarono  i 
fuochi  di  quell’  esercito  operaio.  Le  difficoltà  enormi 
e  continuate  misero  a  dura  prova  l’ingegno  e  la  co¬ 
stanza  degli  uomini  ;  seicentoundici  ponti,  cinque- 
centoventicinque  metri  di  galleria,  altissimi  mura- 
glioni,  ed  altre  opere  d’ arte  fecero  della  strada 
napoleonica  una  delle  meraviglie  del  lavoro. 

Nel  giugno  del  1805  tutto  era  finito.  Si  spesero  18 


milioni  pressoché  tutti  italiani  e  una  lapide  dell’e¬ 
poca  dice:  Napo\eon  Impe rator  aere  italo  1S05. 

«  Elle  demeure,  scrive  F.  O.  Wolf,  comme  le  mo- 
nument  d’  un  grand  génie,  d’  une  grande  nation  ». 

* 

*  * 

Col  progresso  delle  scienze  e  dell’industria  nuove 
sorti  si  apparecchiavano  al  Sempione. 
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L’idea  pi  ima  di  unire  il  Iago  Maggiore  alla  Sviz¬ 
zera  con  una  ferrovia  alpina  che  passasse  per  il  Sem- 
pione,  cominciò  a  manifestarsi  all’anno  1851  in  cui, 
auspice  il  nvnistro  Paleocapa,  il  Governo  Piemon- 


la  Commissione,  dopo  una  serie  di  sedute,  sovente 
tempestose,  chiudeva  i  propri  lavori  e  parve  si  do¬ 
vesse  sperare  nella  costruzione  di  una  linea  ferro¬ 
viaria  che  uscisse  a  Bérisal  in  territorio  svizzero, 


LA  FORRA  DI  CREVOLA, 


tese  promosse  la  riunione  di  una  Commissione  in¬ 
ternazionale  per  studiare  il  tracciamento  della  linea 
desiderata.  Grande  fu  1’  entusiasmo,  ma  alle  spe¬ 
ranze  non  corrisposero  i  fatti  che  45  anni  dopo. 
L’  Italia  pertanto  delegava  a  proprio  rappresentante 
G.  Negretti,  la  Prussia  l’ ing.  Hachner  e  la  Svizzera 
il  celebre  Roller.  Nel  novembre  del  medesimo  anno 


con  un  tunnel  di  5200  m.  Questo  progetto,  com¬ 
battuto  dagli  ignoranti,  come  avviene  di  tutte  le 
grandi  opere  nel  loro  inizio,  rimase  un  desiderio, 
e  per  allora  non  se  ne  fece  nulla. 

L’ idea  risorse  per  opera  del  Conte  Adriano  de 
la  Vailette,  celebre  avventuriero  di  straordinaria  au¬ 
dacia  e  attività.  Egli  ottenne,  col  favore  del  Parla- 
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mento  Subalpino,  la  concessione  di  una  linea  che 
un'sse  il  lago  di  Ginevra  a  Sion,  centro  principale 
del  canton  Vailese,  e  nel  1S56  si  costituiva  con  ca¬ 
pitali  svizzeri  e  francesi  la  «  Compagnie  du  chemin 


avrebbe  facilitata  l’ impresa  del  traforo  del  Sempione, 
servendo  come  di  linea  d’  accesso  al  conline  italo- 
svizzero.  Ed  io  ciò  scrivo  a  suo  onore  e  a  ricono¬ 
scenza  dell’Ossola  verso  di  lui. 


PRIME  MINE  —  IL  TUNNEL  A  1SELLE  —  VERSANTE  ITALIANO. 


de  fer  de  la  ligne  d’ Ital'e  par  la  vallèe  du  Rliòne 
et  le  Simplon  ».  Ma  caduto  il  Conte  de  la  Vallette 
e  scioltasi  la  Società,  parve  che  tutto  dovesse  ces¬ 
sare.  Ruggero  Bonghi,  il  4  giugno  1879,  propo¬ 
neva  in  Parlamento  di  continuare  la  linea  ferro¬ 
viaria  Novara-Gozzano  sino  a  Domodossola;  dimo¬ 
strando  con  vigore  di  argomentazioni  che  tale  linea 


L’  ideale  di  tanti  anni  e  di  tanti  uomini  stava 
così  per  divenire  realtà.  L’  8  settembre  1888  si 
inaugurava  solennemente  la  linea  Gozzano-Domo- 
dossola,  e  nel  banchetto  inaugurale  più  di  una  voce 
proclamò  imminente  il  raccordo  della  linea  recente 
con  quella  del  Rodano.  —  Dovevano  passare  ancora 
10  anni,  10  anni  fecondi  di  studi  e  progetti. 
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Già  dal  1882  ia  «  Compagnie  Jura-Simplon  »,  da 
poco  costituitasi,  incaricava  l’ ing.  Jean  Meyer,  il 
più  grande  fra  gli  apostoli  del  Sempione,  di  pro¬ 
cedere  ad  un  progetto  definitivo,  progetto  che,  leg¬ 
germente  modificato,  va  effettuandosi  adesso.  Fu 
allora  che  il  Meyer,  per  ridurre  le  pendenze  della 
linea  d’accesso  al  tunnel,  progettava  alcune  varianti 
per  il  traforo,  stabilendo  la  lunghezza  dello  stesso 
in  m.  19.731. 


Svizzero  e  dal  Parlamento  Italiano,  sussidiato  dalle 
città  interessate,  auspice  Milano,  il  traforo  del  Seni- 
pione  fu  decretato  definitivamente. 

* 

*  * 

Il  giorno  4  dicembre  1898,  dopo  una  festa  indi¬ 
menticabile,  si  esplodevano  solennemente  le  prime 
mine  del  traforo,  dopo  2  mesi  di  lavori  di  approccio. 
Assunse  1’  impresa  dei  lavori  la  società  Brandt  ', 


IL  MONTE  LEONE,  SOTTO  CUI  PASSA  IL  TUNNEL. 


Ma  il  valoroso  Meyer,  che  tanto  aveva  fatto  per 
l’avvenire  dell’opera,  moriva  pochi  anni  appresso. 
Intanto  da  alcuni  si  proponeva  di  esperimentare  il 
sistema  Agudio  passando  il  Sempione  a  m.  1638 
con  una  serie  di  tunnels  della  lunghezza  di  m.  6500 
complessivamente.  Ma  non  si  tenne  conto  che  le 
valanghe  avrebbero  distrutto  in  breve  la  linea  alpina. 

Vinta  1’  idea  di  Torino  del  traforo  del  Mome 
Bianco,  adunatesi  a  Milano,  maestra  di  tutte  le 
opere  grandi,  e  a  Berna  le  Commissioni  tecniche  e 
internazionali  ;  approvato  dal  Consiglio  Federale 


Brandau  e  Comp.,  già  nota  per  altri  tunnels  com¬ 
piuti,  fra  i  quali  quello  d’Arlberg  che  unisce  il  lago 
di  Costanza  alla  valle  dell’Inn.  La  Società  si  ob¬ 
bliga  di  compiere  il  lavoro  nello  spazio  di  cinque 
anni  e  mezzo,  versando  per  ogni  giorno  di  ritardo 
lire  5000  al  Governo  Federale  Svizzero,  e  perce¬ 
pendo  la  medesima  somma  per  ogni  giorno  di  meno 
impiegato  nei  lavori  del  traforo.  Il  preventivo  è  di 
69.500.000  lire  circa. 

1  Brandt,  l’inventore  della  perforatrice  omonima,  moriva  im¬ 
provvisamente  appena  cominciato  il  lavoro.  Lo  sostituiva 
Klàgel,  tecnico  eminente. 
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GALLERIA  ARTIFICIALE  DI  S.  GIUSEPPE. 


Il  tunnel,  secondo  il  progetto  da  eseguirsi,  entra 
nella  montagna  ad  Iselle  dal  versante  italiano,  al¬ 
tezza  ni.  657  sul  livello  del  mare.  Sino  ad  oggi  i 
tunnels  constavano  di  una  sola  galleria  che  serviva 
per  l’andata  e  il  ritorno  dei  treni  ;  al  Sempione  in¬ 
vece  sono  due,  una,  che  è  la  galleria  principa'e, 
della  larghezza  di  metri  4.50,  la  seconda  dista  dalla 
prima  17  m.  ed  è  posta  in  comunicazione  colla 
medesima  da  una  galleria  ogni  200  m.  Quest’  ul¬ 


tima  è  inferiore  alla  principale  per  larghezza  e  la¬ 
voro. 

Le  due  gallerie  procedono  parallele  nelle  viscere- 
dei  Monte  Leone  in.  3565,  e  delle  sue  propaggini, 
s'no  all’altezza  di  m.  705  e  20  cent.  Quindi  avan¬ 
zano  in  direzione  nord,  passano  fra  la  Punta  d’Au- 
rona  e  la  Punta  di  Terrarossa,  uscendo  con  una 
curva  a  Briga  m.  684  ;  dopo  di  aver  seguito  per: 
un  breve  tratto  la  riva  s  nistra  del  Rodano. 


SEMPIONE. 


IL  TRAFORO  DEL  SEMPIONE 


373 


IL  VECCHIO  OSPIZIO  DEL  SEMPIONE  « 


Per  ora  ia  Compagnia  assuntrice  del  traforo  deve, 
a  norma  dei  contratti,  provvedere  alla  linea  ferro¬ 
viaria  del  tunnel  d’avanzamento,  mentre  il  tunnel 
minore  servirebbe  per  i  servizi  inerenti  ai  lavori. 
Col  tempo  anche  questa  galleria  verrà  ampliata,  e 


si  avrà  così  un  tunnel  di  andata  ed  uno  di  uscita. 
Ecco  uno  specchietto  delle  misure  principali  :  -f 

Lunghezza  del  tunnel . m.  19731. — 

Altezza  dell’imbocco  nord  ....  687.10 

Altezza  dell’imbocco  sud .  633.75 


OSPIZIO  DEL  SEMPIONE. 
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CANTIERI  DELLA  COMPAGNIA  DEL  TUNNEL  A  ISELLE. 


Pendenza  massima  del  tunnel  0/qq  .  in.  7. — 
Dislivello  fra  i  2  sbocchi  ....  »  53.35 

Spessore  massimo  della  montagna  sopra 

il  tunnel . »  2135. — 

Temperatura  massima  della  roccia  centigradi  40 
Da  queste  misure  si  vede  quali  siano  i  van¬ 


taggi  del  tunnel  del  Sempione  sugli  anteriori.  La 
lunghezza  è  superiore  bensì  a  quelli,  ma  a  favore 
delle  pendenze;  infatti  il  Cenisio  è  lungo  m.  12,849, 
il  Gottardo  14,984,  l’Ariberg  10,240.  Il  percorso 
dei  treni  sarà  agevolato  dalla  traz'one  elettrica,  la 
quale,  senza  dubbio,  verrà  applicata,  a  lavori  finiti, 


C'ONDOTTURA  IDRAULICA  PEI  LAVORI  DEL  TUNNEL  A  ISELLE. 
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ISELLE  —  CANTIERI  AL  TRAFORO  —  VERSANTE  ITALIANO. 


nel  tunnel.  Un  progetto  quale  è  quello  della  Jura- 
Simplon  deve  aver  preveduto  ogni  cosa,  ed  è  per 
questo  che  le  enormi  difficoltà,  trovate  nei  tunnels 
anteriori,  saranno  in  gran  parte  eliminate  in  quello 
del  Sempione. 

Una  di  queste  difficoltà  era  la  così  detta  malat¬ 
tia  dei  minatori,  prodotta  dal  calore  e  dall’  umidità, 
unita  alla  scarsezza  d’aria,  che  durante  i  iavori  del 


Gottardo  fece  una  vera  ecatombe  dei  poveii  operai 
Ora  la  scienza  ha  dimostrato  che  solo  la  più  scru¬ 
polosa  pulizia,  1’  accurata  disinfezione,  e  il  conti¬ 
nuo  rinnovamento  dell’  aria  nella  galleria  possono 
ovviare  a  tale  danno.  Pertanto  il  comando  dei  la¬ 
vori  ha  stabilito  di  non  accettare  nessun  operaio 
senza  la  visita  medica;  poi  ha  provveduto  ai  bagn 
nei  quali  devono  entrare  i  minatori  all’  uscita  e 


ISELLE  —  SEDE  DEI  LAVORI  DAL  VERSANTE  ITALIANO. 
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INGRESSO  DEL  TUNNEL  A  ISELLE  . 


all’entrata  dei  tunnels.  Essi  devono  altresì  deposi¬ 
tare  nella  camera  di  disinfezione  gli  abiti  da  lavoro 
e  indossarne  altri. 

Ora  gli  operai  hanno  raggiunto  il  numero  di 
circa  2500  dal  versante  svizzero  e  di  2000  da  quello 
italiano.  Così  il  traforo  del  Sempione,  oltre  all’aprire 


una  linea  di  comunicazione  fra  l’Italia  e  la  Svizzera, 
avrà  dato  lavoro  a  tanti  operai,  togliendoli  all’ozio 
forzato  ed  assicurando  loro  onestamente  la  vita. 
Ma  per  avere  buoni  elementi  la  Società  è  obbli¬ 
gata  a  rifiutare  lavoro  a  moltissimi  ;  ed  è  commo¬ 
vente  spettacolo  vedere  squadre  di  rner’dionali, 


ISELLE  —  ALL’ENTRATA  DEL  SOTTERRANEO. 
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BRIGA  —  LA  PRIMA  STAZIONE  SUL  VERSANTE  SVIZZERO. 


venuti  dalla  Sicilia  e  dal  Napoletano  dopo  di  aver 
raggranellato  pochi  soldi  ;  e  rinviati,  andare  qua 
e  là  in  cerca  di  lavoro  e  di  pane  per  ritornare  alle 
loro  dimore. 

11  servizio  di  polizia  è  fatto  dai  RR.  Carabinieri, 
ed  ora  venne  adattata  l’antica  caserma  napoleonica 
Sacchi  ad  uso  di  un  distaccamento  di  soldati  per 
ogni  eventuale  bisogno.  Però,  salvo  rare  eccezioni, 
l’ordine  fu  sempre  mantenuto  lodevolmente. 

Anche  le  condizioni  del  vitto  e  dell’  alloggio,  nei 


primi  tempi  infelici,  come  notarono  i  giornali  sviz¬ 
zeri  e  italiani,  vanno  lentamente  migliorando. 

Un  intero  villaggio  di  casette  in  legno  e  baracche 
è  sorto  dove  prima  erano  poche  dimore  ;  in  esse 
sono  aperti  dormitorii  e  locande  modeste.  Funziona 
il  nuovo  ospedale  ed  il  servizio  medico  si  compie 
lodevolmente  ;  tanto  più  che  sino  ad  oggi  si  sor.o 
lamentate  poche  disgrazie. 

L’  avanzamento  procede  colla  media  di  m.  5  al 
giorno  e  si  spera  di  poterlo  aumentare.  Ma  le  con- 


CANTIERI  DI  BRIGA 


LATO  SVIZZERO. 


CASCATA  DEL  FRASSINCNE 
E  GALLERIA  DI  GONDO. 


LUNGO  LA  STRADA 


DEL  SEMPIONE, 
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diz'oni  della  roccia  sono  migb'ori  dal  versante  ita¬ 
liano,  dove  le  gallerie  attraversano  il  gne's  e  la 
quarzite  durissima,  la  quale  però  non  implica  il  pe¬ 
ricolo  di  franamenti;  mentie  dal  versante  svizzerosi 
incontrarono  banchi  di  roccia  friabile,  rendendo  bensì 
facile  1’  avanzamento,  ma  necessitando  di  lavori  di 
sostegno;  ora  anche  là  s’incontra  la  rocca  viva 
con  alcuni  banchi  sottili  di  gesso.  In  2  anni  di  la- 
voio  si  compiva  quasi  metà  dell’opera,  circa  9  chi¬ 
lometri.  E  il  traforo  del  Cenisio  richiese  un  anno 
per  un  chilometro!  Quindi  ron  sono  lungi  dal  vero 
quelli  che  credono  di  poter  compiere  il  lavoro  in 
poco  più  di  4  anni.  Anzi,  se  non  si  incentreranno 
ecceiionali  d  fficoltà,  l’naugurazione  del  traforo  si 
farà  nel  maggio  del  1904. 

Una  delle  meiaviglie  dei  lavori  è  senza  dubbio 
la  gigantesca  condottura  d’acqua  che  muove  le 
perforatrici  e,  polverizzata,  mantenere  l’umidità  e 
il  fiesco  nei  tunr.els.  La  piesa  dell’acqua  è  in  ter- 
ritor’o  svizzero  sopra  Gondo  e  per  ciica  2  chilo¬ 
metri  viene  portata  attraverso  tubi  in  ferro  e  ghisa 
del  diametro  di  un  metro,  sino  ai  cantieri  dove 
sono  le  turbine.  La  condottura  attraversa  in  un 
punto  una  galleria  scavata  appositamente  nella  roc¬ 
cia,  e  sospesa  più  avanti  a  corde  metalliche,  entra 
nei  serbatoi. 

Uno  dei  coefficienti  che  agevolano  i  lavori  di 
avanzamento  è  senza  dubbio  la  famosa  perfora¬ 
trice  Brandt,  già  usata  con  grandissimo  successo  nel 
tunnel  di  Arlberg  e  in  quello  dì  Souram  nella  ca¬ 
tena  del  Caucaso. 

La  perforatrice  Brandt,  mossa  dall’energia  elettrica, 
non  produce  nè  fumo,  nè  esalazioni  nocive.  L’ap¬ 
parecchio  poggia  sopra  un  carrello  a  4  ruote  scor¬ 
rente  su  apposite  rotaie  sino  alla  parete  più  avan¬ 
zata  della  galleria.  La  punta,  formata  da  una  com¬ 
posizione  di  adamantina  durezza,  perfora  la  roccia 
nei  varii  punti  dove  devono  collocarsi  i  cannelli  di 
dinamite.  Avvenuto  lo  scoppio,  rientrano  gli  operai 
nel  tunnel  e  cominciano  a  caricare  i  vagoncini  dei 
frammenti  di  roccia  più  grandi.  Poi  si  aprono  delle 
forti  condotture  d’acqua,  la  quale  è  lanciata  con  forza 
contro  la  roccia  asportandone  i  frammenti  minori  e 
lavando  il  suolo.  Quest’acqua  finissimamente  pol¬ 
verizzata  serve  eziandio  insieme  ai  potenti  ventila¬ 
tori  a  mantenere  nel  tunnel  una  temperatura  meno 
calda. 

I  cantieri  si  innalzano  a  iselle  sulle  rive  della  Di¬ 
veria  sormontati  dall’alta  fumaiuola  e  intorno  ad 
essi  e  sulle  alture  sorgono  le  case  degli  operai,  le 


residenze  degli  impiegati,  la  polveriera,  il  palazzo 
degli  uffici.  A  Briga  le  acque  del  Rodano,  oppor¬ 
tunamente  raccolte  in  un  canale,  muovono  le  per- 


IL  PONTE  DEL  DIAVOLO  SULLA  STRADA  DEL  SEMPIONE. 


380 


IL  TRAFORO  DEL  SEMPIONE 


foratrici.  Quivi  il  territorio  piano  e  aperto  ha  faci¬ 
litato  ogni  impianto. 

* 

*  * 

Dallo  scorso  autunno  fervono  fra  Domodossola 
e  Iselle  i  lavori  della  nuova  linea  ferroviaria  d’ac¬ 
cesso  al  Sempione,  la  quale,  uscendo  da  Domodos¬ 
sola,  attraversa  il  torrente  Bogna  sopra  un  gran 
ponte  in  pietra  e  passa  la  galleria  fra  Crevola  e 
S.  Giovanni. 

Nella  rupe  di  Trasquera  si  lavora  a  compiere  una 
grande  galleria  elicoidale  di  circa  4  chilometri  di 
lunghezza  per  innalzare  la  nuova  linea  all’  altezza 
deli’  imbocco  del  tunnel  d’Iselle. 

Questa  galleria  costituirà  l’opera  più  importante, 
dopo  il  traforo,  della  linea  del  Sempione. 

La  direzione  dei  lavori  è  affidata  all’ing.  Canda 
della  Mediterranea  e  il  numero  degli  operai  occu¬ 
pati  è  di  circa  2000. 

* 

*  * 

Alla  ferrovia  del  Sempione,  la  più  importante  e 
la  più  bella  fra  le  linee  delle  Alpi,  è  riserbato  uno 


splendido  avvenire  commerciale.  L’unione  diretta  fra 
Milano,  Ginevra  e  Parigi,  sognata  da  tanti  anni, 
sarà  fra  breve  un  fatto  compiuto  e  i  pulmann,  gli 
express  e  i  salon,  insieme  ai  vagoni  recanti  le  merci 
fra  i  varii  popoli,  recheranno  al  di  là  delle  Alpi  la 
forza,  il  commercio,  l’energia  e  la  ricchezza  italiana. 

Dal  Sempione  passerà  fra  non  molto  la  Valigia 
delle  Indie,  seni]  re  sollecita  nel  percorrere  il  cam¬ 
mino  più  breve. 

Onore  all’Italia  e  al  Conte  di  Cavour  che  primo 
osò  parlare,  in  tempi  in  cui  pareva  follia,  della  fer¬ 
rovia  del  Sempione;  onore  agli  apostoli  che  il  Sem¬ 
pione,  come  tutte  le  opere  grandi,  contò  numerosi  ; 
onore  all’ardimento  e  al  forte  volere  della  Svizzera 
che  riuscì  nell’intento  di  dar  mano  ai  lavori  e  al 
lavoro  degli  italiani  che  lo  vanno  compiendo. 

E  sopratutto  onore  alle  povere  vittime  che  nel¬ 
l’oscurità  delle  gallerie  lasciano  la  vita  suljlavoro, 
il  cui  nome,  se  non  ricorderà  un  monumento,  rac¬ 
coglieranno  la  riconoscenza  e  la  pietà  nella  loro 
storia  che  non  ha  confine. 

Domodossola ,  j  maggio  1801. 

NINO  BAZEITA. 
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LA  MOSTRA  RETROSPETTIVA  DI  COMUNICAZIONI,  VIAGGI 

E  TRASPORTI. 


L  Consiglio  direttivo  del  Touring  Club 
Italiano,  quando  seppe  bandito  per 
lo  scorso  aprile,  a  Milano,  il  IV  Con¬ 
gresso  Geografico  Italiano,  ebbe  una 
idea  felice.  Poiché  già  sentiva  di  a- 
vere,  verso  i  numerosissimi  suoi  soci  (quasi  23000!) 
e  verso  il  paese,  l’obbligo  morale  di  esporre  in  tale 
circostanza  solerne  i  frutti  di  quella  sua  meravi¬ 
gliosa  operosità  per  la  quale  esso  ha  acquistato 
tante  e  così  singolari  benemerenze  nello  studiare  e 
nel  popolarizzare  la  conoscenza  della  nostra  Italia, 
parve  utile  ed  opportuno  di  annettere  a  questa  pic¬ 
cola  esposizione  speciale  una  Mostra  retrospettiva 
che  illustrando  i  progressi  compiuti  dall’  umanità 
nell’arte  di  viaggiare,  desse  maggior  risalto,  per  così 
dire,  all’opera  del  Touring,  il  quale,  com’è  noto,  ha 
per  suo  istituto  lo  scopo  di  promuovere  l’amore  dei 
viaggi,  e  di  procacciare  a  chi  viaggia  le  maggiori 
agevolezze.  In  poche  parole,  si  voleva  che  la  du¬ 
plice  Mostra  rispondesse  con  evidenza  vis'va  a  queste 
domande:  «  Come  si  viaggiava  una  volta?  come  si 
viaggia  oggi?  »  Ma  il  campo  della  Mostra  andò  di 
mano  in  mano  allargandosi,  non  senza  opportunità. 
Mentre  i  geografi  riuniti  a  solenne  convegno  stu¬ 
diavano  le  più  lontane  regioni;  e  sopprimevano,  con 
la  conoscenza  dei  luoghi,  le  distanze  fra  i  più  remoti 
e  mal  noti  paesi,  era  bello  che  una  mostra  storica 


ammaestrasse  anche  i  profani  come  gli  uomini' 
avessero  materialmente  soppresso  le  distanze  mede¬ 
sime  e  narrasse  la  evoluzione  di  quegli  artifici  mec¬ 
canici,  coi  quali  di  pari  passo  con  lo  sviluppo  delle 
dottrine  geografiche,  si  facilitavano  le  comunicazioni, 
si  estendevano  i  traffici,  si  rendevano  agevoli  e  gra¬ 
diti  i  viaggi  a  luoghi,  non  molti  anni  prima,  o  af¬ 
fatto  sconosciuti  o  noti  soltanto  di  fama.  E  così  fu 
che  nacque  la  «  Mostra  retrospettiva  di  comunica¬ 
zioni,  viaggi  e  trasporti  j>. 

La  Presidenza  del  Touring  delegò  all’ordinamento 
della  Mostra  una  commissione  dei  cui  componenti 
sono  stampati  i  nomi  qui  in  nota  1  ;  e  la  commis¬ 
sione  volle,  per  sua  cortese  benevolenza,  chiamarmi 
a  diligerne  i  lavori. 

E’  mio  dovere  di  riconoscere  pubblicamente  l’o¬ 
pera  solerte  ed  efficace  dei  miei  collaboratori,  che 
io  qui  vivamente  e  nuovamente  ringrazio;  ma  nessuno 
di  loro  si  dorrà  se  rivolgo  uno  specialissimo  ringra¬ 
ziamento  all’amico  carissimo  dott.  Achille  Bertarelli, 
che  fu  veramente  l’anima  organizzatrice  di  questa  im¬ 
presa,  e  prese  su  di  sé  la  massima  parte  delle  fa- 

1  La  Commissione  esecutiva  era  cosi  composta:  Fumagalli 
cav.  prot.  Giuseppe,  presidente  -  Agrati  avv.  Cesare  -  Berta¬ 
relli  dott.  Achille  -  Bertarelli  Luigi  Vittorio  -  Binaghi  cav. 
uff.  Giacomo  -  Brentari  cav.  prof.  Ottone  -  Decio  avv.  Giulio 
-  Favari  dott.  Pietro  -  Johnson  cav.  uff.  Federico  —  Riva  ing. 
cav.  Alberto  -  Sessa  Rodolfo  -  Tassoni  marchese  dott.  Ales¬ 
sandro  -  Vigliardi-Paravia  Innocenzo. 
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tiche  anche  materiali  dell’ordinamento.  Ma  il  buon 
volere  di  tutti  valse  a  compensare  la  insufEcente 
preparazione:  insufficente  per  forza  maggiore.  Non 
si  dimentichi  che  la  Mostra  fu  improvvisata  in 
poco  più  di  un  mese  (tutto  il  febbraio  andò  in  ac¬ 
cordi  preliminari);  quindi  dovemmo  tenerci  paghi 
a  colorire  soltanto  alcune  linee  del  vasto  quadro 
sognato.  Abbiamo  spigolato  in  un  campo  amplissimo, 
in  cui  altri,  in  altra  occasione,  con  preparazione  più 
solida  e  più  matura,  mieterà  largamente.  A  noi  basta 
aver  aperto  qualche  solco  in  un  terreno,  finora  ine¬ 
splorato,  e  di  aver  mostrato,  con  documenti  di  fatto, 


Ma  anche  considerata  con  criteri  così  ristretti,  credo 
non  ingannarmi  troppo  confidando  che  essa  offrisse 
materiale  copioso  e  curioso  al  visitatore,  documenti 
preziosi  per  lo  studioso  erudito.  Certamente  il  pub¬ 
blico  mostrò  di  prendere  ad  essa  interesse  singolare 
e  inaspettato  per  una  Mostra  composta  in  gran 
parte  di  antiche  stampe,  di  vecchi  libri,  di  documenti 
manoscritti.  Accorse  numeroso  nei  pochi  gioì  ni  che 
la  Mostra  restò  aperta  (dal  10  al  1S  aprile)  e  mostrò 
rincrescimento  della  sua  affrettata  chiusura.  Non  sarà 
dunque  sgradito  ai  lettori  dell’ Emporium  che  ne 
resti  in  queste  pagine  un  ricordo  meno  fuggevole. 


FIG.  2.  —  CARTA  DELLE  POSTE  D’iTALIA,  DI  MARCANTONIO  DAL  RE,  1775. 


la  genialità  e  l’importanza  storica  e  scientifica  di 
una  esposizione  quale  fu  da  noi  concepita. 

^'Gli  ordinatori  della  Mostra  non  prefissero  termini 
di  tempo  alle  loro  ricerche  e  perciò  essi  accolsero 
preziose  reliquie  preistoriche  dell’età  delle  palafitte, 
vicino  alla  tariffa  delle  vetture  elettriche  della  no¬ 
stra  città;  ma  ciò  non  toglie  che  il  carattere  pre¬ 
valente  della  Mostra  fosse  di  mostra  centennale, 
cioè  di  rappresentare  i  progressi  della  locomozione 
nel  secolo  XIX,  nè  poteva  essere  altrimenti,  poiché 
la  Mostra  si  teneva  nel  primo  anno  del  nuovo  se¬ 
colo.  E  parimenti  diremo  che  pur  non  essendosi 
prefissi  nemmeno  termini  di  spazio,  tanto  che  il  ti¬ 
pico  carretto  siciliano  non  si  trovava  lontano  dalla 
piroga  abissina  o  dalla  galero  argentina,  tuttavia 
per  ragioni  ovvie  ad  intendersi,  la  Mostra  era  nella 
massima  parte  italiana,  e  prevalentemente  lombarda. 


La  Mostra  si  tenne  nel  palazzo  dell’Esposizione 
Permanente  di  Belle  Arti,  dove  aveva  in  quegli 
stessi  giorni  sede  il  Congresso  Geografico,  e  fu 
raccolta  nel  primo  salone  a  terreno  b 

1  QuestaEsposizione  ha  già  la  sua  piccola  bibliogralìa.  Comin¬ 
ciamo  a  citare  il  catalogo  ufficiale  (Touring  Club  Italiano.  Ca¬ 
talogo  della  Mostra  Retrospettiva  di  comunicazioni ,  viaggi  e 
trasporti  tenuta  in  occasione  del  Congresso  Geografico  Italiano 
in  Milano  il  IO  aprile  1901  e  seguenti.  Milano,  Soc.  Lito-tip. 
Lombarda  Bollini  e  Colombo,  1901,  in-8,  pag.  121,  con  un  fo¬ 
glietto  di  Correzioni  stampato  separatamente).  Abbiamo  poi 
alcuni  articoli  in  riviste  e  giornali,  di  importanza  diversa,  dei 
quali  ricorderemo  soltanto  quello  del  sig.  L.  V.  Bertarelli  nella 
Lettura,  fa.sc.  dell’aprile  1001  (Alla  vigilia  di  un* esposizione) , 
quello  della  Rivista  Mensile  del  Touring  Club  Italiano,  Mag¬ 
gio  1901,  della  Perseveranza  del  16  aprile,  della  Lega  Lom¬ 
barda  del  18-19  aprile,  e  altri  di  minor  conto  in  altri  giornali 
politici.  E  finalmente  tre  opuscoletti  speciali  pubblicati  da  tre 
espositori  per  illustrare  le  cose  da  loro  inviate  alla  Mostra, 
cioè  :  Gioppo  ing.  Pietro,  Per  la  navigazione  fluviale.  Pro¬ 
getto  di  un  battello  rimorchiatore  e  di  una  gabarra  pel  tra¬ 
sporto  di  mercanzie  lungo  i  fiumi.  Cremona,  Tip.  Cooperativa 
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FIG.  3.  —  SULLA  STRADA  DEL  PONALE, 


Al  primo  entrare,  si  scorgeva  nel  centro 
della  sala,  come  vedesi  chiaramente  anche 
nella  fig.  Runa  piattaforma  su  cui  era  il  vero 
dou  della  esposizione,  cioè  le  preziose  re¬ 
liquie  della  bella  spedizione  polare  artica 
fatta,  con  tanta  gloria  del  nome  italiano, 
sotto  la  guida  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli 
Abruzzi  :  erano  la  tenda,  la  slitta  con  il 
suo  canotto,  il  sacco  da  notte  in  pelle  di 
foca,  la  cucina  e  altri  attrezzi  che  servirono 
al  capitano  Umberto  Cagni  per  raggiun¬ 
gere  il  giorno  25  aprile  1900  1’  estremo 
limite  toccato  dalla  spedizione,  cioè  86° 
33’  49”.  Questi  ricordi  erano  stati  gentil¬ 
mente  inviati  alla  Mostra  dal  capitano  Ca¬ 
gni,  che  prese  parte,  festeggiatissimo,  al 
Congresso;  e  il  pubblico  si  affollava  sem¬ 
pre  in  giro  ad  essi,  con  l’interesse  pietoso 
di  chi  chiedeva  a  quei  muti  attrezzi  il  rac¬ 
conto  delle  inaudite  sofferenze  di  un  pu¬ 
gno  di  prodi  e  con  la  reverenza  di  chi  sa¬ 
lutava  in  essi  i  documenti  eloquenti  di  una 
impresa  così  gloriosa  per  la  patria. 

La  Mostra  si  apriva  con  una  serie  di  anti¬ 
che  carte  stradali,  di  antichi  regolamenti, 

Operaia,  1901,  in-8,  pag.  9.  —  Ratti  dott.  Luigi, 
Corrieri  e  poste  dal  1800  al  1859  in  Lombardia. 
Cenni  e  ricordi  ad  illustrazione  di  alcune  plac¬ 
che  postali  esposte  nella  Mostra  Retrospettiva  ecc., 
con  16  fotoincisioni.  Milano,  Ant.  Maliardi,  1901, 
in-8,  pag-.  35.  — -  Clerici  Carlo,  Ponti ,  Strade,  Viaggi, 
Esplorazioni ,  Esploratori ,  Areonauti,  ecc.  negli 
ultimi  150  anni  in  Italia  secondo  le  medaglie,  con 
35  fotoincisioni.  Milano,  Antonio  Maliardi,  1901, 
in-8,  pag.  82. 


fig.  4.  — 


SULLA  STRADA  DEL  FONALE. 
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gride  della  polizia  stradale;  vi  erano  le  fotografie 
espressamente  eseguite  dall’Archivio  di  Stato  di  Fi¬ 
renze  degli  Statuti  della  Mercanzia  del  1302,  poiché  a 
Firenze,  come  a  Brescia  e  in  altre  città  era  l’ufficiale 


ecc.  erano  largamente  illustrate  (ed  era  una'delle 
parti  più  ricche  e  più  interessanti  della  Mostra) 
con  carte,  vedute,  ritratti  degli  ingegneri  costruttori, 
e  medaglie,  poiché  la  maggior  parte  delle  raccolte 


FIG.  5.  —  LA  GALLERIA  DI  GONDO. 

(Dal  Voyage  pittoresque  de  Genève  à  Milan  par  le  Simplon.  Paris,  Didot,  1811). 


della  Mercanzia  che  doveva  curare  che  le  strade  fos¬ 
sero  sicure,  adatte,  ben  tenute,  e  provvedere  affinchè 
fossero  accomodate  e  restaurate  o  rifornite  di  ponti 
o  di  altre  cose  necessarie,  e  che  non  si  eccedesse 
nella  riscossione  dei  pedaggi  ultra  debitum  rationis. 
Le  grandi  opere  stradali,  i  ponti,  i  valichi  alpini 


numismatiche  dell’ing.  Clerici  e  di  altri  constavano 
di  medaglie  commemorative  di  aperture  di  ponti, 
strade  e  altre  opere  pubbliche.  L’Archivio  di  Stato 
aveva  mandato  i  disegni  originali  della  grande 
strada  dello  Stelvio,  tracciata  dall’  ing.  Donegani. 
Una  tavola  della  splendida  opera  pubblicata  dal 
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Didot  nel  1811  per  illustrare  la  strada  del  Sem- 
pione,  appena  allora  compiuta  (l’Ospizio  era  ancora 
da  costruirsi)  mostiava  la  grande  galleria  di  Gondo, 
con  l’iscrizione:  AERE  ITALO  MDCCCV,  apposta 
per  ricordare  come  quell’opera  veramente  meravi¬ 
gliosa  fosse  fatta  a  spese  del  regno  d’Italia  (fig.  5).  A 
fianco  di  questa  tavola  se  ne  vedeva  un’altra,  eviden¬ 
temente  copiata  dalla  prima  nella  quale  l’iscrizione 
era  mutata  così:  AL  RE  ITALO,  sia  innocente- 


Delle  poche  cose  straniere  ho  riprodotto  un’interes¬ 
sante  fotografia  che  rappresenta  il  viadotto  di  Chau- 
pichaca  (fig.  6)  sulla  ferrovia  dal  Callao  all’Oroya 
nel  Perù  (inaugurata  il  1892).  E’  una  leggerissima  e 
ardita  costruzione  in  ferro  lanciata  sull’abisso,  a 
grande  altezza  dal  torrente  che  spumeggia  e  ntugge 
nel  fondo  :  ma  in  basso  si  vede  ancora  il  vecchio 
ponte  indiano  di  stuoie.  Il  contrasto  fra  il  primitivo 
e  rozzo  artificio  e  la  meravigliosa  concezione  della 


FIG.  6.  —  VIADOTTO  DI  CHAUPiCHACA. 


mente  *per  cattiva  lettura,  sia  maliziosamente  per 
protestare  col  ricordo  del  regno  italico  contro  gli 
Austriaci  tornati  a  spadroneggiare  nella  penisola. 
Ambedue  le  tavole  erano  esposte  dalla  Biblioteca 
di  Brera.  Fra  i  ritratti  dei  principali  costruttori  di 
grandi  strade  moderne,  notevole  quello  dell’  ing. 
Negrelli,  di  Primiero  (nel  Trentino),  già  direttore 
superiore  delle  Pubbliche  Costruzioni  e  Strade  Fer¬ 
rate  nel  Lombardo-Veneto,  al  quale  si  devono  la 
prima  idea  e  il  progetto  del  taglio  dell’  istmo  di 
.Suez,  sfruttati  poi  dal  Lesseps. 


moderna  ingegneria  fa  di  questa  tavola  una  delle  più 
singolari  e  suggestive  della  esposizione. 

La  forma  primitiva  e  più  semplice  del  viaggiare 
è  sempre  stata,  com’è  naturale,  il  viaggiare  a  piedi, 
ma  questa  forma  fu  poco  o  niente  considerata  nella 
Mostra;  avremmo  potuto  esporre  la  storia  della  cal¬ 
zatura,  ma  ci  parve  che  avremmo  troppo  divagato. 
Invece  non  fu  trascurata  la  ippologia,  poiché  ii  viaggio 
a  cavallo  ebbe  notevole  importanza  anche  in  età  a  noi 
molto  vicine.  Per  questo  la  Mostra  accoglieva  an¬ 
tichi  trattati  di  mascalcia  (fig.  35),  una  bella  collezione 
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FIG.  8.  —  SLITTA  DEL  SEC.  XVIII. 


di  ferri  da  cavallo  riprodotti  da  antichi 
esemplari  per  uso  della  Scuola  Superiore 
di  Medicina  Veterinaria  di  Milano  (lo  scaf¬ 
fale  che  la  conteneva  si  scorge  distinta¬ 
mente  nella  veduta  generale  della  Mostra, 
fig.  1,  nel  mezzo  della  parete  in  fondo), 
borchie,  morsi,  selle  e  finimenti  medievali 
e  di  popolazioni  selvaggie  e  semiselvaggie. 

Il  Guasti  nel  suo  stupendo  proemio 
alle  lettere  di  ser  Lapo  Mazzei  ‘,  notaio 
fiorentino,  racconta,  che  Francesco  Datini 
da  Prato,  un  mercatante  di  panni  di  lana, 
che  dopo  aver  raccolto  una  bella  fortuna 
in  Avignone,  se  ne  viveva  tranquillo  a  Fi¬ 
renze,  ove  teneva  uno  dei  tanti  suoi  fon¬ 
dachi,  all’appressarsi  della  peste  nell’anno 
1400  pensò  di  svignarsela  e  riparare  a 
Bologna.  Dato  sesto  agli  affari  e  fatto, 
com’era  allora  di  prammatica,  il  suo  te¬ 
stamento,  col  quale  il  valentuomo,  non 
avendo  figliuoli,  lasciava  tutto  il  suo  ai  po¬ 
veri  di  Prato,  la  mattina  del  27  giugno,  scrive 
esso  stesso  nelle  sue  ricordanze,  «  ci partimo  con  tutta 
la  nostra  familia  per  venire  a  Bologna,  ove  giu- 
gnemo  a  di  29  giugnìo  tutti  sani  e  saivi,  cho '  la 
grafia  di  Dio  et  fumo  tutti  chostoro  che  apreso 
diro  »;  e  qui  passa  ad  enumerare  i  singoli  compo¬ 
nenti  la  comitiva,  cominciando  da  lui,  che  cavalcava 
la  sua  muletta,  poi  Margherita  sua  moglie  in  su 
la  mula  di  Nofri  d’Andrea  de’  Neri,  fattori,  ministri 
sopra  ronzini  e  muli  tolti  a  prestanza,  Nanni,  un 
amico  di  casa ,  sulla  nostra  cavalla  cholla  sella  da 
chavalcare,  poi  i  famigli  e  le  donne,  la  Lucia,  la 
Ginevra,  la  Nanna  sui  muli  ognuna  in  una  cesta 
a  sedere  e  un'altro  mulo  chon  un  paio  di  forzieri 
entrovi  più  cose. 

Così  si  viaggiava  a  quei  temp;,  quando  non  vi 
erano  che  strade  mulattiere  e  roche  vie,  alcune 
delle  quali  segnate  fino  dall’epoca  romana,  trasan¬ 
date  e  neglette  2. 

1  Mazzei  Lapo,  Lettere  di  un  notavo  a  un  mercante  del'  se¬ 
colo  XI V,  per  cura  di  Cesare  Guasti.  Firenze,  1880. 


FIG.  7.  —  SLITTA  DI  ENEGO. 


Non  era  quindi  agevole  cosa  nè  da  tutti  il  viag¬ 
giare  e  le  difficoltà  per  un  viaggio  lungo  e  in  grossa 
comitiva  cominciavano  dal  vettovagliamento.  Quando 
Galeazzo  Maria  Sforza  con  la  moglie  Bona  di  Sa¬ 
voia,  si  mise  in  via  per  Firenze  nel  maggio  del 
1471,  con  sfarzoso  seguito  e  oltre  duemila  cavalli, 
attese  a  muoversi  che  fosse  cresciuta  l'erba,  come 
nota  il  Corio  ;  e  il  Guasti  nel  citato  proemio  ri¬ 
corda  pure  che  fra  le  memorie  di  un  viaggio  da 
Firenze  ad  Arezzo  nell’agosto  del  1399  si  trova  la 
spesa  di  15  soldi  per  S6  poponi  dati  ai  cavalli, 
non  essendovi  altro  foraggio  !  Ed  è  anche  naturale 
che  comitive  numerose,  con  tante  difficoltà,  doves¬ 
sero  andare  assai  lentamente.  Dodici  giorni  impiega 
Eleonora  d’Aragona  per  recarsi  da  Napoli  a  Roma: 
e  ventinove  ne  occorsero  a  Lucrezia  Borgia,  quando 
andò  da  Roma  a  Ferrara  sposa  ad  Alfonso  I.  Oggi 
il  diretto  che  parte  da  Roma  alle  9,30  arriva  a  Fer¬ 
rara  poco  dopo  le  7,30  della  sera,  in  10  ore  circa. 

Si  è  attribuita  a  Matteo  Corvino  re  d’  Ungheria 
la  prima  introduzione  in  Europa  delle  carrozze; 
ma  si  trova  che  Filippo  il  Bello  re  di  Fran¬ 
cia,  nella  legge  suntuaria  del  1294,  vi  com¬ 
prese  anche  le  carrette,  vietandone  1’  uso  ai 
borghesi,  ciò  prova  che  a  quell’epoca  esse  già 
esistevano  in  quel  regno,  ma  vi  si  diffusero 
assai  lentamente,  tanto  che  nel  1550  in  Fran¬ 
cia  ne  esistevano  soltanto  tre,  una  della  re¬ 
gina  Caterina  de’  Medici,  un’altra  della  fa¬ 
mosa  Diana  di  Poitiers  e  una  terza  era  di 
Renato  Lavai,  un  signore  che  per  la  sua  cor¬ 
pulenza  era  costretto  di  servirsi  della  carrozza  5. 

2  Gandini  L.  A.,  Viaggi,  cavalli ,  bardature  e  stalle 
degli  Estensi  nel  Quattrocento  (Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  prov.  di  Roma- 
gna,  3a  serie,  voi.  X,  1892). 

3  Per  la  storia  della  carrozza,  specialmente  in  Italia, 
si  consulti  il  classico  studio  di  Giov.  Gozzadini.  Del - 
V origine  e  dell* uso  dei  cocchi  e  di  due  veronesi  in  par¬ 
ticolare  negli  “  Atti  e  Mem.  della  R.  Deputaz.  di  Storia 
Patria  per  le  prov.  di  Romagna  „,  Anno  II,  Bologna* 
1866;  un  erudito  scritto  del  sig.  Gentile  Pagani  sulle 
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FIG.  9.  —  LUMINOSO  PROSPETTO  DEL  PALAZZO  CERVELLI  IN  FERRARA,  1736.  (INCISIONE  IN  RAME). 


Le  prime  carrozze  in  Italia,  come  narra  la  cro¬ 
naca  del  Lapini,  si  videro  in  Firenze  nel  1534  usate 
dalle  Cybo,  marchesane  di  Massa,  che  abitavano 
nel  palazzo  dei  Pazzi,  al  canto  omonimo,  in  via 
del  Proconsolo,  come  Isabella  d’Este  fu  la  prima  a 
introdurre  l’uso  delle  carrozze  a  Roma  (Luzio-Renier, 
Il  lusso  d’isabella  d’Este,  nella  Nuova  Antologia, 
Luglio-Ottobre  1896).  Questa  novità,  come  del  resto 
tutte  le  novità,  non  passò  senza  contrasti  vivissimi. 
Il  senatore  Vincenzo  Giraldi,  un  vero  laudator  iem- 
poris  celi,  scrivendo  ad  un  amico  nel  1598  per  do- 

carrozze  nei  num.  di  luglio  e  agosto  1876  del  giornale  La  Vita 
Nuova  di  Milano;  il  mediocre  articolo  di  L.  Grottanelli,  La 
carrozza  nel  passato  e  nei  tempi  nostri,  nella  Rassegna  Na¬ 
zionale,  1900,  e  l'elegante  volume  del  signor  Luigi  Belloni,  La 
carrozza  nella  storia  della  locomozione ,  con  311  fotoinci¬ 
sioni  e  una  tricromia,  stampato  a  Milano  nel  1901. 


lersi  di  certe  novissime  usanze  delle  gentildonne  fio¬ 
rentine  (la  lettera  fu  pubblicata  nel  1890  per  nozze 
Gori-Moro),  non  finisce  di  insistere  su  questa  biasi¬ 
mevole  usanza  delle  carrozze  che  ai  tempi  suoi  non 
costumavano  :  «  Chi  piglia  moglie  hoggidi  et  non 
facesse  la  carrozza,  sarebbe  dalle  donne  sculacciato 
e  pubblicato  per  indiscreto  e  per  spilorcio,  et  la 
moglie  farebbe  ceffo,  ef  se  la  non  trovasse  la  car¬ 
rozza  io  sto  per  dire  che  la  non  si  condurrebbe  a 
letto  col  marito,  nè  si  lascerebbe  far  da  lui  pure  una 
pulce  secca  ;  e  perchè  fuori  della  città  hora  si  va 
quasi  per  tutto  in  carrozza,  e  quella  che  si  usa  per 
Firenze  è  troppo  grande  per  usare  alla  campagna, 
si  fa  la  carrozzina  (così  chiamata)  per  adoprarla 
fuora  ».  E  più  oltre  :  «  Lasciavo  di  dirvi  che  quel’e 
signore  quando  le  vanno  in  villa,  passate  le  4  o  5 


FIG.  10. 


CARROZZA  DEL  DUCA  SERBELLONI.  (DISEGNO  ORIGINALE  DEL  FABBRICANTE  GIACOMO  PREGLIASCO). 
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miglia,  se  non  vi  può  andare  la  carrozza,  vogliono 
la  lettiga,  perchè  l’andare  in  villa  a  cavallo  hoggi 
è  da  plebee,  se  bene  io  mi  ricordi  che  la  mia  suo¬ 
cera,  moglie  di  messer  Luigi  Capponi  et  quella  di 
messer  Alessandro  suo  fratello  che  non  erano  però 
r.è  Ciompi  nè  poveri,  andavano  alla  lor  villa  di 
Valdelsa,  lontano  alla  città  XX  miglia,  sulla  cavalla 
del  fattore  et  su  quelle  de’  loro  lavoratori  ». 

Udiamo  ora  un  altro  patrizio  fiorentino,  di  età  più 
tarda,  Tommaso  Rinuccini,  il  quale  in  certe  Consi¬ 
derazioni  sopra  V usanze  mutate  nel  passato  secolo 
scritte  l’anno  1665  e  pubblicate  da  G.  Aiazzi  con  i 
Ricordi  storici  di  Filippo  di  Cino  Rinuccini  (Fi¬ 
renze,  1840)  così  narra  : 


tro  era  di  velluto  per  lo  più  rosino,  e  di 
fuora  paonazzo  con  otto  pomi  alle  testate 
dorati,  ma  poi  si  sono  intieramente  dis¬ 
messi. 

Nel  1670  si  è  introdotta  una  foggia  di 
carrozze  venute  da  Parigi  rette  da  lunghi 
cignoni  che  brandiscono  assai  e  si  chia¬ 
mano  poltroncine,  perchè  vanno  comodis¬ 
sime,  e  si  sono  dismessi  gli  archi  per  il 
rischio  di  rompersi. 

Quasi  in  tutte  le  case  nobili  si  teneva  un 
cavallo  di  quelli  chiamati  Chinea,  o  un 
mulotto,  che  servivano  per  chi  non  poteva 
o  non  voleva  andare  a  piedi,  e  s’adope¬ 
rava  per  la  città  con  gualdrappa  di  ermi- 
sino  et  anco  di  velluto  o  di  panno  listato  di 
velluto,  ed  in  campagna  con  sella  di  co¬ 
rame.  Ma  con  il  multiplicare  delle  carrozze, 
si  sono  del  tutto  dismessi  e  solamente 
qualcuno  per  diletto  tiene  un  cavallo  no¬ 
bile  per  passeggiare  per  la  città  ;  come  25 
anni  sono  si  faceva  per  molti  più,  et  oggi 
le  selle  si  adoperano  di  tutti  i  colori. 

Quando  le  donne  andavano  in  villa,  an¬ 
davano  a  cavallo,  et  i  ragazzi  sopra  un  mulo 
in  due  ceste,  ma  oggi  vanno  in  carrozza 
dove  la  strada  è  buona,  se  non  in  let¬ 
tiga  a  vettura,  che  presentemente  ci  sono 
moltissime  a  nolo,  quando  al  principio  del 
secolo  non  ce  n'era  se  non  una,  che  sola¬ 
mente  serviva  per  tornare  un  ammalato 
di  villa  in  città.  Qualcuno  de’  più  ricchi  e 
de’  più  infingardi  tiene  da  sè  la  lettiga  per  servirsene  in 
campagna. 

In  questo  medesimo  tempo  che  scrivo  pare  che  s’introduca 
una  comodità  venuta  da  Parigi,  d’una  tal  sedia  coperta,  posta 
su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono  posate  su  la  groppa 
d’un  cavallo,  e  di  dietro  su  due  ruote.  A  questa  tal  sedia  s’è 
dato  nome  di  calesse,  e  sano  così  presto  moltiplicate  che  nel¬ 
l’anno  1667  s’è  trovato  esserne  nella  città  intorno  a  mille  e  le 
lettighe  sono  in  gran  numero  scemate. 

Si  era  raccolta  alla  Mostra  una  numerosa  serie 
di  modelli  di  vetture,  carri,  diligenze  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  paese,  in  stampe  di  qualunque  genere, 
separate  e  in  libri,  disegni,  fotografie  ;  e  anche  vi  era 
qualche  vecchia  vettura  originale,  del  secolo  XVIII, 
insieme  a  una  lettiga  e  a  una  bellissima  slitta  da  città. 


Nell’  ultimo  del  secolo  passato 
s’  era  incominciato  a  introdurre 
l’uso  delle  carrozze,  ma  nel  prin¬ 
cipio  del  seguente  non  era  ancora 
diventato  comune,  e  molti  della 
nobiltà  non  la  tenevano  ;  ma  a 
poco  a  poco  con  l’occasione  di 
far  parentadi,  o  d’  altro  pretesto, 
ognuno  1’  ha  messa  su  e  molti  la 
tengono  a  quattro  cavalli  et  i  più 
ricchi  a  sei.  Da  principio  le  car¬ 
rozze  erano  piccole,  di  cuoio  den¬ 
tro  e  fuora,  e  poste  sulla  sala 
delle  ruote,  che  andavano  assai 
scomode,  poi  si  cominciò  a  fab¬ 
bricarle  sulle  cigne  perchè  andas¬ 
sero  meglio,  e  finalmente  si  sono 
attaccate  dette  cigne  ad  archi  d’ac¬ 
ciaio  ben  temperati,  che  cedendo 
all’urto,  fa  che  vanno  assai  più 
comode.  Si  fanno  per  i  più  ricchi 
di  velluto  nero,  et  anco  di  colore 
e  con  frange  di  fuori  e  di  dentro 
e  con  il  cielo  di  dentro  dorato. 

Fino  a  mezzo  il  secolo  usorno 
alcuni  più  ricchi,  per  le  solennità 
della  città,  il  cocchio  che  di  den- 


FIG.  12.  —  LA  GALERA  ARGENTINA.  ( QUADRO  DI  PALLIÈRe). 
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dello  stesso  tempo  (fig.  8),  esposte 
dai  nob.  fratelli  Bagatti-Valsecchi, 
ma  l’angustia  dello  spazio  non  per¬ 
mise  di  accogliere  tutte  quelle  che 
ci  erano  state  offerte.  Incisioni,  lito¬ 
grafie,  frontespizi  di  libri,  carte  da 
visite  e  marche  di  commercio,  tratte 
dalie  inesauribili  e  multiformi  colle¬ 
zioni  dell’  amico  Bertarelli  (alcune 
delle  quali  riprodurrò  più  avanti  alle 
fig.  38-41)  offrivano  una  svariatis¬ 
sima  raccolta  di  tipi  di  carrozze. 

Ecco  alla  fig.  9  un’incisione  fer¬ 
rarese  del  1736,  il  Luminoso  pro¬ 
spetto  del  Palazzo  Cervelli  in  Fer¬ 
rara,  con  varie  figuie  di  cocchi  ;  ecco 
subito  dopo  il  Disegno  (originale) 
della  Carrozza  da  Viaggio  eseguita 
per  il  servizio  di  S.  E.  il  sig.  Duca 
Serbeloni  (fig.  10).  La  carrozza  fu  ese¬ 
guita  a  Torino  nel  1786  su  disegno  di 
Giacomo  Pregliasco, famoso  disegna¬ 
tore  di  carrozze  del  Re  di  Sardegna, 
e  rivenduta  poco  dopo  al  milanese 
Giacomo  Guadagnino,  fu  ceduta  da 
lui,  d’ordine  della  Municipalità,  al  commissario  Sali' 
ceti  nel  maggio  1796 
per  L.  5016  che,  dice 
una  nota  manoscritta 
a  tergo  del  disegno, 
un  anno  e  mezzo  do¬ 
po  non  erano  state 
pagate. 

Era  nostra  inten¬ 
zione  di  allargare  que¬ 
sta  parte  della  Mostra 
anche  nel  campo  et¬ 
nografico  raccoglien¬ 
do  i  modelli  dei  più 
singolari  veicoli  e  altri 
mezzi  da  trasporto  u- 
sati  sia  nelle  diverse 
provincie  italiane,  sia 
anche  all’  estero.  Ma 
la  ristrettezza  del  tem¬ 
po  non  ci  permise  di  colorire  il  nostro  disegno,  il 
quale  restò  appena  abbozzato. 


FIG.  14.  —  IL  TRASPORTO  DEI  MARMI  A  CARRARA.  —  (Fot.  Noack). 


Tuttavia,  anche  per  questa  parte,  qualcosa  di  in¬ 
teressante  fu  messo 
insieme.  Vediamo  per 
esempio  i  modelli  del¬ 
le  slitte  in  uso  a  Ène- 
go,  nel  Vicentino,  do¬ 
ve  a  cagione  delle 
strade  dirupate  non  è 
possibile  altro  mezzo 
di  trasporto  (fig.  7). 
Caratteristici  i  carretti 
siciliani,  tutti  dipinti  a 
colori  vivaci  per  lo  più 
con  storie  delle  im¬ 
prese  dei  Paladini  : 
quello  che  è  qui  ripro¬ 
dotto  da  un  piccolo 
moodello  del  sig.  Vi- 
gliardi-Paravia,  è  fra  i 
più  belli,  ed  è  tutto  di¬ 
pinto  con  le  gesta  di  Ruggero  di  Loria,  che  nel  XII 
secolo  sconfiggeva  le  squadre  di  Carlo  d’Angiò.  Da 
un  lato  porta  T  iscrizione:  Costrutto  da  Cosimo  di 
Maria  fabbrico  nte  di  carri  Piazza  Castello  Palermo,  e 
due  quadri  rappresentanti,  uno,  Ruggiero  di  Loria  fu 
proclamato  Re  di  Sicilia  in  un  Parlamento  di  Pa¬ 
lermo,  l’altro:  Giovanna  II  gli  consegna  le  chiavi 
del  Castello  Nuovo  ad  Alfonso.  Sull’altro  lato  il 
Trionfo  di  Giovanna  II,  e  II  barbaro  sanghuiniero 
resta  inzenziio  alla  vista  dei  suoi  figli.  Dietro  al 
caaro  gli  stemmi  della  Sicilia  e  di  Palermo  (fig.  15). 
Di  alcuni  modelli  interessanti  esposti  dal  professor 
Pompeo  Castelfranco,  scelgo  per  adornare  queste 
pagine,  un  traino,  spec/e  di  slitta  per  trasporto  di 
legnami  in  uso  ad  Esino,  villaggio  montano  sopra 
Varenna,  sul  lago  di  Como  (fig.  13).  Due  altre  belle 


FIG.  15.  —  CARRETT  O  SICILIANO 
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fotografie  ci  mostrano,  una  il  trasporto  dei  marmi 
da  Carrara  (si  notino  i  carrettieri  che  cavalcano  al- 
l’ind'etro  per  sorvegliare  ogni  piccolo  movimento 
delTenorme  peso  trascinato  dai  buoi)  (fig.  14),  l’altra 
il  singolare  cappuccio  dei  cavalli  da  tiro  a  Bordi- 
ghera  per  ripararli  dai  raggi  cocenti  del  sole  (fig.  11). 
Delle  poche  cose  straniere  è  meritevole  di  osserva¬ 
zione  una  bella  litografia  a  colori  (esposta  dal  Sen. 
Pippo  Vigoni)  della  metà  del  secolo  XIX,  da  un 
quadro  di  Pailière,  che  rappresenta  la  famosa  ga¬ 
lera,  o  corriera  argentina  che  attraversa  le  Pampas, 
tirata  da  cavalli  semiselvaggi,  presi  nelle  praterie  al 
laccio  a  ogni  fermata  di  posta  (fig.  12).  Oggi  la 
galera  non  vive  più  che  nella  memoria  degli  Ar¬ 
gentini,  poiché  anche  quel  giovine  paese  comincia 
ad  avere  una  storia;  oggi  invece  la  vaporiera  fischia 
attiaveiso  le  Pampas  e  valica  le  Ande. 

Infatti  l’invenzione  di  Watt  e  di  Stephenson  do¬ 
veva  trasformare  non  soltanto  l’arte  del  viaggiale, 
ma  addirittura  portare  una  benefica  rivoluzione  nella 
vita  dei  popoli,  nei  traffici,  nelle  idee.  Un’era  no¬ 
vella  della  civiltà  si  schiuse  il  giorno  in  cui  la  lo¬ 
comotiva  percorse,  sbuffando  e  fischiando,  una 
strada  armata  di  rotaie  di  ferro.  Trevithick  nel  1804 
in  società  con  Blenkinsop  e  Hedley  costruiva  a 
Penydarran  nel  South-Wales  una  prima  locomo¬ 
tiva  che  trasportava  su  una  strada  a  rotaie  di  nove 
chilometri  merci  e  viaggiatori.  Dopo  altri  tentativi 
sporadici  presto  dimenticati,  Giorgio  Stephenson  che 
può  quasi  dirsi  l’inventore  della  locomotiva  mo¬ 
derna,  costruisce  il  suo  primo  modello  nel  1814,  e 
da  un  perfezionamento  all’altro  giunge  al  celebre 
Razzo  ( The  Rocket),  che  vinse  nel  1829  il  concorso 
fra  ie  locomotive  a  Liverpool,  ed  iniziò  un  sistema 
pratico  ed  economico  di  trazione  a  vapore.  Intanto 
nel  1825  si  inaugura  fra  Stockton  e  Darlington  il 
primo  treno  di  ferrovia  sulla  quale  si  stabilisce  una 
regolare  comunicazione  commerciale  ;  la  ferrovia 
Liverpool-Manchester,  aperta  il  15  settembre  1830, 


è  la  prima  ferrovia  di  una 
seria  importanza  e  la  prima 
che  abbia  viadotti  e  gallerie. 
Nove  anni  dopo  il  bello  e 
orribile  mostro  correva  in 
Italia. 

Sin  dal  principio  del  1836, 
un  ingegnere  francese,  Ar¬ 
mando  Bayard  de  la  Ving- 
trie,  a  nome  di  una  com¬ 
pagnia  parigina,  aveva  chie¬ 
sto  al  Governo  borbonico  la 
concessione  di  una  strada 
con  rotaie  di  ferro  fra  Napoli 
e  Nocera,  con  un  ramo  per 
Castellammare.  La  conces¬ 
sione  fu  accordata  a’  3  di 
giugno  di  quell’  anno,  col 
patto  che  i  lavori  dovessero 
essere  compiuti  in  anni  sei. 
11  decreto  di  concessione  sta¬ 
biliva  pure  che  la  tariffa  del 
trasporto  dei  viaggiatori  dovesse  essere  al  massimo  in 
ragione  di  grani  5  pel  corso  di  un  miglio,  pe’  primi 
posti  e  non  più  di  grani  3  per  i  terzi  posti.  Il  primo 
tratto  di  strada,  fra  Napoli  e  il  porto  del  Granatello 
presso  Portici,  fu  comp  uto  nel  1839,  e  inaugurato 
con  grande  pompa  il  3  ottobre.  La  locomotiva  inaugu¬ 
rale,  fra  la  meraviglia  della  folla  accalcata,  giunse 
in  9  minuti  e  mezzo  da  Napoli  al  Granatello,  alla 
distanza  di  sole  4  miglia  napoletane.  Nei  primi  tre 


FIG.  17.  —  LA  STAZIONE  FERROVIARIA  DI  NAPOLI  NEL  1839. 


rr  "  i 


FIG.  18.  —  LA  STAZIONE  DEL  GRANATELLO,  A  PORTICI- 

(Dagli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  voi.  XIX). 
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FIG.  19.  —  VEDUTA  DELL’lMP.  R.  PRIV.  STRADA  FERRATA  DA  MULATTO  A  TVTONZA. 
(iNC.  DI  L.  MANTOVANI). 


1  Vedi  i  begli  articoli,  di  ano¬ 
nimo,  inti.olati  Le  Strade  Ferrate 
della  Lombardia  nell’ Edilizia  Mo¬ 
derna,  luglio  1895  e  seg.  Per  la  fer¬ 
rovia  di  Monza  anche  un  articolo 
del  prof.  Giuseppe  Riva  nella  Sera 
di  Milano,  18-19  aprile  1901. 


1  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  voi.  XIX, 
poli,  1839. 


FIG.  20.  —  LA  STRADA  FERRATA  MIL ANO-MONZ A. 


mesi  di  esercizio  la  minuscola  strada  ferrata 
trasportava  131.116  passeggieri  '.  L’altro 
tratto  di  ferrovia  aperto  negli  Stati  Meri¬ 
dionali  fu  quello  che  univa  la  capitale  con 
la  Rea!  Villa  di  Caserta,  e  Ferdinando  II 
la  volle  costruita  a  spese  dello  Stato.  Fu 
aperta  a]  pubblico  il  20  dicembre  1843  e 
nel  1846  fu  inaugurata  la  stazione  di  Ca¬ 
serta,  il  quale  avvenimento  fu  solenniz¬ 
zato  con  una  bellissima  medaglia,  di  cui 
si  vedrà  volentieri  il  disegno  (fig.  28). 

In  Lombardia  Ring.  Giuseppe  Bruschetti 
e  il  sig.  Zanino  Volta  di  Como,  ottenevano 
nel  1837  il  privilegio  di  una  ferrovia  Mi- 
lano-Como,  ma  per  mancanza  di  mezzi  non 
poterono  costruire  che  alcuni  anni  più 
tardi,  un  chilometro  di  binario,  a  titolo  di 
esperimento,  fra  Carrjnago  e  Lentate,  ce¬ 
dendo  poi  ad  altri  la  concessione  :  ugual¬ 
mente  una  società  di  azionisti  che  sorse 
nel  1817  per  la  costruzione  delia  ferrovia 
Milano-Venezia  vide  paralizzati  i  suoi  la¬ 
vori  da  interminabili  contese  fra  le  diverse 
città  lombarde  per  la  scelta  del  tracciato; 
cosicché  I’  ultima  naia  fra  le  diverse  im¬ 
prese  ferroviarie  nella  Lombardia  fu  la 
prima  condotta  a  termine.  Il  20  aprile  1838 
veniva  concesso  al  nob.  De  Putzer  il  pri¬ 
vilegio  per  il  piccolo  treno  Milano-Monza, 
e  il  17  agosto  1840  la  linea  era  inaugu¬ 
rata  con  l’intervento  dell’Arciduca  Ranieri. 

Vi  erano  4  treni  quotidiani  di  andata  e 
ritorno  ;  e  i  prezzi  erano  per  le  tre  classi 
respettivamente  di  ausi  L„  1.50,  1.00  e  0.75. 


La 

Na- 


modesta  stazione  (fig.  19)  era  a  Porta  Nuova. 
Però  già  nei  primi  giorni  di  esercizio  si  verifica¬ 
rono  ogni  sorta  di  incidenti  :  ritardi,  fermate  a- 
normali,  urti  fra  i  veicoli 
mancanti  di  molle  nei  repul¬ 
sori,  rotture  di  catene,  mac¬ 
chine  che  perdevano  parte 
del  convoglio  lungo  la  stra¬ 
da  !  Le  due  sole  locomotive 
che  la  società  possedeva,  la 
Lombarda  e  la  Milano ,  fu¬ 
rono  ben  presto  guaste  per 
piccole  avarie,  e  in  attesa 
delle  riparazioni  si  dovette 
sospendere  I’  esercizio  per 
cinque  giorni  (dal  28  agosto 
al  1  settembre),  provocando 
naturalmente  le  beffe  del 
pubblico  e  le  censure  delle 
autorità  che  ebbero  a  richia¬ 
mare  vivamente  i  concessio¬ 
nari  all’  osservanza  dei  loro 
obblighi  L  Ricordiamo,  circo- 
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come  sc^ue  : 

PARTENZA  PRI1IA  DI  MEZZO  GIORNO 

Da  Milano  a  Monza  .  .  Alle  Ore  8.  —  ,  e  IO.— 
Da  Monza  a  Milano  o  »  0.  'li  i  «  10 


Da  Milano  a  Monza  Alle  Ore  2.  —  ,  e  4.  — 

Da  Monza  a  Milano  »  •  2-57l>  e  4-  ’h 


Dal  giorno  2  Ottobre  in  avanti  la  distribuzione  dei  Biglietti  ebe  si  faceva  un  giorno 
per  T  altro  all’  LTTìcio  dell' Amministrazione  in  Contrada  dell’Agnello,  IN.  966,  avrà 
luogo  in  un  Locale  sotto  il  Portico  rimpelto  alla  Piazza  del  Teatro  Filo-Drammatico 
ol  IN.  1025-A,  vicino  al  Cambio  vaiate,  dalle  ore  IO  antimeridiane  alle  2  pomeridiane. 

ÌClasse  I  Austr.  Lir.  i.  50 

•  //  .  •  f.  — 

•  in  »  »  — .  75 

.Milano,  il  29  Smembri  1840 


TIP  MàMKI. 

FIG.  21.  —  UNO  DEI  PRIMI  AVVISI  DELLA  FERROVIA  MILANO  "MONZA# 


stanza  notevole,  che  questo  tronco  Milano-Monza 
fu  anche  il  primo  su  cui  in  Italia  si  esperimentasse 
la  trazione  elettrica  ad  accumulatori  inaugurata  il  7 
febbraio  1899. 

La  linea  Venezia-Milano,  che  aveva  preso  il  nome 
di  Ferdinandea,  procedeva  assai  lentamente  per  le 
ragioni  accennate,  e  piuttosto  nel  territorio  veneto 
che  in  quello  lombardo.  Il  primo  tronco,  da  Padova 
alla  Laguna,  era  aperto  il  13  dicembre  1842,  ma 
l’intiera  linea  non  s’inaugurava,  dopo  molte  vicende, 
che  nel  1857.  11  25  aprile  1841,  giorno  di  S.  Marco, 
il  viceré  Arciduca  Ranieri  poneva  la  prima  pietra 
di  fondazione  del  gran  ponte  della  Laguna,  la  mag¬ 
gior  opera  idraulica  che  fosse  stata  fatta  in  Italia 
nei  tempi  moderni,  che  fu  poi  inaugurato  solenne¬ 
mente  l’il  gennaio  1846.  Delle  due  cerimonie  si 
avevano  alla  Mostra  i  disegni,  ma  qui  riproduco  sol¬ 
tanto  quello  della  inaugurazione,  un  acquerello  o- 
riginale  di  Giovanni  Pividor,  nella  raccolta  dell’a¬ 
mico  Bertarelli  (fig.  23). 

In  Toscana  la  strada  ferrata  Leopolda,  fra  Firenze 
e  Livorno,  era  costruita  sui  piani  del  celebre  Roberto 
Stephenson  (figlio  di  Giorgio),  e  il  14  marzo  1844 
si  apriva  al  pubblico  il  primo  tratto  Livorno-Pisa  ; 
come  il  24  settembre  1848  si  inaugurava  il  tronco 


Torino-Moncalieri,  primo  tratto  della  ferrovia 
per  Genova,  e  nel  1857  il  tronco  Roma-Fra- 
scati.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  di  seguire  a 
passo  a  passo  lo  sviluppo  della  rete  ferro¬ 
viaria  italiana  ;  non  meno  che  di  descrivere  il 
grande  e  vario  materiale  illustrativo  raccolto 
alla  Permanente  per  la  storia  delle  nostre 
pi  ime  ferrovie,  vedute  di  stazioni  e  di  treni, 
tracciati  di  linee,  ritratti  di  ingegneri  ferro¬ 
viari,  antichi  orari,  tariffe,  biglietti,  manifesti, 
caricature  ecc.  Rileverò  le  belle  fotografie, 
espressamente  eseguite  per  la  Mostra,  dalla 
Direzione  della  Rete  Adriatica,  del  treno  pon¬ 
tificio,  composto  di  un  vagone  da  viaggio,  un 
vagone-cappella,  e  un  vagone-piattaforma,  do¬ 
nati  da  Napoleone  III  a  Pio  IX,  che  furono 
in  uso  sino  al  1870,  e  ora  sono  in  deposito 
a  Firenze  nei  magazzini  dell’ Adriatica  (figure 
25-26):  e  come  contrasto  con  le  misere  lo¬ 
comotive  dei  primi  treni,  la  splendida  loco¬ 
motiva  Compound,  a  4  cilindri,  di  nuov's- 
simo  sistema  (col  focolare  sul  davanti)  co¬ 
struita  per  la  Rete  Adriatica  dallo  stabilimento 
E.  Breda  e  C.  e  che  valse  alla  Società  il  Gran 
Diploma  d’  Onore  alla  Esposizione  di  Parigi 
(fig.  27). 

La  navigazione  era  scarsamente  rappresen¬ 
tata,  e  ciò  non  farà  meraviglia  ricordando  che 
la  Mostra  era  prevalentemente  lombarda.  Tut¬ 
tavia  non  mancavano  i  pezzi  curiosi,  a  co¬ 
minciare  da  una  preziosa  reliquia,  due  remi 
di  piroga  dell’  epoca  preistorica,  scavati  nel 
1858  in  una  palafitta  presso  Varese  e  inviati 
dal  Museo  Civico  di  questa  città.  La  com¬ 
missione  aveva  sperato  di  poter  esporre  un 
cimelio  anche  più  interessante,  cioè  un’intiera 
piroga  preistorica  recentemente  scoperta  nella  torba  in 
fondo  al  lago  di  Varano.  Ma  il  proprietario,  “  in  tut- 
t’altre  faccende  affaccendato  „,  non  volle  prendersi 


FIG.  22.  —  INCASSO  DELLA  STAZIONE  FERROVIARIA  DI  MILANO 
PER  LA  LINEA  MILANO-MONZA 
NELLA  PRIMA  DELLE  5  GIORNATE  DEL  1848. 
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la  briga  di  mandarla,  come 
non  ha  voluto  assumersi 
quella  di  provvedere  effica¬ 
cemente  alla  conservazione 
del  prezioso  oggetto,  unico 
nei  musei  d’Italia,  e  che  dopo 
tanti  secoli  passati  in  fondo  a 
un  lago,  portato  ora  all’ara 
asciutta  rapidamente  si  de¬ 
forma:  ormai  esso  sarà  di¬ 
ventato  un  cumulo  di  fila- 
menta  lignee,  non  più  una 
piroga.  Ci  eravamo  però 
procurati  una  piroga  abissina 
(deH’ing.  Pippo  Vigoni)  e  vari 
modelli  e  fotografie  di  barche 
dell’America  e  dell’Asia.  La 
navigazione  romana  era  rap¬ 
presentata  soltanto  da  alcuni 
pezzi  della  bella  raccolta  del 
cav.  Sambon  di  monete  e 
medaglie  romane,  antiche  e 
medievali,  raffiguranti  prore 
di  navi,  e  galere.  La  navi¬ 
gazione  marittima  fino  al 
sec.  XIX  non  ci  offriva  che 


FIG.  24.  —  SOLENNE  POSIZIONE  DELLA  PIETRA  AUSPICALE  DELLA  STRADA  FERRATA 
FERD  IN  AND  E  A  LOMBARDO-VENETA  AVVENUTA  IL  GIORNO  30  MAGGIO  1843  ALLA 
STAZIONE  DI  MILANO  PRESSO  PORTA  TOSA.  (LITOGRAFIA  DI  G.  ELENA). 


poche  riproduzioni  fotografiche,  ma  tutte  interessanti, 
come  i  famosi  modelli  delle  caravelle  di  Colombo,  la 
Santa  Maria ,  la  Nifi  a  e  la  Pinta ,  ricostruite  con 
felice  intuizione  dei  tempi  dal  cap.  De  Albertis,  e 
ora  al  Palazzo  Bianco  a  Genova,  un  ex-voto  in 
argento,  raffigurante  un  vascello  genovese  (circa  il 
1660),  già  al  Santuario  dell’  Acqua  Santa  presso 
Voltri,  e  ora  al  Museo  Municipale  di  Genova  (fig. 30); 
e  per  ultimo  un  interessantissimo  modello  in  legno  di 
una  galera  genovese  del  sec.  XVII  (fig.  31).  Invece 
ricchissima  e  curiosissima  era  la  serie  dei  documenti 
raccolti  sulla  navigazione  interna  ;  libri,  incisioni, 


guide,  documenti  d’archivio  illustravano  largamente 
questo  importante  capitolo,  nel  quale  facile  sarebbe 

10  spigolare.  Ecco  per  esempio  le  disposizioni  date 
dal  Magistrato  Camerale  in  Vaprio  perchè  la  Prin¬ 
cipessa  Sposa  di  Piemonte  che  veniva  a  Milano  per 

11  Naviglio  della  Martesana,  potesse  fare  felicemente 
la  sua  navigazione  : 

Dalla  Casa  della  Regia  Camera  in  Vaprio 

Venerdì  13  marzo  1722. 

Per  il  giorno  di  domani  gabbato  14  del  cor  .te  marzo  si 
serrarano  verso  le  hore  18  (senza  fallo)  tutte  le  bocche  anche 
molinare,  quanto  sia  da  Vimodrone  in  abbasso  verso  Milano, 
acciocché  vi  sia  piena  nav’gazione 
per  quel  giorno,  nel  quale  deve 
passare  in  barca  à  Milano  la 
Reale  Principessa  di  Piamonte 
avvertendo  però  li  Campari  d’in¬ 
vigilare  alli  scaricatori  del  Navi¬ 
glio,  in  caso  che  l’aqua  potesse 
ocasionare  danno  alcuno. 

Mandarà  Ciascuno  delli  Cam¬ 
pari  ad  ogni  ponte  della  Sua  Cu¬ 
ria  d.o  giorno  Sabbato  verso  le 
ore  18  per  prendere  la  corda 
della  Peota,  ove  sarà  la  detta 
Reai  Sposa  afinche  possa  più 
prontamente  fare  il  suo  viaggio  in 
barca  alla  Cascina  de  pomi. 

Proibirano  a  tutti  li  Barcaruoli 
per  il  detto  giorno  di  domani  Sab¬ 
bato,  che  niuna  barca,  ne  bar¬ 
cheto,  ne  borchiello  di  sorte  al¬ 
cuna  navighi  nel  Naviglio  sotto 
pena  di  scudi  25  per  ciascuno 
inobediente  e  del  sequestro  della 
barca,  e  ciò  sin  tanto  non  avrà 
fatto  d.o  giorno  il  Suo  viaggio  la 
Reale  Principessa  sudetta.  Doppo 
poi  che  sarà  giunta  alla  Cassina 
de  Pomi  il  med.o  giorno  di  Sab¬ 
bato  la  detta  Reale  Principessa 


FIG.  23.  —  INAUGURAZIONE  DSL  PONtÉ  SULLA  LAGUNA.  1846. 
(ACQUERELLO  DI  GIOVANNI  PIVIDOR). 
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Fig.  25.  —  TRENO 
DI  PIO  IX: 

VAGONE  DA  VIAGGIO. 


Fig.  26.  —  TRENO 


~T 


DI  PIO  IX: 

VAGONE  CAPPELLA. 


Fig.  27.  —  LOCOMOTIVA 
COMPOUND 


DEL  1900. 
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FIG.  28.  —  MEDAGLIA  PER  L’INAUGURAZIONE  DELLA  STAZIONE  DI  CASERTA.  1846. 


Ecco  un  altro  documento  ufficiale  che 
ci  dà  delle  caratteristiche  notizie  sulla 
B  rea  Corriera  del  Lago  di  Como  che 
circa  il  1762  faceva  l’unico  servizio  di 
posta  e  di  trasporto  di  persone  che 
allacciasse  i  diversi  paesi  rivieraschi, 
ed  era  la  sola  comunicazione  della  Vai- 
tellina  col  resto  d’ Italia  : 


La  Barca  Corriera  di  Como  parte  una  sol 
volta  la  settimana.  Arriva  sino  alla  fine  del 
Log}.  A  Lecco  non  c’è  altra  barca  simile. 
L’albero  vi  è  con  una  sola  vela.  Per  bel  tempo 
fa  il  tragitto  in  24  ore  circa.  Quattro  sono  li 
barcaroli,  che  la  conducono.  Il  numero  delle 
persone  ed  il  quantitativo  de  colli,  che  può 
contenere  à  segno  di  non  impedire  al  veloce 
camino  della  medema  si  è  di  15  persone,  e  25 
a  30  colli;  un  simil  carico  però  non  succede 
giammaj  perchè  i  passaggieri  sono  scarsi,  e  li 
colli  non  vengono  caricati  sulla  medesima,  se 
non  ben  di  rado  qualcheduno,  à  motivo  che 
viaggiano  due  volte  la  settimana  le  navi  grosse 
mercantili,  sulle  quali  vengono  caricati  tutti  li 
colli,  e  però  d’ordinario  non  contiene  che  il 
bagaggio  del  Corriere,  quale  ora  è  più,  ed  ora 
meno. 


ritornarano  d.i  Campari  ad  alzare  le  porte  delle  Bocche  con¬ 
forme  il  solito,  a  beneficio  degli  Utenti. 

E  si  mandarà  subbito  subbito  il  presente 
di  Camparo  in  Campano  da  persona  pronta 
sicura  da  legersi  da  Ciaschuno  per  la  puntuale 
oservanza. 

Avvertendo  tutti  li  sudetti  Campari  di  In¬ 
dago,  Vimodrone  del  Lambro,  et  della  Cassina 
de  pomi,  che  saranno  severamente  castigati  in 
caso  Stc 

Carbone. 


il  famoso  Cornei  di  Enrico  Bell,  cioè  nel  1818.  La 
caldaia  a  vapore  del  Cornei  costò  60  sterline  ed 


Oggi  la  Va'tellina,  non  contenta  del 
servizio  dei  piroscafi  veloci  tre  e  quat¬ 
tro  volte  il  giorno,  non  contenta  della 
linea  diretta  ferroviaria  che  l’unisce  con 
Milano,  vuole  la  ferrovia  elettrica  !  ed 
è  passato  appena  un  secolo  e  mezzo. 

A  tutto  questo  doveva  mutar  faccia 
la  navigazione  a  vapore.  II  primo  piro¬ 
scafo  che  fu  costruito  in  Italia,  il  Fer¬ 
dinando  /,  venne  appena  sei  anni  dopo 


FIG.  29.  —  ATTO  DI  NATURALIZZAZIONE  DI  BASTIMENTO.  1804. 
(MODULO  IN  BIANCO  ». 
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FIG.  30.  —  EX-VOTO  IN  ARGENTO,  RAFFIGURANTE  UN  VA¬ 
SCELLO  DEL  1660  AL  1670,  GIÀ  AL  SANTUARIO  DEL- 
L’ACqUA  SANTA,  ORA  AL  MUSEO  MUNICIP.  DI  GENOVA. 


vigazicne  sopra  le  acque  dell’  Alla  Italia  e  che  sì 
fondò  verso  il  1815. 

I  piroscafi  di  questa  società  erano  sei,  cioè  : 
Verbano,  Lario,  Plinio,  Arciduca  Ranieri,  Eridano- 
e  Virgilio.  11  primo  navigava  appunto  sul  Lago 
Maggiore,  il  secondo  e  il  terzo  nei  due  rami  del 
Lago  di  Como,  il  quarto,  costruito  a  Desenzano, 
sul  Lago  di  Garda  ;  i  due  ultimi  erano  specialmente 
destinati  alla  navigazione  del  Po,  da  Venezia  e  da 
altri  porti  dell’Adriatico  fino  a  Governolo  sul  Mincio, 
presso  Mantova  e  fino  a  Pavia  sul  Ticino.  La 
pressione  del  vapore  nelle  caldaie  di  questi  piro¬ 
scafi  bilanciava  appena  quella  dell’atmosfera  e  si 
faceva  fuoco  con  la  legna,1. 

II  Verbano  (fig.  32)  fu  costruito  a  Locamo,  sul  Lago- 
Maggiore,  e  varato  il  primo  febbraio  1826  (la  stampa 
che  qui  riproduciamo  dice  il  15,  ma  è  un  errore)  2: 
il  Lario,  costruito  a  Como,  sul  piazzale  dell’Olmo, 
fu  varato  qualche  mese  dopo,  il  29  luglio  1826, 
e  il  9  settembre  successivo  il  Plinio.  I  due  battelli 
facevano  il  doppio  servizio  di  trasporto,  E  uno  da 
Como,  l’altro  da  Lecco,  fino  a  Domaso,  e  viceversa. 
Si  impiegavano  5  ore  per  fare  l’ intiero  percorso 
del  lago  :  e  il  biglietto  per  ogni  passeggierò  di  I. 
classe  costava  5  lire  austriache.  Narra  un  diligente 

1  Molti  di  questi  particolari  sono  tolti  da  un  interessante 
articolo  del  cav.  Salvatore  Raineri,  La  Mostra  retrospettiva  ec. 
pubblicato,  mentre  la  nostra  Mostra  era  in  preparazione,  nella 
Lega  Navale  della  Spezia,  num.  6  del  1901,  pag.  95. 

2  Sono  lieto  di  aver  qui  occasione  di  correggere  un  er¬ 
rore  in  cui  sono  caduto  nel  mio  Albo  Pariniano  (Bergamo- 
1899),  dove  parlando  a  pag.  18  del  lago  di  Pusiano  dissi  che  fa 
in  questo  lago  che  nel  1820  per  la  prima  volta  in  Italia  fa 
visto  un  minuscolo  battello  a  vapore.  Invece  il  primo  battello 
a  vapore  che  solcasse  le  acque  dei  laghi  italiani,  fu  proprio 
il  Verbano  ;  ed  io  mi  lasciai  trarre  in  errore  dall’inesattissimo 
libro  di  P.  A.  Curti,  Il  lago  di  Como  e  il  pian  d*  Erba  (Mi¬ 
lano  1872),  il  quale  a  pag.  226  ripete,  con  altri  particolari,  la. 
stessa  affermazione.  E  il  Curti  viveva  là!  —  Si  tratta  invece 
semplicemente  di  un’  esperienza  di  naviglio  innaufragabiler 
ideato  da  un  certo  Locatelli,  e  colà  provato  nel  novembre  del 
1816.  (Vedi  Redaelli,  Dell* antico  stato  del  lago  di  Pusiano y 
Milano  1824,  a  pag.  71). 


esiste  tuttora  la  cambiale  rilassata 
a  Davide  Napier  in  pagamento  :  un 
facsimile  se  ne  vedeva  alla  Mostra. 
Ma  del  Ferdinando  /  non  si  cono¬ 
scono  che  un  disegno,  forse  un 
progetto,  pubblicato  dal  promotore 
Andriel,  in  una  memoria  da  lui  pre¬ 
sentata  al  R.  Istituto  d’ Incoraggia¬ 
mento  di  Napoli,  e  la  narrazione 
del  viaggio  pubblicata  nella  Gazzetta 
di  Firenze  e  nel  Giornale  Ufficiale 
delle  Due  Sicilie.  Questo  piroscafo 
fu  anche  detto  volgarmente  il  Reai 
Ferdinando  e  se  ne  ha  traccia  fino 
al  1830,  quando  oltre  ai  vapori  del 
Morgan  che  navigavano  fra  Venezia 
e  Trieste,  esistevano  in  Ancona  VAf- 
fricano  e  in  Roma  il  Tevere.  Ma 
un’iniziativa  veramente  notevole  per 
l’epoca  fu  quella  della  Società  degli 
azionisti  di  Milano,  privilegiata  per 
l’esercizio  del  nuovo  metodo  di  na- 


FIG.  31.  —  GALEA  GENOVESE  DEL  SEC.  XVII. 
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FIG.  32. 


IL  VfiRBANO  ».  (INCISIONE  DEL  TEMPO). 


-storico  locale  1  che  quella  novità  parve  un  pro¬ 
digio  e  fu  accolta  con  universali  acclamazioni  ;  ma 
svaghita  col  tempo  la  curiosità  del  pubblico,  la  so¬ 
cietà  non  ritraeva  dall’esercizio  di  questi  due  bat¬ 
telli  il  vantaggio  sperato,  poiché  il  capitale  ingente 
per  i  tempi  assorbito  dalle  costruzioni  (ogni  battello 
•costava  circa  centomila  lire  italiane)  e  le  gravi  spese 
•di  esercizio  non  davano  remunerazione  sufficiente 
agli  azionisti.  Più  vantaggioso  era  invece  l’esercizio 
•del  Verbano,  sia  perchè  solo,  sia  perchè  le  condi¬ 
zioni  topografiche  delle  sponde  assicuravano  un 
traffico  maggiore.  Per  cui  tanto  il  Larìo  quanto  il 
Plinio  furono  ceduti  nel  1830  a  Giuseppe  Camozzi 
che  seppe  trarre  miglior  partito  dalla  speculazione 
e  aggiunse  ai  due  primi  piroscafi  un  terzo,  che 
chiamò  il  Falco  dal  nome  dell’eroe  del  romanzo  del 
Bazzoni  immaginato  dall’  autore  quale  abitatore 
della  rupe  di  Nesso  dove  il  Camozzi  medesimo  aveva 
una  sua  villa.  Ma  egli  stesso  dopo  varie  vicende  so- 


1  Fossati  Francesco, 
•Ostinelli,  1888. 


Como  vecchia  e  nuova.  Como,  tip. 


H.  .«ìch. 

in  questy  Porlo  di 


spendeva  le  corse  dei  battelli 
verso  il  1835,  e  i  viaggiatori 
del  lago  tornavano  al  sistema 
noetico  della  barca,  finché  non 
sorgeva  la  Società  Ladano. 
Sul  Iago  di  Garda  il  battello 
Arciduca  Ranieri  incomin¬ 
ciava  le  sue  corse  il  12  set¬ 
tembre  1827.  Di  tutte  queste 
modeste  navi  la  Mostra  esibiva 
disegni,  antichi  orari,  mani¬ 
festi  curiosissimi  ;  e  alcuni 
di  essi  sono  riprodotti  in  que¬ 
ste  pagine  insieme  al  Pio  IX, 
uno  dei  piroscafi  rimorchia¬ 
tori  per  la  navigazione  del  Po 
attivata  nel  1846  (fig.  33). 

Nei  primi  tempi,  il  servizio 
delle  corrispondenze,  come  al¬ 
lora  dicevasi,  ossia  il  trasporto 


*&/  A®  J  /.  * 


so. 


il  Doaré  ^ijDIJ 
rio  di iSfft'a  cJ 


Ivo  mento , 


per  cocdorre,  •  eoniego 

nominate ,  e  Dar 
di  contro  , 
roaecgnoxle 


in  quello  mo  presente  viaggio  in  ° ' 

- - 


•  copro  nominai 


E  di  nolo  gli 


*  ;r 


o  por  (felle  del  vero  sari  questa  con  altre 
e  non  sapendo  scrivono  per  lai  da  terza  persona 
qi  nullo  valore.  N.  STuccompag  ai  a  s&Lameata. 


33.  —  PIROSCAFO  RIMORCHIATORE 
SUL  FIUME  PO  E  CONFLUENTI. 


PIO  IX  »,  PER  LA  NAVIGAZIONE 
(LITOGRAFIA  DI  POMPEO  POZZl). 


_  .  .  s  .  . 

FIG.  34.  —  POLIZZA  DI  CARICO.  1810. 


della  posta  e  dei  passeggieri  fra  il  Continente  e 
la  Sicilia  facevasi  mediante  velieri  espressamente 
adibiti,  e  si  ricorda  il  <  pac¬ 
chetto  »  S.  Antonio,  che  nel 
1837  fu  causa  di  una  insur¬ 
rezione  a  Messina  «  per  aver 
portato  il  colera  ».  In  quello 
stesso  anno,  però,  il  governo 
sardo  costruiva  alla  Foce  l’av¬ 
viso  a  vapore  Ichnusa  che 
col  Gulnara  intraprese  il  ser¬ 
vizio  postale  della  Sardegna 
in  luogo  dei  brigantini  e  go¬ 
lette  della  marina  militare.  Ma 
il  primo  vapore  mercantile 
sorto  in  Genova  sembra  sia 
stato  il  Carlo  Alberto  (di  De 
Ferrari  e  Mazzarini),  che  restò 
celebre  per  aver  tentato  lo 
sbarco  in  Francia  della  Du¬ 
chessa  di  Berry  e  del  Duca  di 
Chambord,  allora  giovinetto. 
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Poi  venne  il  Dante  costruito  nel  1838  nel  cantiere 
Cavanna  di  Livorno,  per  conto  del  Rubattino  di 
Genova  in  società  col  Deluchi;  poi  nel  18  0  il  Vir¬ 
gilio,  pure  per  conto  del  Rubattino  (che  aveva  l’ap¬ 
palto  della  posta  fra  Milano  e  Genova)  ed  altri 
ancora,  che  diedero  origine  alla  società  di  questo 
nome. 

Il  governo  provvisorio  siciliano  del  1848,  volendo 
organizzare  una  rete  di  rapide  comunicazioni  fra 
tutti  gli  scali  dell’  isola,  noleggiò  alcuni  piroscafi 
della  ditta  Rostand  di  Marsiglia,  la  quale  si  fece 
rappresentare  dal  Fiorio.  Questi  comperò  per  conto 
suo  il  piroscafo  francese  Indépendant  il  quale 
giunse  a  Palermo  il  4  febbraio  1849,  e  che  intanto 
era  stato  chiamato  italianamente  Indipendente  e  che 
fu  il  glorioso  antesignano  della  numerosa  flotta 
mercantile  del  Fiorio,  unitasi  poi,  come  tutti  sanno, 
a  quella  del  Rubattino  per  formare  la  potente  Na¬ 
vigazione  Generale  Italiana. 

Al  velocipedismo,  forma  modernissima  di  turismo, 
era  fatta  anche  più  scarsa  parte  nella  Mostra,  ma  vi 
erano  alcuni  antichi  bicicli,  e  specialmente  due  drci- 
siennes,  così  dette,  come  è  noto,  dal  loro  inventore, 
il  barone  Drais  di  Sauerbrunn,  vennero  in  uso  circa 
il  1815,  e  si  mandavano  innanzi,  poggiando  i  piedi 
in  terra  e  spingendo  (fig.  37). 

Lasciammo  nell’  ombra  questa  sezione  per  non 
allontanarci  troppo  dall’  obbiettivo  principale  della 
Mostra  che  doveva  servire  di  corredo  al  Congresso 
Geografico  ;  e  per  la  stessa  ragione  non  molta 
importanza  è  stata  data  nemmeno  all’aerostatica,  la 
quale  fu  presa  in  considerazione,  soltanto  perchè 
nei  suoi  primordi  fece  concepire  speranze  finora 


eii  IL  PL\Nl<>  counnceranno  col  giorno  d’oggi  a  combinarsi 
in  modo  die  i  Passeggeri  partendo  da  Domaso  alle  ore  selle 
del  mattino  potranno  arrivare  a  Como  eri  a  Lecco  verso  il 
mezzogiorno,  e  partendo  da  Como  c  da  Lecco  al  mezzogiorno 
arriveranno  la  sera  a  Domaso. 

Per  rendere  poi  comune  ad  ogni  classe  di  persone  il  mezzo  di 
prevalersi  dei  Battelli  suddetti,  si  previene  il  Pubblico  che 
cominciando  col  giorno  d’  oggi  li  prezzi  de’  Secondi  Posti 
vengono1  provvisoriamente  ridotti  alla  sola  metà  per  qualsiasi. 
Stazione  indicata  nella  TarilTa  precedentemente  pubblicata, 
e  restando  l’ermo  quelli  de  Primi  Posti  dinotali  nella  suo 
cennata  TarilTa. 

Como,  il  ?.i  Novembre  1826. 


Dalla  Tqcgri&a  Frittili  Ga&mbrrti  Eredi  Caprini. 

FIG.  36.  —  UNO  DEI  PRIMI  AVVISI  DELLA  NAVIGAZIONE 
SUL  LAGO  DI  COMO. 


non  realizzate,  e  si  credette  imminente  1’  era  dei 
viaggi  aerei.  Riservo  ad  altro  articolo  la  illustra¬ 
zione  delle  curiosità  in  fatto  di  aeronautica.  Noi  alla 
Permanente  raccogliemmo  soltanto  i  documenti  che 
illustravano  ciò  che  può  vantare  1’  Italia  in  merito 
alla  scoperta  dei  palloni,  cioè  il  famoso  e  rarissimo 
Prodromo  all’Arte  Maestra  del  P.  Francesco  Lana 
Terzi  bresciano,  stampato  a  Brescia  il  1670,  dove 
l’autore  per  il  primo  dava  la  esattissima  teoria  ma¬ 
tematica  degli  aerostati,  proponendone  con  precisi 


FIG.  35.  —  OFFICINA  DI  .MORSI  PER  CAVALLI. 

(Dal  Fiaschi,  Trattato  dell’ imbrigliare.  Bologna,  1556). 


fig.  37.  '  — 


DRAISIENNE. 
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calcoli  la  costruzione  di  uno  in  metallo  ;  l’opera 
del  fisico  napoletano  Tiberio  Cavallo  che  prima  di 
Montgolfier  alzò  palloncini  pieni  d’  idrogeno  ;  le 
Lettere  di  fìsica  sperimentale  del  P.  Serafino  Serrati 
monaco  cassinese  (1787)  il  quale  pure  in  quel  suo 
libro  proponeva  molti  originali  e  utilissimi  espedienti 
sfruttati  poi  da  altri  ;  poi  molte  incisioni  e  poesie 
in  foglio  volante  relative  alle  prime  ascensioni  in 


Italia,  e  il  raro  Giornale  aerostatico,  periodico  illu¬ 
strato  mensile  che  cominciò  a  pubblicarsi  in  Milano 
nel  gennaio  1784,  che  fu  il  primo  giornale  di  ae¬ 
rostatica,  e  offre  un  esempio  della  frenesia  che 
vinse  tutti  dopo  i  primi  tentativi  di  volo  aereo:  di 
questo  raro  volume  esponeva  un  esemplare  la  Bi¬ 
blioteca  di  Brera. 

O.  FUMAGAl  LI. 


MISCELLANEA. 


CONCORSO. 

Conseguenti  al  nostro  programma,  il  quale,  tra 
le  sue  linee,  ebbe  sempre  primissima  quella  di  pro¬ 
muovere  tutto  quanto  possa  giovare  allo  incremento 
dell’arte  applicata  alle  industrie,  molto  volentieri 
abbiamo  accettato  l’incarico  affidatoci  dalla  spetta¬ 
bile  Società  Ceramica  Richard-Ginori,  avente  sede 
in  Milano,  di  bandire  il  seguente  suo  importantis¬ 
simo  concorso  per  : 

L’Ornamentazione  artistica  in  Ceramica  di 
una  sala  da  pranzo,  rispondente  alle  seguenti 
misure  :  lunghezza  metri  6  -  larghezza  metri  5  - 
altezza  metri  4.50  -  (due  finestre  e  due  usci). 

Si  richiede  che  i  concorrenti  debbano  presentare 
uno  schizzo  in  scala  di  un  decimo  dell’interno  della 
sala,  e  gli  schizzi  di  sviluppo  di  un  quinto  del  vero, 
dei  seguenti  pezzi  : 

1.  Fregio  di  pareti.  -  2.  Imbasamento  alle  mede¬ 
sime.  -  3.  Fregio  di  porta.  -  4.  Fregio  di  finestra.  - 
5.  Fregio  per  passavivande.  -  6.  Un  camino.  -  7. 
Centro  di  tavola  con  applicazione  per  illuminazione 
elettrica  (ammesso  anche  il  metallo). 

I  bozzetti  dovranno  essere  eseguiti  nello  stile  che 
viene  imposto  dal  programma  della  Esposizione  di 
Torino  1902  (Arte  rc.nova).  In  questo  senso,  pur 
lasciando  ai  concorrenti  la  massima  libertà  di  con¬ 
cezione,  saranno  preferiti  quei  progetti  che  permet¬ 
teranno  di  raggiungere,  colle  minori  difficoltà  tec¬ 
niche,  e  nel la^ maniera  più  adatta  alle  esigenze  delle 
moderne  abitazioni,  l’effetto  decorativo  di  gusto  più 
sobrio  e  distinto. 

I  progetti  dovranno  essere  rimessi  non  più  tardi 
delle  ore  18  del  giorno  20  luglio  1901  alla  Società 
Ceramica  Richard-Ginori  a  Milano,  per  essere  giudi¬ 
cati  da  una  Commissione  artistica,  composta  da  note 
personalità,  un  pittore,  uno  scultore,  un  architetto, 
un  critico  d’  arte  ed  un  tecnico  ceramista. 

I  progetti  dovranno  essere  accompagnati  da  un 
motto  o  da  una  sigla  speciale  che  non  permetta  di 
riconoscere  il  concorrente,  il  quale  rimetterà  in  plico 
suggellato  alla  Direzione  della  Società  Ceramica 
Richard-Ginori  a  Milano,  da  aprirsi  a  concorso  ag¬ 
giudicato,  le  proprie  generalità. 

All’autore  del  progetto  cui  verrà  dalla  Commis¬ 


sione  assegnato  il  primo  posto  sarà  conferito  un 
premio  di  L.  1000,  ed  il  progetto  rimarrà  di  pro¬ 
prietà  esclusiva  della  Società  Ceramica  Richard-Gi¬ 
nori  per  .ogni  eventuale  riproduzione  in  ceramica. 

La  Società  Ceramica  Richard-Ginori  si  riserva  di 
acquistare  anche  la  proprietà  e  diritto  di  riprodu¬ 
zione  del  progetto,  cui  dalla  Commissione  verrà 
assegnato  il  secondo  posto  in  merito,  verso  il  com¬ 
penso  all’autore  di  L.  300,  ed  uguale  diritto  per  il 
progetto  cui  verrà  assegnato  il  terzo  posto  verso 
compenso  di  L  200. 

Gli  altri  progetti  verranno  restituiti  ai  rispettivi 
autori. 

11  giudizio  della  Commissione  artistica  verrà  pub¬ 
blicato  a  me/zo  di  questa  Rivista  nel  numero  che 
seguirà  la  premiazione. 

NECROLCGIO. 

Giuseppe  Ricci.  —  Alla  vigilia  dell’apertura 
dell’Esposizione  di  Venezia  la  morte  toglieva  alla 


GIUSEPPE  RICCI. 


regione  piemontese  uno  delle  sue  tempre  più  forti. 

Giuseppe  Ricci  era  poco  conosciuto  in  Italia. 
Esponeva  di  rado  fuori  della  città  in  cui  dimorava; 
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•modesto,  non  cercò  mai  di  richiamare  su  di  sè  l’at¬ 
tenzione  del  pubblico;  nè  la  sua  arte  era  propria 
ad  imporsi  di  primo  acchito  al  maggior  numero. 
Tanto  più  cara  essa  era  agli  intelligenti  ed  ai  raf¬ 
finati,  come  il  frutto  squisito  di  una  natura  singo¬ 
larmente  dotata  di  mezzi  d’espressione. 

Era  nato  a  Genova  nel  53.  Frequentò  per  poco 
tempo  la  scuola  del  Gamba  all’Accademia  di  To¬ 
rino,  poi  si  recò  a  Parigi  alla  scuola  del  Bonnat, 
dove  rimase  parecchi  anni. 

Ma  del  maestro  non  prese  punto  la  maniera. 
Ben  lungi  dal  realismo  spagnuolo  violento  e  pe- 
-sante  del  Bonnat,  egli  si  avvicinò  piuttosto  all’arte 
crepuscolare  tutta  delicatezze  e  suggestioni  del  Car¬ 
rière.  Ma  fu  originale.  Le  sue  scenette  di  genere, 
per  lo  più  di  argomento  chiesastico,  sono  trattate 
in  una  delicata  gamma  grigia  e  condotta  con  una 
avvolgente  fluidità  di  pennellata  che  ne  sfuma  sug¬ 
gestivamente  i  contorni.  In  questo  indirizzo,  nes¬ 
suno  certamente  in  Italia  lo  superava  per  finezza 
di  visione  e  aristocrazia  di  tecnica. 

Avvocato,  aveva  abbandonata  abbastanza  tardi 
la  legge  per  la  pittura.  I  suoi  primi  invii  alle  espo- 
s:zioni  torinesi  rimontano  all’  87.  Nel  1892  il  Ri¬ 
tratto  della  madre  era  il  più  forte  ritratto  della 
mostra  del  Valentino  per  robustezza  sapiente  di 
pittura  ed  intensità  di  espressione.  Da  allora  andò 
ondeggiando  nei  limiti  della  sua  tecnica,  talora  spin¬ 
gendosi  ad  un’  eccessiva  nebulosità  di  visione.  Ma 
in  questi  ultimi  anni  egli  era  giunto  a  serrare  sem¬ 
pre  più  la  forma  e  ad  arricchire  di  colore  la  sua 
tavolozza,  e  l’ Annunciazione  ora  esposta  a  Venezia 
e  subito  comperata  dal  Museo  Civico,  ottenne  al¬ 
l’Esposizione  della  Società  Promotrice  di  Torino  un 
plebiscito  di  ammirazione  dai  vecchi  e  dai  giovani. 


Ferro  =  China  =  Risieri 

Volete  la  Salute??  Liquore  ricostituente  del  sanpe 

Nocera=Umbra 

ACQUA 

/MINERALE  DA  TAVOLA 

F.  Bisleri  e  C. 


Parve  a  tutti  che  mai  egli  era  stato  più  felice  e 
più  forte.  Delicatezza  di  sentimento,  soavità  di  e- 
spressione  religiosa,  sapienza  e  abilità  eccezionali 
di  tecnica  si  univano  per  fare  di  questa  tela  la  sua 
opera  forse  più  riuscita.  Egli  si  mostrava  in  com¬ 
pleta  maturità  di  ingegno  e  assumeva  di  un  tratto 
il  primo  posto  fra  i  pittori  di  figura  della  regione, 
e  non  di  essa  soltanto.  E  dinanzi  all’entusiasmo 
dei  giovani  egli  sorrideva  di  quel  suo  fine  sorriso 
malizioso  e  si  indugiava  volentieri  a  raccontare  con 
acuto  umorismo  i  suoi  studi  all’estero  e  i  suoi 
primi  passi  nell’arte,  con  l’equilibrio  di  spirito  e 
di  parola  dell’uomo  colto  e  corretto  per  nascita  e 
costumi.  Perchè  non  fu  soltanto  un  pittore  squisito, 
ma  un  uomo  simpaticissimo,  tanto  che  la  notizia 
della  sua  malattia  fu  per  tutti  un  dolore  intimo  e 
profondo.  E  quando  dopo  lunghe  alternative  di 
speranza  e  di  timori  si  seppe  che  la  sua  sorte  era 
disperata,  più  di  un  cuore  si  rivoltò  contro  il  de¬ 
stino  che  parve  troppo  duro  ed  ingiusto  verso  uno 
spirito  ed  un’  opera  così  nobili  e  cari. 

E.  T. 

Fra  le  sue  opere  principali  si  ricordano  : 

Fortuna,  Rovigo,  1877  —  Une  visite  au  nourisson,  1878  — 
Santi  e  candelotti  da  vendere  —  Diogene,  Torino,  1884  —  Ri¬ 
poso  forzati,  Bologna,  1885  —  Una  bagnante,  Parigi,  Saloli, 
1887  —  Un  frate  farmacista,  Venezia  —  S.  Giuliano  il  povero, 
Torino,  1890  —  Per  la  processione  —  Il  mendicante  —  Alla 
stazione  —  La  questua  nell’oratorio  —  Ritratto  della  madre, 
Torino,  1892  —  Ritratto  della  moglie,  Milano,  1894  —  Che 
brava  Jia,  Torino,  Museo  Civico  —  La  lezione  di  musica 
(idem)  —  La  visita  alla  convalescente,  Torino,  Triennale,  le96 

—  L’offerta  dei  fiori,  Venezia,  1897  —  Intrecciando  corone, 
Torino,  1897  —  Colta  in  flagrante,  Dinanzi  al  parroco,  Pre¬ 
parativi  pel  Venerdì  Santo,  Torino,  1898  —  Alla-  finestra, 
Torino,  Promotrice,  1899  —  Le  figlie  di  Mv.  la,  Venezia,  1899 

—  Il  pane  benedetto,  Parigi,  Salmi,  1900  —  L’Annunciazione 

—  Cenerentola,  Torino,  Prorrtotrice,  1900. 
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all’Accademy  o  alla  New  Gallery  o 
in  Bond  Street,  voi  vi  abbattete  in 
un  paesaggio  delicato  che,  nella  clas¬ 
sica  finitezza  delle  forme,  esprima  un 
romanticismo  vago,  sincero,  soave, 
uno  di  quei  paesaggi  che  non  dimenticate,  che  por¬ 
tate  via  con  voi,  non  tanto  per  gli  effetti  di  luce 
e  di  colore  che  vi  ab¬ 
biano  colpito,  quanto 
per  l’intima  e  sentita 
poesia  eh’  era  in  essi, 
non  potete  sbagliare, 
non  potete  confondere; 
non  c’è  che  un  paesista 
solo  in  Inghilterra  il 
quale  sappia  produrre 
una  tale  impressione  : 

Alfred  East.  In  una  mo¬ 
stra  fitta  di  quadri  voi 
sentite  anche  da  lon¬ 
tano,  anche  fra  mille 
tele,  l’opera  dell’East: 
essa  è  là  che  vi  aspetta, 
che  vi  attrae,  che  vi  af¬ 
fascina  colla  sua  quiete 
aerata,  colla  sua  luce 
effusa  e  riposante,  col 
suo  magico  verde  mi¬ 
sterioso,  colla  sua  pe¬ 
nombra  sottile  e  velata. 

E  vi  aspetta  con  un 
sorriso  affabile  e  come 
voi  vi  avvicinate  essa 


ha  un  mondo  di  cose  gentili  da  dirvi,  un  mondo  di 
squisite  emozioni  da  comunicarvi,  tante  bellezze  da 
rivelarvi,  altrettante  da  farvi  indovinare  ;  e  vi  attira 
sempre  più  a  sè  e  vi  vuole  tutto  per  sè  finché  vi 
siate  perduto  nella  gioia  dei  suoi  meriggi  luminosi, 
nelle  trasparenze  fantastiche  delle  sue  notti  lunari, 
nella  malinconica  pace  dei  suoi  tramonti  indugevoli! 

L’  artista  —  se  cer¬ 
cate  di  lui  - —  vi  acco¬ 
glie  come  la  sua  opera. 

Egli  pure  è  là  che 
vi  aspetta  con  un  sor¬ 
riso  affabile  sulle  lab¬ 
bra  :  ed  ha  subito,  an¬ 
che  lui,  un  mondo  di 
cose  gentili  da  dirvi  : 
anche  lui,  vi  attira,  vi 
affascina,  vi  vuole  tutto 
per  sè  come  un  vecchio 
amico.  Vi  porta  al  suo 
studio  e  vi  trattiene  là 
delle  ore  rovistando 
nelle  sue  cartelle,  mo- 
stiandovi  i  suoi  quadri, 
i  suoi  schizzi,  i  suoi 
disegni  :  non  per  vanità, 
ma  per  amore:  per  a- 
more  di  quei  meriggi, 
di  quelle  notti,  di  quei 
tramonti  ;  e  sebbene 
siate  lì  fra  quattro  pa¬ 
reti,  voi  sentite  che  l’ar¬ 
tista  rivive  quelle  scene 
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e  quei  momenti  della  natura;  e  vi  parla  come  se 
foste  in  campagna  con  lui  e  passeggiaste  a  brac¬ 
cetto  ,  vi  fa  vedere  —  e  voi  li  vedete  —  i  bei  po- 
meti  in  fiore,  nel  loro  bianco  glorioso  e  profumato, 
vi  addita  le  curve  lontane  delle  colline,  che  seguono 
sullo  sfondo  del  cielo  un  loro  bizzarro  pensiero;  a- 
desso  inchina  la  testa  da  una  parte  ed  i  suoi  occhi 
si’illuminano  di  simpatia  perchè  ha  visto  una  mandra 


*  * 

Quest’uomo  che,  a  differenza  dei  suoi  connazio- 
nab',  è  così  poco  stiff,  che  non  ha  nulla  della  loro 
diffidenza  e  del  loro  riserbo,  è  inglese  e  inglese 
puro  sangue. 

Egli  è  nato  a  Kettering,  nel  Northamptonshire,  sulla 
via  del  nord  che  mena  ai  grandi  centri  manifatturieri, 
là  dove  la  verde  Inghilterra  normanna  si  perde  nella 


A.  EAST  —  RITORNO  DEL  GREGGE. 


di’  pecore,  buone  e  dormiglione,  che  si  godono  la 
siesta  lungo  il  fiume!  Guardate,  come  sono  belle! 

Così,  tra  una  sigaretta  e  l’altra  e  tra  un  paesaggio 
e  l’altro,  voi  passate  nel  suo  studio  delle  ore  de¬ 
liziose  e  la  conversazione  vi  conferma  l’impressione 
prima  che  avete  avuto  di  lui  e  imparate  a  cono¬ 
scere,  oltreché  un  artista  originale,  entusiasta,  colto 
e  valentissimo,  un  perfetto  gentiluomo,  cortese,  o 
spitaìe,  bonario,  dall’animo  ingenuamente  aperto, 
dal  tratto  cavalleresco,  dalla  parola  schietta,  vivace, 
lepida. 


fumosa  e  squallida  atmosfera  della  blcck  country ,  del 
paese  annerito  dalle  officine  e  dal  carbone. 

I  suoi  parenti  erano  industriali  ed  hanno  sempre 
avversato  le  tendenze  artistiche  del  giovane  Alfredo, 
che,  fin  da  bambino,  amava  impiastricciare  colori  e 
tirar  giù  scarabocchi.  All’età  di  dieci  anni  comin¬ 
ciava  a  farsi  pagare  l’opera  sua.  Un  conferenziere 
ambulante  passò  per  Kettering  ed  egli  fece  un  in¬ 
grandimento  ad  olio  delle  sue  tavole  illustrative, 
avendone  in  compenso  molti  biglietti  d’ingresso  per 
sè  e  per  i  suoi  compagni  di  scuola.  Ma,  nonostante 
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queste  prove  delle  sue  inclinazioni  artistiche,  il  padre 
ne  voleva  far  fuoii  un  conciatore  di  pelli,  a  sua 
immagine  e  somiglianza.  Fu  ventura  che  il  giovane 
Alfredo  capitasse  a  Glasgow,  dove  cominciava  allora 
a  fiorire  la  scuola  scozzese  e  dove  egli  ebbe  modo 
di  conoscere  e  di  frequentare  parecchi  pittori,  fra 
cui  il  Lavery,  col  quale  si  strinse  più  tardi  in  viva 
amicizia.  In  Glasgow  l’East  si  inscrisse  alla  Scuola 


L’East  ha  viaggiato  molto.  Fu  più  di  una  volta, 
in  Italia.  Visitò  il  litorale,  la  Toscana,  Roma,  Na¬ 
poli,  le  cittadine  del  Veneto  e  particolarmente  Ve¬ 
nezia,  di  cui  ha  portato  via  sulla  tela  alcune  ottime 
impressioni.  Fgli  parla  di  Venez;a,  come  quasi  tutti 
gli  ar"  isti  stranieri,  con  un’ammirazione  religiosa. 
Solo  vorrebbe  che  i  veneziani  fossero  più  conser¬ 
vatori  e  che,  al  pari  dei  cittadini  de'la  City,  mar.- 


A.  EAST  —  FRA  LE  COLLINE  DELLA  CONTEA  DI  GLOUCESTER. 


d’Arte,  attendendo  anche  ai  corsi  serali  diretti  dal 
Greenless.  Fece  rapidi  progressi,  mostrando  di  pos¬ 
sedere  singolari  qualità.  La  sua  vocazione  non  soffrì 
più  ritegni  ;  il  suo  avvenire  fu  deciso;  i  parenti  si 
dovettero  rassegnare. 

Da  Glasgow  si  portò  a  Parigi,  dove  stette  tre 
anni  e  dove  subì  l’influenza  dei  romantici  francesi, 
o  meglio,  dove  trovò  nei  romantici  francesi  gli  in¬ 
terpreti  del  suo  temperamento  artistico.  Da  Parigi 
tornò  ancora  a  Glasgow  e,  dopo  qualche  anno, 
trasportò  le  sue  tende  definitivamente  a  Londra. 


tenessero  vive  le  antiche  usanze,  gli  antichi  ermellini, 
le  antiche  tradizioni. 

Fu  pure  in  Svizzera  e,  alcuni  mesi  fa,  anche  in 
Spagna,  a  Algeciras,  dove  trovò  un’infinità  ditemi 
per  il  suo  mirabile  pennello.  Ma  il  viaggio  che  ha 
fatto  epoca  nella  vita  di  Alfred  East  fu  quello  al 
Giappone.  Ci  andò  nel  1889,  quando  si  era  già  as¬ 
sicurato  un  nome  in  patria  e  per  il  valore  reale 
dell’opere  sue  e  per  l’appoggio  del  Leighton,  al¬ 
lora  Presidente  della  Royal  Accademy,  che  fu  tra  i 
primi  a  scoprire  nell’East  un  vero  e  genialissimo 
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A.  EAST  —  «  IL  PAESE  CHE  SHAKESPEARE  AMAVA  2>  (VALLATA  DELL’AVON  PRESSO  STRATFORD). 


artista.  Nel  paese  del  Mikado  arrivò  dopo  un  lungo 
viaggio,  nel  quale  toccò  l’Egitto,  Ceylon  e  la  C'na, 
e  ci  si  fermò  circa  sei  mesi.  E’  interessantissimo 
sentir  parlare  l’East  delle  sue  impressioni  giappo¬ 
nesi  o  leggerne  gli  appunti  che  ha  pubblicato  poi 
nell  'Universa!  Review  (N.  23  e  24,  1890  :  A  Tri/) 
io  Japctn). 

Noi  siamo  abituati  da  un  po’  di  anni  ad  un  ge¬ 
nere  speciale  di  studi  sul  Giappone.  Giornalisti, 
uomini  politici,  diplomatici,  hanno  visitato  il  pic¬ 
colo  regno  per  informarci  della  sua  meravigliosa 
evoluzione  verso  la  civiltà  occidentale;  dei  suoi 
rapidissimi  progressi  nelle  industrie,  nei  com¬ 
merci,  nelle  organizzazioni  sociali.  I  Giapponesi 
stessi  tutte  le  volte  che  hanno  potuto  farsi  cono¬ 
scere  per  mezzo  delle  Esposizioni  europee  ebbero 
cura  sopratutto  di  mettere  in  evidenza  come  essi 
abbiano  mirabilmente  assimilato  le  nostre  idee,  i 
nostri  metodi,  i  nostri  sistemi. 

Ma  ecco  qui  nell’East  un  viagg'atore  animato  da 
un  interesse  opposto.  Egli  cerca  il  vecchio  Giap¬ 
pone  in  tutto  ciò  che  ha  di  singolare  e  di  bizzarro 


e  di  originale.  Egli  non  si  preoccupa  di  sapere  come 
il  Giappone  vada  organizzando  la  sua  flotta,  per  il 
grande  inevitabile  conflitto  colla  Russia,  o  come  abbia 
introdotto  i  moderni  armamenti  e  la  disciplina  degli 
eserciti  europei  ;  non  va  a  riscontrare  nelle  stati¬ 
stiche  Io  splendido  sviluppo  delle  scuole  e  dell’i¬ 
struzione;  non  domanda  interviste  a  ministri  per 
conoscere  lo  stadio  della  questione  coreana  o  per 
farsi  un’idea  della  prosperosa  attività  commerciale. 

Munito  del  suo  skeich-book,  egli  gira  di  città  in 
città,  di  villaggio  in  villaggio,  lungo  i  placidi  laghi, 
intorno  alle  coniche  montagne,  osservando  i  tratti 
caratteristici  della  gente,  studiando  le  antiche  costu¬ 
manze,  fermando  Io  sguardo  su  tutto  ciò  che  è 
tipico  e  nazionale,  nella  vita  come  nell’arte,  e  bean¬ 
dosi  nella  contemplazione  dei  paesaggi,  chiari  ed 
azzurri,  nei  quali  la  sua  fantasia  trova  nuove  im¬ 
magini  e  la  sua  tavolozza  nuovi  colori. 

Eccolo  in  Kioto,  la  cittadina  industriale,  nota  per 
le  sue  porcellane,  i  suoi  bronzi,  i  suoi  ricami. 
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Egli  è  pieno  di  cuiiosità  per  tutte  le  piccole 
stranezze  architettoniche  che  il  suo  occhio  predilige  ; 
entra  in  una  iea-house  e,  tratto  fuori  il  suo  album, 
schizza  in  quattro  tratti  di  matita  il  profilo  di  un 
miisumus  che  gli  porta  il  thè  e  i  dolci  ;  poi  la 
gente  gli  fa  crocchio  intorno  ammirata  perchè  lo 
vede  in  un  attimo  riprodurre  alla  perfezione  an¬ 
che  la  grossa  lanterna  che  dondola  di  fuori  per  in¬ 
segna  ;  —  eccolo  nei  villaggi  spiare  gli  atteggia¬ 
menti  dei  contadina  osservarne  gli  abiti  e  le  ma¬ 
niere  ;  la  sua  casetta  bianca  è  lassù  in  mezzo  a  un 
gruppo  d’alberi  e  la  gente  se  la  mostra  a  dito  come 
una  rarità  ora  che  la  occupa  uno  straniero  ;  — 
eccolo  davanti  a  Fugi,  la  superba  montagna  consa¬ 
crata  dal  pennello  di  Flokusai.  E’  il  Maggio  o- 
doroso:  le  canneggiole  verdi  non  sono  ancora  e- 
merse  al  di  sopra  dei  giunchi  dell’anno  vecchio  e 
al  di  là  giace  il  lago  tranquillo  colle  sue  insena¬ 
ture  serpeggianti  tra  i  banchi  color  d’ambra  ;  anco 
più  in  là,  dove  il  fiume  dalla  dolce  acqua  bagna 
le  rive  fiorite,  si  leva  la  sacra  montagna,  la  cui 


forma  perfetta  si  riflette  in  una  gamma  di  colori, 
che  parola  non  sa  descrivere.  In  una  rapida  grande 
cui  va  il  nobile  cono  torreggi  alto,  velato  nella 
nebbiolfna  bianco  rosea  del  mattino  e  poco  alla  volta 
una  più  fitta  nebbia  si  alza  dalle  sponde  ambrate 
del  fiume  e  l’avvolge  e  l’aggira  teneramente,  amo¬ 
rosamente,  finché  ne  asconde  tutta  la  bellezza. 

Ma  ecco  sul  merigg’o  il  sole  irrompe  da  mille 
parti  e  lo  ralluma  in  tutto  il  suo  splendore  ! 

L’Eastha  raccolto  nel  suo  sheich-book impressioni, 
vedute,  effetti  di  luce,  e  nel  suo  taccuino  scenette, 
aneddoti,  osservazioni,  usando  il  pennello  con  ge¬ 
niale  intuitiva  prontezza  e  la  penna  con  un  garbo, 
una  finezza,  un  umorismo  che  farebbero  invidia  ad 
uno  scrittore  provetto.  Quante  storielle  dei  suoi  Jcips 
mi  ha  raccontato  una  sera  all’Arts  Club,  e  quante 
ne  ha  rrarrate,  con  verve,  nell’  Unìversal  Revièw  ! 

Se  d’altro  s’occupò  l’East  nel  suo  viaggio,  oltreché 
delle  azalee,  dei  susini  in  fiore  e  delle  montagne  co¬ 
niche,  fu  dell’arte  giapponese  —  quest’arte,  non 
grande,  ma  sempre  interessante,  sia  grave  o  gaia, 
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grottesca  o  comica,  sempre  elegante  e,  nelle  sue  ap¬ 
plicazioni,  specie  perciò  che  riguarda  i  temi  decorativi, 
superiore  all’arte  occidentale.  Intorno  al  celebre  e  po¬ 
tentissimo  pittore  giapponese  Elokusai  1’  East  scrisse 
una  memoria  pregevolissima  per  dottrina  e  critica 
estetica  1  ed  a  Tokio  fece  una  conferenza  in  quella 
scuola  di  pittura,  raccomandando  ai  giovani  giap¬ 
ponesi  di  importare  e  di  assimilare  tutto  quello  che 


fatto  negli  Stati,  anche  perchè  l’East  —  poeta  de¬ 
licato  e  fantasioso  del  pennello  —  ha  poca  sim¬ 
patia  per  i  cugini  americani,  così  prosaici  e  rough. 
E  degli  americani  e  dei  loro  gusti  artistici  parla 
sempre  con  una  fine  punta  di  umorismo  :  mi  ri¬ 
cordo,  a  questo  proposito,  di  una  graziosa  storiella, 
che  mi  raccontava  un  giorno  di  una  bas-bleu  bo¬ 
stoniana,  la  quale,  con  molta  gravità,  scambiava, 


A.  EAST  —  LO  STAGNO  DEI  MONACI. 


vogliono  dalPoccidente,  ma  di  rimaner  fedeli,  qua¬ 
lunque  essa  sia,  alla  loro  arte  nazionale,  nata  spon¬ 
taneamente  dal  loro  paese  e  dalla  loro  anima  ! 

*  * 

Ritornò  dal  G’appone  attraversando  l’America  da 
San  Francisco  a  New  York.  Ma  non  si  fermò  af- 

1  Some  aspects  of  t'.ie  art  of  Hokusai  -  A  paper  by  Alfred 
East. 


discorrendo  di  pittura,  il  Botticelli  per  il  Monticelli’ 

Arrivato  a  Londra,  sciolse  subito  le  sue  cartelle 
di  schizzi  e  ne  fece  un’esposizione  ammiratissirna 
alla  Fine  Art  Society  in  Bond  Street.  La  freschezza 
e  la  genialità  delle  sue  impressioni  rese  con  tanta 
sicurezza  e  vigoria  di  mano  gli  guadagnarono  il 
plauso  del  pubblico  e  della  critica. 

Un  ce'ebre  pittore  inglese,  ora  scomparso  dalla 
scena  del  mondo,  dopo  aver  visitato  I’esposiz’one 
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di  Bond  Street  diceva  all’East:  —  Mi  congratulo  per 
questi  vostri  schizzi  giapponesi  :  sono  deliziosi  e 
affascinanti!  Bravo!  Bravo!  Ma  non  è  l’Inghilterra 
abbastanza  per  voi? 

E  c’era  forse  de!  vero  in  ques'.a  osservazione.  Il 
paesaggio  stran’ero  può  suggerire  magnifici  temi 
superficiali  e  decorativi;  può  offiire  utilissimi  eser¬ 
citazioni  tecniche  ;  può  essere  di  necessario  com- 


dell’anima;  dove  i  mandorli  in  fiore  e  le  s'epi  bi¬ 
sbigliano’  di  nidi  hanno  sorriso  ccn  noi  i  sorrisi 
della  nostra  g'ovinezza. 

—  Ditemi  —  domandavo  un  giorno  all’East  — 
qual’è  il  vostro  paesaggio  prediletto? 

—  The  meadows  by  thè  rìver  !  —  mi  rispondeva 
senza  esitazione,  coll’occhio  pieno  di  una  viva  luce 
simpatica. 


A.  EAST  —  MATTINO. 


plemento  alla  pittura  storica  ;  ma  per  la  pittura  che 
viene  dal  cuore,  come  una  poes'a,  e  che  viene  solo 
quando  cruore  spira,  ci  vuole  il  paesaggio  natio, 
intimamente  noto  e  associato  col’e  sensazioni,  gli 
affetti,  le  memorie,  le  impressioni  deila  nostra  vita 
e  della  nostra  gente.  Ci  vuole  quello  speciale  pae¬ 
saggio,  dove  tante  volte  sono  andate  a  confondersi 
colle  nebbie  le  nostre  melanconie  ;  dove  le  vecchie 
quercie  sono  diventate  nostre  amiche  nelle  ore  tristi 


E  sono  questi  prati  lungo  le  acque;  questi  bei 
prati  verdi  e  composti  e  silenziosi  che  costituiscono 
appunto  la  principale  caratteristica  del  paesaggio 
inglese.  L’East  può  girare  col  suo  cavalietto  in  tutte 
le  cinque  parti  del  mondo:  rimarrà  sempre,  per  o- 
riginalità,  per  grazi;  ,  per  sentimento,  il  pittore  de’ 
suoi  rnccdows. 

Io  vorrei,  prima  di  dirvi  qualche  cosa  dell’arte 
de'l’Easf,  darvi  un’idea  della  scena  che  re  fu  e  ne  è 
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inspiratrice.  Ma  la  cosa  non  è  facile,  se  voi  non 
siete  mai  stati  tra  le  amene  colline  del  Kent,  le 
incantevoli  foreste  di  faggi  del  Surrey  e  il  verde 
affasc'nante  della  quieta  vallata  dell’Avon. 

LTnghilterra  non  può  vantare  nè  le  superbe  bel¬ 
lezze  della  montagna,  nè  gli  stupendi  panorami  del 
lago,  nè  i  vari  e  interessantissimi  aspetti  della  cam¬ 
pagra  coltivata.  Se  voi  passate,  rapidamente,  in  fer¬ 
rovia  dal  sud  al  nord  o  dall’est  all’ovest,  provate 


il  fumo  azzurrognolo,  indizio  di  una  piccola  cottage 
che  non  vedete  nemmeno.  È  l’inverno  e  l’atmosfera 
inglese  è  così  grigia  ;  gli  alberi  ricchi  di  rami,  che 
nessun  contadino  ha  tagliato  mai,  disegnano  un 
curioso  rabesco  nel  cielo,  come  una  rete  nera  di 
sottili  fantasmi.  In  cima  voi  vedete  i  nidi  delle  cor- 
nacclr'e,  che  gracchiano  in  alto  e  intorno,  sbattendo 
le  brutte  ali  lentissime. 

Andate  avanti  e  avanti.  Questa  boschina  di  felce 


A.  EAST  —  UNA  STRADA  DI  KIOTO  (GIAPPONE). 


anzi  una  penosa  impressione  di  monotonia  e  d’u¬ 
niformità,  nè  mai  vi  si  apre  innanzi  una  veduta  che 
vi  arresti  lo  sguardo  o  vi  colpisca  la  fantasia.  Ma 
se  entrate  in  una  certa  famigliarità  col  paesaggio, 
se  vi  è  dato  di  conoscerlo  un  po’  più  da  vicino, 
se  ci  vivete  in  mezzo,  allora  ne  scoprite  e  ne  ap¬ 
prezzate  tutte  le  vaghezze.  Andane  per  queste  strade 
ondeggianti  e  bellissime:  esse  si  aggirano  con  una 
grazia  signorile  fi  a  i  campi  ed  i  boschi.  Una  bruna 
collina  flessuosa  vi  limita  l’orizzonte  :  sui  suoi  fianchi 
si  adagiano  le  praterie  modi,  puntegg’ate  di  pecore 
e  di  mucche  ;  gli  olmi  e  gli  ontani  serpeggiano  un 
po’  dappertutto  e  qua  e  là  dalle  macchie  nere  sale 


vizza  non  vi  lascia  mai.  Dove  sono  i  contadini  ? 
dove  gli  aratri?  dove  i  buoi?  dove  le  opere  faticose 
dei  campi?  Voi  non  vedete  nulla.  Pare  tutta  una 
terra  riposante  e  assopita  ;  pare  tutto  un  sol  parco 
lavorato  per  servire  da  ornamento.  Cercate  la  ca¬ 
scina  rustica  e  incontrate  sul  vostro  cammino  or 
qua  or  là  una  casetta,  piccola  e  pittoresca,  chiusa 
in  un  giardino,  che  colle  sue  linee  architettoniche 
rientranti  e  quasi  ricercantisi  e  raccoglientisi  in  un 
tutto  unito  e  serrato,  vi  dà  subito  l’impressione 
della  homt  e  della  sua  vita  ritirata,  intima,  silen¬ 
ziosa,  d’screta.  Avanti,  avanti,  ancora!  Ecco  il  vil¬ 
laggio  ;  ma  non  illudetevi  di  trovarvi  dei  terrazzani. 
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in  frustagno,  delle  osterie,  delle  bestie,  dei  carri, 
delle  casacce  sbilenche,  delle  botteghe  dove  si  vende 
un  po’  di  tutto  ;  no,  sono  altrettante  cittadine  i  vil¬ 
laggi  inglesi;  qui  son  vetrine  cogli  articoli  dell’ul¬ 
tima  moda  di  Mayfair,  lì  sono  case  eleganti  come 


intieramente  nascosta  nell’edera,  a  darvi  un’impres¬ 
sione  simpatica  d’  innocenza  primitiva  e  alquanto 
austera.  Sia  nel  vecchio  stile  normanno,  colle  sue 
linee  piene,  abbondanti  e  tozze;  sia  nel  più  agile 
stile  inglese,  col  suo  tetto  acuto,  colle  sue  finestre 


A.  EAST  —  DAFNE. 


ville,  e  hòtels  con  camerieri  in  frack  e  cravatta 
bianca;  equipaggi  di  lusso;  uomini  in  cilindro; 
misses  in  cappellino,  ciclisti  in  knickerbocers  ;  cri- 
cketers  in  giacchette  e  calzoni  leggieri  color  paglie- 
rino.  E  ne  uscireste  seccati  —  talvolta  perfino  dalla 
reclame  cittadina  impastata  ai  muri  —  disperando 
di  trovare  la  semplicità  e  la  poesia  campestre,  se, 
all’ultimo,  non  fosse  lì  una  chiesuola  di  sasso,  quasi 


a  punta  e  coi  suoi  baldi  pinnacoli,  la  chiesuola  d 
questi  villaggi  ha  sempre  qualche  cosa  di  semplice 
e  grave.  E  il  churchyard  che  le  si  appoggia  ai 
fianchi  le  cresce  intorno  una  riverenza  misteriosa, 
colle  lapidi  pendenti  tra  l’erba  folta  delle  tombe. 
Ma,  appena  passata  la  chiesa,  ecco  si  aprono  i 
commons  con  una  nota,  che  non  è  mai  gaia,  ma 
che,  per  la  cura  delle  aiuole  e  delle  siep:,  per  la 
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diligente  preservazione  del  verde,  per  l’amenità  dei 
minuscoli  boschetti  e  dei  cespugli,  vi  dà  un  senso 
di  finitezza  e  di  vaghissima  armonia. 

Così  anche  nella  lunga,  eterna  stagione  invernale 
il  paesaggio  inglese  —  i  giorni  in  cui  non  sbuffi 
irritante  il  vento  o  non  cada  uggiosa  la  pioggia  — 
ha  il  suo  fascino  particolare.  Venga  poi  la  prima¬ 
vera,  colla  sua  breve  e  graziosissima  festa  di  fiori; 
venga  l’estate,  coi  suoi  viali  ombreggiati  e  coi  suci 
colli  luminosi;  voi  anticipate  col  desiderio  l’autunno 
così  bello,  quando  è  bello,  così  tipico,  così  soave¬ 


mente  malinconico.  E  vi  sono  di  là  da  Windsor  c 
da  Oxford  certe  foreste  antiche  di  faggi  che  nel 
mese  d’ottobre  s’indorano  tutte  e  nello  sfondo  di 
pallidissimo  azzurro  prendono  una  delicata  vane- 
scenza  poetica;  vi  sono  lungo  i  banchi  del  Tamigi, 
dell’ Avon  e  del  Medway  de’  quieti  e  silenziosi 
recessi  su  cui  piovono  lentamente  le  ultime  foglie 
i  salici  e  gli  ontani. 

L’italiano  che  da  una  cascina  lombarda  passi  ad 
una  cottage  del  Kent,  sente,  anche  meglio  di  molti 
altri,  la  speciale  poesia  del  paesaggio  inglese.  Qui 
i  campi  non  hanno  come  da  noi  la  bella  vita  fe¬ 
conda  della  vanga  e  dell’  aratro  ;  qui  la  natura 
non  presenta  una  splendida  e  rigogliosa  varietà; 


qui  le  stagioni  non  sono  distinte,  nè  il  cielo  ha 
mai  le  nostre  glorie  di  luci.  Ma  in  compenso  vi 
è  ovunque  un  tocco  aristocratico  e  la  luce  stessa, 
sempre  velata,  è  cagione  di  effetti  fini,  di  sfuma¬ 
ture  e  di  tonalità  delicatissime.  In  Italia  il  feno¬ 
meno  naturale  è  sempre  grandioso  e  capace  di 
impressioni  violente;  Ippolito  Nievo  tremava  come 
una  foglia  contemplando  il  tramonto  sulla  laguna; 
Wolfango  Goethe,  correndo  coll’odissea  alla  mano, 
lungo  le  spiagge  della  Sicilia,  piangeva  come  un 
ragazzo  all’alzarsi  del  sole  sulla  marina  ed  il  Leo¬ 


pardi  si  gettava  a  terra  disperato  al  venire  della 
primavera  che  saliva  da’  campi  coi  profumi,  colle 
canzoni  e  cogli  ululati  de’  can:.  Ma  in  Inghilterra 
voi  non  provereste  mai  nulla  di  simile  ;  questo 
paesaggio  composto  e  calmo  risponde,  per  così 
dire,  ai  paesaggi  abituali  del  nostro  pensiero  e  del 
nostro  spirito.  Noi  vi  riflettiamo  e  vi  troviamo  i 
moti  normali  della  nostra  psiche;  ed  è  questo  forse 
il  segreto  del  grande  ed  ineffabile  riposo  che  dà. 

+ 

In  Cornovaglia,  nel  Paese  di  Galles,  nel  Kent, 
in  Gloucestershire ,  in  Northamptonshire  ed  in 
tutte  le  altre  shircs  che,  per  dirla  con  un  poeta 
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inglese,  formano  il  .cuore  dell’Inghilterra,  Alfred 
East  ha  portato  a  vicenda  il  suo  cavalletto,  colla 
naturale  giocondità  del  paesista.  «  È  piacevole  la 
giornata  del  paesista!  —  scriveva  una  volta  il  Corot 
in  una  lettera  a  M.  G.  Graham.  —  Egli  si  alza  di 
buon’  ora,  alle  tre  del  mattino,  prima  del  sole; 
siede  ai  piedi  di  un  albero,  guarda  e  aspetta.  Non 
vede  molto  sulle  prime.  La  Natura  è  come  una 
bianca  tela  dove  egli  può  a  pena  tracciare  i  profili 
delle  masse.  Ogni  cosa  è  profumata  ;  ogni  cosa 
trema  nella  fresca  brezza  dell’alba.  Bum!  Il  sole 
batte  all’orizzonte,  ma  la  nebbiolina  che  avvolge  la 
valle,  i  campi,  le  distanti  colline,  non  è  stata  an¬ 
cora  dispersa.  Bum!  Bum!  Un  primo  raggio  —  un 
secondo;  i  fiorellini  si  svegliano  gelosamente:  su 
ognuno  una  goccia  di  rugiada  trema  e  le  foglio- 
line  rabbrividiscono  nell’aria  del  mattino.  Tra  le 
piante  gli  uccelli  invisibili  cominciano  a  cantare.... 
egli  non  vede  ancor  nulla,  ma  tutto  già  è.  Il  pae¬ 
saggio  è  affatto  nascosto,  sebbene  sia  là,  dietro  il 
velo  trasparente  che  si  alza,  si  alza  continuamente, 
assorto  dal  sole,  finché  gli  lascia  scorgere  il  fiume, 
come  un  filo  d’argento,  coi  campi,  gli  alberi,  i  ca¬ 
solari  e  le  lontananze  fuggenti  da  lui....  Finalmente 


il  sole  si  è  alzato  —  un  contadino  passa  al  mar¬ 
gine  del  campo  con  un  carro  tirato  da  due  buoi  ed 
ogni  cosa  comincia  a  brillare  nella  luce  porporina. 
Le  semplici  linee  ed  i  toni  armonici  dello  sfondo 
sono  perduti  nella  estensione  indefinita  del  cielo, 
sono  immersi  in  un’aria  mossa  ed  azzurra.  1  fiori 
sollevano  la  testa;  gli  uccelli  volano  qua  e  là;  un 
paesano  su  un  cavallo  bianco  scompare  tosto  tra 
le  piante  —  i  piccoli  salici  rotondi  segnano  il  ser¬ 
peggiamento  del  fiume. 

Tutto  è  adorabile  e  allora  si  dipinge,  si  dipinge! 

Oh.  la  bellissima  vacca,  sprofondata  fino  al  ven¬ 
tre  nell’erba  del  prato!  Voglio  dipingerla  —  crac! 

Eccola  lì  —  splend'da!  Chi  sa  cosa  direbbe  il 
mandriano,  che  la  custodisce,  vedendola  qui. 

—  Ehi!  là,  Simone! 

Ecco  che  il  buon  Simone  viene  a  guardare. 

—  Ebbene,  Simone,  cosa  te  ne  pare? 

—  Bello,  signore,  bellissimo  davvero  ! 

— -  E  cosa  ti  pare  che  io  abbia  fatto? 

—  Avete  fatto  un  bel  sassone  bianco  ! 

Bum!  Mezzogiorno;  il  sole  brucia  la  terra  — 
tutto  diventa  pesante  e  grave.  1  fiori  reclinano  il 
capo,  gli  uccelli  sono  quieti,  i  rumori  del  villaggio 
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arrivano  fin  dove  noi  stiamo  a  sedere.  Andiamo! 
Non  c’è  più  nulla  da  vedere.  Andiamo  all’osteria 
a  far  colazione  con  pane  e  burro,  uova  e  latte. 
Dopo  colazione  segnerò  il  mio  quadro  e  più  tardi 
lo  dipingerò!  » 

Potrebbe  la  genesi  d’un  paesaggio  dal  vero  es¬ 
sere  descritta  più  vividamente  ? 

Eppure,  se  sentite  parlare  l’East,  vi  sembra  di 
leggere  questa  lettera  del  Corot.  Nè  la  cosa  mi 
fa  meraviglia.  Se  c’  è  un  paesista  a  cui  l’East  si 
può,  per  il  temperamento  e  per  l’arte,  avvicinare,  è 
appunto  il  Corot;  egli  stesso  confessa  che  il  suo 
punto  di  partenza  è  stato  il  più  romantico  dei  ro¬ 
mantici  pittori  francesi. 

È  dunque  un  romantico  anche  questo  figlio  della 
black  country  ? 

V’è  chi  lo  ha  affermato;  ma  ho  letto  in  una  ri¬ 
vista  critica  di  lui  eh’  è  un  classico  e  altrove  eh’  è 
un  impressionista.  Ed  io  credo  che,  se  non  facciamo 
questioni  bizantine  di  parole,  c’  è  un  po’  di  vero, 
in  tutte  queste  definizioni  della  sua  arte.  Io  ho 
visto  nascere,  per  così  dire,  alcuni  suoi  quadri.  Ec¬ 
colo  una  sera  grigia  del  novembre  londinese  nelle 
vicinanze  di  Beker  Street  ;  la  stazione,  che  mena 


al  nord,  è  vicina  ed  è  l’ora  in  cui  i  citymen  affol¬ 
lano  le  vie  nel  loro  esodo  serale;  c’  è  la  nebbia 
—  non  la  black  fog,  densa  e  asfissiante  —  ma  la 
solita  nebbia  che  delizia  in  quella  stagione  dell’anno 
la  città  imperiale;  gli  omnibus  passano  e  ripassano 
carichi  di  gente  e  passano  i  cab  ed  i  carri;  dalla 
strada  vien  su  il  fumo  della  ferrovia  sotterranea; 
le  lampade  hanno  un  bagliore  rossastro;  pioviggina, 
c’è  del  fango  per  terra  e  la  gente  si  pigia  lungo  i 
marciapiedi;  delle  ombrelle  sono  aperte.  L’East  si 
è  trovato  in  quella  macchia  sporca,  cinerognola, 
umida  e  il  giorno  dopo  al  suo  studio  l’ha  buttata 
giù  d’impressione  sulla  tela.  È  un’  impressione  se¬ 
ducente;  guardatela  un  po’  da  lontano  e  vi  dà  un 
effetto  straordinario;  non  vi  manca  nulla;  anzi  vi 
pare  che  se  l’artista  la  ritoccasse  la  guasterebbe. 

Invece  l’artista  non  la  pensa  così;  egli  è  con¬ 
tento  d’aver  fermato  la  sua  impressione  spontanea, 
genuina,  momentanea.  Ma  quello  ch’era  parso  com¬ 
pleto  a  voi,  non  lo  è  per  lui.  Egli  ritorna  dopo 
giorni,  dopo  mesi,  dopo  anni  a  quella  tela;  la  ri¬ 
modella,  la  altera,  la  rifinisce,  ma  traverso  tutto 
il  nuovo  lavorìo  egli  porta  intatte  la  finezza  e  la 
delicatezza  dell’impressione  prima  e  vera,  l’unità 
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del  pensiero  generatore,  l’immagine  ch’era  scaturita 
cioè  dal  soggetto  reale.  Tale  è  l’impressionismo  dei- 
l’East. 

Questo  impressionismo  si  mantiene  anche  nel 
suo  procedimento  tecnico  —  che  è  classico  — ;  e 
infatti,  se  egli  anta  dare  alla  sua  pittura  la  bellezza 
compita  delle  forme  e  delle  proporzioni  e  pei  fino 
l’austerità  e  le  grandi  qualità  costruttive  dell’arte 
classica,  vuole  e  sa  anche  mantenere  al  suo  tema 
un’  emozione  personale.  La  sua  ricerca  per  l’ele¬ 
ganza  e  la  finitezza  deve  essere  ed  è,  di  fatto,  li¬ 
bera;  e  solo,  a  una  tale  condizione,  egli  serve  gli 
antichi  dei;  d’altra  parte  la  sua  modernità  rifugge 
dal  rivoluzionario  e  dall’eccentrico.  Insomma  è  in 
lui  I’amniirabile  equilibrio  del  Corot;  e  se  si  vuol 
proprio  trovare  un  nome  da  dargli,  se  si  vuol 
appendere  un’etichetta  all’arte  sua,  dirò,  con  un’  e- 
spressione  felicissima  di  Antonio  Fradeletto,  che 
Alfred  East  è  il  poeta  del  pennello. 

Il  suo  temperamento  ama  idealizzare  la  natura  e 
non  può  fare  a  meno  di  idealizzarla:  egli  sceglie 


la  scena  che  risponde  al  suo  sentimento  e  alla  sua 
fantasia  e  quindi,  curandone  rigorosamente  il  di¬ 
segno  delle  fattezze  e  la  modellaz’one  dei  contorni, 
l’avvolge  nell’atmosfera  sua  preferita,  che  è  quella 
di  una  delicata,  appena  percettibile  vaporosità,  la 
quale  si  stende  sul  paesaggio  come  un  velo  sul 
corpo  di  una  donna.  Sarebbe  lungo  per  me  e  te¬ 
dioso  per  il  lettore  fare  la  rassegna  e  la  storia  di 
tutti  i  quadri  dell’ East.  Tre  sono  in  mostra  que¬ 
st’anno  alla  IV  Esposizione  Internazionale  d’arte  di 
Venezia  e  sono  tre  superbe  opere  d’arte  L  Accennerò 
solo  ad  alcuni  soggetti  e  ciò  varrà  a  render  meglio 
il  carattere  di  questo  genialissimo  pittore.  L’East 
non  è,  per  il  paesaggio  inglese,  Io  storico  del  pen¬ 
nello;  il  luogo  non  lo  interessa  quanto  l’ora  del 
tempo;  epperò  i  suoi  paesaggi  della  Cornovaglia, 
della  Scozia,  de!  Galles,  del  Cumberland,  del  Nor- 
thamptonshire,  non  ricordano  alcuna  scena  determi¬ 
nata;  sono  Motti  ni  rugiadosi,  Albe,  Tramonti,  Motti 

1  Una,  The  valley  of  tlie  Neve,  venne  acquistata  ad  unani¬ 
mità  per  la  Galleria  Nazionale  di  Venezia. 
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lunari,  Dopo  la  pioggia,  Al  tempo  della  fioritura, 
Meriggi,  Ombre  ecc.  Nella  valle  dell’Avon,  presso 
Stratford,  è  un  dolce  tramonto  autunnale  che  lo 
inspira:  da  una  parte  il  bosco  che  nereggia  spin¬ 
gendo  fuori  all’aperto  alcune  piante  curiose  quasi 
a  spiare;  dall’altra  un’  acqua  silenziosa  e  più  lon¬ 
tano  la  molle  curva  delle  hills.  Ecco,  la  scena  si 
popola  di  fantasmi  e  di  memorie;  egli  ne  ha  alfine 
scoperto  il  fascino  ed  intitola  il  quadro:  La  terra 
che  Shakespeare  amava.  E  dove  trovare  una  con¬ 
cezione  più  poetica  della  sua  Strada  che  aspetta? 
Voi  la  vedete  la  solitaria  strada  discendere  verso 


il  fiume,  girare  intorno  al  camposanto  di  una  vec¬ 
chia  chiesa,  in  stile  perpendicolare  dei  tempi  d’En¬ 
rico  Vili,  abbassarsi,  rialzarsi,  quasi  impaziente. 
Che  cosa  aspetta?  L’alba  che  la  rischiarerà  e  l’ani¬ 
merà  ancora  una  volta  col  canto  degli  uccelli  e  il 
colore  dei  fiori. 

Io  credo  che  un  poeta  non  avrebbe  potuto  espri¬ 
mere  nel  verso  tutta  la  misteriosa  e  cupa  indeter¬ 
minatezza  che  si  effonde  in  questo  grigio  paesaggio 
dell’  East. 

Kent  (Inghilterra).  MARIO  BORSA. 


A.  EAST  —  PECORE  (CUMBERLAND). 
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LE  VESTI  E  IL  COSTUME  DEGLI  ANTICHI  VENEZIANI. 1 


CRESCIUTE  con  i  com¬ 
merci  le  ricchezze,  fu¬ 
rono  volentieri  accolte  e 
imitate  le  splendide  e 
variopinte  vesti  orien¬ 
tali.  Tuttavia  il  popolo 
non  lasciò  la  modestia 
nel  vestire  e  quasi  per 
conservare  la  tradizione 
degli  Eneti  antichi,  si  continuò  a  preferire  tra  i 
colori  l’azzurro.  Un  lungo  e  semplice  velo  scendeva 
dal  capo  sulle  spalle  delle  donne  popolane,  e  le 
fanciulle,  severamente  guardate,  non  si  mostravano 
in  istrada,  senza  che  un  doppio  e  bianco  velo  di 
seta  coprisse  loro  la  faccia  e  gran  parte  della  per¬ 
sona.  Forse  nel  ninziolelo  bianco  delle  nostre  po¬ 
polane  e  nella  tonda  delle  chioggiote  si  conserva  la 
traccia  di  tale  costume.  Gli  uomini  del  volgo  usavano 
mantelli  simili  alla  veste  militare  romana,  breve  tu¬ 
nica,  calzoni  abbottonati  sullo  stinco,  o  fascie  intorno 
alle  gambe,  berrette  doppie  e  cappucci,  lunghe  barbe 
e  capelli  intonsi  2. 

Sfarzosi  per  converso  i  costumi  dei  maggiorenti, 
e  particolarmente  del  Doge,  il  cui  vestito  aveva 
molta  rassomiglianza  con  quello  degli  imperatori 
di  Bizanzio  3.  Abiti  fermi  ai  fianchi  da  una  cintura, 
lunghi  fin  quasi  alla  noce  del  piede,  ricchi  manti 
trattenuti  sull’omero  destro  da  una  borchia  d’oro, 
berrette  rotonde  con  un  bottone  nel  mezzo.  Alle 
matrone  veneziane  davano  aspetto  maestoso  le  vesti 
tessute  in  oro  e  argento,  lunghe  fino  a  terra,  strette 
alla  persona  da  un  aureo  cinto.  Sulle  spalle  ampio 
manto  con  due  striscie  pendenti  di  zibellino,  a  guisa 
di  collare  e  sul  capo  un  berretto  greco,  con  orna¬ 
menti  d’oro,  dal  quale  fuggivano  disciolti  i  capelli. 

I  piedi  si  difendevano  con  il  socco  dalla  suola 
di  legno,  o  con  le  eleganti  zanghe,  adorne  di 

1  Come  saggio  dell’opera,  interamente  rifatta,  di  Pompeo 

Molmenti  :  La  Storia  di  Venezia  nella  sua  vita  privata,  che 
verrà  pubblicata  con  molte  illustrazioni  dall’  Istituto  d’Arti 
Grafiche,  diamo  alcune  pagine  della  Parte  I.  Così  faremo  per 
la  II  e  III  Parte.  Omettiamo  però  le  illustrazioni  singolari 
e  ricchissime  di  questo  capitolo;  l’Istituto  editore  le  riserva 
a  più  tardi.  (N.  d.  R.) 

2  Vedi  i  mosaici  del  secolo  XII,  ma  che  mostrano  costumi 
anteriori,  nell’atrio  della  chiesa  di  san  Marco,  rappresentanti 
la  nascita  di  Abele  e  di  Caino  e  la  costruzione  dell’Arca  di 
Noè. 

3  Ramusio,  Guerra  di  Costantinopoli  eoe.,  Venetia,  Nico¬ 
lini,  1604. 


fregi.  Nelle  feste  religiose  ponevano  intorno  alla 
testa  un  cerchio  d’oro  finamente  cesellato,  e  un 
lungo  manto  di  seta  ricamato,  che  avvolgendo  la 
persona  scendeva  fino  a  terra  L  Quel  pallio,  di 
cui  è  tradizione  si  servissero  nel  secolo  VII  le  ve¬ 
neziane  più  ragguardevoli,  e  l’uso  del  quale  durò 
sino  alla  metà  del  XV11I,  era  una  lunga  tonaca  senza 
maniche,  alla  foggia  d’Oriente.  Sotto  il  pallio,  il 
corsaletto  o  giustacuore  aperto  sul  seno  e  allac¬ 
ciato  con  cordoncini  lasciava  vedere  il  pettorale 
(pettorina). 

Così  gli  antichi  Veneziani  sono  figurati  nei  mo¬ 
saici  dell’ atrio  e  in  quello  più  notevole  del  pro¬ 
spetto  di  san  Marco,  rappresentante  il  trasporto  delle 
reliquie  del  Santo  nella  Basilica.  Tali  mosaici  non 
risalgono  più  in  là  del  1100,  ma  rappresentano  co¬ 
stumi  dei  tempi  precedenti,  in  cui  si  faceva  sentire 
ancora  l’influsso  bizantino,  giacché  dopo  l’undecimo 
secolo  va  scemando  il  maestoso  costume  orientale 
e  incominciano  ad  adottarsi  le  fogge  italiane,  fran¬ 
cesi,  tedesche. 

Un  codice,  contenente  la  leggenda  dell’andata  di 
Ludovico  di  Francia  al  Purgatorio  di  san  Patrizio 
in  Brettagna  3,  illustrato  da  41  disegni  a  penna  e 
colorati,  ci  mostra,  in  nuovi  costumi,  gli  uomini  con 
una  specie  di  corno  alla  ducale  in  capo,  o  un  ber¬ 
retto  rivolto  sull’omero  e  col  frontale  molto  spor¬ 
gente  e  acuminato,  con  vesti  allacciate  al  collo  e 
lunghe  non  oltre  il  ginocchio,  maniche  larghe  e  calze 
strette  alla  gamba.  Le  donne  con  le  vesti  a  lungo 
strascico  e  busto  corto,  ornate  di  perle  alla  scollatura, 
portano  scarpe  che  si  stendono  oltre  il  piede,  con  la 
punta  rivolta  all’ insù,  e  in  luogo  dell’antico  berretto, 
hanno  il  capo  acconciato  con  le  treccie  annodate  a 
mo’  di  ghirlanda  o  con  reticelle.  Queste  reticelle 
d’oro  e  di  seta  (balzimi),  con  fogliami  di  rose  e 
altri  lavori  giungevano  fino  agli  orecchi. 

Anche  il  codice  della  leggenda  di  Alessandro  III 
a  Venezia  3,  rappresenta  in  alcune  miniature  il  Doge 
con  il  manto  chermisino  e  il  bavero  di  ermellino,  e 
i  consiglieri  con  manti  verdi,  rossi,  violetti  e  ber¬ 
retti  rotondi,  o  enf fiotti  bianchi  in  capo.  Tali  cuf- 
fiotti  usati  dai  patrizi  troviamo  anche  nelle  minia- 

1  Vecellio,  Habiti  ani.  et  mod.  di  tutto  il  mondo  (Donna 
nobile  matrona  venetiana  antica ),  t.  I,  Venetia,  1590. 

2  Museo  Civico,  Biblioteca,  Cod.  Correr,  n.  1508. 

3  Museo  Civico,  Bibl.,  Cod.  Correr,  n.  1497. 
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ture  della  Matricola  dei  Pelizeri  d’ovra  vera  (1324)  1 
e  nel  Capitolato  del  doge  Andrea  Dandolo  (1342)  2. 
Nelle  miniature  del  Capitolare  degli  ufficiali  sopra 
il  Lido,  delle  Mariegole  della  Scuola  di  Santa 
Maria  di  Valvcrde  e  di  San  Giovanni  Evan¬ 
gelista,  del  Capitolare  dei  Consiglieri,  di  alcune 
Promissioni  ducali  3,  dei  Capitolari  dei  Procura¬ 
tori  di  San  Marco  (1367)  della  Matricola  della 
Scuola  di  San  Teodoro  4,  della  Cronaca  di  Raffaino 
Caresini  5,  di  un  Codice-Erbario  del  secolo  XIV  ó, 
si  scorgono  già  quasi  del  tutto  scomparse  le  fogge 
bizantine  e  sottentrate  le  mode  delle  altre  parti 
d’Italia.  Gli  uomini  con  le  calze  attillate  alla  gamba, 
le  maniche  strette  al  polso,  il  berretto  molle  a  forma 
di  borsa.  Le  donne,  come  le  descrive  il  Vecellio  7, 
con  la  veste  aperta  dinanzi  «  stretta  in  cintura  et 
sboccata  in  maniera  che  lasciava  vedere  il  petto  s> 
e  le  maniche  di  varie  forme  a  corneo  (gomito),  asset¬ 
tate  lungo  il  braccio,  a  punta,  a  cortelazzo.  Ancora, 
i  nuovi  costumi  si  vedono  ritratti  nella  coperta  della 
Pala  d’oro  (1344),  nel  mosaico  del  Battisterio  di  san 
Marco  (1343),  in  cui,  insieme  con  i  magistrati  col 
camauro  e  il  tondo  berretto  rosso,  è  effigiato  il  doge 
Andrea  Dandolo  inginocchiato  dinnanzi  al  Crocifisso, 
e  nell’altro  mosaico  della  cappella  di  sant’ Isidoro 
(1355)  pure  in  san  Marco,  dove,  fra  gli  altri,  è  raf¬ 
figurato  il  doge  Domenico  Michiel. 

Un  ampio,  ma  freddo  e  qualche  volta  oscuro 
commento  alle  figurazioni  dipinte,  ci  offrono  i  do¬ 
cumenti. 

Per  primo  ci  si  presenta  il  Doge,  di  nuovi  fregi 
e  di  maggior  pompa  adorno.  La  berretta  di  velluto 
rosso,  foggiata  come  le  antiche  mitre,  che  poi  comu¬ 
nemente  fu  chiamata  corno,  si  piegò  a  una  forma 
arieggiante  al  berretto  frigio  e  fu  ornata  nel  secolo 
XIII  da  Rinier  Zeno  di  una  corona  d’oro,  a  cui  venne 
aggiunta  un’aurea  croce  dal  doge  Lorenzo  Celsi 
(1361-1365),  che  compariva  in  pubblico  con  vesti 
bianche.  Conservato  purpureo  il  calzare,  il  bavero 
di  ermellini  fu  allungato  e  affibbiato  con  bottoni 
d’oro,  e  pur  d’oro  il  manto  indossato  dal  doge 
nelle  solenni  feste  dello  Stato. 

Abbandonato  a  poco  a  poco  il  costume  orientale, 
i  nobili  e  i  magistrati  adottarono  la  toga  foderata  di 
pelli  rare,  e  a  diversi  colori  secondo  i  vari  uffici, 

1  Id.,  Sala  delle  Miniature. 

2  Id.,  Ibid. 

3  Tutti  codici  del  sec.  XIV  custoditi  nell’Archivio  di  Stato. 

À  Museo  Civico,  Sala  delle  Miniature. 

5  Biblioteca  Marciana.  It.  Cl.  VII,  770. 

0  Raccolta  Gug-genheim  di  Venezia.  Cfr.  De  Toni,  Sopra 
un  Codice-Erbario  medioevale  (Atti  del  R.  Ist.  Veneto,  T.  IX, 
Serie  VII.  1897-98). 

7  Habiti  ecc.,  pag.  79. 


per  cui  i  Senatori  indossarono  la  toga  purpurea, 
violacea  i  Savi  grandi  e  i  Consiglieri,  rossa  i  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci,  gli  Avvogadori  e  il  Cancellici 
grande.  Oltre  al  berretto  e  al  cuffiotto  bianco,  so¬ 
stituiti  più  tardi  dalla  berretta  a  tozzo,  dovè  con¬ 
tinuare  per  lungo  tempo  l’uso  del  cappuccio,  giacché 
il  padre  del  doge  Lorenzo  Celsi  non  volle  levarsi 
il  capuzzale  dinnanzi  al  figliuolo,  se  non  quando 
questi  pose  la  croce  sul  corno  ducale  L 

Dalla  Francia  giungevano  i  panni  mosiaroli  da 
Montreuil  ( Monsterelium ),  gli  stanforti  (fr.  estames), 
da  Arras  (Razo),  da  Saint  Omer  (Sani7 Cmeo)  2  e 
da  Malines.  Da  Firenze,  da  Milano,  da  Monza,  da 
Verona,  da  Vicenza,  da  Padova,  altri  ne  venivano 
in  gran  copia  di  color  bianco,  indaco,  turchino, 
cupo,  livido,  biavo,  beretin,  vermiglio,  vergato, 
morello,  misto,  sbiavato  ad  intagli,  ed  erano  in 
gran  voga  i  tessuti  di  seta,  come  i  sàmiti,  intesti 
d’oro  e  d’argento  3,  i  sarantàsimi,  i  tafetà,  i  zendadi, 
i  sindoni,  e  sopra  tutto  i  chermisi  ;  molto  apprezzati 
anche  i  velluti  portati  dall’Armenia  nel  secolo  XIV  4. 
Una  stoffa  molto  usata  era  il  camelotto  (dall’arabo 
kheml,  khemlà)  a  lungo  pelo,  tessuta  con  pelo  di 
cammello,  o  anche  di  capra,  e  che  si  fabbricava  spe¬ 
cialmente  nell’isola  di  Cipro,  a  Famagosta  e  a  Ni- 
cosia.  Altri  tessuti  di  pregio  la  tela  di  renso  (Reims) 
e  il  boccassino,  semplice  te'a  di  lino,  a  cui  i  tessitori 
egiziani  sapevano  dare  tale  una  finezza  e  una  lu¬ 
cidezza  da  potersi  scambiar  con  la  seta.  Con  Io  stesso 
nome  si  fabbricava  in  occidente  un  tessuto  di  cotone 
simile  al  fustagno  5.  Stoffe  di  vii  prezzo  usate  dal 
popolo,  le  schiavine  (della  Schiavonia)  e  le  rosse 
(della  Rascia). 

Fra  il  ricco  e  copioso  traffico  dei  panni  e  delle 
stoffe  prosperava  l’arte  dei  sarti,  divisa  nel  deci- 
moterzo  secolo  in  due  rami:  i  sartori  da  veste  di 
pannilani  e  da  seta,  e  i  giubbettieri,  zuparii,  ma- 
gistri  de  zupis  et  de  coopertoribus,  che  lavoravano 
soltanto  di  giubbe  e  di  drappi  da  Ietto  6.  V’erano  poi 
i  vaiai  (varoleri  o  pelizeri  d’ovra  vera,  peliparii  operis 
vaire )  e  i  pellicciai,  essendo  fin  dal  secolo  XI  molto 
usitati  i  collari  di  agnello  e  di  lupo  cerviere,  gli  zibel¬ 
lini,  i  martori,  i  vari  e,  più  pregiati,  gli  ermellini  7. 

1  Gallicciolli,  I,  412. 

2  Milani,  Sei  tavolette  risate  scoperte  in  una  antica  torre 
di  casa  Maiorjì  in  Firenze,  Firenze,  1877. 

3  Sàmiti  d’oro  ricorda  il  Liber  Pleg.  in  data  22  febb.  1224. 

4  Cecchetti,  La  vita  dei  Veneziani  nel  1300  (Le  Vesti), 
pag.  15,  16,  24,  35,  43,  53,  54.  Venezia,  1886. 

5  Heyd,  Histoire  dii  Commerce  du  Levant  au  Moyen-Age. 
Ed.  frane.  Leipzig,  1886,  voi.  II,  pag.  702-703,  703-705. 

6  Cecchetti,  op.  cit.,  pag.  66. 

7  V.  i  documenti  citati  dal  Cecchetti  nei  Doge  di  Vene¬ 
zia,  pag.  9. 
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Innumerevoli  negli  inventari  i  nomi  delle  vesti, 
sempre  tinte  a  colori  vivaci,  come  la  cappa,  non 
solo  copertura  della  testa,  ma  veste,  la  casacca 
o  zacha,  la  clamide,  la  gonnella  (carpello),  le  guar- 
nacche  di  pelli,  il  mantello  (sioca,  crosina),  con  il 
cappuccio  ( caputeo ),  sul  quale  si  poneva  il  cappello 
(supra  caputeum  habebat  capellini),  ornato  con  fet- 
tuccie,  i  gabbani  o  tabarri,  i  cappotti  (barlolii),  le 
cuffie  e  i  cuffioni  da  donna,  gli  slropoli  ecc.  1 

Ornamenti  delle  vesti  maschili  e  muliebri  erano 
i  peroli  o  bottoni  a  pera  ( maspilli )  d’oro,  d’argento, 
d’ambra,  smaltati,  di  cristallo,  di  perle,  le  asole 
od  occhielli  d’argento  ad  maràcas  tanice,  i  fregi, 
frixature  de  auro  e  di  perle,  le  lettere  d’argento, 
le  stampelle  con  l’arma  del  casato,  le  pianette  o 
bottoni  piatti  d’argento,  i  tondini,  lamine  o  squame 
di  metallo  prezioso,  le  magliette,  fermagli  o  bor¬ 
chie  di  maniche,  i  bordi,  le  cordelle,  le  frangie,  i 
doppioni,  i  baveri  ecc.  2 

Gl’inventari  parlano  di  vesti  di  sciamito  d’oro, 
foderate  di  varia  rarissima,  adorne  con  profusione 
di  magliette  ( magetis )  d’oro  e  d’argento  3,  di  abiti 
con  frixature  di  perle,  e  ornati  con  peroli  d’am¬ 
bra  4,  di  baveri  d’ermellino,  di  berrette  e  di  cap¬ 
pucci  con  vai,  di  tuniche  di  panno  scarlatto,  di 
sarza  (fr.  serge)  vermiglia,  di  epiiogia  5  ad  linde 
de  panno  aureo,  di  suprasigna  (cappe)  di  velluto 
verde  e  vermiglio,  e  di  catasamito  con  gli  stemmi 
ricamati  6,  allacciate  con  fermagli  ( ansoii ,  asole)  do¬ 
rati  —  ansolis  magnis  argenieis  inauratis  7. 

Ricche  del  pari  le  nere  vesti  da  corolo  (corruccio), 
non  solo  delle  donne,  ma  altresì  degli  uomini,  i 
quali  in  segno  di  lutto  si  lasciavano  anche  crescere 
la  barba  8. 

1  II  Cecchetti  {La  vita,  ecc.)  afferma  che  lo  stropolo  era  una 
copertura  od  ornamento  del  capo  delle  donne.  Il  Monticolo, 
in  una  recensione  del  libro  del  Cecchetti  {Ardi.  Stor.  It.,  t.  I, 
serie  V,  pag.  267),  crede  invece,  con  più  ragione,  sia  l’antico 
strop'hiolum  o  strophio,  sciarpa  usata,  al  tempo  dei  Romani, 
dalle  donzelle,  le  quali  la  portavano  attorno  al  busto  sotto  il 
petto. 

Cecchetti,  La  vita,  ecc.,  passim. 

3  Merkel,  Tre  corredi  milanesi  ecc.  {BulletL  dell’Istit. 
stor .  it.,  p.  156,  n.  13.  Roma,  1893). 

4  Nel  corredo  per  le  nozze  della  figlia  di  Margo  Gritti  (a- 
prile  1300)  si  notano:  “  Uarnacon  1  novo  de  scarlato  con  fri- 
zadura  de  perle  e  con  botoni  Vili  d’anbro  e  con  una  archo- 
lina  soto;  item  gonela  I  uera  de  scariato;  ancora  gonela  et 
uarnacon  de  uergado  con  frixadura  d’oro  e  un  bolpsor;  ancora 
Centura  I  d’argento;.,  ancora  drecera  I  d’oro  „.  Arch.  di  Stato 
—  Giudici  del  Petizion ,  serie  Petizion,  1300-25,  carta  annessa 
a  giudicati. 

5  “  Epitogium  est  genus  vestis  quod  togae  superindueba- 
tur.  „  Ducange. 

6  “  Unum  suprasignum  de  catasamito  ad  arma  de  cha  Dan¬ 
dolo.  „  V.  Documenti  G,  n.  Vili.  Inventario  di  casa  Dandolo. 
Il  catasamito  dovea  essere  quel  filaticcio  di  seta  che  in  ver¬ 
nacolo  si  chiama  bavela, 

7  Ibid.  Ibid. 

*  “  1125  Ritornato  il  Doge  (Domenico  Michiel)  da  Terra 
Santa  fu  preso  nel  Consiglio  che  attento  Vinitiani  tutti  por¬ 
tavano  barba  a  la  grecha,  che  più  non  la  potessero  portar  si 


Altri  ornamenti  delle  persone  eraro  le  centure  o 
cingoli  di  metalli  preziosi  e  le  cetile  o  cinti  di  cuoio 
o  di  stoffa,  a  cui  si  attaccavano  una  borsa  o  un 
coltello  con  la  guaina  o,  imitando  una  foggia  te¬ 
desca,  un  cucchiaio  di  grande  valuta  h  II  capo  si 
ornava  di  bende,  infide,  fcscie,  drezadori,  dreziere, 
corone  (zoie)  di  metallo  prezioso  o  di  stoffa  ornata 
di  gemme;  il  collo  di  perle  preziose  o  di  vetro,  e  di 
grani,  denominati  paternostri,  di  ambra,  di  corallo, 
d’argento  2;  le  mani  cariche  di  anelli  non  solo  splen¬ 
denti  di  pietre  preziose  3,  ma  anche  di  gemme  false, 
fabbricate  nelle  vetrerie  di  Murano,  si  coprivano 
con  guanti  ordinariamente  di  pelle  di  camoscio  o 
di  seta,  ed  erano  a  questo  tempo  molto  rinomati 
i  guanti  di  Venezia  4. 

D’ogni  forma  e  d’ogni  colore  le  calzature:  cal¬ 
zari  di  stoffa  d’oro,  rossi,  con  ornamenti  variopinti, 
scopini,  scarpe,  stivali,  zoccoli  di  pelle,  di  legno, 
di  sovero  5. 

Fra  tanto  luccichio  di  gemme,  d’oro,  di  stoffe- 
sgargianti,  appare  per  converso  in  poca  quantità 
la  biancheria  della  persona  e  della  casa.  Vediamo 
qualche  esempio.  Una  Sofia  Barbarigo,  nel  1307, 
lascia  «  una  delle  soe  camese  nove  a  dona  Reni  et 
una  a  dona  Donado  »  6.  Giovanni  Dandolo  di  Santa: 
Marina,  nel  1320,  lascia  a  Caterina  sua  moglie  molti 
cofani  con  drappi,  veli,  fazoli,  e  il  suo  letto  «  con 
li  coltre  una  a  scaioni  et  l’otra  blancha  et  con  II 
apera  de  ninzoli  »  7.  Però  sulle  mense  incomincia¬ 
vano  già  a  vedersi  le  tovaglie  e  i  tovaglioli,  che 
dai  ricchi  si  usavano  cum  capitibus  laboratis  de 
seta  8.  Ma  le  cure  di  polizia,  gli  agi  della  vita,  le 
delicatezze  della  casa  facevano  ancora  difetto;  si  ri¬ 
cercava  il  lusso  solamente  esteriore  anche  dai  men 

non  quelli  che  avesse  corotto.  „  Sanudo,  Vite,  pag.  193,  ecL 
Monticolo.  L’uso  di  lasciarsi  crescere  la  barba  in  segno  di 
lutto  durò  molto  tempo.  Il  Sanudo  {Diari,  VII,  504),  scrive  i 
“  Adì  26  ottobre  (1508)  la  mattina  fo  in  Collegio  ser  Cristofal 
Moro.,  luogotenente  in  Cipro.,  con  barba  per  essergli  morta¬ 
la  moglie  venendo  di  Cipro  „. 

1  Sansovino,  Diai,  di  tutte  le  cose  notabili  che  sono  in  Ve - 
netia  ecc.,  Venetia,  1561.  I  centureri  avevano  le  loro  botteghe, 
presso  la  Merceria  di  san  Giuliano. 

2  Cecchetti,  La  vita,  ecc.,  pag.  104  e  passim. 

3  Nell’  inventario  delle  gemme  del  doge  Celsi  (1466)  pubbli¬ 
cato  dal  Cecchetti  {La  vita,  ecc.,  pag.  121)  sono  notate  pa¬ 
recchie  cruzete  auree  ornate  di  zaffiri,  di  perle,  di  rubini,  di 
smeraldi,  di  balasci,  un  sigillo  argenteo  con  l’arma,  molti  mo¬ 
nili  di  perle,  moltissimi  anelli  con  diamanti,  turchesi  e  altre 
pietre  preziose,  una  catenella  argentea  cum  cur adente ,  unum 
pironem  argenteum  cum  manico  de  zaspo,  ecc. 

4  Schultz,  Das  hófische  Leben  zur  Zeitder  Minnesanger, 
cit.  da  Pio  Occella,  Il  guanto,  conferenza,  pag.  33,  Torino* 
1889. 

5  Cecchetti,  La  vita,  ecc.,  p.  64. 

6  Arch.  di  Stato  —  Testamento  di  Sofia  vedova  di  Marco 
Barbarigo  (dicembre  1307).  Cancelleria  Inf.,  rogiti  d’Arpo 
Giovanni.  B.a  D.  Perg.  s.  n. 

7  Arch.  di  Stato,  Sez.  Notarile  —  Testamento  di  Giovanni 
Dandolo  di  santa  Marina.  Novembre  1320.  Rog.  Bianco  Mi¬ 
chele,  B.a  1023,  reg.  s.  n. 

8  V.  Documenti  G,  n.  Vili.  Invent.  di  casa  Dandolo. 
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ricchi,  così  che  un  poeta  satirico  di  questo  tempo, 
canzonava  con  questa  eccessiva  malignità  i  Veneziani  : 

Tale  che  porta  in  doso  gli  ermelini 
e  di  zendado  vano  foderatti 
ch’e  fitti  Ior  anchor  no  son  paghatti 
non  àno  in  casa  pan  nè  i’  botte  vini; 
non  s’àno  da  mutar  lor  pani  lini, 
e  cho’  mantegli  vanno  dimezatti  : 
porton  solete  chalzertti  (sic), 
tal  che  inpegna  borse  e  choltelini. 

Po’  volgo  chartta  e  torno  a  lor  mogliere: 
con  quatro  aneli  vano  inanelate, 
chè  bastere’  se  foson  chavaliere  ; 
chi  le  mirase  soto  inpingniolate, 
le  lor  chamicie  sono  asai  più  nere 
che  no  le  more  quando  è  ben  morate; 
empionsi  il  corpo  di  pome  e  di  pere, 
tuto  quel  ano  non  fano  buchate.  1 

Le  mutazioni  avvenute  nelle  fogge  e  nelle  vesti, 
rispecchiano  le  vicende  e  le  trasformazioni  del  co¬ 
stume  sociale. 

Per  provare  la  semplicità  della  vita  primitiva  dei 
Veneti,  una  tradizione  accolta  da  taluni  scrittori, 
narra  che  nei  primordi  della  nascente  republica,  il 
popolo,  spregiando  le  vanità  volgari,  decretò,  sotto 
Daulo  Tribuno,  l’eguaglianza  modesta  del  vivere  e 
del  vestire  2.  Ma  a  poco  a  poco  il  costume  bizan¬ 
tino,  tolta  la  mollezza  eccessiva,  ripugnante  alla  ga¬ 
gliarda  indole  dei  Veneziani,  divenne  nazionale  non 
pure  nelle  vesti,  ma  altresì  nelle  consuetudini  della 
vita,  e  si  mantenne  fra  le  lagune  più  a  lungo  che 
in  altre  terre  italiane.  Greche  principesse,  spose  a 
molti  patrizi,  erano  venute  a  Venezia;  parecchi  nobili 
veneti  erano  stati  spesso  inviati  alla  corte  bizantina, 
e  per  queste  vie  entrava  la  civiltà  orientale,  tra¬ 
sformando  instituzioni,  costumi  e  fogge.  Così  la 
sposa  del  doge  Domenico  Selvo  (1071),  figliuola 
di  un  imperatore  di  Costantinopoli  ed  ultima  prin¬ 
cipessa  greca  venuta  in  Venezia,  portò  dalle  sue 
contrade  consuetudini,  che  fecero  grande  impres¬ 
sione  sui  contemporanei,  superando  tutto  ciò  che  di 
molle  e  magnifico  s’era  fino  allora  veduto.  La  greca 
principessa  si  lavava  con  acque  odorose,  si  cospar¬ 
geva  il  corpo  con  profumi,  si  bagnava  la  faccia  con 
la  rugiada,  raccolta  ogni  mattina  dagli  schiavi,  e  — 
curioso  particolare  —  non  toccava  mai  il  cibo  con 
le  dita,  ma  lo  faceva  tagliare  dagli  eunuchi,  por¬ 
tandolo  alla  bocca  con  una  specie  di  forchetta 
d’oro  —  quibusdam  Juscinulis  aureis  atqi/e  biden- 
libus  —  come  scrive  san  Pier  Damiano,  il  quale 

1  Sonetto  fato  per  Viniziani per  mano  di  maestro  Antonio 
da  Ferrara  (Bibl.  Riccardiana  di  Firenze,  Cod.  1103,  c.  126 b). 

2  Dogliosi,  Hist.  Venei.,  Venetia,  1598. 


prorompe  in  furore  di  aspri  rimproveri  contro  le 
molli  usanze  della  Dogaressa  Anche  pei  Vene¬ 
ziani  a  tale  eccessivo  lusso  si  unì  l’idea  di  peccato, 
e  la  malattia  della  dogaressa  Selvo,  che  marcì  tutta 
e  morì  fra  gli  spasimi  della  cancrena,  fu  creduta 
un  gastigo  divino. 

I  costumi  d’Oriente  andavano  informando  la  vita 
veneziana  perfino  nei  riti  e  nelle  cerimonie  reli¬ 
giose.  Il  battesimo  si  faceva  per  immersione  2,  la 
comunione  si  dava  sotto  le  due  specie,  e  nel  me¬ 
desimo  giorno,  sopra  uno  stesso  altare,  non  si 
potevano  celebrare  due  messe  3.  Secondo  il  Gallic- 
ciolli,  imitato  dai  Greci  era  anche  l’uso  che  più 
sacerdoti  intervenissero  all’estrema  unzione  dei  mo¬ 
ribondi,  mentre  si  suonava  la  campana  per  congre¬ 
gare  i  fedeli  e  in  istrada  si  recitavano  il  tnìsererc 
e  altri  salmi  4. 

Ma  della  decadente  società  bizantina  si  imitavano 
soltanto  l’apparato  e  la  pompa  esteriore,  mentre 
il  contatto  di  quelle  morbide  usanze  non  Svigoriva 
l’animo  e  le  forze  dei  robusti  marinai  dell’Adria¬ 
tico,  pronti  sempre  a  rimuovere  gli  ostacoli  della 
natura  e  a  respingere  gli  assalti  dei  nemici.  I  pe¬ 
ricoli  corsi  nelle  invasioni  barbariche,  l’abbandono 
della  patria  antica  e  delle  fortune,  le  lotte  costanti 
contro  le  avversità  del  suolo  inospite  e  contro  i 
predatori  non  meno  immiti,  le  necessità  di  una  vita 
difficile  e  affaticata,  in  cui  il  debole  doveva  scom¬ 
parire,  l’uso  continuo  delle  armi  e  del  navigare, 
tutto  ciò  doveva  di  necessità  dar  origine  a  una 
schiatta  virile,  semplice,  gagliarda. 

Nei  primi  albori  della  vita  in  Rialto,  l’ardimento 
delle  imprese  si  univa  alla  semplicità  della  fede  e 
all’austerità  del  costume  5.  Ogni  ordine  di  cittadini, 
dal  Doge  al  povero  pescatore,  assisteva  agli  uffizi 
notturni  nelle  chiese.  Di  buon  mattino,  il  popolo 

1  Damianus  Petrus,  Opera.  Inst.  monialis,  t.  Ili,  cap.  XI. 
—  La  forchetta,  chiamata  in  veneto  piròn ,  venne  a  Venezia 
dalla  Grecia.  Il  greco  vocabolo  7T£ipsiv  (infilzare)  e  il  neogreco 
TrstpDÙ viov  (forchetta)  lo  dimostrano.  Cfr.  Flecchia,  Postilla 
etimologica  (Ardi.  Glottologico,  II,  pag.  313-317,  1873). 

2  In  chiesa  di  san  Giacomo  Dall’ Orio  esiste  una  vasca  di 
marmo,  ad  uso  di  pila  dell’acqua  benedetta,  che  mostra  aver 
servito  di  fonte  battesimale  pei  bambini,  quando  durava  l’an¬ 
tico  rito  dell’immersione.  Bellissima  è  la  vasca  battesimale 
nella  Basilica  dei  ss.  Maria  e  Donato  in  Murano.  Quest’urna 
scavata  in  una  base  quadrilatera  di  granito  greco,  serviva 
prima  ad  uso  di  sepolcro  romano  e  fu  recata  da  Aitino  con 
tutta  probabilità  nel  secolo  VII.  Si  lasciò  intatta  l’iscrizione 
sepolcrale,  riprodotta  anche  dalMommsen. 

3  Gaelicciolli,  III,  3,  6,  8. 

4  Id.  II,  325,  326. 

5  Non  sarà  inutile  qui  osservare  quanto  grandi  fossero  in 
questi  tempi  le  angosce  dei  popoli  oppressi  nei  paesi  dove  si 
ergevano  le  torri  feudali.  Fra  gli  altri  umili  ufficii  alcuni  vas¬ 
salli  avevano  l’obbligo  di  batter  l’acqua  dei  fossi  per  far  ta¬ 
cere  le  rane,  quando  le  signore  del  castello  dovevano  parto¬ 
rire;  altri  erano  obbligati  a  camminar  con  un  sol  piede,  a 
baciare  i  chiavistelli  del  castello,  ovvero  fingersi  ubbriachi  in 
presenza  dei  loro  signori.  Lacroix,  Mceurs  ecc.,  pag.  42. 
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era  invitato  al  lavoro  dal  suono  della  campana  ma- 
rangona ,  così  chiamata  dai  falegnami  ( marangoni ), 
ch’erano  in  gran  numero  quando  le  case  si  alzavano 
di  legno.  Alle  nove  e  a  mezzogiorno  il  tocco  della 
campana  invitava  a  un  pasto  modesto,  e  alla  terza 
ora  di  notte  tutti  si  ritiravano  nelle  loro  dimore, 
mentre  la  campana  Rialtìna  ordinava  di  non  tenere 
acceso  il  fuoco.  Dimenticate  le  solenni  denomina¬ 
zioni  di  calende,  idi,  none,  del  calendario  romano, 
rimasto  in  uso  soltanto  fra  i  dotti,  l’anno,  anche 
negli  atti  pubblici,  incominciava  dal  marzo  e  i  giorni 
s’indicavano  progressivamente  dal  principio  del  mese. 
Ogni  giorno,  in  tutti  i  tempi  dell’anno,  nelle  ore 
destinate  al  cibo,  taceva  ogni  opera  manuale,  ces¬ 
sava  ogni  romor  di  botteghe,  e  uomini  e  donne  si 
raccoglievano  intorno  al  desco,  sedendo  alcuni  sovra 
uno  scanno  a  ferro  di  cavallo,  altri  sovra  una  spe¬ 
cie  di  triclinio.  Sulla  mensa  stavano  il  missorium, 
larga  coppa  di  vetro  o  di  rame  b  scodelle  (scute/le), 
piatti  ( pladene ),  coltelli  di  forma  oblunga  e  rotonde 
piccie  di  pane 1  2.  Frugale  il  cibo,  composto  oltre 
che  di  erbaggi  e  frutta,  di  pesci,  uccelli  acquatici  3 4, 
carni  di  bove  e  maiale,  e  in  particolar  modo  di  ca¬ 
pretto  e  di  cinghiale,  se  pongasi  mente  alle  molte 
ossa  di  tali  animali,  trovate  a  due  o  tre  metri 
sotterra.  Tutte  le  vivande  si  condivano  con  le  dro¬ 
ghe,  portate  in  gran  copia  dall’ Oriente. 

Sul  valore  delle  derrate  non  ci  resta  alcuna  me¬ 
moria  prima  della  legge  annonaria  del  doge  Seba¬ 
stiano  Ziani,  pubblicata  nel  1173  b  La  meta  dello 
Ziani,  che  fissa  il  prezzo  massimo  delle  vettovaglie, 
prende  come  unità  la  Era  di  Verona,  corrispondente 
alla  lira  italiana  o  a  poco  meno.  Così  ci  è  dato 
vedere  come  il  vino  di  qualunque  specie,  tranne 
quello  di  Romania,  costasse  due  soldi  per  libra  5, 
la  carne  di  bove  pure  due  soldi  per  libra,  e  come 
ci  volessero  25  lire  per  acquistare  1000  libre  d’olio. 

1  Per  il  vino  c’erano  fialette  di  ve  ro  speciali,  essendo  ra¬ 
rissimi,  anche  nei  tempi  posteriori,  i  bicchieri  di  vetro,  che 
erano  invece  comunemente  di  peltro,  come  il  resto  del  vasel¬ 
lame,  che  nelle  case  signorili  era  d’oro  e  d’ argento.  Galli, 
La  mobilia  di  un  canonico  ecc.,  pag-.  26.  (Pubblicazione  per 
nozze)  Pavia,  1899. 

2  Vedi  i  mosaici  nell’atrio  della  chiesa  di  san  Marco. 

3  Fra  i  tributi  dati  al  Doge  v’erano  anche  uccelli  palustri, 
oselle  (anas  boscas).  Il  dono  fu  poi  convertito,  nel  1521,  in 
monete  d’argento  e  d’oro,  che  per  ciò  appunto  furono  chia¬ 
mate  oselle.  Cfr.  Manin  Leonardo,  Illustr.  delle  medaglie 
dei  dogi  di  Venezia  denominate  Oselle,  Venezia,  1847. 

4  Arch.  di  Stato  —  Due.  B.a  6.  —  Lo  Statuto  annonario 
dello  Ziani  diede  importanti  provvedimenti  sulle  beccherie,  i 
fornai,  le  osterie,  i  poliamoli,  i  pescivendoli,  ecc.  Fu  pubbli¬ 
cato  dal  dott.  C.  Trevisanato  (Ven.,  tip.  del  Commercio,  1862) 
e  con  maggior  diligenza  dal  Monticolo  tra  la  Miscellanea  della 
Deputazione  veneta  di  St.  patria,  voi.  XII,  p.  81,  Venezia,  1892. 

5  II  Capitolare  dei  Cerchiai  (Monticolo,  Capitolari  ecc., 
p.  152)  contiene  molte  importanti  notizie  circa  la  capacità  delle 
botti  usate  a  Venezia  nel  sec.  XIII,  capacità  stabilita  dal  Go¬ 
verno  per  i  dazi  e  pel  carico  delle  navi. 


Tra  i  vari  pesci,  la  legge  dello  Ziani  specifica  lo 
storione,  la  trota  e  il  rombo,  che  costavano  tre 
soldi  e  mezzo  per  ogni  libra  ;  le  tinche  grandi  e  f 
lucci  seccati  che  ne  ccstavaro  tre  ;  gli  altri  pesci 
chiamati  megla,  barbone,  scarpena,  lucerna,  variolo, 
orata,  passera,  sogliola,  anguilla,  luccio,  cavedagno,. 
si  pagavano  due  soldi  e  mezzo  per  libra.  Il  fru¬ 
mento  si  pagava  da  16  a  17  soldi  lo  staio,  il  vino 
20  soldi  il  barile,  e  20  soldi  400  ova  b 

Fra  gli  angusti  termini  delle  lagune,  in  mezzo 
a  così  semplici  e  modeste  consuetudini,  la  quiete 
era  spesso  interrotta  o  da  intestine  discordie,  o  da 
ardite  peregrinazioni  in  lontananze  inospitali,  o  da 
imprese  guerresche  per  difendere  da  ogni  attentato 
la  libertà  della  patria.  Mentre  gli  uomini  correvano 
al  mare  o  alle  armi,  la  donna,  dopo  gli  addii  me¬ 
lanconici  ai  partenti,  tra  le  aspettazioni  angosciose 
e  la  gioia  dei  ritorni,  dovea  dedicare  il  suo  tempo 
alle  cure  della  famiglia  e  alla  preghiera.  La  religione 
cristiana  aveva  ordinato  la  morale  domestica  e  resa 
migliore  la  condizione  delle  donne,  e  nel  gran  nu¬ 
mero  di  chiese  e  monasteii  eretti  in  tutto  l’estuario 
si  fa  manifesta,  fin  dalla  origine,  la  pietosa  azione 
femminile,  in  grazia  della  quale  devono  essersi  man¬ 
tenuti  i  vincoli  degli  affetti  famigliari  in  mezzo  a 
genti,  da  nuovi  bisogni  e  nuove  voglie  rese  audaci 
e  guerriere.  La  vita  della  donna,  ritirata  e  casalinga, 
difendeva  la  santità  delle  pareti,  custodiva  la  fedeltà 
coniugale  e  l’innocenza  della  prole.  La  consuetu¬ 
dine  ricordata  da  Erodoto,  degli  antichi  Eneti,  ve¬ 
nuti  dall ’ Illirio,  di  maritar  tutte  le  fanciulle  in  un 
giorno  stabilito  non  era  cessata  e  ne  è  prova  la 
leggenda  del  ratto  delle  spose,  raccolte  nella  chiesa 
di  Olivolo.  Oltre  che  in  molti  cronisti,  nella  vecchia 
Matricola  dei  Casse! Ieri  (1449),  citata  dal  Gallicciolli, 
si  legge:  «  Antigamente  la  consuetudine  de  Venesia 
era  che  tutte  le  novize  de  Venesia  quando  le  se  spo¬ 
savano  erano  sposate  nella  giesia  de  San  Piero  de 
Castello  per  el  Vescovo  nel  zorno  de  Messier  San 
Marco,  che  vien  a  dì  31  de  zener.  »  Altri  invece 
affermano  che  non  tutte  le  veneziane  si  sposavano 
l’ultimo  giorno  di  gennaio,  ma  solo  dodici  ragazze 
dotate  dal  Comune. 

Sul  finire  del  secolo  XI  e  su  l’aprirsi  del  secolo 
di  poi  un  gran  moto  religioso  e  politico,  propaga¬ 
tosi  per  tutta  Europa,  commuove  gli  animi  e  gli 
ingegni,  altera  instituzioni  e  costura'.  Quando  po¬ 
poli  interi  prendono  la  croce  per  la  liberazione  del 
sepolcro  di  Cristo,  il  valore  guerriero  sì  feroce  e 

1  Liber  Plegiorum. 
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rude  per  lo  passato,  incomincia  ad  esseie  accom¬ 
pagnato  da  affetti  gentili,  e  fra  quelle  schiere  di 
uomini  chiusi  nel  ferro,  il  culto  della  religione  si 
unisce  al  sentimento  della  cavalleria,  la  quale  non 
pure  raggentilisce  con  nuove  idealità  gli  animi,  ma 
provvede  altresì  alla  mancanza  di  protezione  indi¬ 
viduale.  La  donna  appare  colorata  d’altra  vita,  e  sui 
campi  della  Siria,  presso  alle  mura  della  mistica 
Sionne,  al  pensiero  religióso  va  unita  una  dolce 
immagine  femminile,  che  segue  il  crociato  nei  rischi 
delle  battaglie. 

I  Veneziani  avevano  nelle  crociate  diviso  i  pe¬ 
ricoli  del  campo  e  le  glorie  del  trionfo  coi  più  ce¬ 
lebrati  cavalieri  d’Europa.  Ma  essi,  grandi  nelle 
civili  virtù  politiche,  non  pensavano  ad  assicurare 
con  leggi  i  modi  cortesi  e  le  gentili  usanze,  e 
sembrava  spettacolo  nuovo  il  vedere  uomini  che, 
indossando  la  cotta  di  ferro  e  cingendo  la  spada 
di  cavaliere,  giuravano  sostenere  il  dritto  del  de¬ 
bole  contro  il  forte  e  difendere  donne  e  fanciulli 
da  ogni  pericolo  e  da  ogni  offesa.  La  natura  d’O- 
riente,  eternamente  varia  e  fantastica,  adornava  di 
nuove  attrattive  queste  idee,  che  non  poteano  non 
avere  molta  efficacia  sui  Veneziani,  i  quali,  nelle 
imprese  di  Terrasanta,  non  solo  navigavano,  traffi¬ 
cavano,  fondavano  colonie,  ma  aumentavano  le  utili 
cognizioni,  e  ne  riportavano  metodi  utili  alle  arti. 

Venezia,  dopo  le  crociate,  si  foggia  novellamente: 
vien  meno  la  società  anticata,  la  mente  e  l’animo  si 
aprono  a  nuovi  spazi,  si  affina  il  costume  privato. 
Perchè  le  crociate  non  trovarono,  è  vero,  a  Venezia 
entusiasmo,  ma  neppure,  come  generalmente  si  crede, 
indifferenza,  e  gli  spiriti  si  commossero  anche  qui, 
dinnanzi  a  un  sentimento,  che  spinse  tanti  uomini  a 
soffrire,  a  combattere,  a  morire  per  un’idea.  Fino  dal 
X  secolo  si  aprì  infatti  uno  spedale  nell’isola  della 
Giudecca  per  accogliere  i  pellegrini,  che  transitavano 
per  Gerusalemme;  un  altro  nell’ XI  secolo,  nell’isola 
di  Sant’Elena;  un  terzo,  a  Castello;  un  quarto,  nel- 
l’ isola  di  San  Clemente.  Si  concedettero  ospizi  a 
quei  monaci  guerrieri,  che  combattevano  pei  luoghi 
santi;  l’ebbero  i  cavalieri  del  Tempio  presso  la  chiesa 
dell’Ascensione;  i  cavalieri  di  san  Giovanni  a  san 
Giovanni  Battista  dei  Friulani  ;  i  cavalieri  tedeschi 
alla  Santissima  Trinità.  Ma  ben  più  valido  aiuto 
alle  crociate  diedero  i  Veneziani  combattendo  in 
Palestina,  al  tempo  dei  dogi  Vitale  Michiel,  Ordelafo 
Falier  e  Domenico  Michiel,  e  dimostrando  con  il 
sacrificio  della  vita,  come  Venezia  non  operasse 
soltanto  per  sottigliezza  di  speculazioni  mercantili, 


ma  altresì  per  sentimento  di  religione  b  Certo  i  Ve¬ 
neziani  non  dimenticarono  per  la  fede  gl’  interessi 
commerciali  e  politici,  e  aiutando  efficacemente  le 
crociate  non  trascurarono  di  estendere  i  confini  della 
Repubblica,  ma  i  signori  del  mare,  in  un  connubio 
di  palpiti  cristiani  e  di  mercantili  disegni,  sapevano 
accordare  le  aspirazioni  della  fede  con  gl’interessi 
della  patria,  provando  come  sia  sterile  e  vano  un 
idealismo  che  si  consuma  in  morbose  contemplazioni, 
e  come,  alla  sua  volta,  conduca  a  mina  la  produzione 
della  ricchezza,  che  non  si  tempera,  non  si  legittima, 
quasi  diremmo  non  si  santifica  nelle  aure  salubri 
della  idealità. 

L’universale  movimento  religioso  ebbe  azione  ef¬ 
ficace  anche  su  questo  cauto  popolo  di  mercanti, 
anzi  v’ è  chi  accusa  Venezia  di  tardità  intellettuale 
per  essere  stata  schiava  di  una  specie  di  ascetismo 
ufficiale  di  genere  tutto  particolare,  per  cui  i  corpi 
dei  santi  ed  altre  reliquie  si  pagavano  a  prezzi  ele¬ 
vatissimi  ed  erano  accolte  dal  Doge  in  solenne  pro¬ 
cessione  2. 

Di  vero  l’armata  veneziana,  che  mi  1097  soccor¬ 
reva  i  crociati  nelle  acque  di  Siria,  recava  da  Mira 
l’anno  dopo  le  spoglie  di  San  Nicolò,  e  la  trasla¬ 
zione  della  santa  salma  alla  chiesa  del  Lido  fu  sa¬ 
lutata  dal  popolo  come  una  gioia  e  come  una  gloria. 
E  nel  1105,  quando  fu  recato  a  Venezia  il  corpo 
di  Santo  Stefano,  il  doge  Crdelafo  Falier  prese  sulle 
spalle  la  cassetta  contenente  la  reliquie  dal  martire 
e  divotamente  la  portò  nella  propria  barca. 

Fra  l’agitarsi  dei  negozi  e  gli  strepiti  guerreschi 
molte  anime  tendevano  alla  quiete  del  convento  e 
non  era  raro  il  caso  d’intere  famiglie,  che  lascia¬ 
vano  il  mondo  e  prendevano  l’abito  monastico, 
come  nel  1184,  Manfredo  de  Gonzo  e  la  moglie  di 
lui  Maria  e  il  figlio  Alberto,  che  giurarono  di  ob¬ 
bedire  agli  ordini  di  prete  Giovanni,  agente  della 
badessa  di  San  Zaccaria  e  dopo  aver  donati  i  loro 
beni  al  monastero,  si  fecero  tutti  e  tre  conversi  A 
E  le  chiese  stesse,  erette  dai  cittadini,  si  dona¬ 
vano  a  qualche  comunità  religiosa  cum  iotis  the- 
sauris  magnis  vel  parvis ,  sive  cumini,  argentimi, 
nere,  ferrimi,  palios  sericos  vel  laneos,  atque  litieos 
de  altari  bus,  quam  de  sìlcis  seu  de  mapulas,  et 
cuncta  omnia  sanctorum,  etiam  libros  divinos  dìur- 

1  Sagredo,  La  Repubblica  di  Venezia ,  pag.  64  e  seg.  Pa¬ 
dova,  1887. 

2  Burckhardt,  La  civiltà  del  Rinascimento,  trad.  voi.  I, 
pag.  99.  Firenze.  1876. 

3  Arch.  di  Stato,  Ind.  gen.  dell’ Ardi,  di  San  Zaccaria,  1184 
27  febbraio  e  12  aprile.  —  Cfr.  Molmexti,  La  Dogaressa  di 
Venezia,  cap.  Ili,  Torino,  1887. 
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naie s  alque  noclurna'es  L  Per  lungo  corso  di  tempo 
continuarono  i  doni  ai  monasteri,  ai  quali  assai 
frequentemente  si  lasciavano  interi  patrimoni,  come 
fece  Leonardo  Michiel,  figliuolo  del  doge  Vi¬ 
tale  II,  con  il  testamento  dell’agosto  1184,  scritto 
da  Domenico  Arduino  pievano  di  San  Giovanni 
Evangelista.  Il  Michiel  istituiva  commissaria  Casotta, 
abbadessa  di  San  Zaccaria  e  le  succeditrici  di  lei; 
dei  suoi  mobili,  pel  valore  di  lire  850,  faceva  erede 
l’abbadessa,  e  al  monastero  di  San  Zaccaria,  dove 
Leonardo  volle  esser  sepolto,  lasciava  per  la  sua 
e  per  le  anime  di  suo  padre,  di  sua  madre,  de’ 
suoi  parenti,  le  vigne,  le  saline,  le  terre,  le  acque 
e  tutto  il  suo  allodio  in  Chioggia  '.  Moltissimi  te¬ 
statori  stabilivano  una  somma  per  luminaria  eccle- 
siae  2,  oltre  alla  decima  parte  degli  averi,  che  d’or¬ 
dinario  si  lasciava  a  cause  pie  ed  al  clero  3.  E  in 
parecchi  testamenti  è  detto  come  si  sperasse,  nel 
dì  finale  del  giudizio,  il  compenso  dei  doni  fatti  alle 
chiese  4.  Non  mancarono  anche  a  Venezia,  come 
altrove,  in  sul  declinare  del  secolo  XIII,  quelle  Con¬ 
gregazioni  o  Scuole  (Scholae  Baltuttorom),  i  cui 
fratelli  andavano  in  processione  flagellandosi  con 
certi  stromenti  detti  scopae,  che  poi  presero  il  nome 
di  disciplina  5.  Nè  furono  infrequenti  gli  esempi  di 
vedove  che  presero  l’abito  vedovile  dalle  mani  del 
prelato  con  cerimonie  religiose,  facendo  il  voto  di 
castità  perpetua,  chiudendosi  per  sempre  in  certe 
cellette  sopra  i  tetti  o  nei  portici  delle  chiese,  se¬ 
veramente  macerando  il  corpo  con  penitenze  e  di¬ 
giuni  6.  Queste  donne  penitenti  si  chiamarono  re¬ 
cluse  e  si  trasformarono  poi  col  tempo  nelle  pin- 
zocchcre ,  che  accompagnavano  i  trapassati  alla 
tomba  l. 

Qualche  volta  alla  religione  s’associava  la  super¬ 
stizione,  così  che  da’  vari  modi  di  pregare,  da’  di¬ 
versi  atteggiamenti  della  persona  si  faceva  dipen¬ 
dere  l’efficacia  della  preghiera  8.  Però  le  idee  mistiche, 
qui  non  isvilirono  i  cuori,  come  avvenne  in  altri 

1  Arch.  di  Stato,  Chiesa  di  San  Luca ,  Catastico  di  San 
Benedetto ,  num.  3,  1013,  1791,  C.  1.  —  Giovanni  e  Domenico 
di  Martino  Falier  donano  al  monastero  del  beato  Michele  Ar¬ 
cangelo  di  Brondolo  la  chiesa  di  San  Benedetto  posta  sul  ca¬ 
nale  di  Rialto  (Febbraio  1013). 

2  Arch.  di  Stato,  Ind.  gen.  del  mon.  di  S.  Zaccaria ,  Test. 
Leg.  Comm.  p.  85. 

i{  Gallicciolli,  II,  192. 

4  Come  saggio  di  lasciti  ad  opera  pie,  a  chiese  e  conventi, 
vedi  il  testamento  di  Angelo  Pesaro  (1309),  pubblicato  dal  Sa- 
gredo  nel  suo  libro  sui  Fondaco  dei  Turchi ,  Milano,  1860. 

5  Baracchi,  Carte  del  1000  e  del  1100  trascr.  dall7 Archivio 
Notarile  (Arch.  Veneto ,  t.  XX,  p.  327). 

0  G allicciceli.  III,  196. 

7  Id.  II,  1785. 

8  Mutinellt,  Del  costume  veli.,  pag.  39,  Venezia,  1831. 

,J  Arch.  di  Stato  —  Opus  penitentiale  Petri  Pictaviensis. 
Cod.  del  sec.  XII  esposto  nella  Sala  diplomatica  Regin  a  Mar¬ 
gherita. 


paesi,  giacché  i  governanti,  cauti,  guardinghi,  sep¬ 
pero  moderare  gl’impeti  del  cuore  con  il  senno, 
favorendo  il  fervor  religioso,  ma  frenandone  in  pari 
tempo  gli  esaltamenti,  che  avrebbero  potuto  far  di¬ 
menticare  gli  interessi  della  patria.  Così,  verso  il 
Trecento,  fu  limitato  il  numero  delle  chiese  e  dei 
monasteri,  per  la  cui  edificazione  si  prendevano  e 
devastavano  domos,  lerras  et  possessiones  L  Vene¬ 
zia,  senza  raffreddare  lo  zelo  religioso,  salvava  i 
diritti  dello  Stato,  conciliando  la  patria  con  Dio, 
come  quando  nel  1379  il  doge  Andrea  Contarini, 
fervendo  la  guerra  di  Chioggia,  ordinò  a  tutti  i  frati 
obbligati  già  da  una  legge  a  far  la  guardia  al  pa¬ 
lazzo  ducale,  di  prendere  le  armi  contro  l’inimico. 
Essendosi  essi  rifiutati  con  il  pretesto  che  la  loro 
regola  vietava  il  portar  armi,  furono  senz’  altro 
espulsi  2. 

Anche  la  carità  si  rivelava  sotto  molte  forme  ed 
accorreva  in  soccorso  del  debole  e  del  derelitto. 

Dopo  l’ospitale  eretto  fin  dal  977,  in  piazza  San 
Marco  molti  ospizi  eran  sorti:  alcuni  detti  Case  di 
Dio ,  destinati  a  raccorre  pellegrini,  altri  aperti  ai 
poveri  e  agli  infermi.  Nel  1312,  il  cittadino  Nati- 
cliero  Cristian  fondò  un  asilo  per  venti  poveri  in¬ 
fermi,  presso  alla  calle  del  Morion  a  san  Francesco 
della  Vigna,  e  nel  1346  un  pio  frate,  il  francescano 
Pieruzzo  d’Assisi,  potè,  accattando  di  porta  in  porta, 
prendere  a  pigione  alcune  case,  per  ricettare  i  tro¬ 
vatelli,  aggiungendovi  poco  appresso  un  altro  istituto 
a  san  Giovanni  in  Bragora,  tuttora  esistente  con  il 
nome  della  Pietà. 

In  ogni  particolare  della  vita  appare  la  grandezza 
di  questo  popolo,  così  ingiustamente  giudicato  da 
un  celebre  cronista  del  secolo  XIII,  fra  Salimbene 
parmense.  «  Veneti  —  egli  scrive  —  avari  homines 
sunt  et  tenaces  et  superstitiosi,  et  totum  mundum  vel- 
Ient  subiugare  sibi,  si  possent  ;  et  rusticiter  tractant 
mercatores  qui  vadunt  ad  eos,  et  care  vendendo,  et 
multa  passagia  in  diversis  Iocis  in  suo  districlu  ab 
eisdem  personis  eodem  tempore  accipiendo  »  3.  Ep¬ 
pure  questi  uomini  ruvidi,  avari,  tenaci,  superstiziosi 
accettano  nuovi  costumi,  si  lasciano  andare  agli 
amori  e  ai  piaceri,  si  tramutano  a  un  modo  di  es¬ 
sere  altro  da  quello  onde  s’erano  formati  nei  tempi 
anteriori.  La  donna  esce  volontieri  di  casa,  si  me¬ 
scola  alle  allegre  brigate,  ambisce  piacere  e  ascolta 
con  diletto  i  canti  e  i  suoni  dei  giovani  innamorati. 

1  Gallicciolli,  II,  109. 

^  Id.  II,  1812. 

3  Fr.  Salimbene,  Parili,  ord.  min.,  Cliroil.r  p.  252,  Par- 
mae,  1857. 
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Le  cortesi  usanze  cavalleresche  sono  favorite  dal- 
l’ indole  gioconda,  dal  dialetto  dolcissimo,  e  i  ca¬ 
valieri  veneti  incominciano  a  romper  lande  per  gli 
occhi  delle  belle,  a  prendere  ad  insegna  i  colori 
della  dama,  che  loro  dava  il  premio  della  vittoria. 
Celebre  la  festa  del  Castello  d’Amore,  data  nel  1214 
a  Treviso,  la  capitale  della  Marca,  detta  amorosa 
per  l’amenità  e  per  la  gaia  vita,  che  si  menava  tra 
le  feste  e  le  danze  L  Le  nobili  fanciulle  trevisane, 
abbigliate  pomposamente,  doveano  difendere  con 
fiori,  frutta,  acque  odorose,  dai  giovani  assalitori, 
armati  nella  stessa  guisa,  un  castello  di  legno,  messo 
a  ghirlande,  a  drappelloni,  a  tappeti.  Già  i  cavalieri 
veneziani  stavano  per  prendere  la  non  salda,  ma  sun¬ 
tuosa  rocca,  quando  nacque  con  i  cavalieri  padovani 
una  fiera  contesa,  la  quale  diede  poi  origine  a  una 
guerra,  finita  con  la  rotta  dei  padovani  alla  Torre 
della  Bebbe  presso  Chioggia  2.  Il  doge  Pietro  Ziani 
pose,  come  condizione  di  pace,  che  venticinque  di  quei 
giovani  padovani,  intervenuti  alla  festa  di  Treviso, 
dovessero  andare  a  Venezia  per  rimettersi  al  suo 
arbitrio.  Vi  andarono,  e  il  Doge  lietamente  li  accolse 
rimandandoli  con  ricchi  doni  alle  loro  case.  Vera¬ 
mente  la  società,  compenetrata  più  sempre  dagli  spi¬ 
riti  nuovi,  andava  trasformandosi. 

Altre  nuove  usanze  nel  costume  erano  portate 
dalle  donne  straniere  d’alto  lignaggio,  spose  a  pa¬ 
trizi  veneziani.  Due  figli  del  doge  Vitale  Michiel 
(1156-1172),  Leonardo  conte  di  Ossero,  e  Nicolò 
conte  di  Arbe  sposarono  l’uno  la  figlia  del  prin¬ 
cipe  di  Serbia,  l’altro  Maria  figliuola  di  Ladislao 
e  nipote  del  re  Stefano  d’Ungheria.  Dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  avvennero  le  nozze  del  doge  Pietro 
Ziani  con  Costanza  figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia, 
e  quelle  d’una  nipote  del  morto  doge  Enrico  Dan¬ 
dolo  con  Maganipan  Bano  di  Serbia.  Passati  alcuni 
anni,  un’altra  principessa  siciliana  giungeva  a  Ve¬ 
nezia.  A  Pietro  Ziani  succedeva,  nel  1229,  Jacopo 
Tiepolo,  il  quale  dalla  moglie  Maria  Storiato  aveva 
avuto  tre  figliuoli  :  Pietro  che,  come  podestà  di  Mi¬ 
lano,  condusse  le  truppe  nella  seconda  Lega  Lom- 

1  Un’antica  ballata  provenzale  ricorda  le  danze  di  Treviso*. 

Plasmi  cavalier  francez 
E  la  dama  Catalana 
E  l’ovrar  de  Genovez 
E  la  cour  de  Castellana, 

Los  cantar  Provencalez 
E  la  danza  Trevisana  ecc. 

La  corte  di  Gherardo  da  Camino  fa  splendida  di  feste  e 
frequente  di  trovatori  italiani  e  francesi,  per  cui  Dante  fece 
ricordo  del  buon  Gherardo,  di  Marco  Lombardo  e  di  Gaia. 

2  V.  i  documenti  relativi  a  questa  guerra  pubbl.  da  R.  Pre- 
delli  (Ardi.  Veneto,  t.  XXX,  p.  421). 


barda  a  Cortenova,  vi  tu  rotto  e  perì  poscia  mise¬ 
ramente  in  Puglia;  Lorenzo  conte  di  Veglia,  eletto 
poi  doge,  e  Giovanni  conte  di  Cherso  e  di  Ossero. 
Rimasto  vedovo  nel  1242,  il  doge  Jacopo  Tiepolo 
si  ammogliò  con  Madonna  Valdrada,  sorella  del  re 
Ruggero  di  Sicilia,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  e 
una  figliuola:  così  il  sangue  dei  Normanni  si  me¬ 
scolava  al  veneto  sangue  patrizio.  La  moglie  del 
doge  Lorenzo  Tiepolo  (1268-1275),  figliuola  di 
Boemondo  di  Brienne,  re  di  Rascia  e  di  Servia, 
fu  accolta  in  Venezia  con  grandi  feste,  e  allorché 
entrò  in  Palazzo  fu  imbandito  un  suntuoso  ban¬ 
chetto  dalle  Scuole  delle  Arti.  Questa  principessa 
ebbe  somma  autorità  sull’animo  del  Tiepolo,  e  cercò 
aumentare  la  ricchezza  della  famiglia  con  matrimoni, 
procurando  in  moglie  a  Giacomo  suo  primogenito 
una  ricchissima  signora  della  Schiavonia,  padrona 
di  terre  e  castella,  e  a  Pietro  secondogenito  una 
nobile  vicentina,  che  portò  in  dote  molte  ricchezze  L 

Anche  i  re  sceglievano  le  spose  fra  le  belle 
veneziane  ;  una  Dandolo  fu  regina  di  Rascia,  e  nel 
1276  circa  2,  una  bellissima  giovanetta  patrizia, 
Tommasina  Morosini  3,  dava  la  mano  di  sposa  al 
figlio  di  Andrea  II,  re  di  Ungheria,  di  nome  Ste¬ 
fano,  ch’era  stato  cacciato  dal  trono.  Tommasina 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Andrea,  il  quale  seppe 
far  valere  i  suoi  diritti,  e  nel  1290  salì  al  regno, 
facendo  condurre  con  grande  pompa  in  Ungheria 
la  madre,  che  volle  compagna  nel  governo.  Nel  1291, 
il  Maggior  Consiglio  deliberava  di  far  accompagnare 
la  Regina,  oltre  che  da  una  ambasciata,  dal  nobile 
Giovanni  Cornaro,  procurator  di  San  Marco,  e 
quando,  dopo  la  morte  di  re  Andrea,  l’Ungheria 
fu  sconvolta  da  rivoluzioni,  Tommasina  ritornò  a 
Venezia  e  visse  modestamente  il  resto  dei  suoi 
giorni  in  un  palazzo  «  a  san  Zulian  in  la  ruga 
dietro  le  case  del  monasterio  di  San  Zorzi,  avanti 
che  si  arriva  al  ponte  delle  Ballote  »  4.  Morì  in 
sul  principio  del  secolo  XIV,  e  le  furono  fatti 
magnifici  funerali,  ai  quali  presero  parte  la  Sere¬ 
nissima  Signoria  e  il  vescovo  di  Castello  Jacopo 
degli  Albedini. 

1  Sanudo,  Vite  dei  Duchi  di  Venezia  (Rer.  Ital.  Script., 
t.  XXII,  p  565). 

2  E  non  già  nel  1261,  come  affermano  gli  storici.  In  Sanudo 
si  leggono  le  seguenti  parole:  “  Sotto  Jacopo  Contarini  doxe, 
re  Stefano  tolse  per  mojer  madonna  Thomasina,  fia  de  miser 
Andreaso  Morexin  Ora  il  doge  Contarini  durò  dal  1275  al 
1280. 

3  Una  Cronaca  di  Donato  Contarini  inedita  e  quasi  sco¬ 
nosciuta,  e  che  sparge  gran  luce  sulla  Tommasina,  si  conserva 
nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna.  Il  Contarini  dice  che  la 
Morosini  era  molto  bela  et  spiciosa  et  de  grandissima  ma¬ 
niera.  Cod.  del  Cat.  Viennese,  Ms.  6260,  pag.  66  ter0. 

4  Contarini  Don.  Ibid. 
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Anche  nelle  nozze  gli  usi  antichi  andarono  a 
poco  a  poco  trasformandosi.  Non  più  le  spose  rac¬ 
colte  insieme  nelle  chiese,  non  più  i  riti  e  le  vec¬ 
chie  costumanze.  Ma  intorno  agli  usi  nuziali  veneti 
negli  oscuri  anni  dell’età  di  mezzo  non  si  hanno 
molte  notizie  nè  sicure.  Il  diacono  Giovanni,  l’an¬ 
tichissimo  cronista  veneto,  descrive,  con  copia  di 
particolari,  le  nozze  avvenute  nel  1004,  tra  Gio¬ 
vanni,  figlio  del  doge  Pietro  Orseolo  II,  e  Maria, 
figliuola  di  Argiropulo  e  nipote  di  Basilio  e  Costan¬ 
tino,  imperatori  di  Costantinopoli.  Le  nozze  furono 
celebrate  nella  capitale  dell’  Impero.  Il  Patriarca 
benedisse  nella  cappella  imperiale  gli  sposi,  adorni 
il  capo  di  un  aureo  diadema,  dono  dei  due  impe¬ 
ratori,  i  quali,  finita  la  cerimonia  nuziale,  presenta¬ 
rono  alla  Corte  Maria  e  Giovanni,  tenendo  la  mano 
sulla  loro  testa.  Tre  giorni,  nel  palazzo  imperiale 
detto  Iconomico,  durarono  le  feste  e  i  conviti,  ai 
quali  sempre  intervennero  gli  augusti  e  i  grandi 
dignitari.  Ma  la  descrizione  di  tali  nozze  principe¬ 
sche,  celebrate  secondo  le  usanze  bizantine,  non 
possono  giovare  a  farci  conoscere  i  veneti  usi  nu¬ 
ziali. 

Soltanto  pochi  documenti,  che  non  risalgono  più 
in  là  del  XII  secolo,  spargono  qualche  debole  luce 
sugli  usi  nuziali  dell’età  di  mezzo.  Il  dies  despon- 
sationis ,  in  cui  le  parti  si  obbligavano  reciproca¬ 
mente  alle  nozze  future,  era  ben  distinto  dal  dies 
nnptìarum,  il  dì  degli  sponsali,  celebrati  quasi  sempre 
in  domenica,  con  forme  solenni  e  a  cui  prendevano 
parte  in  buon  numero  parenti  e  vicini,  recando  doni 
alla  sposa.  La  donna  non  era  sempre  libera  nella  scelta 
del  marito,  e  molte  volte  le  nozze  erano  fin  dall’in¬ 
fanzia  stabilite  dal  padre,  il  quale  si  obbligava  a  dare 
la  dote  o  repromissa.  I  preliminari  dei  contratti  di 
nozze  erano  accordati  dai  sensali  del  matrimonio;  lo 
sposo  dava  come  pegno  alla  sposa  l’anello  e  le  perle, 
e  l’adempimento  delle  obbligazioni  si  garantiva  per 
mezzo  di  fideiussori  L  Oltre  la  dote,  la  quale  con¬ 
sisteva  in  beni  mobili  ed  immobili,  la  sposa  por¬ 
tava  al  marito  Yarcella ,  ornata  spesso  con  finissimo 
gusto,  e  in  cui  erano  contenuti  i  correda  curri  geni- 
mis  et  ornamentis,  le  vesti  di  seta  e  la  biancheria  2. 
Il  corredo  soleva  essere  esposto  al  pubblico,  e 
il  giorno  dopo  la  celebrazione  delle  nozze,  come  a 
Pasqua  e  in  occasione  del  primo  parto,  la  sposa 

1  Besta,  Gli  antichi  usi  nuziali  del  Veneto  e  gli  Statuti 
di  Chioggia,  Torino,  1899. 

2  “  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  jehsus  Chri- 
sti.  Anno  domini  millesimo  centesimo  quinquagesimo  sexto 
mense  decembris  indictione  prima  Rivoalto.  Testifìcor  ego 
quidem  Conradus  manduca  caseum  de  confinio  Sancti  Moijsi. 


riceveva  nuovi  doni  dal  marito  e  dai  parenti.  Dal 
morgengcb  longobardo,  derivò  fra  i  Veneziani  il 
donum  dies  lunae,  che  si  fece  dallo  sposo  quando 
primo  cognovii  eam  in  coniugio  L  A  Venezia  si  ha 
per  la  prima  volta  menzione  del  mundio  o  mor - 
gengab  nelle  nozze  di  Gualdrada,  sorella  del  mar¬ 
chese  Ugo  di  Toscana,  con  il  doge  Pietro  Candiano 
IV,  il  quale  donava,  prò  morganationis  carta ,  il. 
quarto  de’  suoi  beni  alla  moglie.  Qualche  curioso 
particolare  sugli  usi  nuziali  offrono  inoltre  taluni 
capitoli,  dettati  nel  1272  e  nel  1291,  dello  Sta¬ 
tuto  politico  di  Chioggia.  Da  essi,  che  possono 
considerarsi  tra  le  leggi  nuziali  più  antiche,  vien 
confermato  come  il  giorno  in  cui  si  concordava  il 
matrimonii  contracius  fosse  distinto  da  quello  in 
cui  avveniva  la  solenne  transductio  sponse  ad  do¬ 
mimi.  In  modo  particolare  si  festeggiava  il  dì  pre¬ 
cedente  alle  nozze,  in  cui  avveniva  la  solenne  visi- 
tatio  dello  sposo  alla  fidanzata,  a  cui,  con  usanza 
ereditata  dai  Romani,  si  soleva  abluere  caput.  Anche 
quando  la  sposa  tornava  dopo  otto  giorni,  juxia 
antiquata  consuetudinem ,  a  rivedere  la  casa  paterna 
(revertalia)  si  imbandivano  banchetti,  e  con  i  pa¬ 
renti  e  con  gli  amici  gli  sposi  scambiavano  doni  : 
camicie,  brache  ed  infide  all’uomo,  rocham  cum 
fusis  e  subiellares  et  zoculos  alla  donna  2. 

Col  tempo,  più  libere  e  gioconde  forme  si  vanno 
introducendo  negli  usi  nuziali.  Uno  sposalizio  a 
Venezia  durante  la  guerra  di  Chioggia  è  descritto 
minutamente  da  Francesco  di  Vannozzo.  Nella  sua 
frottola  3  il  poeta  di  Padova  scrive  per  burla  o  sa¬ 
tira,  ma  ciò  non  toglie  valore  a  questa  curiosa  scena 
ritratta  dal  vero  : 

Missier,  co  zuoba  fo  vegnuda 
la  cosa  fo  compiuda  ; 


Quod  quando  desponsavi  Mariotam  filiam  meam  in  romanum 
mayrano,  dedi  sibi  unam  arcellam  cum  suis  ornamentis,  va— 
lentem  inter  toturn  libras  denariorum  veroniensium  quinqua- 
ginta.  Et  in  die  lune  misi  sibi  prc  dono  libras  denariorum  ve¬ 
roniensium  viginti  quinque  ;  scilicet  secundum  quod  rationale 
fuerunt  et  valuerunt  ille  res,  quas  sibi  tunc  misi.  In  pasca, 
misi  sibi,  prò  dono  capitium  unum  de  auro  valentem  libras 
denariorum  veroniensium  quinque  —  hoc  scio  et  per  verum 
dico  testimonium  (Arch.  di  Stato,  Estere ,  Arch.  San  Zac¬ 
caria)  I  contratti  di  nozze  parlano  de  omnibus  indumentis 
sericis  et  lineis  et  omnibus  indumentis  que  more  dantur  fe¬ 
lli  in  is  (Marzo  1108.  Quitanza  di  dote  di  Pietro  Malacia.  Est., 
Arch.  San  Zaccaria). 

1  Un  curioso  esempio  di  mor  gengab  abbiamo  trovato  in  un 
documento  del  settembre  1201  (Arch.  di  Stato,  Arch.  di  San 
Zaccaria,  Est.)  in  cui  si  dice  che  Marino  Valaresso  sposò  Mo¬ 
desta  e  che  primo  die  lunae  nuptiarum  suarum  cum  surrexit 
a  latere  suo  le  donò  sei  marche  d’argento  e  i  propinqui  di  lei 
le  donarono  nove  anelli  d’oro.  Cfr.  Molmenti,  La  Dogaressa 
di  Venezia  cit. ,  pag.  40. 

2  Besta,  op.  cit. 

3  Pubblicata  da  G.  Grion  in  appendice  al  Trattato  delle 
Rime  volgari  di  Antonio  da  Tempo  giudice  padovano,  p.  32 7, 
Bologna,  1896. 
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e  pronti  gl’invitati,  donne  e  uomini,  tutti  “  signor  „ 

de  le  case  mazor 
avantazadi 
tutti  avogadi 

en  campo  de  Sem  Polo .. 

E  no  xe  cuor  de  pierà 
che  non  fosse  adolzido 
aver  oldido  —  el  pruolego 
che  fese  el  nostro  struolego  ; 

«  In  nome  de  dio  par 

e  de  la  so  dolce  YJar 

madona  Santa  Maria, 

a  zo  che  dio  varenta  la  compagnia 

e  santifica  la  nostra  signoria 

sempre  in  mior  stado, 

al  presente  trattado 

ernie  sera  nominado 

lo  vanzelista  beado 

miser  Sem  Marco 

con  dio  arenti 

e  tutti  li  altri  Senti. 

Xe  qua  cosi  presenti 

10  sposo  e  la  sposa  ? 

A  mi  dona  Rebosa  da  ca’  Moro, 
ve  plaxe  per  marido 
sier  Afenido  da  ca’  Malipier  ? 
e  così  consente  en  esso  ? 

(Le  done  da  presso 
vardava  tutte  tresso). 

Ma  Fiordiligi,  «  suor  de  la  dugaressa  »,  fa  co¬ 
raggio  alla  sposa: 

di’,  fiia,  di’ 

Et  allora  essa  respuose  ;  misser  si  ; 

Et  a  ti,  Affenido  da  ca’  Malipier, 
te  plaxe  per  mojer 
e  vuostu  qua  così  per  to  sposa 
donna  Rebosa 
et  en  essa  consenti  ? 

Messo  l’anello  agli  sposi,  s’  invitano  i  presenti 
donzelli  a  cantare  e  suonare 

E  così  li  versi  sona 
madona  Semprebona 
da  ca’  Zustinian 

11  prese  tutti  do  per  man 
e  teseli  ballar  ... 

E  co’  la  canzon  fo’  riva 
’lo  grida,  c’ogn’om  l’oldiva, 
ver  lo  sposaci  >: 

Se  dio  te  varenta  el  novizado 
e  se  Dio  te  varda  da  mal  morir 
plaquave  de  dir  una  canzon  ! 

Lo  sposo  canta  un  madrigale;  ma  un  suo  com¬ 
pare  rivolge  versi  e  consigli  alla  sposa 

Poi  che  tu  se’  gionta  al  partido 
fia  mia,  che  tu  se’  sposa, 
varda  ben  de  non  far  cosa, 
che  despeaqua  al  to  marido. 

E  quando  eh’  el  vien  de  notte 
che  tu  ve’  eh’  i’  son  irado 
non  penzar  ch’io  te  dia  botte 
fatte  arente  al  mio  costado... 

La  sposa  arrossisce,  ma  poi  dice 

taxè,  brigada, 

eh’  io  vo’  dir  una  ballada  ; 

Ardente  mio  marido 
caro  frar  dolze,  Affenido, 
el  è  ver  ch’io  son  to  sposa 
e  vardarème  de  far  cosa 
che  me  tu  sepi,  io  te  ’nde  sfido. 


E  quando  ch’el  sera  de’  notte 
se  tu  ven  apiornado 
ei  te  dare  tante  botte 
che  tu  non  gaverà  del  flado. 

E  se  avesse  a  zo  pensado 
no’nd’averia  tolto  marido. 

Qui  il  contrasto  dalle  parole  passa  ai  fatti;  ma 
la  baruffa  si  acqueta  davanti  a  un  buon  pranzo; 
e  il  prete  rende  poi  compiuta  la  pace. 

Le  varie  fasi  dell’amore  e  del  matrimonio  sono 
mostrate  con  efficacia  da  un  ignoto  scultore  della 
fine  del  Trecento,  negli  spartinrenti  di  un  capitello 
del  portico  esterno  del  palazzo  ducale,  dove  in  alto 
rilievo  si  vede  l’uomo  che  s’innamora,  si  sposa,  fa 
doni  alla  moglie  e  la  bacia,  giace  in  letto  con  lei, 
divieti  padre,  accarezza  il  figliuolo  già  adulto,  e  in¬ 
fine  ne  piange  la  morte. 

Insieme  con  l’eleganza  va  distendendosi  rapida¬ 
mente  la  corruzione  del  costume.  La  licenza  inco¬ 
mincia  a  penetrare  anche  nei  chiostri,  formando  con¬ 
trasto  con  la  fervida  pietà  di  alcune  dolci  figure 
femminili,  che  lungo  gli  androni  dei  conventi  guar¬ 
dano  fra  timorose  e  addolorate  ai  nuovi  tempi, 
come  Eufemia  Giustinian,  la  beata  contessa  Taglia- 
pietra  e  Giuliana  di  Cobalto. 

Le  leggi  per  tutelare  la  pubblica  moralità  si  fanno 
sempre  più  frequenti  e  severe.  Vediamone  alcune, 
come  esempio. 

La  Promissione  al  maleficio  del  24  luglio  1232 
(cap.  XXVIII)  ordina:  «  Se  alcun  disverzenerà  per 
forza  alcuna  zovene,  over  haverà  violentemente  da 
far  con  donne  maridade  o  con  femine  corrotte  se  ’l 
confessarà  il  delitto,  over  sarà  per  testimonii  con¬ 
vinto  tutti  doi  li  occhi  perda  ».  Una  legge  del  1287 
punisce  severamente  gli  uomini  che,  avendo  moglie, 
contraggono  altro  matrimonio,  e  le  fantesche  e  le 
schiave  che  fanno  da  mezzane  ai  loro  padroni.  Nel 
1314,  si  cerca  regolare  la  prostituzione,  e  nel  1360 
si  prendono  alti  i  provvedimenti  sulle  cortigiane,  le 
quali  omnino  sani  necessarie  in  terra  ista,  ma  si 
ordina  stieno  confinate  a  Rialto  in  un  luogo  deno¬ 
minato  Castelletto  L  Una  deliberazione  del  Maggior 
Consiglio  del  12  marzo  1315,  comminando  severe 
pene,  dice  che  multa  inonesta  ei  tur  pia  committuntur 
in  ecclesia  et  portìcu  et  platea  Sancti  Marci  -,  Un 
Grimani,  nel  1373,  vien  cacciato  dai  custodi  perchè 
avea  tentato  di  fornicare  con  una  fanciulla  sotto  i 
vólti  della  Basilica  3. 

Sulla  fine  del  Dugento  e  lungo  tutto  il  Trecento, 

1  Arch.  di  Stato.  M.  C.,  Novella  1354-1384,  p.  73. 

2  Lorenzi,  Monumenti  per  servire  alla  Storia  del  Pa¬ 
lazzo  ducale,  P.  I,  Venezia,  1868. 

3  Arch.  di  Stato,  Raspe  (giugno  1361). 
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molti  decreti  cercano  impedire  le  corruzioni  eletto¬ 
rali,  i  contrabbandi,  i  furti,  i  fallimenti,  bandiscono 
i  pubblici  ufficiali  infidi,  puniscono  gl’inquilini,  che 
non  pagano  la  pigione  ecc.  L  Nel  1303,  si  ordinava 
che  quilibet  iam  masculus  quarti  foemina  qui  iam 
inimici  alterius  quatti  aliier  nominabit  vermemcanem 
perdat  solidos  vigiliti  parvoruni  2.  Anche  il  Petrarca, 
che  pur  amava  con  fervore  Venezia,  si  lagnava  del 
turpiloquio  e  della  troppa  libertà  di  parlare  del 
popolo  veneziano. 

Sarebbe  difficile  tener  dietro  ai  decreti  per  infre¬ 
nare  od  ordinare  i  giuochi,  allora  numerosissimi  e 
di  ogni  genere,  agli  scacchi,  ai  dadi,  a  tavolette, 
ai  paletti,  alla  palla  ecc.  Una  legge  dell’  8  set¬ 
tembre  1254  proibisce,  sotto  pena  di  soldi  venti,  il 
giuoco  sotto  il  portico  delle  chiese;  una  del  mag¬ 
gio  1268  impone  che  nessuno  audeat  ludere  in 
portico  ecclesiae  sa  net  i  Marci  vel  in  aliqua  parte 

1  Capitolare  dei  Signori  di  Notte. 

■  Ibid. 


ecclesiae  vel  eanonicae,  e  aggiunge  esser  soltanto  per¬ 
messo  di  giocare  ad  tabulas  et  scacos  in  platea; 
una  dell’ottobre  1270  avvisagli  albergatori  di  non 
ospitare  aliquem  hominem  vel  personam  qui  ludet 
ad  aliquem  ludum;  una  quarta  del  maggio  1299 
comanda  nessun  giuocatore  di  mestiere  osi  stare 
in  Venezia:  se  ritrovato,  stia  in  carcere,  e  se  ritor¬ 
nasse,  sia  frustato  e  bollato  1  ;  un’altra  del  1352 
punisce  lusores  curii  falsis  taxillis  2.  I  decreti  con¬ 
tinuano  e  continuano  i  giuochi. 

Eppure,  nonostante  la  grave  corruttela,  che  an¬ 
dava  abbassando  l’ideale  della  vita,  Venezia,  per 
molti  anni  ancora  gagliarda  per  virtù  pubbliche  e 
private,  fu  animosa  nei  travagli  dei  commerci  e 
delle  colonie,  nel  valore  guerresco,  nella  provvisione 
delle  leggi,  nella  produzione  delle  ricchezze. 

«  POMPEO  MOLMENTI. 

3  Arch.  di  Stato.  M.  C.  1278,  25  giugno.  Comune ,  II,  p.  55. 

2  Ibid.,  Grazie ,  XIII,  p.  11  tn. 


LE  LETTERE  DI  BISMARCK  A  SUA  MOGLIE 


'epistolario  di  Bismarck  fidanzato  e  ma¬ 
rito  1  ha,  a  mio  credere,  ne'  rispetti 
psicologici,  maggiore  importanza  de¬ 
gli  stessi  Pensieri  e  Ricordi,  oramai 
tradotti  in  tutte  le  lingue  e  monu¬ 
mento  storico  «  aere  perennius  ».  Nei  Pensieri  e 
Ricordi,  composti  a  varie  riprese,  col  sussidio  di 
estranei,  e  sulla  sera  d’una  vita  procellosa,  quando 
anche  il  gran  Cancelliere  sentiva  la  stanchezza  degli 
anni  e  la  fatica  del  rievocare  lontane  memorie,  la 
manifestazione  della  sua  potente  individualità  non 
è  così  genuina  e  schietta  come  in  queste  lettere 
che  hanno  tutta  la  freschezza  dell’  impressione  im¬ 
mediata,  e  nelle  quali  si  versa  con  abbandono  com¬ 
pleto  l’anima  sua  alla  donna  che  ebbe  il  vanto  di 
ispirargli  l’affetto  più  profondo  e  costante  e  fu  la 
compagna  fedele  e  idolatrata  della  sua  esistenza. 

A  Giovanna  Puttkamer  nulla  rimase  occulto  di 
quanto  s’agitava  nelle  più  intime  latebre  del  cuore 
di  Bismarck  ;  le  penose  separazioni  a  cui  spesso  la 

1  Furst  Bismarcks  Briefe  cni  seine  Brani  und  Gattin,  Stuttgart, 
1900.  Son  506  lettere  [di  cui  finora  si  conoscevano  appena  una 
settantina,  pubblicate  in  varie 
collezioni,  e  specialmente  nelle 
Bismarckbriefe  edite  dal  Ivohl 
(Bielefeld  e  Lipsia,  1898,  7  ed.): 
raccolta  di  cui  si  son  valsi  pa¬ 
recchi  francesi,  e  il  Di  Roberto 
nel  suo  recente  libro  Come  si 
ama  (Torino,  1900)  per  tratteg¬ 
giare,  più  o  meno  incompiuta¬ 
mente,  la  vita  coniugale  di  Bi¬ 
smarck.  Le  506  lettere,  uscite 
ora  in  luce  a  cura  del  principe 
Erberto,  son  tutte  dirette  alla 
moglie,  tranne  una  dozzina  pe’ 
suoceri  od  altri  congiunti.  La 
raccolta  si  apre  appunto  con  la 
stupenda  lettera  in  cui  Bismarck 
fa  la  più  schietta  e  leale  con¬ 
fessione  de*  suoi  trascorsi  gio¬ 
vanili,  nell’atto  di  chiedere  al 
signor  Puttkamer  la  mano  di 
Giovanna.  Con  la  suocera,  Bi¬ 
smarck  visse  per  qualche  tempo 
su  piede  di  guerra  :  ma  poi  an¬ 
che  le  relazioni  con  lei  si  fecero 
affettuose;  e  alla  signora  Putt¬ 
kamer  sono  indirizzate  parecchie 
lettere  di  grande  importanza. 

Delle  lettere  al  padre  di  Bi¬ 
smarck  ce  n’  è  data  in  questa 
raccolta  una  sola,  ma  di  inte¬ 
resse  capitale,  poiché  il  futuro 
Gran  Cancelliere  vi  dichiara 
fin  dal  settembre  1838  che  non 
avrebbe  fatto  mai  l’impiegato 
prussiano,  assoggettandosi  come 
oscuro  suonatore  d’orchestra  ad 
eseguire  macchinalmente  la  mu¬ 
sica  altrui,  t  Voglio  far  della 
musica  che  piaccia  a  me,  o 
niente  !  » 


politica  costringeva  i  due  coniugi,  devon  essere  dallo 
storico  riguardate  come  provvidenziali  poiché  ser¬ 
virono  ad  alimentare  una  corrispondenza  così  ricca 
di  effusioni  deliziose. 

Bismarck  era  uno  scrittore  di  primissimo  ordine: 
ma  il  suo  stile,  denso  di  pensieri,  scintillante  di  hu¬ 
mour,  riboccante  di  tratti  originali,  incisivi,  non  è 
forse  mai  tanto  ammirevole  come  in  queste  conversa¬ 
zioni  epistolari  alla  buona  con  la  sua  Nanne,  che 
egli  chiama  a  parte  d’ogni  segreto,  lasciando  andare 
la  penna  come  vuole  il  cuore  che  dentro  gli  detta. 
Nessuna  posa,  nessuno  studio  di  apparir  diverso 
da  quello  che  è  ;  donde  I’  incanto  irresistibile  che 
si  prova  leggendo  questo  carteggio  che  va  dal 
1846  al  1892,  e  ci  porge  gli  elementi  più  sicuri 
per  seguire  in  ogni  piega  più  riposta  la  psiche 
di  Bismarck. 

Per  noi  latini  che,  poco  o  tanto,  attraverso  le 
declamazioni  francesi,  siamo  avvezzi  a  giudicare 
Bismarck  «  un  barbaro  di  genio  »,  un’incarnazione 
odiosa  della  forza  brutale,  un  uomo  di  ferro  de¬ 
stituito  di  gentili  sentimenti,  senza  idealità  elevate, 
senza  scrupoli  nell’uso  dei 
mezzi  per  arrivare  a’  suoi 
scopi  —  per  noi,  ripeto, 
quest’  epistolario  è  una 
grande  inattesa  rivelazio¬ 
ne  !,  e  in  parte  anche 
un’assai  salutare  lezione. 
Con  una  sincerità  inso¬ 
spettabile,  con  un’eloquen¬ 
za  quasi  sempre  poetica 
e  a  volte  sublime  di  lin¬ 
guaggio,  Bismarck  rispec¬ 
chia  in  queste  lettere  alla 
donna  de!  suo  cuore  le 
virtù  più  caratteristiche  e 
più  invidiabili  della  razza 

1  E  lo  è  anche  pei  tedeschi  ; 
H.  Grimm  nella  Deutsche  Rund¬ 
schau  d’aprile  dice  esplicitamen¬ 
te  :  <  Beim  Durchlesen  des  Bu- 
chts  empfand  ich,  wie  eine  neue 
Meinung  iiber  Bismarck  sich  in 
mir  bildete  ».  (Leggendo  il  libro 
sentivo  che  in  me  si  veniva 
formando  una  nuova  opinione 
su  Bismarck). 


GIOVANNA  PUTTKAMER-BISMARCK  —  1855. 


*  Vedi  su  Bismarck,  Emporium ,  voi.  Vili,  pag.  257  (©ttobre  1898). 
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tedesca  1;  l’intensa  religiosità,  il  sentimento  idilliaco 
della  natura,  l’ossequio  cavalleresco  all’eterno  femmi¬ 
neo,  il  culto  del  dovere,  l’amore  indomabile  alla  fami¬ 
glia,  alla  patria,  la  devozione  illimitata  al  Sovrano. 

È  per  così  dire  da  queste  profonde  radici  che  si 
eleva,  incrollabile  quercia,  la  personalità  colossale 
di  Bismarck,  che  pur  dominando  la  realtà  col  suo 
occhio  limpido  e  freddo,  non  dimentica  mai  le  più 
eccelse  finalità  della  vita,  e  si  curva  riverente  e 
sommesso  alle  leggi  immutabili  di  quell’  Ente  Su¬ 
premo,  nelle  cui  mani  sa  di  essere  un  semplice  stru¬ 
mento,  destinato  a  spezzarsi  a  un  solo  cenno  di  Lui! 

Di  quel  cinismo,  così  spesso  rimproverato  al 
Cancelliere  germanico,  poco  men  che  dipinto  per 
un  Mefistofele,  rinnegante  e  la  giustizia  e  la  verità 
divina,  non  v’è  mai  neppur  l’ombra!  La  religiosità 
di  Bismarck  era  immune  da  ogni  farisaica  vernice: 
e  nelle  lettere  alla  moglie  noi  vediamo  anzi  come 
fosse  dovuto  all’influsso  soave  di  Giovanna  Putt- 
kamer  se  dopo  una  gioventù  scapestrata  e  arrogante 
di  libero  pensatore  Bismarck  arrivò  a  poco  a  poco 
a  sentire  quanto  vuota  e  miserabile  sia  l’esistenza 
non  rallegrata  da  una  fede  che  la  nobiliti  e  la  sollevi. 
Ripassando  nel  1855  da  luoghi  dove  studente  sca¬ 
pato  ne  aveva  commesse  di  tutti  i  colori,  egli  dice 
di  non  capire  come  un  uomo  che  nulla  vuol  sentire 
di  Dio,  possa  sopportare  la  vita  senza  tedio  e  senza 
disprezzo.  «  Io  non  so  spiegarmi  come  allora  io 
abbia  potuto  durarla  ;  dovessi  viver  di  nuovo  senza 
Dio,  senza  te,  senza  i  miei  figli,  in  verità  non  saprei 
perchè  non  avessi  a  gettar  via  l’esistenza  come  una 
sporca  camicia.  Eppure  quanta  gente,  anche  tra  le 
mie  conoscenze,  vive  così  !...  » 

Bismarck  non  rifinisce  di  ringraziar  Dio  per  l’ine¬ 
stimabile  beneficio  che  gli  ha  largito  con  una  con¬ 
sorte  modello,  la  quale  ha  portato  il  sereno  nella 
sua  casa,  ha  dato  un  «  contenuto  morale  »  all’o¬ 
perosità  sua,  ha  chiarificato  in  vino  generoso  il 
torbido  mosto  della  giovinezza;  e  a  Dio  egli  riferisce 
tutti  i  successi  sempre  più  prodigiosi  della  sua  car¬ 
riera  politica.  Il  suo  non  è  pietismo,  ma  convinzione 
maturata  da  lunghe  meditazioni,  dall’assidua  lettura 
della  Bibbia  sopratutto.  Nelle  lettere  di  Bismarck 
fidanzato  son  frequenti  e  talora  bizzarre  le  discus¬ 
sioni  su  passi  della  Sacra  Scrittura  tra  i  due  inna¬ 
morati  che  polemizzano,  armati  di  citazioni,  o  sulla 

1  Su’  caratteri  fondamentali  dello  spirito  tedesco  si  vegga 
la  splendida  opera  Das  deutsche  Volksthum  (Lipsia,  Istituto 
bibliografico,  1898)  edita  da  Hans  Meyer,  il  quale  nello  studio 
d’introduzione  alle  monografie  di  molti  collaooratori  specialisti 
ha  messo  molto  abilmente  in  rilievo  le  doti  nazionali  dei  te¬ 
deschi,  raffrontandole  con  quelle  di  altri  popoli,  in  particolar 
modo  de’ francesi. 


storicità  del  Diluvio  Universale  (a  cui  Bismarck, 
con  spavento  di  Giovanna,  che  lo  temeva  perciò 
dannato,  osava  di  non  credere)  o  sull’ interpretazione 
da  darsi  a  qualche  versetto  de’  Vangeli  o  di  San 
Paolo.  Si  deve  —  dice  l’apostolo  —  non  solo  dar 
da  mangiare  al  nemico  se  è  affamato,  ma  anche 

benedirlo .  «  Ecco  —  osserva  Bismarck  —  per 

dargli  da  mangiare  non  avrei  difficoltà,  ma  bene¬ 
dirlo  poi!..  Se  anche  m’inducessi  a  farlo  sarebbe 
un  atto  esteriore  poco  sentito.  Iddio  mi  illumini 
meglio  ». 

Queste  discussioni  bibliche  si  alternano  con  gli 
squarci  lirici  della  più  esaltata  poesia  erotica,  che 
l’ardente  innamorato  spigola  da  tutte  le  letterature. 
Anche  la  nostra  lingua  non  è  dimenticata  e  Bismarck 
trascrive  per  Giovanna  il  Paier  Nosier  in  italiano, 
trovandolo  assai  melodico. 

Le  funzioni  della  Chiesa  protestante  gli  parevano 
un  po’  fredde  e  monotone,  ma  non  mancava  mai 
di  frequentarle,  mostrandosi  edificato  delle  buone 
prediche  che  gli  capitava  di  udirvi.  All’estero  si 
doleva  di  non  poter  assistere  la  domenica  agli  uf¬ 
fici  religiosi  (che  però  sostituiva  leggendo  la  Bibbia); 
ed  era  scandalizzato  dell’indifferenza  con  cui  in 
paesi  cattolici,  p.  e.,  a  Parigi,  si  lasciavano  pas¬ 
sare  le  ricorrenze  più  memorabili  del  Cristianesimo. 

L’  incredulità  volteriana  era  ciò  che  nel  carattere 
francese  offendeva  di  più  la  coscienza  religiosa  di 
Bismarck,  così  profondamente  pervasa  dal  «  Divino  » 
che  presiede  ad  ogni  cosa  terrena.  Se  nella  sua  fa¬ 
miglia  si  trepida  per  qualche  malattia;  se  il  favore 
del  Sovrano  lo  chiama  a  posizioni  sempre  più  emi¬ 
nenti  nella  vita  pubblica  ;  se  complicazioni  della  po¬ 
litica  internazionale  lo  portanQ  in  prima  linea  sulla 
scena  del  mondo,  egli  non  ha  che  un  solo,  identico 
pensiero  :  rivolgersi  a  Dio  perchè  allontani  dalla 
sua  casa  la  temuta  sciagura  ;  gli  dia  forza  a  soste¬ 
nere  i  nuovi  rischiosi  uffici  ;  lo  aiuti  a  compiere 
il  dover  suo  di  fronte  al  Sovrano  e  alla  Patria. 
Nella  lotta  con  la  miope  maggioranza  parlamentare, 
che  non  indovina  gli  scopi  lontani  a  cui  tende  il 
primo  ministro  di  Re  Guglielmo,  è  la  fede  in  Dio 
che  assiste  Bismarck  «  per  non  disperare  del  suo 
paese  »  e  dell’unità  germanica. 

Mai  un  accento  di  petulante  fiducia  in  sè  stesso, 
mai  l’ebbrezza  del  trionfo;  sempre  invece  la  sincera 
umiltà  di  chi  sente  il  nulla  dell’umana  creatura  da¬ 
vanti  a  Dio.  Che  cosa  siamo  noi  —  esclama  una 
volta  —  se  non  formicai,  cui  basta  a  schiacciare  il 
piè  d’un  villano  ? 
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E  la  preghiera  a  Dio  gli  soccorre  continuamente 
alle  labbra,  non  soltanto  nel  raccoglimento  delle 
pareti  domestiche,  ma  anche  fra  i  tumulti  delle  as¬ 
semblee  elettorali  o  delle  sedute  parlamentari.  Quando 
nel  1852  ebbe  a  battersi  alla  pistola  con  un  demo¬ 
cratico,  Bismarck  sostenne  seco  stesso  una  fierissima 
lotta,  poiché  nell’animo  suo  il  sentimento  d’onore 


* 

Questo  «  timor  di  Dio  »  irradia  naturalmente  la 
sua  luce  su  tutta  la  condotta  di  Bismarck,  che  come 
privato  cittadino  e  come  uomo  politico  dichiara  di 
dover  conformare  ogni  sua  azione  alla  legge  divina. 
Proprietario,  considera  che  i  suoi  beni  gli  sono  stati 


GIOVANNA  PUTTKAMER— BISMARCK  —  1873. 


e  la  convinzione  politica  della  necessità  di  quel 
duello  cozzavano  col  rimorso  del  grave  peccato  che 
stava  per  commettere. 

La  vigilia  del  duello  la  passò  in  preghiera  — 
narra  alla  suocera  — ;  e  fino  all’ultimo  momento 
stette  in  dubbio  se  avesse  diritto  di  tirare  sull’av¬ 
versario,  o  se  piuttosto  (come  voleva  fare  il  legit¬ 
timista  Buffet  nel  suo  recente  duello  abortito  col 
Déroulède),  dovesse  semplicemente  esporre  il  suo 
petto  alla  pistola  nemica,  senza  a  sua  volta  mirare. 


concessi  dalla  Provvidenza  per  amministrarli  non 
soltanto  per  sua  personale  soddisfazione,  ma  anche 
per  spargere  il  benessere  attorno  a  sè,  tra  l’umile 
gente  legata  da  consuetudini  patriarcali  alla  sua 
casa.  Era  fidanzato  e  la  sua  Giovanna  insisteva 
per  aver  frequenti  visite  dal  suo  promesso;  e  Bi¬ 
smarck  in  una  bellissima  lettera  del  17  febbraio 
1847  le  confessa  che  h?  ritegno  a  far  la  spesa  del 
viaggio,  perchè  gli  par  quasi  un  torto  ai  poveri  lo 
spendere  per  suo  piacere  qualche  cinquantina  di 
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talleri,  che  potrebbero  assai  meglio  lenire  le  miserie 
ond’  è  circondato.  Egli  formula  nettamente  la  que¬ 
stione  di  coscienza  in  questi  termini  :  «  fino  a  che 
punte  sono  io  autorizzato  a  spendere  il  ben  di  Dio 
affidato  alla  mia  amministrazione,  quando  ho  di¬ 
nanzi  agli  occhi  della  gente  malata  di  fame  e  di 
freddo,  de’  poveri  diavoli  che  hanno  al  Monte  di 
Pietà  biancheria  e  indumenti,  tanto  da  non  poter 
uscire  di  casa  per  lavorare?  Non  ha  detto  Cristo: 
vendi  ciò  che  hai,  dona  il  ricavato  a’  poveri  e  se¬ 
guimi  ?  » 

Bismarck  si  dichiarava  orgoglioso  di  annoverare 
delle  famiglie  di  domestici,  che  di  generazione  in 
generazione  erano  già  da  secoli  al  servizio  della 
sua  casa:  questa  affermazione  del  principio  conser¬ 
vatore  gli  procurava  non  minore  soddisfazione  de’ 
ritratti  degli  antenati  appesi  nelle  stanze  dell’avito 
palazzo. 

Per  ragioni  finanziarie  dovette  nel  1847  cedere 
ad  affittuali  una  delle  antiche  tenute  della  sua 
famiglia  ;  e  all’atto  della  consegna  si  sentiva  venir 
le  lagrime  agli  occhi,  pensando  a’  servitori  fedeli 
che  ora  sarebbero  rimasti  abbandonati  alla  mercè 
di  uno  speculatore.  Verso  sera  volle  vedere  i  luoghi 
dove  aveva  passato  tanti  begli  anni  della  fanciul¬ 
lezza  ;  e  mestizia  e  rimorsi  Io  assalivano  riandando 
le  sue  giovanili  scapestrerie.  «  Ogni  albero  che  io 
ho  piantato,  ogni  quercia  alla  cui  ombra  ospitale 
mi  son  sdraiato  sull’erba,  sembravano  rimproverarmi 
che  io  li  cedessi  ad  estranei  ;  e  ancor  più  esplici¬ 
tamente  si  querelavano  di  me  tutti  i  contadini  che 
trovai  adunati  alla  mia  porta,  per  manifestarmi  le 
loro  preoccupazioni  dell’avvenire,  che  li  aspettava 
sotto  Paffittuale.  Costui  si  curerà  ben  poco  di  noi 

—  dicevano  —  quando  cadiamo  malati  o  in  mi¬ 
seria.  E  mi  facevan  presente  quanti  anni  avevano 
servito  mio  padre;  e  que’  poveri  diavoli  dai  capelli 
grigi  piangevano  a  calde  lagrime,  ed  io  stentavo  a 
rattenere  le  mie.  Io  non  sapevo  che  cosa  dire  per 
mia  giustificazione;  perchè  se  mi  fossi  più  curato 
a  suo  tempo  del  fatto  mio,  se  fossi  stato  così  ra¬ 
gionevole  quanto  invece  ero  prodigo,  non  mi  sarei 
trovato  ora  ridotto  a  ricorrere  per  forza  ad  un  af- 
fittuale.  La  mia  coscienza  è  assai  agitata  nel  lasciare 
alla  cupidigia  d’un  affittuale  questa  povera  gente, 
che  Dio  aveva  affidato  alla  mia  protezione  ». 

«  Ah  come  sono  umiliato  e  pentito  —  soggiunge 

—  di  avere  dilapidato  senza  scopo  e  senza  risul¬ 
tato  tutti  i  doni  della  gioventù,  dello  spirito,  della 
ricchezza,  della  salute,  finché  dopo  avere  gettato  via 


petulante,  a  mani  piene,  nel  mare  quel  ricco  carico, 
ho  avuto  l’audacia  di  pretendere  che  tu,  angelo  mio, 
accogliessi  nel  porto  del  tuo  cuore  inviolato,  gli  a- 
vanzi  del  mio  naufragio!  > 

Che  le  classi  dirigenti  abbiano  «  cura  d’anime  » 
e  siano  tenute  a  render  felici  i  proprii  subordinati 
è  una  massima  ripetutamente  affermata  da  Bismarck, 
il  quale  esercitando  come  impiegato  prima  del  ’4S, 
l’ufficio  di  giudice  conciliatore  in  conflitti  privati  non 
sdegnava  di  occuparsi,  con  sollecitudine  paterna 
delle  contese  de’  contadini,  sudava  parecchie  ca¬ 
micie  per  metter  d’accordo  gli  accaniti  litiganti, 
e  dell’esito  favorevole  si  rallegrava  quasi  quanto 
più  tardi  d’una  vittoria  diplomatica.  «  Oggi  — 
racconta  in  una  lettera  dell’  11  marzo  1847  — 
ebbi  una  gioia  singolare,  essendo  riuscito  a  stabi¬ 
lire  un  componimento  fra  41  ringhiosi  contadini, 
di  cui  ciascuno  odia  mortalmente  gli  altri  40  e  vo¬ 
lentieri  spendeva  trenta  talleri  pur  di  carpirne  dieci 
a  danno  degli  alti i.  11  mio  predecessore  avea  fatto 
trascinare  per  quattr’anni  questa  lite,  piobabilmente 
sfruttandola  come  una  vacca  da  mungere  ;  c’erano 
state  innumerevoli  udienze,  talune  cosi  tumultuose 
che  non  passavano  senza  vie  di  fatto  ;  e  quegli 
arrabbiati  si  scaraventavano  querele  a  vicenda  presso 
tutte  le  autorità  possibili  e  immaginabili.  Dopo  un 
lavoro  di  quattr’ore,  in  cui  alternai  amorevoli  lu¬ 
singhe  e  crude  insolenze,  montando  addirittura  su 
tutte  le  furie,  mi  riuscì  d’accoidarli  ;  e  il  momento 
che  salii  in  carrozza  avendo  l’atto  in  tasca  rego¬ 
larmente  firmato  da  tutti  fu  uno  dei  pochi  istanti 
felici  procuratimi  finora  da'  mio  ufficio.  Certo  per 
sè  stesso  non  importa  niente  se  dei  contadini  si 
accapigliano  o  fanno  la  pace  ;  ma  l’ incidente  mi 
ha  mostrato  ancora  una  volta  che  vera  gioia  in  un 
ufficio  pubblico  la  si  può  avere  soltanto  quando  si 
domina  la  propria  sfera  d’azione  e  si  è  direttamente 
in  contatto  con  gli  amministrati.  Come  Presidente 
o  Ministro  non  si  viene  in  contatto  con  gli  uomini 
ma  soltanto  con  carta  e  inchiostro.  Si  emanano 
degli  ordini,  e  mentre  si  crede  d’aver  onestamente 
compiuto  il  proprio  dovere  con  l’esaurire  burocra¬ 
ticamente  gli  atti,  il  vero  è  che  spesso  si  produ¬ 
cono  danni  e  conflitti  senza  fine  con  la  morta  let¬ 
tera  di  quei  decreti  che  troppo  rigidi  e  mal  com¬ 
presi  vengono  gettati  tra  uomini  di  cui  non  si 
conoscono  i  bisogni.  I  danni  causati  da  quella 
morta  lettera  bastano  a  paralizzare  i  vantaggi  del 
nostro  sistema  df  governo.  Allorché  io  penso  come 
il  più  potente  reggitore  di  popoli  è  ben  poco  in 
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grado  di  spargere  della  felicità  e  lenir  deila  miseria, 
allorché  io  penso  che  certo  mai  un  ministro  o  un  Re 
(ammenoché  non  abbia  voluto  scioccamente  ingan¬ 
nare  sé  stesso)  non  ha  potuto  chiuder  gli  occhi  alla 
vita  con  la  coscienza  d’aver  raggiunto  lo  scopo  che 
tra  i  sudditi  commessi  alle  sue  cure  ci  fosse  una 
gioia  di  più  o  un  dolore  di  meno  ;  oh  allora  io 
debbo  sempre  mormorare  tra  me  lo  sconsolato  Lied 
di  Lenau  «  der  Indifferentisi  >  ’. 

*  * 

Il  fascino  delle  lettere  di  Bismarck  sta  in  questi 
colpi  improvvisi  d’ala,  a  cui  dà  occasione  l’ inci¬ 
dente  più  banale  della  vita  quotidiana  ;  l’aquila  vi 
si  leva  d’un  tratto  dinanzi  a  un  volo  meraviglioso 
nelle  regioni  dell’  ideale  ;  voi  sentite  che  Bismarck 
è  superiore  ad  ogni  meschina  ambizione  e  che  la 
norma  costante  della  sua  vita  è  la  legge  del  dovere. 
Aprendo  l’anima  sua  alla  moglie,  Bismarck  in  tutti 
i  momenti  più  importanti  e  decisivi  della  sua  car¬ 
riera  si  mostra  schiettamente  desideroso  della  quiete 
domestica,  insofferente  delle  sempre  maggiori  re¬ 
sponsabilità  che  gli  piombano  sulle  spalle  e  che 
subisce  con  acquiescenza  rassegnata  ai  decreti  divini. 
Le  sue  aspirazioni  iniziali  non  andavano  più  in  là 
dell’agiatezza  patriarcale  del  gentiluomo  di  campa¬ 
gna;  e  gli  onori  piovutigli  via  via  sul  capo,  anziché 
esclamazioni  di  compiacenza,  gli  strappano  espres¬ 
sioni  di  rammarico  per  i  sacrifici  di  libertà,  di  ri¬ 
poso  che  gli  sono  imposti. 

Quando  va  inviato  prussiano  alla  Dieta  di  Fran¬ 
coforte,  scrive  alla  moglie  :  «  Deve  ben  essere  vo¬ 
lontà  di  Dio,  poiché  io  questo  posto  non  l’ho  cer¬ 
cato,  e  mi  è  di  conforto  il  poter  dire,  quando  sono 
desolato  per  la  nostra  separazione,  che  io  non  ho 
fatto  il  menomo  passo  per  venire  qui,  nè  ci  fui 
condotto  da  ambizione  di  onori.  Noi  non  siamo 
in  questo  mondo  per  esser  felici  e  per  godere,  ma 
sì  per  fare  il  dover  nostro  ;  e  quanto  meno  questa 
posizione  fu  cercata  da  me,  tanto  più  riconosco  che 
io  devo  sobbarcarmi  all’ufficio  conferitomi  ».  Nel 
1862  la  sua  assunzione  alla  Presidenza  del  Mini¬ 
stero  lo  riempie  di  spavento  e  si  consola  pensando 
che  «  Dio  non  l’ ha  abbandonato  in  nessuna  delle 
cariche  inaspettate  e  non  cercate,  avute  fino  allora 
e  ha  ferma  fiducia  che  neppure  come  ministro  vorrà 
condannarlo  all’  ignominia  ». 

1  Son  pochi  e  terribili  versi,  in  cui  il  Lenau  dice  che  tutte 
le  gesta,  più  insigni  per  grandezza  morale  o  per  malvagità, 
che  possa  compier  mai  l’uomo,  sono  in  fin  de*  conti,  nella  vita 
cosmica,  altrettanto  insignificanti  e  indifferenti,  quanto  lo  è 
per  noi  l’agitarsi  d’un  infusorio  in  una  goccia  d’acqua. 


Le  sue  convinzioni  conservatrici,  la  sua  devo 
zione  al  Sovrano,  l’amore  alla  patria  sono  il  mo¬ 
vente  che  egli  invoca  per  esortare  sua  moglie  a 
subire  anche  lei  le  violenti  distrazioni  della  politica, 
che  dovevano  necessariamente  ripercuotersi  nelle 
relazioni  familiari  :  «  Noi  non  siamo  in  questo 
mondo  per  fare  il  comodo  nostro,  ma  dobbiamo 
tutte  le  nostre  forze  al  servizio  di  Dio,  del  Re  e 
del  paese  ».  Non  è  lecito  disertare  il  posto  di  com¬ 
battimento  :  il  Re  deve  sempre  poter  contare  sul 
suo  servo  fedele  ;  e  Bismarck  alle  paure  della  mo¬ 
glie  per  possibili  attentati,  risponde  semplicemente: 

»  das  stehl  ja  nur  in  Goites  Hand  »  (anche  ciò  è 
soltanto  nelle  mani  di  Dio). 

Nulla  dunque  può  rimuoverlo  dal  metter  tutto 
sé  stesso  nella  causa  che  serve.  Un  abbraccio  del 
Re  vale  per  lui  più  di  qualsiasi  distinzione  ;  al  So¬ 
vrano  s’ inchina  deferente  anche  quando  ritiene  che 
sia  pur  troppo  su  falsa  strada.  «  Non  parlare  — 
scrive  nel  1849  alla  moglie  —  non  parlare  con  ir¬ 
riverenza  del  Re  :  gli  abbiamo  giurato  immutabile 
fede  ed  omaggio,  e  di  lui  dobbiamo  parlare  come 
faremmo  de’  nostri  genitori,  anche  quando  com¬ 
mette  errori  o  è  inadeguato  al  suo  compito  ».  1 

Ter  i  diritti  della  Corona  Bismarck  lottò  nel  1848 
con  tale  fervore  di  convinzione  da  imporre  rispetto 
a’  più  scalmanati  demagoghi  :  e  anche  in  queste 
lettere  familiari,  parlando  della  rivoluzione,  s’accende 
di  fierissimo  sdegno,  vorrebbe  stritolare  tutti  gli 
arruffapopolo,  che  hanno  abbassato  il  prestigio  del 
Sovrano,  decurtato  le  sue  prerogative.  «  Io  non 
posso  frenare  le  lagrime  —  scrive  nel  novembre 
del  1850  —  quando  penso  che  cosa  è  divenuta  la 
mia  patria,  che  cosa  è  divenuto  il  prode  e  leale 
popolo  prussiano,  ubbriacato  di  frasi  e  condotto  pel 
naso  da  una  banda  di  demagoghi,  cacciatori  d’im- 
pieghi  e  di  nomea.  Costoro  parlano  di  onore  prus¬ 
siano,  ma  io  non  conosco  onore  che  comincia  col 
rinnegare  il  senso  comune  ;  non  conosco  onore  che 
consiste  nel  condannare  a  parole  i  procedimenti 
rivoluzionari  e  nel  seguirli  co’  fatti  ». 

Il  culto  dei  berlinesi  per  i  caduti  nella  rivoluzione 
del  ’48  lo  indignava  ;  visitando  il  Cimitero,  dove 
essi  erano  sepolti,  con  iscrizioni  solenni,  recanti 
invariabilmente  le  parole:  «  libertà  e  diritto  »,  Bi¬ 
smarck  dice  che  il  suo  cuore  riboccava  d’amarezza 
per  questo  oltraggio  a  Dio  e  alla  verità,  c  Certo, 
siamo  tutti  peccatori  e  Cristo  è  morto  anche  per 

1  Cf.  il  XXXtlI  cap.  de*  Pensieri  e  Ricordi ,  in  cui  Bismarck 
parla  della  sua  quasi  filiale  riverenza  per  l’imperatore  Gu¬ 
glielmo  I. 
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que’  ribelli  ;  ma  io  mi  sento  invelenito  al  pensare 
che  cosa  hanno  fatto  della  mia  patria  questi  assas¬ 
sini,  il  cui  sepolcro  è  circondato  dal  feticismo  bei- 
linese  *. 

La  suocera  di  Bismarck  aveva  qualche  velleità 
liberale,  e  s’era  scandalizzata  delle  feroci  repressioni 
di  Haynau  nell’  insorta  Ungheria  ;  e  la  risposta 
di  Bismarck  è  caratteristica  al  più  alto  grado:  «  In 
te,  cara  mammina,  fanno  capolino  quei  principi  di 
educazione  alla  Rousseau,  pe’  quali  il  buon  Luigi 
XVI,  rifuggendo  dal  causare  la  morte  anche  d’un  sol 
uomo  con  la  rigida  applicazione  della  legge,  provocò 
le  più  immani  ecatombi  per  colpa  della  sua  debolezza. 
Tu  hai  tanta  compassione  per  la  famiglia  di  Battyany 
(Presidente  dei  ministri  durante  la  rivoluzione  unghe¬ 
rese),  e  non  hai  punta  pietà  di  mille  e  mille  innocenti, 
le  cui  mogli  sono  diventate  vedove,  i  cui  bambini 
son  rimasti  orfani,  grazie  all’ambizione  pazza  e  arro¬ 
gante  di  questi  ribelli,  che  volevano  felicitare  il 
mondo  a  modo  loro.  Può  l’ impiccagione  d’un  sol 
uomo  esser  sufficiente  soddisfazione  per  tutte  le 
città  incendiate,  per  le  provincie  devastate,  per  le 
popolazioni  trucidate,  il  cui  sangue  grida  all’im¬ 
peratore  d’Austria  che  Dio  gli  ha  consegnato  la 
spada  del  comando  ?  La  femminea  compassione 
per  il  corpo  del  delinquente:  ecco  ciò  che  in  questi 
ultimi  60  anni  porta  la  colpa  precipua  del  tanto 
sangue  che  si  è  sparso...  1  Io  lessi  avanti  ieri  a 
Giovanna  la  predica  di  Lutero  sul  versetto  21  del 
cap.  XVIII  del  Vangelo  di  S.  Matteo  :  è  piena  di 
amore  e  di  mitezza,  ma  pure  il  vecchio  Lutero  dice 
che  le  autorità  non  devono  perdonare  ;  ogni  colpa 
dev’essere  punita  da  loro.  Scusami  se  ti  scrivo  su 
ciò  così  a  lungo,  ma  io  mi  sentivo  personalmente 
in  causa,  poiché  se  io  fossi  mai  chiamato  ad  eser¬ 
citare  la  forza  dell’autorità,  io  non  vorrei  mai  che 
la  mia  Giovanna  mi  guardasse  con  la  stessa  av¬ 
versione  che  tu  manifesti  per  Haynau  ».  Certo  Bi¬ 
smarck  ignorava  allora  che  sozza  iena  fosse  costui; 
la  sua  lettera  va  semplicemente  intesa  nel  senso 
che  certe  repressioni  sanguinose  sono  una  dolorosa 
ma  ineluttabile  necessità,  quando  nel  Sovrano  si 
offende  l’autorità  stessa  divina  ;  la  pietà  è  in  que’ 
casi  una  colpevole  fiacchezza,  fonte  di  peggiori  guai. 
Al  momento  d’agire,  egli  non  avrebbe  esitato  a 
brandire  la  spada  che  Dio  ha  messo  nelle  mani  a’ 
monarchi,  e  che  Dio  solo  può  spezzare.  È  l’alto 

1  Col  suo  stile,  a  volte  tacitiano,  intraducibile  Bismarck  dice 
precisamente  a  questo  punto  :  <  das  weichltche  Mitleid  mit  dein 
Leibe  dea  Verbrechers  tràgt  die  gr'òsste  Blutschuld  der  letzten 
Óo  Jahre  ». 


volere  del  Creatore,  non  il  capriccio  di  mutevole 
plebi  che  può  atterrare  i  potenti  della  terra,  e  cur¬ 
vare  nella  polvere  le  fronti  de’  Monarchi.  Nella  let¬ 
tera  di  eccezionale  importanza  storica  in  cui  descrive 
alla  moglie  il  suo  incontro  con  Napoleone  III  dopo 
Sedan,  Bismarck  dice  d’aver  passato  da  solo  a  solo 
col  vinto  Imperatore  un’ora  penosa  in  un  meschina 
bugigattolo  di  campagna.  «  Quale  contrasto  con 
l’ultimo  nostro  abboccamento  nel  1867  alle  Tuille- 
ries  !  La  conversazione  era  ora  difficile,  se  io  non 
volevo  toccar  cose,  che  dovevano  dolorosamente 
impressionare  l’uomo  atterrato  dalla  mano  potente 
di  Dìo  !  »  {dea  voti  Gottes  gewaltiger  Hand  Nie- 
dergeworfenen). 

Il  sentimento  tragico  della  nullità  d’ogni  umana 
grandezza  s’affaccia  non  di  rado  al  pensiero  di  Bi¬ 
smarck,  e  gli  suggerisce  de’  tratti  stupendi  shake¬ 
speariani.  Nell’aprile  1859,  quand’era  ambasciatore 
a  Pietroburgo,  tutto  il  corpo  diplomatico  si  trovò 
raccolto  ai  funerali  di  un  vecchio  Principe.  Gort- 
schakow  e  Bismarck  furono  gli  ultimi  a  uscir  dalla 
chiesa;  e  terminata  la  cerimonia,  lì  nel  tempio  stesso, 
presso  al  catafalco,  avevano  intavolato  un’impor¬ 
tante  conversazione  politica,  certo  sugli  avvenimenti 
che  si  stavano  maturando  in  Italia.  Bismarck,  accen¬ 
nando  questo  incidente  alla  moglie,  soggiunge  : 
«  il  predicatore  aveva  parlato  sul  salmo  che  tratta 
della  caducità  delle  cose  umane;  e  noi  progettavamo 
e  complottavamo,  come  se  non  si  morisse  mai!...  » 

*  * 

L’affettività  di  Bismarck  si  espande  in  espressioni 
così  soavi  e  poetiche  che  il  pensiero  ricorre  all’  i- 
magine  biblica  del  favo  di  miele  nella  bocca  del 
leone.  Di  rado  una  donna  fu  esaltata  con  frasi  così 
tenere,  appassionate,  così  intensamente  sgorgate  da 
un  cuore  traboccante  d’amore,  come  Giovanna  Putt- 
kamer.  Bismarck  nelle  sue  lettere  di  fidanzato 
s’abbandona  al  più  infiammato  lirismo  ;  prodiga 
alla  sua  Giovanna  la  nera ,  com’egli  scherzosamente 
la  chiama,  le  più  dolci  espressioni  (tra  cui  l’italiano 
sbagliato  angela  mia  per  angelo  mio)]  trascrive  per 
lei  interi  canti  di  Byron,  di  Lenau,  di  altri  poeti 
tedeschi,  inglesi,  francesi.  E  Giovanna  si  spaventa 
spesso  di  questa  inondazione  di  versi  e  delle  fan¬ 
tasie  byroniane  del  suo  promesso,  il  quale  una  volta 
si  augurava  il  piacere  di  precipitarsi  a  cavallo  nei 
gorghi  del  Reno  col  nome  dell’amata  sul  labbro. 

Le  lettere  di  lei,  che  cercavano  di  temperare 
questi  bollori  vulcanici,  erano  aspettate  con  febbrile 
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impazienza  da  Bismarck,  che  andava  su  tutte  le 
furie  in  caso  di  ritardo,  e  minacciava  addirittura  di 
riversar  la  sua  collera  in  una  pioggia  di  improperi 


come  Presidente  dei  Ministri,  egli  vola  sempre  col 
pensiero  alla  consorte  ed  ai  figli  :  ogni  istante  di 
riposo  che  gli  affari  gli  lasciano  è  a  loro  consacrato 


GIOVANNA  PU  T  T  K.  AM  E  R- BISMARCK  —  DA  UNO  STUDIO  DI  FRANZ  VON  LENBACH,  1892. 


e  di  legnate  agli  ufficiali  postali,  rei  o  presunti  col¬ 
pevoli  di  qualche  disguido. 

La  felicità  coniugale  rese  meno  impetuose  le  ma¬ 
nifestazioni  erotiche,  ma  non  però  meno  intenso 
l’amore  di  Bismarck  per  la  moglie.  Sia  come  de¬ 
putato  alla  Camera,  o  come  delegato  alla  Dieta  di 
Francoforte,  o  come  ambasciatore  a  Pietroburgo,  o 


—  e  son  veramente  deliziose  le  lettere  familiari 
che  scrive  framezzo  alla  baraonda  parlamentare,  o 
nell’intervallo  di  colloqui  diplomatici  d’  importanza 
europea.  Talvolta,  ad  esempio,  comincia  la  lettera 
in  inglese  perchè  il  deputato  che  gli  siede  vicino 
cerca  indiscretamente  di  sbirciare  ciò  che  scrive:  tal 
altra  avverte  che  butta  giù  quel  che  vien  viene, 
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perchè  deve  pur  ascoltare  con  mezza  orecchia  il 
discorso  d’un  oppositore  che  l’attacca  ;  tal  altra 
sedendo  in  una  Commissione  parlamentare  si  fa 
beffe  d’un  rad’cale  che  gli  rovescia  sul  capo  i  ful¬ 
mini  della  sua  eloquenza,  mentre  egli  indifferente 
lo  lascia  sbraitare  e  si  trattiene  con  la  sua  Nanne. 


cide  i  nervi,  che  lo  rende  incapace  di  pensar  seria¬ 
mente  agli  affari,  che  lo  costringe  a  cercar  conforto 
nella  Bibbia,  a  buttarsi  in  ginocchio,  pregando  Dio 
di  non  punirlo  —  pe’  suoi  peccati  di  gioventù  — 
negli  esseri  più  cari  che  abbia  al  mondo. 

Quando  per  fortunata  combinazione  una  lettera 


OTTO  VOX  BISMARCK  —  1866. 


Poi  tutt’a  un  tratto  interrompe  la  lettera,  scusandosi 
se  è  breve,  perchè  deve  fare  l’appello  nominale 
come  segretario  della  Camera,  o  deve  salire  alla 
tribuna  per  rintuzzare  qualche  attacco.  «  Ich  muss 
iris  Gefecht  »  —  dice  —  «  la  battaglia  mi  chiama  ». 

Se  le  lettere  della  sua  famiglia  si  fanno  troppo 
aspettare,  se  Giovanna  (sempre  cagionevole  di  sa¬ 
lute)  o  i  bambini  sono  infermi,  allora  un’inquietu¬ 
dine  febbrile  s’  impadronisce  di  lui:  supplica  la  mo¬ 
glie  a  levarlo  presto  da  quel  tormento,  che  gli  re¬ 


di  Giovanna  gli  è  recapitata  dagli  uscieri  della  Ca¬ 
mera,  poco  prima  che  abbia  a  cominciare  un  di¬ 
scorso,  allora  il  suo  spirito  depresso  si  rinfranca, 
diviene  anche  più  sicuro  di  sè,  più  battagliero  e 
mordace.  Egli,  che  detestò  sempre  le  donne  politiche, 
(a  cui,  anche  se  cingessero  corona,  non  risparmiò 
i  suoi  fieri  corrucci)  intendeva  appunto  così  la 
donna  :  come  ispiratrice  soave,  confidente  discreta, 
consigliera  serena  dell’uomo. 

Prima  di  diventar  Presidente  dei  Ministii,  Bismarcb, 
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la  cui  fortuna  era  stata  assottigliata  dalle  sue  pro¬ 
digalità  giovanili,  non  poteva,  se  non  con  sacrificio, 
condur  seco  la  moglie  nella  vita  dispendiosa  delle 
capitali  :  riguardi  economici  gli  imponevano  perciò 
lunghe  e  frequenti  assenze  dal  focolare  domestico, 
e  fuori  di  questo  piccolo  regno  —  ch’era  per  lui 
la  famiglia  —  si  sentiva  a  disagio,  provava  una 
invincibile  nostalgia,  da  cui  non  sapeva  liberarsi 
neppure  fra  i  più  gravi  negozi  diplomatici.  Diciotto 
anni  dopo  il  suo  matrimonio,  trovandosi  a  Ischi 
con  Re  Guglielmo,  confessa  alla  moglie  di  non  aver 
sentito  nulla  di  quanto  il  suo  Signore  gli  diceva, 
perchè  stava  pensando  all’onomastico  della  sua  fi¬ 
gliuola  ;  ringraziava  mentalmente  Dio  di  tutto  il 
bene  onde  l’aveva  colmato,  «  e  dal  deserto  della  vita 
politica,  gli  era  caro  potersi  rifugiare  nelle  pareti 
domestiche,  come  il  viandante  nella  notte  saluta  il 
lumicino  lontano  dello  sperato  ricovero  ». 

Il  vecchio  Metternich  nel  1851  l’aveva  invitato 
nel  suo  castello;  gli  tenne  lunghi  interminabili  di¬ 
scorsi  su  tutta  la  sua  carriera  dal  principio  del  se¬ 
colo  sino  al  1848  ;  gli  fece  assaggiare  tutti  i  vini 
più  prelibati  delle  sue  famose  cantine,  e  Bismarck 
lo  lascia  dire,  distratto,  ruminando  (come  scrive  alla 
moglie)  sulle  cause  del  silenzio  di  lei,  da  cui  aspetta 
lettere. 

Trattative  con  l’Austria  lo  riportano  più  volte  a 
Vienna  e  in  altri  luoghi  visitati  con  la  sua  Giovanna 
nel  viaggio  di  nozze  :  e  Bismarck  si  compiace  nel- 
l’evocar  que’  ricordi  e  nel  far  de’  confronti  con  la 
sua  situazione  attuale.  «  Ti  rammenti  —  le  dice 
una  volta  —  della  visita  che  facemmo  al  parco 
imperiale  di  Schònbrunn,  cercando  di  penetrar  di 
soppiatto  —  con  tutta  la  voluttà  con  cui  si  assa¬ 
pora  il  frutto  proibito  —  più  oltre  che  non  fosse 
permesso  ?  Ebbene  io  ho  voluto  stasera  ripetere  a 
tutto  mio  agio,  al  chiaro  di  luna,  quella  furtiva 
passeggiata  d’allora  >. 

Vienna  è  piena  de’  suoi  ricordi  nuziali,  ed  egli  li  ri¬ 
chiama  tutti  alla  sua  Giovanna  (non  escluso  il  primo 
lor  broncio):  è  dolente  che  la  celebrità  ormai  rag¬ 
giunta  non  gli  permetta  di  andar  attorno  in  inco¬ 
gnito,  a  piacer  suo,  senza  essere  molestato  da  una 
folla  di  curiosi  e  di  indiscreti  ammiratori. 

L’essere  esposto  alla  berlina  della  pubblicità,  il 
dover  subire  —  come  bersaglio  —  il  fuoco  incro¬ 
ciato  di  mille  occhi  investigatori,  era  per  Bismarck 
una  delle  noie  più  intollerabili  della  vita  di  mini¬ 
stro  :  e  se  re  lagnava  non  meno  per  sè  che  per  la 
sua  Giovanna,  la  quale  aveva  gusti  modesti,  anzi 


amava  una  semplicità  eccessivamente  borghese,  sic¬ 
ché  il  marito  deve  in  qualche  lettera  ricordarle  i 
doveri  di  rappresentanza  che  incombono  alla  moglie 
di  un  Presidente  del  Consiglio.  Non  pare  nemmeno 
che  Giovanna  fosse  —  sino  al  1851  —  molto  forte 
nel  francese  :  e  Bismarck,  nominato  delegato  prus¬ 
siano  alla  Dieta  di  Francoforte,  le  faceva  sentire  con 
tutta  delicatezza  il  bisogno  di  completare  in  questa 
parte  la  sua  deficiente  istruzione.  Bada  bene  —  sog¬ 
giunge  —  che  io  ti  do  questo  consiglio,  come  ti 
direi  di  scegliere  un  abito  verde  o  azzurro  :  tu  fa 
poi  a  modo  tuo,  perchè  dopo  tutto  sei  mia  moglie, 
e  i  signori  diplomatici,  che  non  sanno  il  tedesco, 
possono  bene  impararlo.  Studia  dunque  il  francese, 
se  ti  aggrada  :  altrimenti  considera  questa  lettera 
come  non  scritta,  «  poiché  io  ti  ho  sposato  per 
amarti  come  Dio  comanda  e  secondo  i  bisogni  del 
mio  cuore  :  ti  ho  sposato  per  avere,  fra  il  mondo 
estraneo,  un  cantuccio  in  cui  possa  l’anima  mia 
riscaldarsi,  quando  di  fuori  infuria  il  vento  e  la 
tempesta,  o  vi  assidera  il  gelo  ;  non  ti  ho  già  spo¬ 
sato  per  importi  la  corvée  della  donna  di  società. 
Nulla  mi  è  più  caro,  dopo  la  misericordia  di  Dio, 
nulla  mi  è  più  caro  e  necessario  che  il  tuo  amore 
e  il  focolare  domestico,  che  starà  fra  di  noi  sempre, 
anche  in  paese  straniero,  finché  siamo  uniti  ». 

*  * 

Gli  affetti  famigliari  così  intensi  si  disposano  in 
Bismarck  al  sentimento  più  vivo  della  natura:  e 
quasi  in  ogni  lettera  egli  dà  notizia  alla  moglie 
di  alberi  e  di  fiori,  come  se  si  trattasse  di  vecchi 
amici.  È  il  vero  germano  che  sente  tutta  la  poesia 
della  foresta,  che  si  tuffa  con  voluttà  ne’  gorghi 
del  Reno  a  cercarvi  gli  antichi  Dei  della  mitologia 
nordica.  Certe  sue  lettere  in  cui  descrive  lo  spet¬ 
tacolo  superbo  de’  massi  che  s’urtano  e  s’accavallano 
nell’  Elba  nel  periodo  del  disgelo  de’  ghiacci  :  o 
parla  d’un  bagno  nel  Reno  al  chiaro  di  luna,  paiono 
de’  canti  dell’  Heine.  <  È  delizioso  come  un  sogno 
- —  scrive  nel  luglio  1851  —  il  nuotare  nell’acqua 
in  una  notte  placida  e  calda,  trascinati  dalla  cor¬ 
rente,  senza  veder  altro  che  il  cielo  con  la  luna  e 
le  stelle,  e  le  creste  dei  monti  all’  ingiro,  irradiate 
da  una  luce  d’argento,  e  senza  sentir  altro  che  il 
lieve  rumore  de’  propri  movimenti  nell’acqua.  Vorrei 
nuotar  così  tutte  le  sere  ».  Dopo  il  bagno  andò 
con  un  amico  a  cena,  sulla  terrazza  dell’albergo, 
da  cui  si  dominava  il  Reno  sottostante.  «  La  mia 
piccola  Bibbia  tascabile  —  prosegue  —  e  il  cielo 
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stellato  ci  condussero  a  d'scussioni  religiose:  ed  io 
cercai  di  scuotere  le  sue  convinzioni,  attinte  dai 
libri  di  Rousseau,  senza  però  ottenere  altro  costrutto 
che  di  ridurlo  al  sdenzio  ». 

Le  bellezze  della  natura  lo  richiamano  sempre  a 
Dio;  e  nel  suo  giardino  di  Schònhausen  lo  vediamo 
parimenti  abbandonarsi  a  questa  sua  tendenza  mi¬ 
stico-idilliaca.  Gli  alberi  alti  e  severi,  l’aria  profu¬ 
mala  di  fiori  di  tiglio,  il  canto  degli  uccelli,  il  cielo 
crepuscolare  lo  fanno  ringraziare  Dio  di  avergli 
concesso  quel  porto  tranquillo,  dove  giungono  bensì 
a  quando  a  quando  le  ripercussioni  delle  tempeste 
del  mondo,  ma  senza  commuovere  però  mai  altro 
che  la  superficie  dell’acqua.  Il  fondo  resta  sempre 
imperturbato  e  caldo,  perchè  in  esso  si  specchia  la 
Croce  del  Signore,  il  simbolo  della  Fede. 

A  completare  l’ incanto  delle  voci  della  natura 
non  manca  la  musica:  e  Bismarck  va  in  estasi 
quando  gli  giunge  all’orecchio  l’eco  di  qualche  ar¬ 
monia  di  Beethoven,  che  lo  fa  sognare.  Il  Keudell, 
più  tardi  ambasciatore  germanico  a  Roma,  era  pia¬ 
nista  abilissimo,  e  Bismarck  si  deliziava  a  sentirlo, 
come  era  ammaliato  dalla  russa  Orloff,  di  cui  ri¬ 
corre  frequente  il  nome  in  queste  lettere  alla  mo¬ 
glie.  Con  questa  principessa  russa,  che  era  vispa 
come  una  cincallegra,  ingenua  come  una  bambina, 
Bismarck  s’incontrò  per  parecchi  anni  di  seguito  a 
Biarritz:  e  le  partite  di  piacere  fatte  con  lei  e  suo 
marito  erano  vere  orgie  di  sole,  di  poesia,  di  mu¬ 
sica,  dinanzi  al  mare  infinito. 

Questi  svaghi  estivi  rendevano  possibile  a  Bi¬ 
smarck  di  tornare  ritemprato  alle  lotte  della  politica, 
e  la  corrispondenza  colla  moglie  contiene  una  folla 
di  partico'ari  sulle  caccie  e  sulle  escursioni  di  Bi¬ 
smarck,  che  col  suo  stile  pittoresco  descrive  gli  e- 
sercizi  sportivi  e  touristici  da  lui  compiuti  in  Ispa- 
gna,  in  Danimarca,  in  Norvegia.  La  sua  gagliardia 
fisica  gli  permetteva  di  star  intere  giornate  a  cavallo, 
alla  pioggia  ed  al  caldo  tropicale,  far  scorpacciate 
pantagrueliche  inaffiate  da  vini  generosi,  per  poi 
dormire  in  terra  o  sur  un  pagliericcio  dodici  ore 
filate  d’un  sonno  profondo. 

Questa  robustezza  da  titano  non  l’abbandonò 
nelle  guerre  del  ’66  e  del  ’70,  benché  talvolta  espri¬ 
messe  alla  moglie  il  timore  che  i  suoi  nervi  faces¬ 
sero  bancarotta.  Star  in  sella  15  ore,  fra  l’ansie,  i 
pericoli,  gli  spettacoli  atroci  d’una  battaglia:  dor¬ 
mire  poco  o  nulla,  sul  duro  selciato,  con  un  cu¬ 
scino  di  carrozza  per  origliere  (come  fece  dopo  la 
giornata  di  Sadowa)  erano  strapazzi  a  cui  neppur 


Bismarck  poteva  esporsi  senza  risentirne  una  scossa; 
tanto  più  quando  vi  si  aggiungeva  la  tensione  dello 
spirito  per  la  lotta  che  gli  toccò  sostenere  con  Re 
Guglielmo  e  con  lo  stato  maggiore  prussiano  per 
frenarne  gli  smodati  appetiti  nella  conclusione  della 
pace  con  l’Austria. 

Ma  erano  queste  delle  depressioni  momentanee: 
nel  suo  corpo  di  gigante  lo  spirito  non  tardava  a 
riprendere  1’  impero  assoluto,  e  a  dominare  ogni 
situazione  più  ardua  con  una  prontezza  meravigliosa 
di  percezione,  con  una  padronanza  completa  d’ogni 
menomo  dettaglio,  con  una  sicurezza  infallibile  di 
risoluzioni,  con  una  ricchezza  geniale  di  espedienti. 

*  * 

Il  suo  potente  cervello  aveva  il  dono  di  affer¬ 
rare  la  realtà,  abbracciandola  in  tutta  la  sua  inte¬ 
rezza,  con  la  precisione  d’una  macchina  fotografica, 
e  la  più  bella  prova  di  questo  suo  privilegiato  or¬ 
ganismo  la  si  ha  nelle  lettere,  buttate  giù  currenti 
calamo  alla  moglie,  su’  suoi  viaggi  L  Voi  rimanete 
stupiti  del  colpo  d’occhio  con  cui  Bismarck  s’orienta 
subito  in  ogni  nuovo  ambiente,  e  della  sua  vasta 
e  profonda  conoscenza  di  uomini  e  cose. 

Egli  deride  spesso  i  ministri  esteri  (non  esclusi  gli 
inglesi)  che  nulla  sanno  delle  condizioni  reali  della 
Germania,  mentre  per  suo  conto  non  v’  ha  paese 
straniero,  su  cui  non  abbia  saputo  procurarsi  in¬ 
formazioni  accertate  e  pratiche,  a  cominciare  dalla 
lingua.  Bismarck  scriveva  perfettamente  inglese  e 
francese,  sapeva  il  russo,  il  polacco  ed  anche  ab¬ 
bastanza  l’ italiano  (tanto  dapotersene  valere  nel  suo 
viaggio  in  Ispagn?).  In  una  lettera  alla  moglie  dice 
che  la  sua  occupazione  favorita  nell’ora  di  fare  il 
chilo  era  quella  di  legger  grammatiche  «  zur  Be- 
jorderung  der  Digest ion  ». 

Così  è  che  può  cominciare  con  appellativi  po¬ 
lacchi  una  lettera  del  marzo  1847,  perchè  appunto 
in  quel  giorno  la  grammatica  straniera  che  gli  era 
capitata  tra  le  mani  era  polacca.  Anche  nel  1852 
in  Ungheria  cercò  poco  o  tanto  di  accarezzare  la 
vanità  patriottica  de’  Magiari,  imparando  qualche 
frase  della  loro  lingua  :  e  questo  prototipo  del  ger¬ 
maniSmo  orgoglioso  ed  esclusivo  aveva  così  largo 

1  Bellissime  sopratutto  le  lettere  dalla  Russia  e  dall’Unghe¬ 
ria.  Per  una  sua  escursione  in  Italia  nel  1853  è  interessante 
leggere  nelle  Bismar ckbrie f e  edite  dal  Kohl  (p.  107  sgg.)  ciò 
che  scriveva  al  Gerlach.  Egli  trovava  il  Piemonte  molto  arre¬ 
trato  in  fatto  di  civiltà  :  giudicava  favorevolmente  l’esercito. 
Era  scandalizzato  dell’  irregolarità  del  servizio  postale  :  la  sua 
minaccia  di  reclamare  a  Torino  riempi  «  di  sincera  ilarità  » 
l’impiegato  a  cui  parlava,  il  quale  gli  rispose  con  un  «  me 
ne  f  me  ne  arcistraj ....  > 
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Intelletto  da  poter  apprezzare  le  caratteristiche  di 
un  popolo  in  parte  ancor  semi-barbaro  come  l’un¬ 
gherese.  Le  sue  lettere  dal  palazzo  reale  di  Buda 
sono  de’  gioielli  •  il  panorama  di  Pest,  le  feste  chias- 


di  cui  vede  dall’aperta  finestra  scintillare  la  baio¬ 
netta  al  raggio  della  luna,  e  con  tratto  squisito  os¬ 
serva  che  forse  anche  questo  soldato  dal  berretto  di 
pelo  d’orso  starà  pensando  alla  sua  Manne  lontana. 


BISMARCK  COLLA  CONSORTE  E  LA  FIGLIA  MARIA  —  1870. 


sose  dei  magiari  al  loro  Re,  i  ricordi  della  recente 
insurrezione,  la  musica  zingaresca  (che  Bismarck 
sempre  originale  definiva  :  Lenausche  Lieder  ohne 
Worle,  poesie  di  Lenau  senza  parole,  urli  di  lupo 
malato  in  una  notte  d’autunno),  tutto  si  anima  e 
colora  sotto  la  penna  di  questo  diplomatico-artista. 
Egli  non  dimentica  neppure  il  granatiere  di  guardia, 


Un  uomo  dotato  di  così  vivo  senso  della  realtà 
non  trascurava  nessun  particolare  per  umile  che 
fosse  :  e  quando,  ad  es,,  doveva  prendere  un  nuovo 
appartamento  per  la  sua  famiglia,  è  curioso  veder 
Bismarck  (già  ministro)  schizzare  delle  piante  topo¬ 
grafiche  accuratissime,  su  cui  discute  a  lungo  con 
la  moglie  la  ripartizione  de’  vari  locali. 
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Per  le  generalità  retoriche,  per  le  vuote  astra¬ 
zioni  aveva  un  sovrano  disprezzo  :  i  democratici 
tedeschi  sono  qualificati,  pel  loro  dottrinarismo,  co’ 
poco  lusinghieri  epiteti  di  Kohlkdpje  (teste  di 
cavolo),  mentitori  che  finiscono,  come  tutti  i  bu¬ 
giardi,  per  credere  sul  serio  alle  loro  invenzioni, 
saltimbanchi  pericolosi  all’avvenire  del  paese.  Le 
discussioni  parlamentari  del  1849  lo  facevano  ridere. 


pena  di  assistere  alle  sedute  della  Camera,  è  a  sua 
volta  deriso  da  Bismarck,  che  non  capisce  come 
tanta  gente  si  diverta  a  star  lunghe  ore  appollaiata 
nelle  tribune  per  sentire  degli  uomini  con  tanto  di 

barba  discutere  bambinescamente  su  sciocchezze . 

di  cui  nessuno  più  si  ricorda  il  mese  dopo. 

La  vecchia  barbogia  diplomazia  non  è  meno  sar¬ 
casticamente  bersagliata.  Bismarck  canzona  anche  sè 


1  FIGLI  DI  BISMARCK.  GUGLIELMO,  MARIA,  ERBERTO  —  1856. 


<  La  questione  tedesca  —  scrive  a  Giovanna  — 
si  deciderà  dalla  diplomazia  o  su’  campi  di  batta¬ 
glia  :  tutte  le  nostre  ciarle  non  hanno  più  valore 
di  quel  che  ne  abbiano  le  sentimentalità  di  un  gio¬ 
vane  che  fabbrica  castelli  in  aria,  al  raggio  della 
luna,  e  s’immagina  di  poter  divenire  un  grand’uomo 
per  effetto  di  qualche  miracolo  >.  Detestava  il  Par¬ 
lamento  come  un  ambiente  deleterio  fatto  apposta 
per  coltivare  certe  tendenze  teatrali  e  retoriche.  Vi 
è  qualche  cosa  di  demoralizzante  —  egli  dice  — 
nell’aria  della  Camera;  le  migliori  persone  del  mondo 
diventano  vanitose  senza  avvedersene,  e  si  abituano 
alla  tribuna  come  a  un  palcoscenico  da  cui  prodursi 
dinanzi  al  pubblico.  Questo  pubblico,  che  si  dà  la 


stesso,  durante  il  periodo  della  sua  missione  a 
Francoforte.  «  Nell’arte  di  dir  niente  con  molte  pa¬ 
role  ho  fatto  mirabolanti  progressi  :  scrivo  rapporti 
di  molti  fogli  e  se  il  Presidente  de’  Ministri,  dopo 
averli  letti,  può  dire  che  cosa  contengano,  ne  sa  più 
di  me...  Neppure  il  più  impenitente  democratico 
può  supporre  quanto  ciarlatanesca  sia  questa 
diplomazia  con  le  sue  arie  d’  importanza.  Ci  fin¬ 
giamo  tutti  l’un  per  l’altro,  gravidi  di  pensieri 
e  di  progetti,  e  tutti  quanti  insieme  non  sappiamo 
un  acca  di  quello  che  potrà  divenire  la  Germania  ». 
Più  tardi,  neanche  i  suoi  colleghi  del  Ministero  gii 
ispiravano  grande  rispetto  ;  e  in  una  lettera  del  ’66, 
quando  egli  a  fatica  riuscì  a  imporre  della  mode- 
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razione  verso  l’Austria  vinta,  esclama  slizzilo  :  «co¬ 
storo  non  vedono  più  in  là  del  naso,  ed  esercitano 
la  loro  abilità  di  nuotatori  sull’onda  spumeggiante 
della  frase.  De’  nemici  possiamo  sbarazzarci  presto, 
ma  gli  amici  !...  Portano  tutti  de’  paraocchi,  e  non 
vedono  che  un  cantuccio  del  mondo  ». 

Bismarck  era  un  grande  umorista  :  e  le  sue  let¬ 
tere  alla  moglie  riboccano  di  scappate  mordaci  ori¬ 
ginalissime.  Alla  Dieta  di  Francoforte  si  accorge 
un  giorno  che  il  delegato  bavarese  sporge  il  collo 
per  spiarlo  mentre  stava  scrivendo  alla  moglie:  e 
Bismarck  fa  subito  un’osservazione  frizzante  sulla 
discretezza  di  S.  E.  Egli  aveva  ragione  di  credere 
che  la  posta  austriaca  disuggellasse  le  sue  lettere 
anche  private,  e  vi  intercala  spesso  delle  riflessioni 
dedicate  all’egregio  gentiluomo  (o,  a  seconda  dei 
casi,  perfetto  imbecille)  che  si  prende  la  pena  di 
leggere  la  sua  corrispondenza  con  Giovanna. 

Le  false  sentimentalità  *,  le  pretenziose  ridicolag¬ 
gini,  le  boriose  nullità,  destavano  in  Bismarck  una 
inesauribile  vena  di  frizzi  :  e  per  levarsi  dattorno 
i  seccatori  faceva  spesso  dei  tiri  birboni.  A  Carlsbad 
p.  e.,  se  qualcuno  voleva  procurarsi  l’onore  di  pas¬ 
seggiare  con  Bismarck,  doveva  subito  darsi  per  vinto, 
perchè  il  terribile  camminatore  lo  portava  a  passo 

1  Tutti  i  visitatori  della  Chiesa  di  San  Paolo  a  Francoforte 
(dove  nel  1848  aveva  tenuto  le  sue  memorabili  sedute  il  Par¬ 
lamento  tedesco)  solevano,  a  seconda  della  rispettiva  fede 
politica,  farsi  consegnare,  dietro  congruo  pagamento,  dal  cu¬ 
stode  un  pezzetto  dello  stallo  di  qualche  deputato  eminente, 
conservatore  o  radicale.  Bismarck  narra  che  il  custode  fu  molto 
sorpreso  al  vederlo  rifiutare  queste  reliquie  ;  e  il  buon  uomo 
gli  confessò  allora  che  gli  stalli  —  manomessi  da’ devoti  — 
erano  sr ih  stati  rifatti  ex  novo  parecchie  volte  !  —  Nel  1862 
visitò  il  castello  di  Chambord:  e  anche  là  il  custode,  scambian¬ 
dolo  per  un  legittimista  francese,  gli  fece  vedere,  piangendo, 
i  giocattoli  di  Enrico  V.  «  Io  pagai  —  dice  Bismarck  —  con¬ 
forme  a  tariffa  un  franco  di  mancia  di  più  per  questa  lagrima, 
sebbene  io  non  abbia  il  compito  di  sovvenzionare  il  legitt  - 
mismo  ». 


di  carica  per  qualche  erto  sentiero  battuto  dal  sole! 
e  sbarazzato  dell’  incomodo  compagno,  Bismarck 
poteva  abbandonarsi  a  qualche  ora  di  riposo  con¬ 
templativo,  nel  silenzio  de’  boschi,  nel  cospetto  del¬ 
l’alma  natura  che  gli  destava  echi  così  potenti  nel¬ 
l’anima. 

Fu  in  una  delle  stazioni  balneari  tedesche,  che 
sorse  lo  scandalo,  creato  da’  nemici  del  ministro, 
delle  sue  pretese  relazioni  con  la  cantante  Lucca  : 
ma  quel  pettegolezzo,  causato  da  un  semplice  atto 
di  cortesia  di  Bismarck  nel  farsi  ritrattare  con  costei, 
non  turbò  menomamente  la  sua  pace  domestica. 
Egli  stesso  mandò  copia  di  que’  ritratti  a  Giovanna, 
osservando  che  nella  fotografia  apparivano  entrambi 
ingrassati  e  composti  come  bambini  ammodo.  Gio¬ 
vanna  non  ebbe  mai  dubbi  sulla  fedeltà  del  marito, 
non  soltanto  perchè  lo  sapeva  troppo  assorbito  dagli 
affari  per  non  concedersi  distrazioni  galanti,  ma 
perchè  aveva  fede  nel  carattere,  sincero  e  leale,  di 
lui,  che  sposandosi  aveva  solennemente  promesso 
di  far  vita  nuova.  Il  mio  passato  non  deve  gettar 
un’ombra  tra  noi,  le  aveva  detto  Bismarck  nel  1847  ; 
tu  ti  convincerai  presto  che  della  mia  schiettezza, 
della  mia  onestà  non  ti  è  lecito  dubitare. 

E  tenne  parola.  E  queste  lettere,  documento  no¬ 
bilissimo  delle  virtù  private  di  Bismarck,  sono  per 
la  sua  memoria  una  corona  più  bella  e  men  caduca 
d’ogni  alloro  trionfale.  La  Germania  ha  tutto  il  di¬ 
ritto  d’inorgoglire  d’un  libro,  che  nel  più  grande 
de’  suoi  eroi  nazionali  fa  rifulgere  così  luminose 
quelle  doti  di  integrità  e  di  fortezza  morale,  a  cu  i 
essa  deve  sopratutto  la  sua  gloria  e  potenza  nel 
mondo. 

Alessandro  Luzio. 


OSPIZIO  DEL  PICCOLO  SAN  BERNARDO  (2200  M.),  VISTO  DAL  VERSANTE  ITALIANO. 


I  GIARDINI  BOTANICI  ALPINI. 


O  stabilire  nei  monti  dei  giardini  bo¬ 
tanici,  centri  di  protezione,  di  conser¬ 
vazione,  musei  viventi  che  presentano 
al  pubblico,  prima  le  piante  della 
regione  coi  loro  nomi  e  il  loro  clas- 


HERACLEUM  MANTEGAZZIANUM 

coltivato  alla  Linnaea  e  i  di  cui  semi  vennero  introdotti  dal 
Caucaso  dai  signori  Sommier  e  Levier  di  Firenze.  — (Cliché 
gentilmente  prestato  dall’  HortllS  Petropolitanus). 


samento,  poi  quelle  dei  monti  stranieri,  è  ormai 
questione  che  da  alcuni  anni  si  viene  trattando  con 
fervore.  L’impulso  prima  venne  dalla  Svizzera,  dove 
l’associazione  per  la  protezione  delle  piante  fu  il 
primo  dei  timidi  saggi  che  poi  dovevan  sorgere  a 
concetti  arditissimi.  Il  moto  si  estese  a  tutti  i  paesi 
di  montagna,  sicché  fino  nella  Nuova  Zelanda  un 
dottore  inglese  costituì  un  giardino  botanico  nelle 
regioni  più  alte  di  quel  paese.  Questi  giardini  hanno 
i  loro  ammiratori  e  la  loro  fondazione  fu  sovente 
circondata  di  magnificenza  e  d’un’aureola  di  gloria... 
futura  e  incerta.  Hanno  poi  anche  i  loro  detrattori 
fin  anche  fra  i  botanici,  i  quali  temono  che  ne  pos¬ 
sano  esser  modificate  le  fattezze  vegetali  del  paese 
e  che  ne  possa  patire  la  fitografia.  Nonostante,  l’in¬ 
teresse  che  destano  supera  le  preoccupazioni  cagio¬ 
nate  da  scoramenti,  poiché  bisogna  munirsi  di  molta 
pazienza  se  si  voglia  non  solo  mettersi  all’impresa, 
ma  condurla  a  buon  fine,  sfidando  i  rimproveri  che, 
a  torto  o  a  ragione,  si  fanno  a  questi  giardini.  È 
parso  all’autore  di  queste  linee  che  un  breve  lavoro 
ragionato  sulla  questione  non  sarebbe  inopportuno 
in  questo  momento  e,  per  rispondere  a  un  desiderio 
dell’egregia  direzione  dell’ Emporium,  egli  ha  com¬ 
pendiato  le  osservazioni  fatte  come  Presidente 
effettivo  ed  onorario  di  cinque  di  questi  giardini, 
in  Italia,  in  Francia,  nella  Svizzera,  e  direttore  del 
più  antico  di  tutti,  quello  della  Linnaea  nell’ Al  pi 
Pennine. 
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* 

*  * 

E  innanzi  tutto,  che  cos’è  un  giardino  botanico 
alpino?  quale  n’ è  lo  scopo?  che  cosa  rappresenta 
e  che  servigi  può  rendere?  Non  c’è  dubbio  che  la 


al  clima  del  giardino  stesso.  Egli  chiederà  che  si 
stabilisca  con  ogni  cura  la  nomenclatura  delle  spe¬ 
cie  coltivate,  che  si  noti  la  data  esatta  della  loro 
introduzione  e  il  luogo  d’origine;  desidererà  poi 
che  si  facciano  osservazioni  sul  loro  modo  di  vivere, 


LE  PIANTE  DEL  CAUCASO,  NEL  GIARDINO  DELLA  LINNAEA. 


risposta  dipenderà  dall’aspetto  in  che  lo  considere¬ 
remo.  Il  botanico  ci  vedrà  una  creazione  essenzial¬ 
mente  scientifica;  un  museo  dove  si  adunino  le 
piante  che  possan  resistere  alla  temperatura  locale, 
che  contenga  prima  di  tutto  la  flora  del  paese  stesso; 
poi  quella  dell’altre  regioni  del  globo  corrispondenti 


di  adattarle  possibilmente  al  clima  dietro  le  mo¬ 
dificazioni  osservate.  11  Prof.  Bonnier  della  Sorbonne 
a  Parigi  trae  profitto  di  tali  giardini  per  farvi  degli 
studi  estremamente  interessanti  c;rca  l’adattamento 
della  flora  alpina  alle  condizioni  che  le  sono  offerte. 
In  un  lavoro  interessantissimo  pubblicato  dal  D.r 
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ENTRATA  AL  GIARDINO  BOTANICO  DEI  ROCHERS  DE  NAYE  (2000  M.  D’ALTITUDINE). 


Sauvageau,  professore  della  Facoltà  delle  Scienze  di 
Dig'one,  sul  giardino  botanico  della  Linnaea,  dietro 
una  sua  visita  che  vi  fece  nel  1894,  nella  sessione 
delle  società  botaniche  della  Francia,  del  Belgio  e 
della  Svizzera  riunite,  il  celebre  botanico  francese 
dichiarò  che  tale  giardino  è  destinato  a  rendere  dei 
veri  ed  importanti  servigi  alla  scienza  E,  di 
fatto,  il  nostro  giardino  della  Linnaea  potè  già 
in  parecchi  casi  supplire  all’insufficienza  degli  erbari 
e  permettere  lo  studio  di  molte  questioni  botaniche. 
Ed  è  cosi  che  i  botanici  fiorentini  Somniier  e  Levier, 
in  seguito  al  loro  viaggio  nel  Caucaso  2,  han  potuto 
studiare  un  numero  abbastanza  grande  di  piante, 
descriverle  come  specie  nuove  e  ciò  in  grazia  delle 
nostre  colture  di  sementi  che  ne  avevano  portati  3. 
Perciò  ancora  nella  Flora  colorala,  tradotta  in  Ita¬ 
liano  ed  edita  dal  S.  Clausen  di  Torino  4,  Fautore 

1  Bulletin  de  la  Société  botanique  de  France,  T.  XLI,  3 
sèrie,  T.  I. 

2  V.  le  ultime  annate  del  Bollettino  della  Società  Botanica 
Italiana . 

3  Consultare  il  bel  volume  “  Enumeratio  plahtarum  anno 
1890  in  Caucaso  ecc.  „  (Firenze  1900). 

4  Flora  alpina  tascabile.  Se  è  permesso  al  traduttore  di 
interloquire,  esso  raccomanderebbe  caldamente  questo  bel  vo¬ 
lumetto  alle  giovani  ed  ai  giovani  alpinisti.  Contiene  moltis¬ 
sime  figure  colorate  ed  è  scritto  con  tutto  il  sapere  e  la  fer¬ 
videzza  d’amore  che  il  sig.  Correvon  sente  per  la  soavissima 
flora  alpina.  In  vendita  presso  i  principali  librai. 


di  queste  linee  ha  potuto  trarre  largo  utile  dalla 
coltura  della  Linnaea,  che  gli  ha  fornito  i  modelli 
della  maggior  parte  delle  piante  che  vi  son  figurate. 
E  così  è  anche  per  molte  delle  figure  colorate  del- 
F  «  Album  delle  Orchidee  »  e  per  l’Atlante  delle 
piante  alpine  edito  dal  Club  Alpino  tedesco  e  au¬ 
striaco,  uscito  poi  anche  in  edizione  francese.  Non  v’ha 
punto  dubbio  dunque  che  nell’aspetto  semplicemente 
scientifico  i  giardini  alpini  stabiliti  sui  monti  sono 
d’incontrastabile  utilità.  Si  potrebbero  senz’  altro  mol¬ 
tiplicare  tali  esempi  se  si  trattasse  di  provare  l’impor¬ 
tanza  scientifica  di  queste  istituzioni;  solo  uno  ne 
voglio  citare  ad  illustrazione  della  mia  tesi:  i  signori 
Sommier  e  Levier  avevan  trovato  sulle  rive  del  fiu¬ 
me  Leken,  nel  Caucaso,  una  gigantesca  ombellifei a 
portante  seme  e  le  cui  condizioni  malparate  non 
ne  permettevano  Io  studio.  Essi  ne  colsero  i  semi 
e  noi,  seminatili,  ne  ottenemmo  individui  superbi, 
davvero  giganteschi,  dall’umbella  misurante  un  metro 
e  mezzo  di  diametro  e  portante  più  di  diecimila 
flosculi;  quei  signori  potevan  determinare  che  si 
trattava  d’una  specie  non  conosciuta  ancora  e  cui 
diedero  il  nome  di  «  Heracleum  Mantegazzianum  » 
in  onore  del  Prof.  Paolo  Mantegazza. 
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Ma  è  sopratutto  nell’aspetto  del  volgarizzare  le 
-scienze  botaniche  e  dello  svolgersi  dell’alpinismo, 
del  quale  uno  dei  più  preziosi  ornamenti  è  la  ve¬ 
getazione,  che  i  giardini  alpini  offrono  il  maggior 
interesse.  Di  tutti  gli  sport  l’alpinismo  è  il  più 
nobile  e  anche  il  più  generalmente  praticato  ;  esso 
innalza  l’animo  e  abbella  questa  nostra  vita  col 
metterci  in  rapporto  diretto  colla  gran  voce  della 
Natura.  Conoscere  questi  fiori  che  amiamo  tanto 
di  incontrare  nelle  gite  montanine,  imparare  a  clas¬ 
sarli,  a  farne  il  catalogo,  a  metterli  al  loro  posto 
nel  gran  registro  della  Storia  Naturale,  è  l’ambi¬ 
zione  della  maggior  parte  degli  alpinisti  e  degli 
audaci  innerpicatori:  d’onde  la  sollecitudine  che 
dopo  la  fondazione  della  Linnaea  tutti  i  club  al¬ 
pini  han  dimostrato  per  tale  questione.  E  è  ap¬ 
punto  ai  club  alpini  e  sotto  la  loro  protezione  che 
sempre  più  di  frequente  si  stabiliranno  giardini 
botanici  sull’alte  montagne.  I  club  alpini  italiani, 
francesi,  tedeschi,  inglesi,  svizzeri,  furon  solleciti 


d’aiuto  alla  fondazione  della  Linnaea  ;  ne  riparle¬ 
remo  più  innanzi  ;  ed  ora  il  Club  Alpino  Tedesco 
Austriaco  fonda  due  di  tali  giardini  nell’ Alpi  tiro¬ 
lesi  e  bavaresi.  Il  Club  Alpino  Francese,  quando 
l’anno  scorso  si  tenne  un  Congresso  sull’alpinismo 
a  Parigi,  ventilò  la  questione  ed  è  probabile  che  i 
giardini  cominciati  a  stabilire  dalle  sezioni  di  quel 
club  otterranno  la  protezione  del  Comitato  Cen¬ 
trale.  In  Italia  i  club  alpini  si  occupano  dei  giar¬ 
dini  alpini  dal  1888,  poiché  è  fin  da  quella  data 
che  il  nostro  amico  sig.  Budden,  Presidente  della 
sezione  Fiorentina,  cercò  d’interessare  le  principali 
sezioni  del  C.  A.  I.  perchè  concorressero  alla  fon¬ 
dazione  della  Linnaea.  Perciò  uno  dei  principali 
scompartimenti  a  rocce  di  quel  giardino  porta  il 
nome  del  rimpianto  R.  H.  Budden,  ossequio  a  co¬ 
lui  che  per  tanti  anni  fu  l’anima  del  C.  A.  I.  D’al- 
lora  in  poi  si  fondarono  in  Italia  due  altri  giar¬ 
dini  alpini,  la  Daphnea  al  Monte  Baro  e  l’Allionia 
sopra  Torino,  i  quali  sono  l’opera  esclusiva  delle 
sezioni  Milanese  e  Torinese  del  C.  A.  I.  Lasciando 
da  parte  l’alpinismo  e  solo  in  attinenza  all’  inte- 


SCHARMTANNE  DE  STIEGELSCHWAXD,  PRESSO  A  DELBODEN  (CANTONE  DI  BERNA)  1480  M. 
(PICEA  EXCELSA,  LINK).  —  290  RAMIFICAZIONI  PRINCIPALI. 
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resse  generale  della  diffusione  delle  scienze  te¬ 
taniche  e  in  vista  solo  della  coltura,  dell’acclima- 
mento  e  dell’introduzione  nell’orticoltura  delle  piarne 
montanine,  l’istituzione  di  questi  giardini  è  special¬ 


colti  in  parecchi  giardini  botanici  han  dato  specie 
che  si  son  potute  adattare  più  facilmente  al  clima 
del  piano.  Ma  per  un  altro  rispetto  ancora  noi 
dobbiam  far  valere  le  nostre  osservazioni  ;  e  seb- 


GIOVANE  RIMBOSCAMENTO  FATTO  ALLA  LINNAEA. 


mente  raccomandabile.  Alle  diverse  altitudini  nelle 
quali  si  son  fondate  queste  stazioni  d’osservazioni 
e  di  studio  si  possono  coltivare  piante  che  non 
fiorirebbero  nei  nostri  giardini  di  pianura,  ed  anche 
si  può  far  superare  alle  specie  delicate  un  periodo 
di  transizione  che  le  acclimerà  a  poco  a  poco  fino 
al  clima  stesso  del  piano.  E  di  fatto  i  semi  rac- 


bene  venuto  per  l’ultimo  sotto  la  nostra  penna,  esso  è 
di  capitale  importanza,  ed  è  il  rimboscamento  delle 
montagne  ed  il  combatter  che  dobbiamo  lo  sbosca¬ 
mento  funesto.  I  giardini  alpini  sparsi  per  diversi  ter¬ 
ritori  han  già  potuto  esser  di  qualche  utilità  alla  selvi¬ 
coltura,  mediante  le  piantagioni  d’alberi  che  vi  si  sono 
tentate.  La  Linnaea  ha  veduto  trasformarsi  il  fianca 
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settentrionale  del  poggio  dov’è  posta  ;  tredici  anni  delle  Rocce  di  Naye  sopra  Montreux,  pure  a  due- 

prima  che  essa  vi  fosse  stabilita,  vi  si  formarono  va-  mila  metri  d’altezza,  si  è  creato  un  giardino  (la 

langhe  che  non  ricomparvero  più  dal  giorno  che  vi  Rambertia)  e  prima  cura  del  Comitato  fu  il  pian- 

piantarono  cento  Pinus  Cembro,  i  quali  ora  formano  farvi  dei  coniferi  (Pinus  Cembro  montana,  Abies 


INGRESSO  AL  GIARDINO  BOTANICO  DELLA  LINNAEA. 


già  una  giovane  selva  di  bell’aspetto  e  di  migliore  av¬ 
venire.  Ed  è  questo  piccolo  saggio  di  rimboscamento 
che  ha  dato  l’ idea  alla  signora  Tyndal,  vedova  del 
gran  naturalista  inglese,  di  rimboscare  parecchi  et¬ 
tari  1  di  terreni  sterili  situati  a  più  di  duemila  me¬ 
tri  d’altezza  nella  regione  di  Belalp.  Sulla  vetta 

1  V.  Bulletin  de  V  Association  pour  la  protection  des  plan- 
tes,  N.  16,  p.  5,  1898. 


Nordmanniana  e  Larix  Europaea)  che  v’  han  fatta 
ottima  riuscita  ;  essi  sono  i  soli  alberi  che  siano  su 
quelle  sommità  aride  e  nude  1  e  si  spera  d’arrivare 
a  ottenervi  una  bella  foresta.  In  Italia  la  Società 
Pro  Montibus,  fondata  al  Piccolo  S.  Bernardo  nel 
1898,  quando  vi  s’inaugurò  il  giardino  botanico 

i  V.  i  Rapports  annuels  de  la  S.  Rambertia  à  Montreux- 
Suisse. 
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«  La  Chanousia  >,  ha  impreso  il  nobile  scopo  del 
rimboscamento.  Possa  questa  opera  esser  presa  sul 
serio  e  condotta  a  buon  fine  ;  che  se  vi  è  paese 
dove  lo  sboscamento  ha  fatto  enormi  rovine  è  ap¬ 
punto  questa  nobile,  ricca  e  bella  Italia,  madre  ge¬ 
nerosa  e  robusta,  ma  alla  quale  tanto  fu  tolto, 
ch’essa  ha  finito  coll’ immiserirne.  Chi  mai  rimbo- 


al  1889.  L’autore  di  queste  linee  aveva  invero  tentato 
nel  1885  di  costrurre  un  giardinetto  presso  l’albergo 
del  Weisshorn  nella  valle  di  Anniviers  (Vailese), 
dov’egli  trovavasi  a  villeggiare  ;  era  a  2300  metri 
d'altezza  e  il  giardino  d’acclimamento  di  Ginevra 
aveva  donato  cento  specie  di  piante  appartenenti 
ai  Pirenei,  al  Caucaso,  allTmalaia,  alle  Cordigliere 


SOMMITÀ  DEL  GIARDINO  DELLA  LINNAEA  (1690  M.). 


scherà  l’Italia  e  renderà  vita  e  letizia  a’  suoi  campi? 
Quegli  avrà  ben  meritato  della  patria  delle  arti, 
delle  scienze  e  della  poesia. 

* 

*  * 

A  quest’ora  si  contano  una  ventina  di  giardini 
botanici  alpini  stabiliti  nei  monti  d’Europa  ;  non  ci 
occuperemo  che  dei  principali  tra  essi  : 

I.  Quello  della  Linnaea,  del  quale  già  parlammo, 
è  il  primo  per  data  e  fu  fondato  nell’inverno  dal  1888 


delle  Ande  ecc.  Ma  il  giardino  prosperò  per  soli  due 
o  tre  anni  poiché  l’albergatore  non  n’ebbe  cura, 
e  così  decadde  al  tutto  per  incuria.  La  Società  Vai¬ 
lese  delle  Scienze  Naturali  cercò  poi  di  fondare 
a  un  colpo  tre  giardini  simili  ;  ma  dovette 
in  capo  a  pochi  anni  rinunciarvi,  poiché  la 
cosa  era  stata  male  stabilita.  Il  Comitato  dell’Asso¬ 
ciazione  per  la  protezione  delle  piante  stabilì  nel- 
P88  di  fondare  nel  Vallese  un  giardino  protettore, 
specie  di  conservatorio  per  le  piante  rare  dei  monti 
svizzeri,  e  tosto  uno  dei  membri  dell’associazione, 
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il  Prof.  Romanes  d’Oxford,  gli  mandò  in  dono 
1300  lire,  colle  quali  si  potè  comprare  il  terreno  ; 
fu  scelto  un  poggio  roccioso  ammirabilmente  situato 
a  Bourg-Saint-Pierre  lungo  la  strada  del  Gran  San 
Bernardo  e  fu  costituito  un  Comitato  speciale  in¬ 
ternazionale,  nel  quale  l’Italia  fu  rappresentata  dal 
Cav.  R.  H.  Budden,  dal  Cav.  Stefano  Sommier  e 


Lord  Awbury).  Ed  ora  questo  giardino  contiene 
partimenti  a  rocce,  qualcuno  dei  quali  di  gran  di¬ 
mensione,  e  una  ventina  di  aiuole:  vi  si  coltivano 
più  di  2500  specie  di  p’ante  appartenenti  a  tutti 
i  monti  della  terra  e  per  Io  più  distribuite  secondo 
la  loro  area  geografica:  vi  sono  scompartimenti  dei 
Pirenei,  del  Caucaso,  dell’Imalaia,  della  Siberia, 


LA  LINNAEA,'  VEDUTA  DA  BOURG-SAINT-PIERRE. 


dal  Cav.  D.  Marguerettaz  d’Aosta;  questo  terreno 
constava  di  poco  più  d’un  ettaro  ed  era  situato  a 
1700  metri  d’altezza  ai  piedi  del  Combin  e  del 
Velan  in  situazione  meravigliosa.  Circondarlo  d’uno 
steccato,  stabilirvi  sentieri  serpeggianti  lungo  i  suoi 
quattro  lati  e  percorrenti  le  sette  od  otto  spianate 
che  esso  presenta,  fu  l’affare  di  pochi  mesi  e  nel 
luglio  1889  si  potè  inaugurarlo.  Presto  i  doni  ven¬ 
nero  da  ogni  parte:  tra  i  donatori  citeremo  il 
Principe  Join ville,  il  Principe  Ferdinando  di  Bulga- 
r  ia  che  concorre  ogni  anno  per  cento  lire,  il  Prin¬ 
cipe  Rolando  Bonaparte,  Sir  John  Lubbock  (ora 


delle  regioni  artiche,  del  Giappone,  della  Cina,  del¬ 
l’Australia,  dell’America  Settentrionale,  della  Meri¬ 
dionale,  del  Giura,  delle  Cevenne  ecc.  V’è  uno 
scompartimento  per  le  saxifraghe,  per  le  primule, 
per  l’alchimille,  per  i  semprevivi;  uno  scomparti¬ 
mento  speciale  è  riservato  per  i  casi  d’albinismo 
ed  è  dedicato  alla  memoria  di  Cristiano  Garnier, 
figlio  del  celebre  Charles  Garnier,  l’architetto  del 
«  Grand  Opéra  »  di  Par'gi,  immaturamente  rapito 
alla  vita,  che  amava  la  Linnaea  e  vi  pensava  spesso. 
Nell’aiuole  poste  alla  sua  vetta  abbiamo  colture 
speciali  e  facciamo  saggi  d’acclirnamento  :  mercè 
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l’alto  strato  di  neve  che  le  copre  durante  l’inverno, 
le  piante  poste  lassù  sopportano  gl’inverni  di  Bourg- 
Saint-Pierre  meglio  di  quelli  di  Ginevra  ;  e  vi  sono, 
a  cagion  d’esempio,  tali  specie  (come  le  veroniche 
della  Nuova  Zelanda)  che  a  Ginevra  gelano  e  lassù 
reggono.  Di  più,  noi  abbiamo  fatto  sul  declivio  set¬ 
tentrionale  e  sull’  orientale,  dei  saggi  d’ acclima- 


ballaggio.  Le  piante  sono  fornite  di  bei  cartellini 
di  zinco  inciso,  che  oltre  il  nome  della  specie  por¬ 
tano  anche  quello  della  famiglia  cui  appartiene  e 
l’area  geografica  della  pianta  :  tutte  le  piante  hanno 
del  resto  un  cartoncino  che  serbiamo  nei  nostri  uf¬ 
fici  a  Ginevra,  dov’è  scritta  la  storia  della  specie  e 
il  procedere  di  essa  alla  Linnaea.  Un  catalogo  che 
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mento  d’  alberi  e  più  specialmente  di  coniferi 
che  ci  son  perfettamente  riusciti.  II  giardino  è 
irrigato  mediante  tubi  di  ghisa  che  vi  conducon 
l’acqua  del  torrente  di  Valsoray  fino  alla  sommità 
del  monte  (1670  metri).  Un  giardiniere  è  addetto  al 
giardino  per  la  stagione  estiva  (dal  1°  maggio  al  31 
ottobre).  Egli  ha  l’obbligo  di  mantenere  il  giardino 
in  buono  stato  e  di  ricevere  i  visitatori  (i  quali 
pagano  un  diritto  d’entrata  di  50  centesimi),  di  spe¬ 
dire  i  fiori  o  le  piante  alle  persone  che  ne  vogliono 
fare  uno  studio  e  alle  quali  i  materiali  sono  for¬ 
niti  gratuitamente,  salvo  le  spese  di  posta  e  d’im- 


si  sta  ora  compilando  darà  del  resto  tutte  queste 
informazioni.  11  giardino  si  mantiene  mediante  sov¬ 
venzioni  regolari  del  Governo  Federale  Svizzero 
(che  dà  500  lire  all’anno),  del  Principe  Ferdinando 
di  Bulgaria,  dell’Associazione  per  la  protezione  delle 
piante,  di  parecchie  sezioni  del  C.  A.  ecc. 

Le  piante  vi  prosperano  meravigliosamente  e  non 
c’è  giardino  al  mondo  che  offra  tante' fioriture  in 
così  stretto  spazio.  Mediante  1’  altitudine  e  lo  splen¬ 
dore  della  luce  alpina  i  colori  son  più  vivaci  che 
al  piano  e  le  forme  ne  han  grazia  migliore.  Da  tre 
anni  in  qua  questo  giardino  ha  preso  uno  sviluppo 
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che  va  di  continuo  crescendo:  ed  esso  merita  pro¬ 
prio  d’esser  visitato  e  citato  come  una  meraviglia. 

II.  L’Università  di  Losanna  ha  stabilito  nell’ Alpi 
del  Canton  di  Vaud  (a  Pont  de  Nant  sul  Bex)  a  1300 
metri  d’altezza  un  giardino  simile,  che  fu  inaugurato 
or  sono  cinque  anni  e  promette  già  molto  ;  mirabil¬ 
mente  situato  nell’aspetto  igrometrico,  poiché  lo  ba- 


l 'altra  pendice  del  monte  e  che  è  dedicato  alla 
memoria  del  poeta  botan'co  valdese  Rambert,  come 
quello  della  Linnaea  lo  è  a  quella  di  Linneo.  La 
sua  postura  elevata  lo  espone  a  lunghissimi  inverni 
ed  alle  intemperie,  di  modo  che  il  numero  delle 
piante  che  vi  si  coltivano  è  di  necessità  più  ristretto 
che  non  alla  Linnaea;  vi  si  sono  acclimate  fino  ad 
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gna  un  torrente  che  scende  ricco  d’acque  dal  ghiac¬ 
ciaio  dei  Martinets,  gli  è  però  di  svantaggio  l’avere 
meno  luce  della  Linnaea  e,  sebbene  inferiore  d’altezza, 
non  potrà  offrir  mai  quella  grande  varietà  di  piante. 
D’ altra  parte  poi  il  suo  scopo  è  esclusivamente 
scientifico  ed  è  dotato  d’una  casa,  nella  quale  il 
rettore  passa  stagioni  estive  gradevolissime  e  che 
contiene  un  piccolo  laboratorio. 

III.  Sulla  cima  dei  «  Rochers  de  Naye  »  sopra 
Montreux  a  2000  metri  d’altezza  si  è  fondato  nel 
1 894  un  giardino  che  nel  1S96  fu  trasportato  sul- 


ora  circa  500  specie  e  sono  il  delizioso  Papavero 
d’Islanda  (Papaver  Nudicaule)  e  il  Papavero  Alpino 
(P.  Alpinum)  che  vi  hanno  maggiormente  prospe¬ 
rato;  le  due  specie,  di  non  agevole  coltivazione, 
v’hanno  riuscito  tanto  bene,  ch’esse  uscirono  dalla 
cerchia  del  giardino  e  si  sono  riseminate  nelle  petraie 
e  nelle  spaccature  rocciose  dei  dintorni,  di  modo 
che  la  vetta  dei  «  Rochers  de  Naye  »  è  ora  abitata 
da  questi  gentili  fiorellini  gialli,  rossi  o  bianchi  che 
vi  fanno  il  più  delicato  ornamento.  Questo  giardino 
non  ha  sovvenzioni  regolari;  ma  per  esser  molto 
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visitato,  a  cagione  della  ferrovia  che  da  Montreux- 
Territet  sale  ai  Rochers  de  Naye,  a  cinque  minuti 
dal  giardino,  può  sostenersi  colla  tassa  d’entrata 
di  50  centesimi. 

IV  e  V.  Ed  ecco  quanto  alla  Svizzera:  se  andiamo 
in  Francia  noi  notiamo  parecchi  tentativi  fatti  nelle 
Alpi,  nei  Vosgi,  nelle  Cevenne  da  varie  sezioni  del 
C.  A.  Francese  a  fine  di  fondare  giardini  alpini. 
Ma  i  soli  che  sono  sodamente  stabiliti  son  quelli 
di  Champrousse  sopra  Grenoble  e  del  Lanteret 
nell’ Alpi  Brianzonesi.  Tutti  e  due  son  posti  sotto 
la  dipendenza  della  Facoltà  delle  Scienze  di  Gre¬ 
noble  ed  hanno  sovvenzioni  dallo  Stato.  Il  primo, 
quello  di  Champrousse,  fu  fondato  nel  1893  in  seguito 
a  conferenze  tenute  dallo  scrittore  di  questi  appunti 1 
nel  1889,  quello  di  Lanteret  è  di  molto  più  recente; 
lo  scopo  d’ambedue  è  interamenre  scientifico. 

Sotto  la  sapiente  direzione  del  Prof.  Lachmann 

1  II  giornale  Le  Dauphiné,  numeri  1489,  1490  e  1490 
(anno  1889),  contiene  il  racconto  e  la  storia  di  questa  fonda¬ 
zione. 


questi  giardini,  veri  laboratori  scientifici  posti  in 
regioni  diverse,  danno  gii  ottimi  risultamenti.  Ciò 
che  più  interessa,  particolarmente  in  quello  di 
Champrousse,  è  lo  studio  speciale  che  vi  si  fa  dei 
vegetali  utili  e  che  si  possono  coltivare  dai  mon¬ 
tanari  dell ’alte  regioni  (cereali,  frutti,  verdure).  Le 
colture  orticole  che  vi  si  son  provate  hanno  dato 
indicazioni  preziose  che  potranno  servire  di  fonda¬ 
mento  a  colture  più  generali,  recando  così  un  utile 
grandissimo  all’agronomia  delle  alte  regioni.  Ma  è 
al  colle  del  Lanteret  che  un  giardino  simile  offre 
un  grande  interesse  ;  ed  è  questo  ultimo  creato  che 
ci  pare  il  più  importante  dei  due,  poiché  lo  studio 
della  flora  alpina  e  delle  variazioni  cui  possono 
esser  soggette  le  piante  acclimate,  può  diventar  at¬ 
traentissimo  :  questo  giardino  del  Lanteret  è  posto 
a  2075  m.  d’altitudine  accosto  all’Ospizio,  a  destra 
salendo  da  Brianzone  se  si  viene  dall’Italia  per  il 
Monte  Ginevro.  Dipende  dunque  anch’esso  dalla 
Facoltà  delle  Scienze  di  Grenoble  ed  è  il  Prof.  La¬ 
chmann  che  lo  dirige.  Un  giardiniere  v’è  stabilito 
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dal  15  giugno  e  Io  coltiva;  il  giardino  ha  una  suc¬ 
cursale  a  Villars  d’Arène  posta  300  metri  più  giù, 
assegnata  a  prove  di  colture  e  d’acclimamento  di 
piante  fruttifere  e  ad  esperimenti  agricoli.  Questa 
succursale  serve  anche  come  stazione  transitoria 
tra  Grenoble  e  il  Lanteret,  perchè  le  piante  che  si 
trasportano  a  quest’altezza  possano  acclimarsi  a 
poco  a  poco.  E  difatto  è  malagevole  e  pericoloso 
il  trasportare  così  di  tratto  una  specie  arborescente 
o  sottofrutice  dalla  pianura  al  monte,  salvo  che  si 
coltivi  in  vaso  e  che  si  porti  a  quella  altezza  quando 
abbia  compiuto  e  maturato  il  suo  getto  annuo. 
Con  questa  stazione  intermedia  si  evitarono  delu¬ 
sioni  e  male  n'uscite. 

VI  e  VII.  In  Germania  è  il  Club  Alpino  che  ha 
fondato  stazioni  simili;  e  ciò  ha  fatto  in  proporzioni 
e  con  serietà  al  tutto  tedesche.  Due  giardini  di 
saggio  furono  fondati  l’anno  scorso  e  posti  sotto 
la  direzione  di  botanici  seri  e  interamente  dediti 
allo  scopo.  L’uno  dei  giardini  si  trova  a  1800 
metri  di  altitudine  nell’ Alpi  bavaresi;  è  posto  presso 


Garmisch  a  Schechen  ed  ha  per  direttore  il  Dottor 
Goebel,  professore  di  botanica  a  Monaco;  ha  qualche 
somiglianza  colla  Linnaea.  L’altro  è  nel  Tirolo  au¬ 
striaco  attorno  alla  capanna  che  la  sezione  di  Brema 
del  C.  A.  A.  e  A.  ha  costrutta  nel  Geschnitzthal  e 
corrisponde  al  giardino  dei  Rochers  de  Naye,  poi¬ 
ché  è  situato  all’altezza  di  2100  metii.  Ne  è  diret¬ 
tore  il  D.r  von  Wettstein,  professore  di  botanica  a 
Vienna;  esso  ha  una  succursale  più  al  basso  a  1600 
metri  nella  valle  stessa. 

Vili.  E  ora  veniamo  a  quel  che  si  è  fatto  in 
Italia  e  che  ho  serbato  per  la  «  bonne  bouche  ». 
Nel  lìs90  la  sezione  Milanese  del  C.  A.  I.  si  ado¬ 
perava  già  per  la  fondazione  d’un  giardino  botanico 
alpino  e  studiava  il  modo  di  stabilirlo  sulla  cima 
del  S.  Genisio  nella  Brianza  ;  ma  per  molte  ra¬ 
gioni  si  dovette  rinunciare  a  quel  luogo  e  si  sta¬ 
bilì  di  porre  il  giardino  sui  fianchi  del  Monte  Baro, 
presso  Lecco,  all’altezza  di  790  metri.  A  questo 
giardino  si  diede  il  nome  di  Daphnaea  per  il  fatto 
del  trovarsi  là  appunto  la  graziosa  Daphne  ene- 
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vrum,  l’una  tra  le  più  soavi  piante  della  flora  al¬ 
pina.  Fu  inaugurato  nel  luglio  del  91  e  mediante 

10  zelo  e  la  costanza  di  qualche  membro  della 
sezione,  prese  subito  un  bell’aspetto;  alla  sua  ci¬ 
ma  (poiché  è  posto  in  luogo  che  ha  forma  di  mon- 
ticello  roccioso)  fu  costruita  una  casina  per  riporvi 
gli  strumenti  e  le  carte  appartenenti  al  giardino  e 
anche  per  ricovero  dei  visitatori  in  caso  di  cattivo 
tempo  e  vi  si  stabilirono  una  trentina  di  graziosi 
piccoli  scompartimenti  a  rocce,  che  lo  scrittore  di 
queste  linee  ha  or  ora  visitato  per  la  seconda  volta 
e  che  offrono  un  colpo  d’occhio  veramente  bello.  In 
queste  rocce  le  Daphnee  abbondano  da  per  tutto, 
introdottevi  per  cura  del  Comitato  :  a  chi  conosce 
quanto  sia  difficile  la  coltura  di  questo  superbo  ar¬ 
boscello,  la  riuscita  sembra  meravigliosa.  E  così 
vi  riescono  alcune  piante  dei  vicini  monti,  nè  men 
buona  riuscita  vi  fanno  parecchie  specie  straniere 
dell’Imalaia,  del  Caucaso  ecc.  che  invadono  quasi 
alcuni  scompartimenti.  Sfortunatamente,  l’assenza 
d’una  direzione  continua  e  permanente  pregiudica 

11  progresso  di  questo  giardino,  che  potrebbe  dare 
risultamene  superbi  se  lo  vigilassero  un  po’  più  da 
vicino.  La  direzione  di  questi  giardini  è  sempre 
cosa  malagevole  e  nella  prima  decina  d’anni  vi 
sono  sempre  delusioni  e  contrarietà  che  spesso  rin¬ 


tuzzano  il  coraggio  e  abbattono  molti  entusiasmi. 
Pur  troppo  lo  vedemmo  anche  qui  nella  nostra 
Svizzera,  dove  tre  giardini  fondati  dalla  Società  Val- 
Iese  di  Storia  Naturale  con  sovvenzione  ufficiale 
dello  Stato  Vallese,  son  dileguati  dopo  qualche  anno 
e  dopo  esser  costati  molto  con  vero  sciupìo  del 
pubblico  denaro.  A  noi  pare  che  la  Daphnea  potrà 
superare  la  crisi  di  scoramento  che  travaglia  qual¬ 
cuno  dei  fondatori  e  durare  posata  lassù  sopra  la 
sua  bella  roccia  calcare  :  in  ogni  modo  le  augu¬ 
riamo  vita  e  salute,  noi  che  la  rivedemmo  questa 
primavera  col  più  intenso  piacere. 

IX.  Venne  poi  l’impulso  iniziatore  dell’abate  Cha- 
noux,  rettore  dell’Ospizio  del  piccolo  S.  Bernardo 
nell’ Alpi  Graie.  Già  nel  1S90,  dietro  la  fondazione 
della  Linnaea,  l’abate  Chanoux  ci  parlò  d’un  disegno 
ch’egli  aveva  formato  per  fondare  un  giardino  simile  ' 
presso  l’Ospizio  ch’egli  dirige  :  l’eccitammo  come 
potemmo  meglio,  andando  anche  sul  luogo  a  studiarvi 
terreno  e  clima;  tenemmo  qualche  conferenza  in  suo 
favore  nel  1896  coll’appoggio  del  C.  A.  I.  sezione 
Torinese;  il  disegno  dell’ottimo  direttore  potè  avviarsi 
verso  la  realtà  e  nel  luglio  1S97  fu  senza  sfoggi,  nè 
pompe  inaugurato  il  giardino,  al  quale  quello  alpino 
d’acclimamento  di  Ginevra  fece  dono  d’una  colle¬ 
zione  di  specie  montanine  d’ogni  parte  della  terra, 
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concorrendovi  la  flora  delI’AIpi,  dell’lmalaia,  dei 
Pirenei,  delle  Cevenne,  delle  Cordigliere,  della  Si¬ 
beria,  delle  regioni  artiche  ed  antartiche.  Dopo  di 
che  si  provvedere  a  saggi  di  rimboscamento  col 
piantare  aroìes  (Pinus  palustris  Michx)  e  larici.  Ma 
all’  altitudine  di  2200  metri  dov’è  posto  questo  giar¬ 
dino,  è  ben  difficile  che  si  riesca  a  qualche  cosa  nel 
fatto  della  selvicoltura  e  noi  temiamo  che  il  Padre 
Chanoux  vada  incontro  a  troppe  delusioni.  A  questo 
giardino  fu  dato  il  nome  di  Chanousia  e  nel  1897  1  fu 
pubblicato  un  catalogo  delle  piante  ch’esso  contiene. 
II  Governo  Italiano  ha  accordato  da  pochi  anni  un 
sussidio  di  200  lire  alla  Chanousia  a  fine  d’aiutare  il 
rimboscamento  ;  prova  che  il  ministero  d’agricoltura 
ha  a  cuore  questa  questione  vitale  che  è  la  coltiva¬ 
zione  dei  boschi;  di  che  lo  felicitiamo  vivamente. 

X.  La  sezione  Torinese  del  C. 

A.  I.  fondò  l’anno  scorso  all’al¬ 
tezza  di  270  metri  sul  Monte  dei 
Cappuccini  presso  Torino  e  vi¬ 
cino  appunto  alla  dimora  estiva 
del  Club  un  giardino  cui  fu  dato 
il  nome  di  Allionia,  nome  del 
padre  dei  botanici  piemontesi 
Carlo  Aliioni.  11  Doft.  U.  Vai¬ 
busa,  assistente  al  giardino  bo¬ 
tanico  dell’Università  di  Torino, 
condusse  a  fine  quest’impresa. 

11  giardino  si  stende  su  un 
pendìo  di  40  metri  di  lunghezza 
per  30  di  larghezza:  vi  si  ca¬ 
strassero  piccoli  spiani  e  muric¬ 
cioli  per  coltivarvi  Se  piante  sas- 
satili  ;  ogni  aiuola  porta  il  nome 
di  un  botanico  italiano  o  d’un 
donatore:  sono  una  quarantina 
e  contengono  circa  400  specie 
di  piante. 

XI.  A  Courmayeur  sul  pendìo 
meridionale  del  Monte  Bianco 
l’abate  Henry  stabilì  un  giardino 
botanico  alpino  nel  luogoi  detto 
«  le  Pian  Gorret  >  ;  sarà  inaugu¬ 
rato  quest’anno  ;  nè  possiamo 
dirne  qualche  cosa,  salvo  ch’esso 
è  protetto  e  sovvenzionato  da! 

Comune  di  Courmayeur  e  dalla 
Società  Valdostana  di  botanica. 


XII.  In  fine,  per  chiudere  la  serie  dei  giardini 
botanici  alpini  d’  Italia,  dedichiamo  qualche  pa¬ 
rola  all’ultimo  e  più  carino  fra  tutti,  a  quella  gen¬ 
tile  creazione  dei  Pinerolesi  :  la  «  Rostania  »  ;  tanto 
più  che  si  tratta  di  perpetuare  la  memoria  d’un 
ottimo  amico  di  chi  scrive  queste  righe,  d’uno  dei 
botanici  più  modesti,  ma  più  fondati  e  dei  più  in¬ 
stancabili  ricercatori  di  questo  Piemonte  così  ricco  di 
piante  rare:  il  D.r  E.  Rostan  A  Questo  giardino  è 
situato  a  1300  metri  d’altitudine;  sta  sopra  Pine- 
rolo  e  misura  3830  metri  quadrati  ;  numerosi  sen¬ 
tieri  tracciativi  con  molta  arte  lo  percorrono  per 
ogni  verso.  L’impresa  è  opera  personale  d’alcuni 
montanari  amici  del  fu  Rostan  e  ammiratori  della 


1  Rapport  de  la  S.  Vaudoise  d’ utilità publìqne.  Torre  Pel- 
lice  1900,  p.  6. 
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flora  alpina  italiana  :  essi  Iran  proceduto  con  piena 
fede  nella  buona  riuscita;  nessuna  sovvenzione  uf¬ 
ficiale;  il  loro  giardino  sarà  dei  meglio  organizzati  : 
ha  ogni  condizione  des'derabile  per  .riuscir  bene, 
cinto  com’è  di  boschi  e  traversato  da  torrenti  ;  Io 
scopo  n’è  scientifico,  artistico  e  fitofilo,  poiché 
tende  ad  appoggiare  in  Piemonte  gli  sforzi  della 
Associazione  per  la  protezione  delle  piante  ed  a 
conservare  in  questi  bei  monti  Cozi  le  specie  rare 
che  vi  si  trovano:  queste  Alpi  sono,  come  quelle 
lombarde  e  venete,  dei  centri  creatori  che  han  pro¬ 
dotto  parecchie  specie  locali,  introvabili  altrove.  La 
Rostania  avrà  per  iscopo  la  coltura  di  quelle  spe¬ 
cie  e,  possibilmente,  la  loro  propagazione,  difen¬ 
dendole  dai  collezionisti  rapaci  che  sempre  più  nu¬ 
merosi  si  scagliano  addosso  alla  flora  alpina.  L’o¬ 
pera  della  Rostania  deve  dunque  essere  appoggiata 
e  gagliardamente  e  ci  si  permetta,  mentre  siamo 
al  termine  della  rapida  rassegna,  di  sollecitare  a  fa¬ 
vore  di  essa  simpatia  e  doni,  che  il  Prof.  D.r  Mon- 
net  riceverà  con  gratitudine  (Via  Assiette,  10,  Pi- 
nerolo). 


Ed  ora  che  ne  diverrà  di  tutti  questi  giardini  bo¬ 
tanici  che  si  fondano  nelle  regioni  montanine  e  de’ 
quali  non  abbiam  segnalati  che  i  più  vicini  ?  Bene 
accorto  chi  sapesse  predirlo  :  il  moto  aumenta  ogni 
giorno  d’ intensità  ;  non  c’è  piccolo  centro  di  fore¬ 
stieri  che  non  brami  di  avere  il  suo  cantuccio  al¬ 
pino;  da  scientifici  ch’erano  i  primi  giardini,  par 
che  oramai  in  essi  non  vi  si  cerchi  altro  che  il  go¬ 
dimento  del  pubblico  ordinario,  contribuendo  essi 
tuttavia  alla  diffusione  e  all’allargamento  delle 
scienze  botaniche.  E  secondo  noi  è  la  parte  più 
bella  che  possan  fare,  poiché  contribuiscono  così 
al  profitto  del  maggior  numero,  dell’  alpinismo  e 
degli  studi  generali  della  botanica  ;  del  grosso  pub¬ 
blico  che  di  scienze  non  s’intende  punto,  ma  che 
ama  i  fiori  e  cerca  conoscerli,  identiffcarE;  così 
hanno  un  potere  salutare  moralizzante,  educatore 
del  popolo  e  di  più  spargono  i  loro  fiori  sul  cam¬ 
mino  della  vita,  così  buio,  ohimè,  quando  non  s’in- 
terrcghi  con  amore  la  Natura,  quando  non  si  cer- 
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chi  conforti  nell’Arte  !  E  perciò,  ripeto,  non  si  po¬ 
trà  mai  dare  bastante  appoggio  a  chi  cerca  spar¬ 
gere  il  gusto  dei  fiori,  lo  studio  di  essi.  Ma  uno 
scoglio  ci  pare  da  evitare  e  dal  quale  bisogna  as¬ 
solutamente  guardarsi  ;  ed  è  il  voler  creare  giar¬ 
dini  da  per  tutto,  senza  discernimento,  senza  stu¬ 
diare  prima  le  difficoltà  e  tenerne  conto.  Dice  il 
Vangelo  che  chi  voglia  innalzare  una  torre  deve 
far  prima  il  conto  delle  spese,  saper  come  proce¬ 


dere  ed  esaminare  se  ci  sono  quattrini  abbastanza 
da  pagar  l’opera.  E  così  è  dei  giardini  alpini  :  non 
lavoriamo  nel  vuoto,  e  solo  per  levare  un  po’  di 
rumore  ;  per  esser  guardati.  Bisogna  invece  che 
ponderiamo  bene  come  contribuire  al  miglioramento 
della  società,  delle  generazioni  che  ne  circondano, 
di  quelle  che  verranno  poi. 

ENRICO  CORREVON. 


PRIMULA  VISCOSA  (v.  ALBA),  SPONTANEA  ALLA  LINNAEA. 


LA  MOSTRA  RETROSPETTIVA  DI  COMUNICAZIONI,  VIAGGI 

E  TRASPORTI.1 


A  esposizione  della  Permanente  ci  ha 
finora  mostrato  con  quali  mezzi  ma¬ 
teriali  si  viaggiasse  prima  dei  tempi 
nostri;  ma  il  quadro  non  sarebbe 
completo  senza  aver  dato  risposta  suf¬ 
ficiente  a  quest’altra  domanda,  e  come 
si  viaggiava?  A  questo  si  è  tentato  di  rispondere 
raccogliendo  itinerari,  guide,  giornali  di  viaggio, 
salvacondotti  e  passaporti,  carte  di  libera  pratica  e 
di  circolazione,  permessi  di  soggiorno,  documenti  e 


1  Nella  prima  parte  di  questo  articolo,  pubblicata  nella  pre¬ 
cedente  dispensa  dell 'Emporium,  ho  accennato  ai  vagoni  fer¬ 
roviari  donati  da  Napoleone  III  a  Pio  IX,  e  ho  dato  anche  i 
disegni  di  due  di  essi  (fig.  25-26).  Proprio  in  questi  giorni  il 
Figaro  (num.  dell’ 8  giugno  1901)  aggiungeva  dei  curiosi  par¬ 
ticolari,  che  riproduco,  ma  con  beneficio  d’inventario,  lascian¬ 
done  tutta  la  responsabilità  al  giornale  parigino.  Esso  afferma 
che  uno  di  questi  vagoni  (o  tutti  o  tre?),  costruito  nel  1857, 
era  decorato  dal  famoso  Geróme;  ma  che  non  si  potè  mai  utiliz¬ 
zarlo,  perchè  troppo  alto,  e  non  passava  sotto  i  viadotti  e  nelle 
gallerie  della  strada  ferrata;  che  finalmente  dopo  il  1870,  es¬ 
sendo  depositato  il  vagone  nelle  rimesse  delle  Ferrovie  Romane, 
uno  degli  amministratori  della  Società  avrebbe  trovato  di  suo 
gusto  le  superbe  composizioni  dell’  illustre  artista  francese  e 
le  avrebbe  fatte  staccare  e  portare  al  suo  palazzo  :  “  elles 
sont  actuellement  le  plus  bel  ornement  d’un  chàteau  situé 
sur  l’un  des  versants  des  Pyrénées 


illustrazioni  degli  antichi  alberghi.  Vi  erano  dei  pre¬ 
ziosi  itinerari  manoscritti  dal  sec.  XV  in  avanti  esposti 
dalla  biblioteca  di  Brera  e  da  altri  istituti,  ed  il  più 
antico  era  il  noto  itinerario  delle  strade  militari 
d’Italia  e  di  gran  parte  dell’  Europa  di  Alberto  da 
Vignate,  regio  commissario  generale  delle  ripara¬ 
zioni  delle  fortezze  del  Re  Cristianissimo  (Francesco  I) 
nel  Dominio  di  Milano,  scritto  dal  1496  al  1519. 

I  secoli  XVII  e  XVIil  ci  offrono  gli  itinerari  po¬ 
stali,  fra  i  quali  in  prima  linea  quello  del  Codogno 
di  cui  parlerò  più  avanti  e  il  Burattino  veridico  di 
Giuseppe  Micelli,  corriere,  detto  il  Burattino  (donde 
il  nome  al  libro),  di  cui  la  prima  edizione  fu  stam¬ 
pata  in  Roma  il  1682,  e  seguita  da  altre  moltissi¬ 
me.  Con  la  metà  del  settecento  cominciano  le  guide 
descrittive  ed  artistiche,  del  tipo  odierno:  e  in  questo 
campo  era  notevole  una  raccolta  completa  delle  guide 
d’Italia  pubblicate  dal  1829  al  1887  dalla  beneme¬ 
rita  ditta  Artaria,  ora  Sacchi.  Curiosa  una  copertina 
in  tela  bianca  stampata,  a  mo’  di  taccuino,  per  un 
Itinerario  d'Italia,  edizione  Vallardi  del  1852,  sulla 
quale  è  impressa  la  storia  della  locomozione  in  quat- 


frlG.  38.  —  MARCA  DI  NEGOZIANTE  DEL  SEICENTO,  CON  FIGURE  DI  CARROZZE. 

(Raccolta  del  Dott.  A.  Bertarelli). 
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tro  figure,  dalla  lettiga  romana  alla  diligenza  mo¬ 
derna  (fig.  42).  La  serie  dei  passaporti  e  carte 
affini  era  copiosissima,  e  cominciava  con  i  primi  anni 
del  sec.  XV:  molti  degni  di  nota  per  le  belle  inte¬ 
stazioni  artistiche.  La  Biblioteca  di  Bergamo  aveva 
mandato,  raccolti  in  un  volume,  tutti  i  passaporti 
concessi  in  vari  tempi  e  da  vari  governi  dal  1813 
al  1849  al  famoso  bergamasco  Costantino  Beltrami, 

10  scopritore  delle  sorgenti  del  Mississipì  ;  e  vi  si 
vedeva  quell’ormai  celebre  passaporto  del  1840,  per 

11  conte  Benedetto  Valmarana,  che  in  un  suo  viaggio 
di  diporto  da  Venezia  a  Firenze,  Roma  e  Napoli 
dovette  farlo  vidimare  62  volte  ! 

Se  l’Esposizione  si  rifarà,  sarà  interessante  di  de¬ 
dicare  speciale  attenzione  alla  vita  degli  antichi  al¬ 
berghi,  quale  si  trova  riprodotta  in  stampe  del  tempo, 
in  quadri,  in  diarii.  A  noi  il  tempo  ristrettissimo 
contese  di  inoltrarci  in  questa  via;  eppure  sarebbe 
stato  bello,  per  esempio,  il  riprodurre  qualcuno  degli 
alberghi  più  antichi  che  sopravvivono  nelle  vie  più 
umili  delle  moderne  città,  un  tempo  vie  dove  fer¬ 
vevano  la  vita  e  il  commercio,  e  che  più  o  meno  con¬ 
servano,  almeno  architettonicamente,  il  vecchio  tipo; 
come  il  famoso  albergo  dell’Orso,  a  Roma,  che  ri- 


FIG.  40.  —  MARCA  DI  NEGOZIANTE  DEL  SEICENTO, 
CON  FIGURE  DI  NAVI. 

(Raccolta  del  Dottor  A.  Bertarelli). 


FIG.  41.  —  CARTA  DA  VISITA  DELL*  ING.  ALESSANDRO  CIALDI. 


FIG.  39.  —  CARTA  DA  VISITA  VENEZIANA  DEL  SEC.  XVIII, 
COL  BUCINTORO. 


salirebbe  al  sec.  XIII,  poiché  una  tradizione,  senza 
fondamento  a  dir  vero,  vorrebbe  che  vi  avesse  al¬ 
loggiato  Dante  per  il  giubileo  del  1300;  l’albergo 
della  Colombina  a  Cremona  che  ancora  conserva 
visibili  ricordi  della  sua  vetustà  (pare  rimonti  al 
sec.  XV)  e  altri  che  non  sarebbe  difficile  di  trovare 
nelle  varie  città  italiane.  Invece  dovemmo  conten¬ 
tarci  di  esporre  una  serie  di  indirizzi  illustrati  di 
alberghi,  messi  insieme  con  certosina  pazienza  dal 
dott.  Achille  Bertarelli  (e  ne  riproduco  qualcuno  nelle 
fig.  45-47)  e  qualche  curioso  editto. 

Tale  è  la  tariffa  che  nel  1779  il  comune  di  Man¬ 
tova,  «  volendo  ovviare  a  que’ disordini,  i  quali 
potrebbero  succedere  per  la  troppa  avidità  degli  Òsti, 
e  Locandieri  in  occasione,  che  dagli  impresari  dei 
pubblici  spettacoli  si  darà  un’opera  seria  »,  credè  op¬ 
portuno  di  stabilire  per  coloro  «  che  vorranno  esser 
trattati  alla  mercantile  »,  cioè  a  prezzo  fisso.  Ecco 
la  tariffa,  omesso  il  lungo  preambolo  : 
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Per  il  pranzo  con  trattamento  alla  mercantile  Paoli  quattro 
e  mezzo,  cioè  lire  nove  per  ogni  testa. 

Cena  con  trattamento  pure  alla  mercantile,  compreso  il 
Letto,  Paoli  cinque  e  mezzo:  cioè  Lire  undici  per  ogni  testa. 

Per  la  servitù  la  metà  di  quello  si  pagherà  per  i  Padroni. 
E  perchè  sia  noto  a  chiunque  in  che  debba  precisamente  con¬ 
sistere  il  trattamento,  che  suol  dirsi  alla  mercantile,  si  è  sti¬ 
mato  conveniente  di  soggiungere,  e  dichiarare,  che  il  Pranzo 
consisterà  in  un  Antipasto,  Minestra,  Allesso,  Arrosto,  Insa¬ 
lata,  e  Frutta,  compreso  il  Pane,  ed  il  Vino  ;  la  Cena  poi 
nella  Zuppa,  Alesso,  Arrosto,  Insalata,  Frutta  e  Formaggio, 
compreso  pure  il  Pane,  ed  il  Vino. 

Nel  caso  poi,  che  alcuno  volesse  la  Camera  a  disposizione, 
la  quale  per  la  situazione,  qualità  di  Mobiglie,  e  di  Letto  me- 


(che  è  affidato  alle  intelligenti  cure  del  dottor  Emilio 
Diena,  forse  il  primo  filatelista  d’  Italia)  e  del  na¬ 
scente  Museo  Telegrafico.  Lasciamo  le  Poste  degli 
antichi,  che  erano  rappresentate  soltanto  da  pochi 
libri  intorno  alle  Poste  romane,  già  così  mirabil¬ 
mente  organizzate,  e  veniamo  al  Medio  Evo.  Nel 
Medio  Evo  noi  troviamo  tre  forme  di  servizio  po¬ 
stale.  Vi  erano  i  corrieri  dei  Principi  che  portavano 
le  lettere  di  stato  con  divieto  di  accettare  altre  cor¬ 
rispondenze;  vi  era  la  posta  o  scarsella  dei  mer¬ 
canti,  istituita  dai  mercanti  per  le  sole  lettere  di 
commercio  (e  frequentemente  vi  era  rigorosa  jrroi- 
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FIG.  42.  —  LEGATURA  DI  UNA  GUIDA  VALLARDI  DEL  1852. 


ritasse  distinzione,  allora  per  questa  sola  si  pagheranno  quat¬ 
tro,  sei,  e  perfino  otto  Paoli  al  giorno,  cioè  Lire  otto,  dodici, 
e  sedici,  secondo  la  diversità,  ed  in  coerenza  di  ciò,  che  qui 
sopra  prescrivesi. 

Quelli  poi,  che  bramassero  d’essere  trattati  alla  nobile,  do¬ 
vranno  intendersi  cogli  Osti,  o  Locandieri,  ed  in  caso  d’in¬ 
discreta  pretenzione,  daranno  li  suddetti  Delegati  ogni  più 
pronta  provvidenza. 

Dalla  Congregazione  Civica  d’attuale  Reggenza  di  Mantova 
li  9  Aprile  1779. 

MAFFEl. 

La  storia  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  era,  sotto 
molti  rispetti,  la  sezione  meglio  riuscita  della  Mo¬ 
stra.  Aveva  contribuito  largamente  a  renderla  tale  il 
Ministero  delle  Poste  e  dei  Telegrafi,  il  quale  con 
molta  liberalità  aveva  inviato  alla  Mostra  gli  oggetti 
e  i  documenti  più  importanti  del  suo  Museo  Postale 


bizione  di  portare  lettere  di  altro  genere)  ;  vi  era 
infine  la  posia,  istituita  di  solito  dai  mercanti  stessi, 
ma  per  le  loro  private  corrispondenze.  Un’organiz¬ 
zazione  ufficiale  delle  poste  a  serviz’o  di  tutto  il 
pubblico  non  cominciò  che  molto  tardi,  ed  ebbe 
quasi  ovunque  origine  da  un  perfezionamento  dei 
corrieri  di  stato:  questo  spiega  perchè  la  Posta  fin 
dai  primi  tempi  sia  stata  considerata  come  un  mo¬ 
nopolio  del  principe,  e  anche  oggi,  nel  moderno 
diritto  pubblico,  sia  ritenuta  come  tale,  mentre  le 
ferrovie,  la  navigazione  ecc.  sono  soltanto  dei  ser¬ 
vizi  pubblici. 

Di  ciascuna  delle  tre  forme  più  antiche  del  servi¬ 
zio  postale  la  Mostra  presentava  interessanti  saggi 
e  memorie,  contribuiti  da  diversi  archivi  lombardi 
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€  riproduzioni  fotografiche,  espressamente  fatte,  di 
documenti  in  altri  archivi.  La  storia  della  posta  du¬ 
cale  milanese,  che  go'deva  fama  di  essere  organiz¬ 
zata  meglio  che  in  qualunque  altro  stato  d’Italia,  è 
già  stata  ben  lumeggiata  in  diversi  lavori  dal  dot¬ 
tor  Giuseppe  Rùbsam  e  dall’ab.  Girolamo  Figini. 
L’Osio  nei  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  ar¬ 
chivi  milanesi  (Milano  1869)  pubblicava  molte  delle 
curiose  formule  che  si  scrivevano  dalla  Cancelleria 
ducale  nelle  sopraccarte  delle  lettere  per  spronare  lo 
zelo  dei  corrieri.  Eccone  tre  da  documenti  del  1425 
e  del  1427: 

Portentur  die  noctuque  celeriter  per  cavallarium  postarum 
sub  pena  furcarum. 

Portentur  die  noctuque  celeriter,  citiusque  celerrime  per  ca¬ 
vallarium  postarum  sub  pena  furcarum,  quia  sunt  magne  im- 
portantie.  Curri,  cito,  curri,  cito. 

Portentur  die  noctuque  non  celeriter,  sed  fulminantissime 
per  cavallarium  postarum  sub  pena  mille  furcarum.  Cito.  Cito. 
Cito.  Cito.  Cito.  Cito.  Cito.  Datum  Mediolani  hora  XXII. 

A  aggiungere  efficacia  alle  minaccie  delle  forche 
e  delle  mille  forche ,  si  faceva  sulle  sopraccarte  un 
rozzo  disegno  di  forca  con  l’impiccato,  disegno  che 
ripetuto  sempre  più  sgarbatamente  divenne  una  sigla 
affatto  convenzionale,  come  i  primilivi  segni  ideo¬ 
grafici  nelle  antichissime'scritture,  i  quali  tracciati  in 
forma  sempre  più  grossolana  perdevano  ogni  sonri- 
gianza  con  gli  oggetti  originariamente  raffigurati. 

Ugualmente  la  figura  grossolana  della  staffa  A 
era  la  sigla  della  staffetta ,  ossia  che  i  dispacci  do¬ 
vevano  essere  spediti  per  staffetta,  oggi  diremmo 
per  espresso:  c’era  poi  la  staffetta  volante  cioè  ce¬ 
lerissima,  la  cavalcata  che  era  il  corriere  ordinario 
e  via  discorrendo.  L’Archivio  di  Stato  aveva  esposto 
una  ricca  serie  di  questi  documenti  che  offrivano 


FIG.  43.  —  PASSAPORTO  BORBONICO  DEL  1799. 


una  completa  raccolta  di  formule;  c’erano  pure  i 
fogli  di  via  (detti  in  gergo  dei  corrieri  il  Parte  o 
Mandato)  che  si  consegnavano  ai  corrieri  insieme 
ai  dispacci,  e  che  erano  redatti  d’ordinario  con  questa 
formula,  conservatasi  intatta  per  più  di  due  secoli 
(fig.  49): 


fn  r*.  uà  'ju*  Ita  Domina  {  IJ  dio  Iodato  ;  Se  libera  da  ogni  fofperto  di  mai  Confaggiofo 

t  gl  infralenti! ,  con  robbe,  ò  con  mercanue»  ò  lenza,  come  qui  forco  fara  notaco,  a  quali  in 
Citiauo  luogo  oue  vapiteraimo  »  fc  li  potrà  dar  libera»  e  Hcura  pratica.  Iti  quorum  6deni  »  elee# 

Dat^ali’O^cip  ddJa  Sanità  rii  Vetictia.  AtH  ly  jy%o - ___ 


FIG.  44.  —  FOGLIO  DI  LIBERA  PRATICA  IL  I.  17^9. 
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De  Milano  a  Cremona  per  stafetta  volando. 

Cauallari  delle  Cesaree  Poste:  portarete  la  presente  stafetta 
con  ogni  estrema  diligentia...  cavalcando  giorno  e  notte  :  et 
chadun  de  voi  sottoscriva  la  presente  a  ciò  si  conoscila  chi 
mancherà  al  debito  suo  ecc. 

C’è  il  segno  della  staffetta  e  quello  della  forca, 
e  sotto  i  cavallari  firmavano  segnando  le  ore  della 
partenza. 


di  Stato  di  Genova,  una  lettera  del  marzo  1466  dei 
Protettori  di  S.  Giorgio  al  console  e  ai  massari  di 
Caffa,  con  la  quale  li  avvisano  di  avere  convenuto 
con  Gregorio  da  Pornassio  che  debba  recarsi  caval¬ 
cando  da  Genova  a  Caffa  e  tornare  pure  cavalcando, 
e  portare  le  lettere  di  stato  per  la  mercede  fissa  di 
400  aspri  mensili,  a  carico  della  Masseria  di  Caffa  ; 
e  le  altre  lettere  de’  privati  al  tasso  di  soldi  10  ge- 
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FIG.  45.  —  INDIRIZZO  D’ALBERGO  DELLA  PRIMA  METÀ  DEL  SEC.  XIX. 

(Raccolta  del  Dott.  A.  Bertarelli). 


La  posta  milanese  ha  grande  importanza,  sia  perchè 
sin  dal  tempo  dei  Visconti  fu  organizzata  più  abil¬ 
mente  che  altrove,  sia  perchè  la  sua  storia  è 
strettamente  legata  con  quella  delle  poste  cesaree: 
ma  è  ovvio  che  non  era  la  sola.  Genova,  i  cui  com¬ 
merci  fin  d’allora  avevano  tanta  importanza,  aveva 
poste  ordinate  a  cavallo  con  Milano  (fin  dal  1445), 
con  la  Toscana  e  Roma,  con  Venezia,  con  le  più  im¬ 
portanti  piazze  dell’estero,  anche  in  Oriente.  Diamo 
il  facsimile  (fig.  51)  di  un  documento  dell’Archivio 


no  vini  (L.  1.54)  per  ogni  oncia  di  peso  h 

Sulla  posta  de’  mercanti  che  si  trova  già  orga¬ 
nizzata  alla  metà  del  secolo  XIV  (e  di  cui  è  esem¬ 
pio  famoso  in  Germania  la  Metzgerpost  o  posta  dei 
beccai,  soppressa  soltanto  nel  sec.  XVII)  offrivano 
importanti  ragguagli  le  carte  dell’Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  di  molte  delle  quali  ci  eravamo  procu- 

1  Belgrano  L.  T.,  Degli  antichi  orologi  pubblici  d’Italia 
con  aggiunta  di  notizie  della  posta  in  Genova.  (Archivio  Sto¬ 
rico  Italiano,  ser.  [II,  to.  VII,  parte  I). 
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DA  TRAN  ZA'  STRADA  CON  DOTTI 
A.  ROME 


rate  le  riproduzioni  fotografiche.  Posso  dare  su  esse 
qualche  più  precisa  informazione  che  devo  alla  cor¬ 
tesia  dell’egr.  avv.  Guido  Bonolis,  distinto  studioso 
della  storia  del  commercio  fiorentino. 

Due  sono  negli  statuti  della  Mercanzia  di  Fi¬ 
renze  i  passi  che  si  riferiscono  più  direttamente  al 
servizio  postale  :  uno  è  una  correzione  fatta  nel 
1351  al  cap.  27  degli  statuti  del  1324;  l’altro  è  un 
capitolo  (l’undicesimo  del  L.  II)  dello  statuto  del 
1394,  Entrambi  si  riferiscono  allo  stesso  argomento; 
ed  il  secondo  non  è  che  un  ampliamento  del  primo. 


La  correzione  del  1351  prescrive  che  la  stessa 
competenza  già  attribuita  all’Ufficiale  della  Mercan¬ 
zia,  fino  dai  primi  tempi  di  questa,  sui  vetturali, 
debba  estendersi  anche  ai  cursori,  e  che  l’Ufficiale 
debba  aver  cognizione,  breviter  et  summarie,  delle 
frodi  di  questi. 

Importantissima  è  poi  la  sanzione  del  segreto  e- 
pistolare.  Poiché,  dice  la  correzione,  accade  spesso 
che  i  cursori  portano  lettere  che  contengono  avvisi 
di  mercanzie,  e  sono  quindi  di  grande  utilità  ;  e 
poiché  accade  inoltre  che  queste  lettere  sono  tal- 
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Sj  Francois  Rinomini 
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On  previeni  Messieurs  les  V o- 
yngeurs  qu’ils  trouveront  dans  le 
dii  Hòtelde  grands  et  petits  appar- 
tements,  et  dei  chambres  séparées , 
meublres  avec  décence  et  propreté  ; 
ils  seront  servis  avec  la  plus  gran¬ 
de  exact  itude  ;  ils  j  trouveront 
aussi  urie  cuisine  ckome  ;  les  ecuries 
et  remises  bien  cornrnodes ,  et  des 
pria,  trés  ruodéies  ce  qui  jait  espr- 
rer  au  propri:  taire  d'  rtre  favo- 
risi-  et  protrge 


ì 

£ 
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Si  prevengono  li  Signori  Viag¬ 
giatori  che  si  troveranno  i.i  det¬ 
to  Albergo  grandi  e  piccoli  ap¬ 
partamenti  ,  camere  separate,  con 
proprietà  e  decenza  ammobiliate, 
cosi  pure  troveranno  nel  servizio 
tutta'  la  possibile  esattezza  ,  scel¬ 
ta  cucina,  comode  stalle  e  rimes¬ 
se,  e  discrizione  ne’  prezzi;  per 
cui  nutre  il  proprietario  del  me¬ 
desimo  piena  fiducia  di  vedersi 
favorito  e  protetto. 


FIG.  46  E  47. 


INDIRIZZI  D’ALBERGHI  DEL  PRINCIPIO  DEL  SEC.  XIX. 

(Raccolta  del  Dott. 


A.  Bertarelli). 
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FIG.  48.  —  INSEGNA  DELL’UFFICIO  DEI  TABELLARI 
IMPERIALI  ROMANI. 


volta  aperte  da  altri,  il  che  impedisce  e  distrugge 
il  vantaggio  che  dovrebbero  arrecare,  così  si  stabi¬ 
lisce  una  pena  di  100  fiorini  d’oro  per  ogni  mer¬ 
cante  o  qualsiasi  altra  persona  che  apra  lettere  di¬ 
rette  ad  altri. 

Nel  1394  sono  espressamente  nominati  i  cursori 
del  procaccio ,  che  portano  lettere  di  traffici.  Una 
nuova  regola  è  introdotta  in  questo  capitolo:  I’ob- 
bligo  dei  detti  cursori  di  presentare  le  lettere  al  de¬ 
stinatario  dentro  due  ore  dalla  loro  entrata  nel  paese, 
o  nella  città  in  cui  il  destinatario  risiede,  sotto  pena 
di  50  lire;  ed  un’altra  pena  di  500  lire  è  commi¬ 
nata  a  chi  li  istiga  a  contravvenire  a  tale  disposi¬ 
zione.  Con  maggior  energia  è  ripetuta  la  sanzione 
contro  le  frodi  dei  cursori,  sia  nella  consegna  delle 
lettere,  sia  nel  ritardo  per  la  strada;  la  pena  può 
essere  applicata  anche  d’ufficio. 

Queste  regole  dimostrano  come  fosse  sin  dalla 
metà  del  Trecento  regolarmente  costituito  il  servizio 
postale  mercantile  1.  Poiché  si  noti  come  nella  cor¬ 
rezione  del  1351,  e  nel  cap.  del  1394  (ed  anzi  più 
esplicitamente  in  quest’ultimo)  si  tratta  del  trasporto 
di  lettere  concernenti  traffici  e  cambio.  Così  la  cor¬ 
rezione  del  1351  è  anteriore  ai  famosi  Ordini  della 
scarsella  di  cui  si  trova  la  prima  redazione  nel  1357; 
ma  questi  concernevano  le  lettere  non  commerciali , 
mentre  per  quelle  commerciali  il  servizio  postale  era 
già  organizzato.  Probabilmente  questo,  dopo  essere 
stato  messo  su  per  l’arte  di  Calimala  (interessan¬ 
tissimo  il  capitolo  dello  statuto  dell’arte  di  Calimala 
del  1304  riprodotto  in  fotografia  alla  Mostra,  che 
stabiliva  le  norme  per  il  servizio  dei  due  cursores 
con  la  Francia),  fu  poi,  da  qualche  provisione,  che 
non  conosciamo,  stabilito  per  tutte  le  arti  maggiori, 
ed  allora  divenne  naturale  che  se  ne  deferisse  la 

1  Pel  periodo  antecedente  vedansi:  Schaube,  Der  Kurier- 
dienst  zivischen  Italien  und  deli  Messeli  der  Champagne  nel- 
l’ Archiv  fiir  Post  und  Telegrapliie,  1896,  n.  17  e  18,  e  Huvelin, 
Quelques  données  nouveìles  sur  les  Foires  de  Champagne'.  I. 
Les  courriers  des  Foires,  p.  -376-392,  negli  Annales  de  Droit 
commerciai ,  1898,  t.  XII. 


vigilanza  alla  Mercanzia.  Ad  imitazione  di  questo 
servizio  commerciale  dovè  sorgere  o  almeno  ordi¬ 
narsi  su  basi  più  fisse  il  servizio  della  scarsella, 
destinato  all’utilità  dei  negozianti,  ma  per  i  loro 
affari  privati,  almeno  a  Firenze. 

Gli  Ordinamenti  della  Scarsella,  ai  quali  ho  ac¬ 
cennato  più  sopra,  sono  forse  il  più  singolare  do¬ 
cumento  per  la  storia  delle  poste  che  possano  of¬ 
frire  gli  archivi  italiani  :  sono  i  capitoli  e  patti  di 
una  società  di  mercanti  fiorentini,  parte  dimoranti  in 
Firenze,  e  parte  in  Avignone  alla  Corte  Papale, 
istituita  nel  1357  col  fine  medesimo  con  cui  era 
già  sorta  nell’Italia  superiore  la  Società  dei  Tassi. 
Essi  sono  scritti  in  un  codice  dell’Archivio  di  Fi¬ 
renze,  e  ne  dò  più  oltre  il  facsimile  della  prima  pa¬ 
gina  (fig.  50).  Gli  ordini  sono  molto  minuziosi  (li 
pubblicò  Jodoco  Del  Badia  nella  Miscellanea  Fioren¬ 
tina  di  Erudizione  e  Storia,  num.  10,  ottobre  1886) 
e  portano  le  firme  dei  collegati,  fra  le  quali  si  leg¬ 
gono  molti  cognomi,  già  famosi  nella  storia  del  com¬ 
mercio  fiorentino  e  oggi  fra  le  casate  più  nobili  della 
Toscana,  come  gli  Strozzi,  gli  Alberti,  i  Rinuccini,  gli 
Alamanni,  i  Guidi  ecc.  Determinano  con  precisione  i 
doveri  dei  corrieri  e  dei  due  eletti  a  sorvegliare  la 
Scarsella,  che  si  rinnovavano  ogni  due  mesi;  la 
spesa  che  spettava  a  ciascun  collegato  per  sua  quota 
ordinaria  e  per  l’eccedenza  ( ingordigia )  di  peso 
delle  lettere  da  lui  spedite  oltre  il  peso  assegnatogli; 
il  termine  entro  cui  dovevano  essere  consegnate  le 
lettere  ;  le  cautele  per  l’apertura  della  Scarsella. 

Sarà  veduta  con  curiosità  anche  la  riproduzione 
di  un  documento  dell’Archivio  di  Stato  di  Lucca  (fig. 
52),  una  lettera  degli  Anziani  di  quella  Repubblica  a 
Bernabò  e  Gian  Galeazzo  Visconti,  del  2  gennaio 
1382,  con  la  quale  li  pregano  di  permettere  che  la 
posta  o  scarsella  dei  mercanii  lucchesi  stabiliti  in 
Bruges  delle  Fiandre,  litieras  in  saculo  signataset 
salinibacchatas  quas  vulgo  scarsella  vocamus,  non 
potendo  passare  per  le  vie  ordinarie  propter  tem- 
porum  malignitatem,  possa  attraversare  gli  stati 
dei  Visconti  senza  essere  trattenuta  nè  aperta,  as- 
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FIG.  49.  —  PARTE,  O  MANDATO  POSTALE  MILANESE  DEL  1543. 
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FIG.  50.  —  ORDINI  DELLA  SCARSELLA,  1357. 


(Archivio  di  Stato,  Firenze). 


sicurando  che  in  quelle  lettere  /zo/z  zzzsz  negotia 
mercaiorum  tractaniur  *. 

Ma  veniamo  alle  origini  della  vera  posta  orga¬ 
nizzata  che  sono  tutta  gloria  italiana.  Omodeo  (od 

1  Zerbi  L.,  /  Visconti  di  Milano  e  la  Signoria  di  Lucca. 
Como,  1894,  a  pag.  46. 


Amedeo)  Tasso,  nato  al  Cornelio  in  Val  Brembana, 
di  nobile  famiglia  originaria  di  Almenno,  terra  del 
Bergamasco,  ponevasi  nel  1290,  come  narra  la  tra¬ 
dizione,  a  capo  di  una  compagnia  di  corrieri,  la 
quale  in  breve  acquistò  forti  e  profonde  radici, 
e  si  estese  in  ramificazioni  molteplici.  Venezia, 
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Roma  e  Genova,  per  l’ Italia  ;  Praga,  Francoforte 
e  Magonza,  per  la  Germania  ;  Lione,  Marsiglia, 
Avignone  e  Bordò,  per  la  Francia  ;  Perpignano, 
Burgos,  Barcellona  e  Madrid,  per  la  Spagna,  furono 
da  principio  le  città  ove  a  giorni  prestabiliti  giun- 
geano  e  partivano  i  corrieri,  che,  a  nome  della 
compagnia,  scambiavano  le  corrispondenze  delle 
quattro  grandi  nazioni,  che  allora  formavano  la 
parte  più  colta  d’Europa. 

Questa  associazione  di  corrieri  era  stata  fino  dal 
suo  nascere  distribuita  in  tante  azioni,  le  quali  co¬ 


di  mettere  sulla  fronte  dei  cavalli  un  pezzetto  di 
pelle  di  tasso,  uso  anche  oggi  mantenuto  nel  Ber¬ 
gamasco. 

Ottavio  Codogno,  il  quale  ne’  primi  anni  del 
secolo  XVII  mandò  per  le  stampe  un  trattato  loda¬ 
tissimo  delle  poste,  riferisce  che  l’Italia,  la  Germania 
e  la  Spagna  ricompensarono  anche  la  Compagnia 
de’  Tassi,  col  conferire  a  molti  di  loro  famiglia  il 
grado  cospicuo  del  generalato  postale.  Ruggero 
Tasso,  fra  gli  altri,  chiamato  al  disimpegno  di 
questo  ufficio  nella  corte  imperiale,  ebbe  da  Mas- 


% 


-I  XoK'rit-C'.'tf  tr» 


-ly- 


^^7  "VpnfiviSt#  Lv*~ 


tz' 


fZ, 

Un 


’P> 

C7»  V-. 


'O.V-Nuv  W»*W*^J* 

fUs  'M&  yo ‘Uzi-c  v  v  li.  v  nv,-»  i 

\ *°  l-Sctyf  t»v  v->'  ■ 

>^v*v>Cv,k  pW*  Qsr-jn  v*  V  «A  '  r  vfrt  \ 

v^v»«*rté«^7  "Vv^’n  f  ^  «■'  — 

|WL.  v(W«S  ««;&*'  •  VX  m vtfv»v*V - 

\-tuÌf£,y  ^\SL^  fpeJtgty+L?  j'  ìyjffnc»»} 

f2 JL-  ^ /k»a.  -  .  > >v iS hcuJb 

pi*4«U  VK  & •*■**# nc&mbhi ’ 

'  j ^  iv^  rLiii y a? ^ Zy&Ó&'ixr i ». 

«AV  »«  i  iA  t'  • 


FIG.  51.  —  DOCUMENTO  POSTALE  GENOVESE,  1466. 

(Archivio  eliostato,  Genova). 


stituivano,  ancora  nel  secolo  X VII I,  il  patrimonio 
di  trentadue  famiglie;  i  suoi  statuti  gittavano  le 
prime  basi  delle  società  milionarie  del  nostro  tempo, 
e  nel  gennaio  1305  ottenevano  dalla  prudenza  del 
Senato  Veneto  una  solenne  sanzione,  dando  origine 
alla  Compagnia  dei  Corrieri  della  Serenissima  Si¬ 
gnoria,  che  aveva  Scuola  e  Mariegola  propria  1  ; 
mentre  in  appresso  pontefici  e  monarchi  privilegia¬ 
vano  la  Compagnia  di  segnalati  favori.  Per  que¬ 
sta  ragione  i  Tassi  (e  anc’oggi  i  principi  Thurn-et- 
Taxis)  hanno  nello  stemma  oltre  il  tasso  d’argento 
passante  una  cornetta,  che  era  il  distintivo  dei  corrieri: 
e  i  corrieri  per  lungo  tempo  ebbero  il  privilegio 

1  Stefani  Fed.,  Sulle  poste  antiche  dei  Veneziani,  Vene¬ 
zia,  1891. 


■  -, 

*  «Uriti» 

similiano  I,  a  titolo  di  feudo,  quella  medesima  di¬ 
gnità,  e  potè  così  trasmetterla  in  retaggio  ai  suoi 
nipoti  insieme  alla  facoltà  di  adornare  le  proprie 
armi  dell’aquila  dell’Impero.  A  questi  poscia  Carlo 
V  concedette  la  nazionalità  di  tutti  gli  stati  spa- 
gnuoli  ;  e  finalmente  Leonardo,  pronipote  del  detto 
Ruggero,  nominato  da  Rodolfo  II  maestro  generale 
delle  Poste  dell’impero,  diè  principio  alla  casa  so¬ 
vrana  de’  principi  di  Thurn  e  Taxis,  verso  l’epoca 
medesima  nella  quale  il  sublime  cantore  della  Geru¬ 
salemme  Liberata  delirava  tra  gl’infermi  dello  spe¬ 
dale  di  Ferrara,  o  rendeva  il  travagliato  spirito  al 
Creatore  nel  cenobio  romano  di  Sant’  Onofrio.  La 
casa  di  Thurn  e  Taxis  fissò  da  prima  la  sua  dimora 
a  Bruxelles,  poi  a  Francoforte,  e  finalmente  a  Ra- 
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iisbona  (Regensburg),  dopo  che  nel  1748  uno  dei 
principi  di  quella  famiglia  fu  nominato  Commissario 
principale  alla  Dieta  delFimpero  che  allora  risiedeva 
in  permanenza  in  quella  città  K  Saranno  gradite  al¬ 
cune  riproduzioni  di  monumenti  e  ricordi  diversi 
dei  Tasso,  tolti  nella  maggior  parte  da  fotografie 
favorite  dall’ab.  Figini  (fig.  53-60). 

L’esaminare  anche  sommariamente  le  moltissime 
cose  curiose  raccolte  in  questa  veramente  nuova  e 
importante  sezione  della  Mostra  mi  porterebbe  troppo 
oltre.  Vetrine  e  quadri  erano  pieni  di  documenti 
sui  maestri  di  posta,  corrieri  e  cavallari  dei  secoli 
XVI,  XVII  e  XVIII,  guide,  bandi,  editti,  diplomi, 


recchie  rarissime  tariffe  postali  (si  veda  alla  fig.  61 
quella  veramente  originale  dei  portalettere  di  Bas- 
sano  del  1650),  ordinanze,  capitoli  e  regolamenti 
postali  (ecco  per  esempio  alla  fig.  63  le  Regole 
necessarie  a  Corrieri  che  servono  Sua  Maestà  Cat¬ 
tolica  in  Stato  di  Milano ,  che  sono  i  primi  statuti 
che  regolassero  la  compagnia  dei  Regi  Corrieri  mi¬ 
lanesi,  messi  in  carta  dal  Corriero  Domenico  Fos¬ 
sati  Canno  1678),  diari  dell’arrivo  e  partenza  degli 
ordinari,  ed  è  fra  questi  degna  di  particolare  atten¬ 
zione  la  Nota  degli  Ordinari  che  partono  dalla  città 
di  Milano  per  diverse  parti  del  mondo  (fig.  62) 
compilata  il  1616  dal  noto  Ottavio  Codogno  Luo- 
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FIG.  52.  —  DOCUMENTO  POSTALE  LUCCHESE,  1392. 

(Archivio  di  Stato,  Lucca). 


patenti,  scritture  giudiziarie  ecc.  ecc.  C’erano  pa- 

r’W-  1  Non  accenno  nemmeno  una  bibliografia  delle  Poste,  la 
quale  sarebbe  tanto  copiosa,  che  eccederebbe  i  limiti  e  gl’in- 
tendimenti  di  questo  articolo.  I  libri  più  importanti  si  trove¬ 
ranno  però  accennati  nel  Cataloga  della  Mostra.  Ma  per  i 
Tasso  e  per  l’opera  loro  mirabile,  vera  gloria  italiana,  indico 
qui  appresso  le  fonti  migliori: 

Figini  (Ab.  Girolamo)  —  I  Tassi  ed  i feudi  di  Rachele  e  Bar¬ 
bara  nelTIstria ,  illustrazione  di  un  manoscritto  inedito. 
L’opera  dei  lassi  nello  sviluppo  delle  poste ,  con  albero 
genealogico.  Bergamo,  1896. 

Figini  (Ab.  Girolamo)  —  I  Tassi  e  le  poste  di  Roma  nel  se¬ 
colo  XV-XVI.  (Il  Coordinatore  postale,  Roma,  1896)  -  Ri¬ 
stampato  a  Bergamo  il  1898,  con  un’appendice  e  col  titolo: 
Una  pagina  in  servizio  della  storia  delle  poste. 

Grosse  (Oskar)  —  Die  Bescitigung  des  Tliurn  und  Taxis 
schen  Postrv esens  in  Deutschland  durch  Heinrich  Stephan. 
Minden  i.  W.,  1898. 

Mehler  (J.  R.)  —  Das  fiirstliche  Hans  Tliurn  und  Taxis.  Re¬ 
gensburg  (1899). 

Prinzivalli  (Virginio)  —  Torquato  Tasso  a  Roma ,  ricerche 
storiche.  Roma,  1895,  a  pag.  159  e  sgg.  (Parla  a  lungo  di 
Antonio  Tassi,  maestro  delle  Poste  e  de’  suoi  discendenti.) 


gotenente  del  Corriere  Maggiore,  la  quale  è  stam- 

Rubsam  (Joseph)  —  J.  B.  von  Taxis,  ein  Staatsmann  und 
Militar  unter  Philipp  III.  (1520-1610).  Nebst  einetii  Ex- 
curs  :  Ans  der  Urzeit  der  Taxis’ schen  Posteli ,  1505-1520. 
Freiburg  i.  B.,  1889. 

Rììbsam  (Joseph)  —  Pel  giubileo  del  150°  anno  di  residenza  in 
Ratisbona  della  casa  principesca  Thurn  e  laxis.  Vers. 
dal  ted.  con  note  ad  uso  degli  italiani  per  l’ab.  Figini 
Gerolamo.  Palazzi,  Monumenti  e  Ricordi  Tassiani  dal 
sec.  XIII  sino  al  presente  in  Bergamo  e  Provincia,  con 
documenti  inediti  riguardanti  il  Corso  Postale,  per  l’Ab. 
Figini  G.,  Bergamo  1899.  (L’articolo  originale  del  dott. 
Riibsam  usci  nella  Walirheit  di  Monaco,  a.  IV.,  1899). 

Rììbsam  Joseph)  —  Aus  der  Urzeit  der  moderiteli  Post,  1425- 
1562.  (Ilistorisches  Jahrbuch,  Miinchen,  1900). 

Rììbsam  (Joseph)  —  Das  Kaiserlìche  Postami  zu  Mailand  in 
der  ersten  Halfte  des  XVI.  Jahrhunderts  unter  Simon  von 
Taxis,  1496-1563.  (Archiv  fiir  Post  und  Telegraphie, 
Berlin,  1901). 

Solerti  (Angelo)  —  Vita  di  Torquato  Tasso.  Voi.  I.  La  vita. 
Torino,  1895,  a  pag.  1  e  2. 

Thebussem  Doctor  (pseud.  di  M.  P.  De  Figueroa' — Frusle- 
rias  Postales.  Madrid,  1895. 
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te 


FIG.  53.  —  VEDUTA  DEL  CORNELLO  IN  VAL  BREMBANA,  PATRIA  DEI  TASSO. 


sanova.  Però  nel  1786  ritornò  in  via  de’  Rastrelli  e 
di  là  finora  non  s’è  mossa,  non  ostante  le  vive 
lamentele  della  cittadinanza  per  la  insufficienza  ed 
incomodità  di  quel  locale.  Soltanto  in  questi  ultimi 
giorni  si  compivano  le  pratiche  burocratiche,  tra- 
scinantisi  già  da  lunga  serie  d’anni,  per  la  costru¬ 
zione  di  un  nuovo  Palazzo  delle  Poste  al  Bocchetto. 

2  Ecco  l’iscrizione  che  si  legge  sopra  la  lapide 
monumentale,  posta  per  iniziativa  del  prof.  Anto¬ 
nio  Tiraboschi,  già  degnissimo  bibliotecario  a  Ber¬ 
gamo  : 

Queste  Ruine 

Ricordano  la  Illustre  Casa  dei  Tasso 
I  quali  fin  dal  XIII 0  Secolo 
Cercarono  qui  sicura  e  tranquilla  stanza 
Scesi  a  Bergamo 

Sparsi  in  Germania,  nelle  Fiandre,  nella  Spagna 
Ebbero  il  Generalato  delle  Poste 
Vantarono  Uomini  insigni 
Nella  Prelatura  e  nelle  Armi 
Nelle  Ambascerie,  nelle  Scienze  e  nelle  Lettere 
Ma  piti  insigni  e  gloriosi  fra  tutti 
Bernardo  e  il  figlio  Torquato. 


IflG.  54.  —  LAPIDE  MONUMENTALE  SUI  RUDERI  DI  UN’ANTICA  CASA 
DEI  TASSO  AL  CORNELLO.  2 


Il  Consiglio  Provinciale 
Alla  conservazione  dei  preziosi  avanzi’ 
Provvide  nel  1886. 


pata  in  foglio  volante  per  essere  affissa  negli  uffici 
e  nelle  botteghe  L 

1  A  titolo  di  curiosità  ecco  alcune  notizie,  favoritami  dal¬ 
l’egregio  archivista  prof.  Gentile  Pagani,  sull’ubicazi Dne  della 
Posta  di  Milano.  L’  Ufficio  della  Posta  per  le  lettere  fu  da 
prima  collocato  in  Piazza  Mercanti,  allora  Broletto  nuovo,  in 
boteghino  subtus  scalcini  lobie  de  Osiis,  nel  secolo  XV  ;  e  più 
precisamente  negli  ultimi  anni  del  governo  di  Filippo  Maria 
Visconti.  Nel  secolo  XVII  e  più  nel  XVIII,  cresciuto  d’  im¬ 
portanza,  dovette  allargarsi,  ed  occupò  parecchie  botteghe  e 
camere,  di  quelle  che  ora  fanno  parte  del  negozio  Ferrari-Mari, 
alle  quali  s'accedeva  dai  portico  sottostante  alla  loggia.  Qual¬ 
che  anno  dopo  la  Posta-lettere  fu  concentrata  con  la  Posta- 
cavalli,  ossia  coll’ufficio  del  Corrier  Maggiore,  eh  era  in 
contrada  de’  Rastrelli  ed  ivi  rimase  fino  al  1741  ;  nel  quale 
anno  tornò  in  Piazza  Mercanti,  ma  sotto  il  palazzo  dei  Profu¬ 
mieri  dalla  parte  di  destra  (guardando  dalla  piazza  verso  la 
ria)  e  quindi  in  altri  dei  locali  ora  occupati  dalla  Birreria  Ca- 


Questo  Ottavio  Codogno  è  il  medesimo  autore 
di  un  libretto  più  volte  ricordato,  il  Nuovo  Itine¬ 
rario  delle  Poste,  che  è  il  primo  libro  di  una  certa 
ampiezza  sull’organizzazione  delle  poste,  che  sia 
uscito  per  le  stampe  in  qualunque  paese.  Non  se 
ne  conosce  la  prima  edizione:  la  più  antica  che 
siamo  riusciti  a  trovare,  e  di  cui  dò  il  facsimile  del 
frontespizio  (fig.  64),  è  posseduta  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze,  ed  è  del  1608,  ma  non  è  la 
prima,  poiché  l’autore,  tanto  nella  dedicatoria  al 
Conte  de  Fuentes  quanto  nella  prefazione,  dice  di 
aver  mandato  alle  stampe  li  giorni  adietro  un  iti¬ 
nerario  più  piccolo,  che  qui  si  ripresenta  corretto  e 
ampliato.  Il  libro  ebbe  frequentissime  ri¬ 
stampe  in  Milano  e  in  Venezia  e  merita 
che  c’intratteniamo  un  po’  più  a  lungo  su 
di  esso. 


DI  COMUNICAZIONI,  VIAGGI  E  TRASPORTI 


469 


F1G.  55.  —  celladina:  palazzo  tassis. 


Esso  è  diviso  in  tre  parti:  nella  prima,  che  è  la 
meno  interessante,  parla  della  storia  delle  poste, 
degli  obblighi  dei  corrieri  maggiori,  maestri  di  poste, 
ordinari  ecc.  con  stile  ampolloso,  infarcito  di  cita¬ 
zioni  classiche,  e  comincia  col  dimostrare  quamo 
antico  e  di  quanta  considerazione  sia  tale  ufficio 
(“  La  professione  del  Corriero  gareggia  con  qual¬ 
sivoglia  altro  honorato  essercitio  nell’antichità  „)  ; 
la  seconda  parte  è  il  vero  itinerario  con  l’indica¬ 
zione  distinta  delle  poste  in  ogni  v’aggio;  la  terza 
tratta  delle  partenze  degli  Ordinari  dalle  principali 
città  col  modo  di  spedire  lettere  da  queste  a  qual¬ 
sivoglia  altro  paese.  Anche  la  prima  parte  contiene 
però  delle  informazioni  utilissime,  come  sarebbe 
questo  riassunto  del  tempo  che  occorreva  per  i 
principali  viaggi  dei  corrieri  di  Milano: 

Da  Milano  à  Roma  andarà  un  Corriero  in  due  giorni,  e 
mezo  l’Estate,  et  in  tre  l’inverno  ;  in  cinque  a  Brusseles  di 
Fiandra  ;  alla  Corte  Cesarea  in  cinque  e  mezzo,  o’  sei  ;  in 
Spagna  in  nove  di,  e  mezzo,  o’  in  dieci  ;  a  Venetia  in  ven¬ 
tiquattro  bore.  Da  Milano  a  Genova  in  dodeci  bore,  e  tal’bor 
in  dieci,  et  vi  sono  85  miglia,  a  Turino  in  dieci,  o’  undeci 
hore,  e  vi  sono  ottanta  miglia,  e  molti  fiumi,  a  Bologna  in 
venti  hore,  e  vi  sono  cento  trenta  miglia,  oltre  molti  fiumi,  e 
torrenti;  tutte  le  quali  diligenze  sono  assai  buone.  Ma  spesso 
occorre,  che  da’  Prencipi,  per  il  cui  stato  passano,  vengano 
trattenuti,  hor  un  di,  hor  due,  onde  i  grami  mal  ponno  mo¬ 
strare  la  loro  prestezza.  In  oltre  l’haver  sempre  da  pigliar  le 
licenze,  come  nel  correre  a  Roma  dal  Governatore  ;  in  Parma 
da  S.  A.;  in  Reggio  dal  Governatore  ;  in  Modona  da  S.  A.; 
in  Bologna  dal  Legato  o  Vicelegato  ;  in  Firenze  da  S.  A.  et 
caso,  che  alle  Città  di  Piacenza,  Parma,  Bologna,  Siena,  et 
altre  vi  s’arrivi  di  notte,  gran  tempo  vi  si  perde  sempre,  o 
almeno  più  di  due  hore,  tra  l’essere  aperto,  et  l’haver  la  li¬ 
cenza  ;  ma  in  Firenze  particolarmente  non  sarà  poco  l’essere 
spedito  in  quattro  hore,  et  tengo,  che  ciò  non  sia  colpa  di 
S.  A.  ma  si  ben  de  i  lui  officiali,  et  così  di  mano  in  mano 
quasi  tutte  le  Città,  o  Ville  murate,  porgono  simili  trattenimenti. 


F1G.  56.  —  ARCO  TRIONFALE  (CHIAMATO  VOLGARMENTE  POR¬ 
TONE  DEL  DIAVOLO)  COSTRUITO  VERSO  IL  1550  DA  SANDRO 
DA  SANGA  PER  IL  CONTE  GIAN  GIACOMO  DE1  TASSI,  CHE 
SERVE  d’  INGRESSO  AL  VIALE  CHE  CONDUCE  AL  PALAZZO 
DI  CELLADINA,  PRESSO  BERGAMO. 
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FIG.  5/.  —  PALAZZO  FABBRICATO  SULLA  FINE  DEL  SECOLO  XV  A  BERGAMO,  DA  GABRIELE  TASSI,  FRATELLO  DI  AGOSTINO 

MAESTRO  DELLE  POSTE  PONTIFICIE. 


FIG.  58.  —  PALAZZO  GIÀ  DEI  TASSO  A  BERGAMO,  IN  BORGO  PIGNOLO,  DOVE  TORqUATO  TASSO  SOGGIORNÒ  NEL  1556, 

E  TORNÒ  NEL  158/. 
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FIG.  59.  —  PALAZZO  TASSIS  IN  ZANICA,  OVE  DIMORÒ  TORQUATO  PER  PARECCHI  GIORNI  NEL  1587. 


Il  primo  itinerario  o  viaggio  col  quale  comincia 
la  seconda  parte  è  dalla  Casa  di  Loreto  a  S.  Gia¬ 
como  di  Galizia  “  acciò  quelli  che  lì  andaranno, 
dice  l’autore,  e  si  serviranno  di  questo  mio  libro, 
habbiano  occasione  di  raccordarsi  anche  di  pregare 
per  me,  oltre  che  è  cosa  da  buon  Christiano  di 
pregare  per  il  prossimo  E  poi  seguono  gli  altri 
itinerari  da  città  a  città  per  l’Italia,  la  Francia,  la 
Spagna,  l’Inghilterra,  i  paesi  dellTmpero  (e  vi  sono 
talora  due  o  tre  itinerari  fra  le  città  più 
importanti  quando  per  cagione  di  guerre 
o  altro  il  Corriere  dovesse  evitare  gli 
stati  di  uno  o  altro  principe).  Ci  sono 
pure  degli  itinerari  per  Costantinopoli  e 
anche  per  regioni  più  lontane,  dei  quali, 
a  titolo  di  curiosità,  riporto  questo  : 


Et  all’  Havana  si  sbarcano  le  mercantie,  e  poi  l’inviano  al- 
l’altre  isole  e  terra  ferma. 

Quando  ritornano  a  Spagna  non  toccano  terra  in  nessun 
luogo,  salvo  alle  Terzere,  e  particolarmente  al  Porto  d’Angra, 
ove  si  rifrescano  alquanto,  e  poi  se  ne  vengono  a’  Siviglia, 
dalla  qual  isola  a  Siviglia  sono  260  leghe. 

Ma  gl’itinerari  sono  disposti  confusamente  tanto 
che  a  pag.  291  e  292  si  legge  quello  che  ho  ripor¬ 
tato  or  ora,  e  quattro  pagine  dopo,  a  pag.  296,  si 
trova  tranquillamente  quest’altro  : 


Da  Siviglia  alle  Indie  Occidentali,  cioè  Cuba. 

Da  Siviglia  al  Mondonuovo  non  se  vi  può  an¬ 
dare  per  terra,  ma  per  mare.  Adunque  havete  da 
sapere,  che  al  fine  d’ogni  mese  di  Giugno  sogliono 
partire  i  Galeoni,  e  le  flotte  per  la  Nuova  Spagna, 
e  clji  pensa  andare  con  essi,  mandare  mercantie, 
conviene  provedere  de  i  bisogni,  prima,  che  sia 
detto  tempo. 

Quando  sono  partite  da  Siviglia  se  ne  vanno  à 
drittura  alle  Isole  Canarie,  altre  volte  Fortunate 
(ove  si  trovano  i  Canarini,  uccelli,  che  cantano 
cosi  bene)  ;  e  particolarmente  pigliano  porto  al¬ 
l’Isola  della  Palma  la  quale  secondo  alcuni  è  di¬ 
scosta  da  Siviglia  mille  leghe,  e  da  Lisbona  840 
miglia,  et  ivi  pigliano  i  rifrescamenti  necessari,  e 
poi  seguitano  il  suo  viaggio,  nè  più  toccano  terra, 
finché  non  arrivino  allTsola  di  Cuba,  lungi  dalla 
Spagna,  e  d’Europa  4400  miglia,  et  se  ne  vanno 
a’  pigliar  porto  all’Havana,  luogo  comodissimo, 
et  eccellente,  e  questo  è  dirimpetto  alla  Florida. 


FIG.  60.  —  EX  LIBRIS  DI  LEOPOLDO  OTTAVIO  DELLA  TORRE  E  DEI  TASSI, 
GENERALE  DELLE  POSTE  (CIRCA  IL  1760). 

(Raccolta  del  Dott.  A.  Bertarelli). 
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Poste  da  Milano  à  Verale  ( cioè  Varallo). 

Quelli,  che  andaranno  a  piedi  devono  uscire  di  Porta  Ver- 
gellina,  et  andare  a  Magenta,  e  Bofalora  di  onde  sono  quin- 
deci  miglia,  ma  a  cavallo  per  la  Posta, 


la  prima  dell’Europa,  Asia  e  Africa,  la  seconda  del¬ 
l’India  Orientale,  la  terza  dell’  Occidentale,  con 
quanta  esattezza  basti  a  dimostrarlo  il  seguente 


i  6  5  o.  Adì 


I  2. 


Lugì 


IO. 


Tariffa  dclli  Portalette,re  di  Ballano. 

L'Illuftrilfimi  Signori  Anzolo  Qucrini,  Lorenzo  Donado,  òc  Marc  Antonio  Moccnigo 
Honorandi  Prouedicori  di  Commun  .  Effendo  che  li  Porfalctterc  da  Badano  contro 
quello  è  dato  decretato  pretendono  maggiori  mercede  di  quello  li  viene  (lamico  per  la  Ta¬ 
riffa  .  Però  hanno  Sue  Signorie  Illufliiffime  rcrminaro  ,  che  fij  ffampata  cffa  Tarlila  acciò 
affida  in  luoco  confpicuo  fcrui  per  leuar  li  abufi,  &  inconuenienti. 

Per  ogni  Lettera  fempliee - - - 

Per  ogni  plico  di  Lettere  ioidi  quattro  per  ogni  onza - - — 

Per  ogni  ProcelTo  Cìuil  — - 

Per  ogni  Bolli  Ducal  in  Bergamina  con  il  piombo  — — — - 

Per  denari,  Lire,  Oro,  &  argento  grezzo,  ouer  lauorato  fin  à  Ducati 

dieci  ioidi  doi  per  ogni  Ducato - — 

Da  Ducati  dieci  in  su  quando  Iafumma  ecceda  Ducati  dieci  debbano 
hauer  per  ruttala  fumma  in  ragion  di  foldo  vno  per  Ducato  del  vai- 

fonte  perii  qual  li  faranno confignate - — - 

Per  ogni  brazzo  de  panno  baffo - - - - - 

Ter  ogni  brazzo  de  panno  alto - 

Per  ogni  parodi  Coitomi,  Pernifc ,  e  Francolini - 

Per  ogni  parodiCaponi,  &  Galline - - 

Per  ogni  Capretto,  Agnello,  o  Lepre - - 

Per  ogni  pan  de  Zuccaro  — 


Lire - Sol.  2 

Lire- - Sol.  4 

Lire - Sol.  1  2 

Lire - Sol.  8 


Per  ogniScaròla  di  Spetie,  òalrro  che  nonarriui  a  Lira - 

Per  ogni  paro  di  Colombini ,  Quaglie,  Tordi ,  ò  Merli - 

Ter  ogniparodiGallid'India,  òdi  Montagna - ■ 

Per  ogni  Sechici  di  Maluafia,  Romania ,  ò  altro - 

Per  ogni  Barilla  che  pafiì  Secchio  in  raggion  di  folcii  dieci  il  Secchio  — 
Per  ogni  Procedo  dirrerco  alli  llluffriffimi  Signori  Auogadoridi  Com¬ 
mun  portata  la  riceuuta - - 

Per  ogni  forte  ditrameffi  non  nominati  nella  prefente  Tariffa  dogni 
forte  di  pefo  foldo  vno  per  Lira,  òc  il  pefo  s’intendi  alla  grofsa  ec¬ 
cettuata  la  Seda,  &c. 


1  ;  6- 
3  :  — 


6  _ 


Lire - Sol. 

Lire - Sol. 

Lire - Sol. 

Lire - Sol. 

Lue - Sol.  8  :  — 

Lire - Sol.  2  _ 

Lire - Sol.  2  — 

Lire" - Sol.  2. — 

Lire - Sol.  1  :  — 

Lire - Sol.  1  6  ;  — 


Sol.  4  — 


1639.  Adì  9.  Maggio. 

Liquidata  comedi  fopra  per  rilIuftrifTìmi  Signori  Viccnzo  Bragadin,  Zuane  Marcello  ,  Se 
Giacomo  Badoer  Honorandi  Proueditori  di  Commun  , 


JcAr.nes  7-anottl  Offìc.  Illujìriff, 
DDr  Prou,  Comv:.  Pioti.  S»j. 


Stampata  perGio:  Pietro  Pinelli,  Stampator  Ducale. 


FIO.  61.  —  TARIFFA  DEI  PORTALETTERE  DI  BASSANO,  1650. 


Alla  Rosa 

.  P- 

I. 

A  Bofalora 
Passarete  il  Ticino 

P- 

Fiume 

I  . 

A  Novara  Città 
Passarete  ia  Sessia 

P- 

I. 

A  Romagnano 

P- 

2. 

A  Verale  Sessia 

P- 

Poste 

2. 

7- 

Questa  seconda  parte  si  drude  con  tre  tavole 
alfabetiche  delle  distanze  di  mare  da  porto  a  porto, 


saggio,  die  è  l’ultima  distanza  della  terza  tavola  : 

Dal  paese  del  Ckilè  al  Cusco  sono  mille  miglia. 

Il  terzo  libro  insegna  «  le  vie  più  brevi  d’inviare 
le  lettere  ad  ogni  parte,  così  nell’occorrente  d’ordi- 
narii,  staffette  e  precacci,  come  de’  corrieri,  che 
vanno  con  diligenza  »  ;  e  chi  scorre  quelle  pagine 
senza  preconcetto  osserva  due  cose,  prima  la  lode¬ 
vole  e  accurata  organizzazione,  che,  per  opera  spe¬ 
cialmente  dei  Tassi,  aveva  fin  dallo  scorcio  del  cin- 
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quecento  il  servizio  postale,  seconda  la  forzata  tol¬ 
leranza  degli  antichi  nel  pazientare  la  andata  e  il 
ritorno  delle  lettere,  in  contrasto  con  la  febbrile  impa¬ 
zienza  del  nostro  tempo.  Gli  ordinari,  anche  dalle 
città  maggiori,  non  partivano  che  una  volta  la  setti¬ 
mana:  e  cosi  erano  settimanali  gli  ordinari  da  Roma, 
metropoli  della  Cristianità,  per  Milano,  Venezia, 
Bologna,  Genova,  Napoli,  che  partivano  tutti  al 
sabato.  Per  Firenze,  oltre  alle  partenze  degli  ordi¬ 
nari  per  Milano  e  Genova,  ogni  venerdì  partiva  un 


Immaginarsi  poi  che  cosa  doveva  accadere  a  chi 
avesse  affari  con  più  lontani  paesi!  Infatti, 

Quelli  che  vogliono  scrivere  per  le  Indie  Orientali,  con  - 
viene,  che  rimettano  le  loro  lettere  à  Lisbona  di  Portogallo 
e  le  incamminino  alla  fine  del  Genaro  in  circa,  acciochè  pos 
sano  arrivare  a  detta  Città  di  Lisbona,  prima  delli  20  di¬ 
marzo,  perchè  in  questo  giorno  sogliono  partire  di  là  i  Ga¬ 
leoni  per  Goa,  et  altri  luoghi. 

Quelli  che  hanno  negotij  alla  Nuova  Spagna,  conviene,  che 
invijno  le  loro  lettere  a  Siviglia  al  fine  d’Aprile  ò  principio 
di  Maggio,  perchè  per  tutto  questo  mese  siano  a  Siviglia, 


CHE  PARTONO  DALLA  CITTA'  DI  MILANO 

PER  DIVERSE  PARTI  DEL  MONDO- 


.  icttfi  rlaQtttfrio Ccfogbo  j  uogot «mefite  àelJ’Vfficio  di  Correo  Maggiore  per  S.Macftà  Catholic*  ad  preferite  Stato  di  Miìatì&V  .' 

fio  tanto clic  altro  fi  fob»Uf<»4  gl'Ordinan;  per  Ifpagaa. 

Si  pjTCtmviiìrk  lì  à*  zNiabìunti  in  effe ,  qH**x>ptr  Vtiediyrfi  Paefi,  VfjU^ty  PofltJ  fogllonorimmen  Pirgk,  &  lettere  e  dette  Cittì, 

t&Vffick  ptfaltrt  ferii  .faetndofancho  ntentiont  del  giorno  %th*i*gLona  emuare  ad  offa ,  &  qutfla  per  Pene*  dì  attira  fhuie  :£{St  £. 


>  dinoti 


Di  Ltooc. 


Milano  fOidina 
A  ho, che  viene  di  Vene¬ 
ti*  per  Lione,  di  <juìndeci,in 
Quindeci  giorni  ,tn  Venerdì, 
«  igionn ,  che  parte  l’Ordi- 
nanopcrirpagnj  fiporr$?n 
ehcifcnuere  per  deci»  Cittì, 
6cjxù  olire ,  pagandole  per 
tnfinoa  Lione. 


WT^Afanedì  t  Sfate, 
®  &  in  Altrtordì  P  In* 


"•  <y* in  Alettoni)  P lì}-.  £  -r 

«"»»  fitl’.mw.  i  fcSì't 

,  Allineo  l'Ordinario  dt 

& frlmp.pt  <g'3>£ 

{renella  di  qumdeei  iti  y 
fittici  girnbCHj. 


JL  ria*  partir  orduuna-: 
a#nre  FOrdrtvma  «r 
.  doèpw Madrid  , 
Vajcraa*,  Sewiht,  Sarjgtaa, 
V  ito ,  Statua  ran¬ 
no  «y’tokRtreretrergUal- 


Gerero  l'if 

FeVraro  a*  1 1  - 


Moto  i  *.-&  a*  «8. 
Aprile  a’t.i  i-dt  a"  io, 
Kaggro  af  tj.de  a'  17. 

SFì/sUa: 

Agofio  a‘  5 •&  »'  >?• 
Scnfebrt  a'i.id.&a'  ja. 
Ottobre  »’  f*.&  a'  a  6, 
Nootbwa*  tt.St  ó!  tj. 
D«*hrc*>  9.61  *  tj 


vi  tp-PUffotì,  Sirìfia,  «f  Mdu. 
LMercwdl  rtot  te  ordina  rumente  parte /"Or- 
-  Jf,  dJcarw  per  Roma,  quello  Icwtfckncrt  per 
L^i,Pùcctua.Cmua!53^}itt)t«Jrfocten4Bo 
;  D^.fOTmJ'nrnacvRorait^  NepoU.S'opj- 

iti’iMJ»inecual«altrepu<kce?©U4Bc:e«(» 

tvnut»  pagaie  fio  doac  i’OtdimrK» fetidi  por- 
tarc,^j*lfc»fuol  v  nnre  ?Ufiàlc  d  «feiwttVr  V - 

AtìtùnoAI,Ì0iX‘'f»,f'  DmdoùcIw,  o  Luca». 
ferrato,  UfiUunt^xnzK  Coett  Ceftte*^, 

Ileo,  Vewniwj;* ,  «y  Lnrcn*. 
cy  lkruK  il  Indetto  giorno ,  &  condett’O^dt- 

nano  per  Trenw.lnfprti^h^’iQgcftiiiWaBfi, 

Pregi  /jakxm.  CrufieksA  h  cwr-a,  Ewp*Ue 
t*efinutre)fbort<r<fiewe^pù^ire,«ifcg.1i- 
ra  rogarle  fiodoael'Crdiiiano  fekfeaek/  \'k? 
n*nd<J  quello  lì  giorni  foptanommac- 


vT^ewww.cydl  Seatma. 

LA  Domenica  mattina  patte  {"Ordinano 
ptrla  Otti  di  Genova ,  de  leuatenero 
pw  Pruia ,  c  Tortona  .&  pc»  Saoona  *  Vmm 
rafe^a  rxaazjftMt  Luca .  fciepagaawtu 
perGeocm». 

JL  Mereordì  parte  la  ftìgnu  ordtoiria., 
per  Genova, 5c  con  qwfta  v  ara»  kknt- 
rtventrccdi  VenettarficCJctJBCperfclB 
«etteparri,&  smv;  oidttananwnaitl&Ur- 
(txOuMtitQO. 

_/  Tarato ,  fr  di  Tutin*,  - 


KU09.tr  4, Italia 

SLMtrcòiQl  tannini  pareo  fOrfJuaifot*» 
Vtwaat<eJcs»  le  fcitcre  per  Bcrruoòy&t£ 
firVeróM,  ViceaaaJ’adoa.Sr  VmsuMXHe  * 
ttwmeSewtrepcrpdiolrfe ,  fiioriddciaHrta, 
por  eie  K3  pugate  fin  dotagli  (e  portit  Et  tiri»  - 
to  Ordinano  amna  l’Eftaw  mskotdmeeikS,  ! 
iUtodrfi^^PImjcn»*!  Uìrn^nkmn. 

~  B* Ultimi Fe*#U  pn-MiSCreMMrt 
*r  Metto—. 

ILSabbsto  mattina  parte ord-oaraaRSsa  P- 
Ordtoanopejr  Vcocoa  in  eanaaaa^Jr  fece  vi 
per  a«an<«Jtfi  CTOW»a,MaotoiaX«^ 
Battile, c  Pfcdoua  e  6c  emm  o»m#^te  il  - 
GJOocdì&PInoenio 


r?rr  l'^loxjg tw  ^f/r« . 
T  Domenica  matite*^ 
parte  rn'Orduu no  per 
lindo.  Co-m ,  c*  Coilarua,c 
viene  il  Martedì. 

JL  Miticdifiibi»  giunto 
rOrdmariodi  Vencttt , 
parte  vn  pedone  per  Gnu- 
titola  ,6£  Pwr,  viene  il 

Sa  boaro. 


IN  MILANO»  Nella  Regia  Pacai  Corte.  Per  Marco 


DtHfyege*  per 
Irtiùtif 

T  N  Sabbi»  parto 
i  l’CrdHutwta  .Ma- 
drid  CbntcliSu.1  Ms« 
fli,  per  vcmre»  Sul», 
per  b  via  dì  Bufgw . 
Ct>rd««,  Lumifin,  Da 
«,T(inno,&  Atófen- 
lArit,  &qucftodr  coat¬ 
te»  »  in  quattro  fcw- 
ts?*#. 

Quando  dosar*  erri 
tiCriTOrdiperk 

TrT. 

ìf-kOuerfa  dcw’Ordtra- 
U>  rk>  arrotare  a  Mm> 
co,  di  quattro uj  quattro 
feuiaww.  L'oocroo.V 
PAtrtMWOJ*  ttomwOL». 
ó  Lunedi  <&  •  &C, 

Pnmautm  «  Venerdì. 

Gwro  a'  «f 

sr  TT 

§;U 

s3«»to«  e  1 4 

Ottobre  a’  i* 
Nouóftfire  a’  if .  ; 
Dectìafcre  r  if 

Gewlo  d  io  ! 

Fobrara  i  7 

Mina  .  »“  6 

Aprite  a*  itàyj 

Migspa.  «’  17 

ap.  sa 
issu-tf» 

Owbre  *•  16 

&%g:i 

FIG.  62.  —  NOTA  DEGLI  ORDINARI!  DI  MILANO,  1616. 


precaccio,  il  quale  levava  lettere  per  le  città  della 
Toscana.  Per  la  Spagna,  con  la  quale  vi  erano 
tanti  interessi,  Roma  aveva  un  ordinario  ogni  quattro 
settimane  che  levava  lettere  anche  per  la  Francia, 
il  Portogallo  e  le  Indie,  e  così  da  Milano  partiva 
ogni  mese  l’ordinario  che  ad  Alessandria  si  univa 
con  quello  di  Roma.  Da  Milano  per  Venezia  par¬ 
tiva  ogni  mercoledì  mattina,  e  per  Torino,  l’estate 
il  sabbato  e  l’ inverno  il  lunedì,  subito  giunto  l’or¬ 
dinario  di  Roma,  si  spediva  una  staffetta  ordinaria, 
con  la  quale  si  incamminavano  anche  le  lettere  per 
Novara,  Vercelli  e  altre  città  del  Piemonte  e  Savoia. 
Inoltre  per  chi  avesse  proprio  fretta  e  non  potesse 
aspettare  alla  fine  della  settimana,  il  mercoledì  mat¬ 
tina  partiva....  un  pedone  ! 


perchè  d’indi  partono  le  Flotte  alla  fine  di  Giugno,  e  perciò 
conviene  rimettervi  le  lettere,  che  siano  colà  à  detto  tempo 
per  l’Isola  di  Cuba,  Spagnuola,  Florida,  e  Terraferma  delia 
Castiglia  dell’oro,  e  Perù. 

II  Codogno  non  è  però  il  più  antico  itinerario 
postale  a  stampa,  poiché  gli  è  anteriore  il  raro  /- 
tinercirio  di  Giovanni  da  l’Herba  del  1563  l,  e  an¬ 
cora  più  antico  è  il  rarissimo  libretto,  di  cui  un 
unico  esemplare  sta  alla  biblioteca  Ambrosiana:  Le 
Poste  necessarie  a  corrieri  per  V Italia,  Francia , 
Spagna  et  Alemagna ,  aggiontovi  anchora  gli  nomi 
de  tntic  le  Fiere  che  se  fanno  per  tutt'il  mondo. 
In  Pressa  Appresso  Damiano  Tarlino.  Ad  instantia 
de  Joannc  Battista  Bozola  MDLXI,  in  12°.  11  libretto 

1  Jos.  Rììbsam,  nella  Union  postale  uiliverselle,  XIV,  nn.  5-6. 
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REGOLE 

NECESSARIE  A  CORRIERI 

Che  feruano  Sua  Maeftà  Cattolica 
in  Stato  di  Milano  . 


*jr  t n  Milano,  per  Federico  Francefeo  Maicrra  .  «4 


* 

* 
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FIG.  63.  —  REGOLE  DE’  CORRIERI  MILANESI,  1678. 


tu  stampato  per  l’occasione  del  concilio  di  Trento, 
e  infatti  è  dedicato  al  Foriere  Maggiore  del  Papa 
presso  il  Concilio,  e  contiene  nelle  prime  pagine  le 
poste  «  da  Roma  a  Trento,  da  Trento  a  Bruselles 
per  il  camino  de  Augusta  et- Spira  ».  Di  questo  stesso 
libretto  si  ha  un’altra  edizione  dell’anno  seguente 
(tanto  ne  era  lo  spaccio),  veneziana,  di  cui  si  co¬ 
nosce  un  esemplare  al  Museo  Correr  di  Venezia. 

Seguitiamo  a  spigolare.  Fra  i  molti  avvisi  e  ma¬ 
nifesti  di  soggetto  postale,  è  caratteristico  questo 
che  sta  bene  a  posto  in  una  rivista,  la  quale  vede 
la  luce  a  Bergamo: 

IL  MUNICIPIO  DI  BERGAMO 

Li  23.  Aprile  1814. 

Considerando,  che  per  gli  attuali  felici  avvenimenti  politici 
devono  essere  ristabilite  le  relazioni  Commerciali  con  tutte  le 
Nazioni  : 


NV.Q  VOTATI  NTERAR  IO 

-UELLE  POSTE 


Tv,  rimo  ii  mondo . 


Cu-  Unni*-  Ce  i^ytini . 


FIG.  61.  —  FRONTESPIZIO  DELLA  PIÙ  ANTICA  EDIZIONE 
CONOSCIUTA  DEL  *  NUOVO  ITINERARIO  DELLE  POSTE  » 
DEL  CODOGNO. 


IL  MUNICIPIO  DI  BERGAMO 
determina 

E  permesso  a  qualunque  individuo  lo  spedire  Lettere  co 
mezzo  della  Posta  ovunque  può  avere  interesse,  e  la  Dire¬ 
zione  dovrà  accettarle  e  spedirle,  mediante  il  pagamento  della 
tassa  vigente. 

Lochis  Luigi 
Bernaglia  Gentile 
Camozzi  Gabriele 
Terzi  Vincenzo 
Lupi  Luigi 
Seminati  Pietro 
Cedrelli  Rocco 
Mosconi  Antonio 
Medolago  Alessandro 

Dalla  Tipografia  di  Luigi  Sonzogni. 

Non  mancavano  disegni,  incisioni,  figurini,  che 
riproducessero  corrieri  e  portalettere  di  ogni  tempo. 
Il  ricchissimo  Museo  Postale  di  Berlino,  fondato 
sotto  la  sapiente  e  attiva  vigilanza  dello  Stephan,  ha 
raccolto  con  grande  cura  una  copiosa  messe  di 
questi  documenti  grafici,  riproducendone  molti  con 
il  sussidio  della  fotoincisione,  e  donando  poi  i  fac- 
simili  ad  altri  istituti  congeneri,  fra  i  quali  il  nostro 
Museo  Postale  di  Roma,  che  li  aveva  esposti  alla 
Permanente.  Ed  era  veramente  una  bella  raccolta.  Le 
Poste  Germaniche  ne  hanno  pure  fatto  un  libro,  che 
per  i  raccoglitori  di  materiali  iconografici  è  un  libro 
prezioso:  Briejboten,  W noeti  linci  Schif/e  aus  Dnick- 
werken  cles  XV.  and  XVI.  ] cihrhiinderis ,  ed  è  stam¬ 
pato  a  Berlino,  nella  Tipografia  Imperiale,  il  1885. 
D’italiano  esiste  pochissimo,  e  forse  niente  altro  che 
il  disegno  di  Annibaie  Caracci  e  la  caricatura  del  Mi- 
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;  ,*  IL  CORRIERE  IN  LONTANANZA  ASPETTATO 
3W  DACE  APPASSIONATI  DI  GVERRA  . 


A' ECCOLO  LA'/RA'  POCO 

f-v  MI  PAJRE  VN  CORRIER  TEDESCO. 

JEAMII  SEMBRA  l'BANCESE . 

4  CERTO  i\  CORRLER  DI  SPAGNA- 

'PER  VN  Al  IL  LIONE  ALMEN  NE  5ARAN  MORTI 


6^  ECCO  LA  BORSATE  GIOCO  COME  DISSI. 
7.I.VI  LA  DIRZÌ  COME  5T/£  ECCO  LA  MONETA 
8  SF  LA  NVOVA  NON  E' A  MIO  MODO  ME 
EO'NELLE-BRA<jHE«^v_w,.  j 


FIG.  65.  —  IL  CORRIERE  IN  LONTANANZA.  (CARICATURA  DSL  MICELLl). 


celli  che  riproduco  in  queste  stesse  pagine  (fig.  65). 
D’età  più  recente  avevamo  invece  diversi  figurini 
ufficiali  (fig.  66-67). 

Vi  erano  pure  dei  ritratti,  ma  noi  non  ci  ferme¬ 
remo  che  innanzi  a  quelli  di  due  uomini  veramente 
benemeriti,  il  Rowland  Hill,  cui  si  deve,  in  gran 
parte,  la  introduzione  del  francobollo,  e  lo  Stephan, 
fondatore  dell’Unione  Postale  (fig.  68),  ma  non  di¬ 
mentichiamo  nemmeno  il  ritratto  di  Giuseppe  Pagni, 
ultimo  soprintendente  delle  poste  toscane,  che  pre¬ 
venne  lo  Stephan  proponendo  sin  dal  1863  la  tassa 
unica  per  le  corrispondenze  internaz:onali. 

In  grazia  del  Museo  Postale  e  di  alcuni  privati 
raccoglitori,  come  il  dott.  Luigi  Ratti  di  Milano  e 
il  signor  Barelli  di  Torino,  era  stato  possibile  di 
mettere  insieme  molti  curiosi  oggetti  spettanti  alla 
storia  della  posta  nei  secoli  più  vicini,  come  cap¬ 
pelli  di  postiglioni  e  corrieri,  cornette,  spadini,  brac¬ 
ciali  e  placche  da  postiglioni  (quelle  esposte  dal  dott. 
Ratti,  spettanti  all’epoca  napoleonica  e  alla  succes¬ 
siva  dominazione  austriaca  in  Italia,  furono  da  lui 
stesso  illustrate  in  un  garbato  opuscolo  che  ho  già 
citato),  come  pure  cassette  postali,  insegne,  conii, 
sigilli  ecc.  La  filatelia  era  stata  espressamente  esclusa 
dal  programma  della  Mostra,  tuttavia  c’erano  i  co¬ 
sidetti  cavallini ,  ossia  la  carta  postale  bollata  emessa 
in  Piemonte  nel  1816  e  il  telaio  in  rame  perla  fili¬ 
grana  con  la  quale  detta  carta  era  stampata;  ma  è 
noto  che  a  torto  i  cavallini  si  credono  da  taluni 
la  prima  forma  del  francobollo.  Invece  questi  fogli 
bollati  servivano,  come  è  detto  nel  decreto  di  isti¬ 
tuzione  (che  era  pure  esposto),  per  la  corrispon¬ 


denza  autorizzata  in  corso  particolare  per  pedoni 
ed  altre  occasioni,  cioè  ad  affrancare  dai  diritto  fi¬ 
scale  di  monopolio  le  lettere  che  si  volevano  spedire 
con  mezzo  diverso  delle  regie  poste. 

Della  sezione  telegrafica  mi  strigo....  telegrafica¬ 
mente.  Il  Museo  Telegrafico  aveva  mandato  molti 
antichi  apparecchi  non  più  in  uso:  l’erudito  ricerca¬ 
tore  non  s’interesserà  invece  che  alla  famosa  lettera 
del  Volta  al  P.  Barletti  dell’aprile  1777,  nella  quale 
accenna  a  un  progetto  rudimentale  di  telegrafo  e- 
lettrico  fra  Milano  e  Como  (l’originale  è  conservato 


FIG.  66.  —  POSTIGLIONE  AUSTRIACO  NEL  SUO  CARRO. 
(Litografìa  a  colori). 


LA  MOSTRA  RETROSPETTIVA 


4  76 


FIO.  67. —  FIGURINI  DELLE  UNIFORMI  DI  GALA,  MISTE  E  DI  CAMPAGNA  DEI  POSTIGLIONI  LOMBARDI  DEL  1833. 

(Litografìe  colorate). 


con  gli  altri  cimeli  di  Volta,  scampati  all’incendio  di 
Como,  nell’Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere), 
a  un  modellino  del  telegrafo  Chappe,  a  segnali  (fig. 
69)  e  alla  graziosa  testata  incisa  che  stava  in  cima 
ai  modelli  dei  dispacci  del  Min'stero  della  Guerra  e 
Marina  del  Regno  d’Italia  (1S05-14)  trasmessi  con 
quel  sistema  (fig.  70). 

La  lunga  rassegna  è  finita.  L’impressione  gene¬ 
rale  credo  s;a  stata  equamente  riassunta  da  un’  au¬ 
torevole  rivista  (Rivista  Mensile  del  TouringC.  /., 
maggio  1901,  pag.  135)  con  queste  parole:  «  Que¬ 
sta  Mostra,  la  quale,  in  causa  del  brevissimo  tempo 


che  aveva  a  sua  disposizione  il  Comitato,  riuscì 
più  aneddotica  che  sintetica,  mostrò  quello  che,  in 
campo  di  così  grande  interesse,  si  potrà  fare,  con 
maggiore  preparaz:one,  di  qui  a  tre  anni.  Per  que¬ 
sta  volta,  il  Touring  si  fece  onore  ».  Io  faccio  mie 
le  assennate  parole,  e  mi  associo  con  tutto  il  cuore 
al  voto  che  è  ormai  nelle  menti  di  tutti,  ma  più 
specialmente  dei  promotori  di  questa  esposizione, 
che  essa  possa  rinnovarsi,  con  preparazione  più 
meditata,  con  maggior  agio  di  tempo  e  di  locale, 
con  programma  più  eclettico,  in  una  prossima  fau¬ 
sta  circostanza,  l’apertura  del  valico  del  Sempione. 


FIG.  68.  —  RITRATTO  DI  ENRICO  VON  STEPHAN, 
FONDATORE  DELL’UNIONE  POSTALE. 


FIG.  69. 


MODELLO  DEL  TELEGRAFO  OTTICO  CHAPPE. 


DI  COMUNICAZIONI,  VIAGGI  E  TRASPORTI 
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Questo  nuovo  trionfo  dell’operosità  umana,  che 
sopprimendo  le  Alpi  stringe  i  fraterni  legami  fra  le 
genti  lontane,  merita  bene  di  essere  festeggiato  con 
una  Esposizione  la  quale  insegni  a  chi  ignora, 


ricordi  a  chi  sa,  attraverso  a  quali  difficoltà,  per  il 
cumulo  di  quante  e  quali  energie  lo  spirito  umano 
ha  conquistato  una  meta  così  gloriosa. 

G.  FUMAGALLI. 


FIO.  70.  —  TESTATA  INCISA  DEI  DISPACCI  TELEGRAFICI  UFFICIALI  IN  SERVIZIO  DEL  MINISTERO 
DELLA  GUERRA  E  DELLA  MARINA  DEL  REGNO  D’iTALIA  (1805-1814). 

(Raccolta  del  Dott.  A.  Bertarelli). 


CRONACHETTA  ARTISTICA. 


Il  Cartellone  della  I.a 
Esposizione  Interna¬ 
zionale  d’Arte  Deco¬ 
rativa  Moderna,  che 
si  terrà  in  Torino  dal¬ 
l’aprile  al  novembre  del 
prossimo  anno  1902,  sta 
per  uscire.  Un  primo 
concorso  bandito  dal  Co¬ 
mitato  non  ebbe  l’esito 
soddisfacente  che  era  da 
sperarsi:  pochi  dei  nostri 
cartellonisti  concorsero,  fra  i  quali,  è  vero,  alcuni 
dei  migliori,  ma  con  opere  non  degne  del  loro  va¬ 
lore  e  non  adatte  all’impresa.  Un  secondo  concorso, 
fra  i  migliori  appunto,  non  avendo  dato  i  risultati 
sperati,  il  Comitato  artistico  risolse  di  pregare  il  suo 
stesso  vice-presidente,  lo  scultore  Leonardo  Bistolfi, 
di  allestire  il  cartellone.  E  il  Bistolfi,  sottraendosi 
per  amore  dell’  impresa  alle  fatiche  non  indiffe¬ 
renti,  ha  fatto,  come  era  da  aspettarsi,  opera  emi¬ 
nentemente  originale  e  poetica. 

Dalla  conca  di  un  prato  primaverile  teneramente 
verdeggiante  e  stellato  di  margheritine  gialle  s’alzano 
a  volo  quattro  ridenti  figure  femminili  simboleggianti 
con  piana  allegoria  le  arti  decorative  o  meglio  i  loro 


spiriti  risorgenti  al  contatto  della  fresca  natura 
eternamente  giovane. 

I  veli  bianchi  che  le  rivestono,  le  loro  teste  brune 
e  bionde  e  rossicce  si  profilano  sul  verde  del  prato 
e  sull’azzurro  carico  del  cielo,  in  cui  vagano  nuvole 
serene  e  si  disegna  un  segantiniano  ramo  di  pesco 
fiorito,  ed  un  velo  svolazzante  all’aria  disegna  tra 
le  loro  figure  coi  suoi  meandri  la  parola  A RS.  Un 
ramo  di  rose  divide  la  composizione  dalla  leggenda 
sottostante  in  lettere  verdi  su  fondo  cenerino.  Il 
Bistolfi  è  dei  pochissimi  artisti  italiani  che  non  solo 
lottino  con  fede  pel  rinnovamento  decorativo,  ma 
che  intendano  praticamente  all’  impresa.  Alle  plac- 
chette,  alle  copertine  di  libri,  ai  fermagli,  alle  me¬ 
daglie,  alle  rilegature  sue,  ia  forza  delle  cose  lo  ha 
tratto  ad  aggiungere  ora  un  cartellone.  Se  egli  ha  do¬ 
vuto  fare  per  cortesia  ciò  che  altri  avrebbe  dovuto 
fare  per  dovere  e  mestiere,  l’Esposizione  futura  non 
avrà  in  linea  artistica  che  da  rallegrarsi  di  una  ban¬ 
diera  impressa  di  uno  spirito  d’arte  così  artisticamente 
poetico. 

Cartellino  per  affissione  all’interno,  per  la 

l.  Esposizione  Internazionale  <f  Arte  decorativa  mo¬ 
derna  in  Tot  ino,  1902.  —  Mentre  si  sta  stampando  il 
bel  cartellone  del  Bistolfi,  il  Comitato  ha  provveduto 
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CRONACHETTA  ARTISTICA 


L.  BISTOLFI  —  CARTELLONE  DELLA  I.  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D’ARTE  DECORATIVA  MODERNA  IN  TORINO,  1902. 

(Fot.  Edoardo  di  Sambuy). 


G.  CERAGIOLL 


CARTELLINO  PER  AFFISSIONE  ALL’ INTERNO. 
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perchè  fosse  preparato  anche  un  cartellino  di  piccole 
dimensioni  adatto  ad  essere  appeso  nelle  carrozze 
ferroviarie,  nell’interno  delle  case  ecc.  Anche  questo 
èopera  d’un  membro  del  Comitato,  il  cav.  Giorgio  Ce- 
ragioli,  che  ha  ottenuto  con  semplici  mezzi  (due  tinte, 
giallo  per  il  fondo  e  turchino  per  gli  scuri,  godendo 
per  i  fiori  il  bianco  della  carta)  un’  opera  elegante 
e  graziosa.  Pure  del  Ceragioli  è  il  bollo  che  il  Co¬ 
mitato  dell’Esposizione  ha  adottato  come  marchio 
per  le  buste,  la  carta  da  lettere,  i  programmi,  ecc. 
Le  tre  lettere  A.  D.  M.  iniziali  delle  tre  parole 
Arte  decorativa  moderna ,  ingegnosamente  intrec¬ 
ciate,  staccano  su  un  fondo  verde  scuro,  sul  quale  si 
disegnano  in  verde  più  chiaro  le  foglie  e  gli  steli 
dei  candidi  anemoni  primaverili  che  formano  attorno 
alla  sigla  una  corona  floreale  chiusa  a  sua  volta  in 
un  tondo  d’oro.  In  questo  bollo,  come  nel  cartel¬ 
lino  precedente,  è  encomiabile  1’  impronta  schietta¬ 
mente  italiana  immune  dalle  stilizzazioni  inglesi  e 
austriache  dilaganti. 


Emblema  per  francobolli  e  bollo  per  carta 
da  lettere  e  cartoline  per  uso  della  Società  degli 
Amici  dell' Arte  in  Torino. —  La  Società  torinese  degli 
Amici  dell’Arte,  che  tiene  ogni  anno  un’esposizione 
molto  frequentata  di  acquerelli,  pastelli,  disegni, 
schizzi  a  olio  e  oggetti  d’arte  decorativa,  ha  la  lode¬ 
vole  abitudine  d’indire  concorsi  a  premi  per  disegni 
od  oggetti  d’arte  decorativa.  Non  poteva  non  comin¬ 
ciare  dalle  cose  di  proprio  uso,  e  il  bollo  qui  riprodotto 
è  quello  scelto  in  seguito  a  concorso  e  disegnato 
dall’architetto  A.  Rigotti,  uno  dei  vincitori  del  con¬ 
corso  degli  edifici  dell’  erigenda  esposizione.  Con 
chiara  immaginazione  egli  ha  trovato  nella  mano 
protesa  fra  i  fogliami  di  fondo,  tenente  fra  le  dita 
la  cannetta  a  carboncino,  l’emblema  felice  della  So¬ 
cietà.  Il  bollo  è  in  tre  tinte,  gialliccio  per  la  mano 
e  i  contorni,  verde  per  le  foglie,  nero  per  la  leg¬ 
genda  e  pel  fondo. 

E.  T. 


G.  CERAGIOLI  —  BOLLO  PER  LETTERE  E  BUSTE  DEL  COMITATO  DELL’  ESPOSIZIONE  DI  TORINO. 


IN  BIBLIOTECA. 


Q.  Barbèra,  l’accreditato  editore  di  Firenze,  dà 
fuori  il  volume  II  dell’opera  La  conversione  del 
mondo  pagano  al  cristianesimo,  ricerche  sulle 
origini  cristiane  di  Raffaele  Mariano  (scritti  va- 
rii)  e  Giornale  della  contessa  Krasinska  nel  se¬ 
colo  XVIII,  traduzione  di  P.  T.,  dedicata  a  S.  M. 
la  regina  Margherita. 

Finalmente,  nel  suo  “  Pantheon  „  contenente  le 
“  Vite  di  illustri  italiani  e  stranieri  G.  Verdi  (1813- 
1891)  di  Eugenio  Checchi,  il  colto  e  competen¬ 
tissimo  critico  musicale. 

Collezione  Alba.  Il  solerte  editore  Salvatore 
Lapi  di  Città  di  Castello  ha  arricchito  di  nuovi 
interessanti  volumi  questa  sua  raccolta  di  romanzi 
e  novelle. 

Il  volume  n.  19-20,  contiene  sei  novelle  di  Grazia 
Pierantoni-Mancini,  le  quali  rispondono  ai  se¬ 


guenti  titoli:  Donnina,  Valentina,  Per  una  lettera, 
Minia,  Il  mio  matrimonio,  Tra  madre  e  figlio. 

Il  volume  n.  22-23,  contiene  L'ombra  di  una 
colpa  e  II  padiglione  di  Graden,  tradotti  da  So¬ 
fia  Fortini-Santarelli. 

Il  volume  n.  24,  contiene  Parole  indimenticabili 
di  Paolo  Heise  e  Le  due  contesse  (Contessa  Musei. 
Contessa  Paola)  di  Maria  Ebner-Eschenbach, 
tradotti  da  E.  Tafel  e  L.  Cerracchini. 

Lo  stesso  editore  Lapi  ha  pubblicato  nella  sua 
collezione  di  “  Opuscoli  danteschi  „  : 

Maria  Zamboni,  La  critica  dantesca  a  Verona 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

Inoltre: 

Augusto  Franchetti,  Il  “  Plato  „  di  Aristofane, 
tradotto  in  versi  italiani,  con  traduzione  e  note  di 
Domenico  Comparetti. 
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IN  BIBLIOTECA 


La  Casa  editrice  Baldini,  Castoldi  e  C.  di  Mi¬ 
lano  ci  ha  fatto  tenere,  dal  suo  canto: 

Enrico  Sienkieyvicz,  Pan  Michele  Volodyovski, 
romanzo  tradotto  da  Irma  Rios. 

Alberto  Alemagna,  Carteggio  matrimoniale. 

Lfwis  Wallace,  Beri  Hur,  una  storia  di  Cristo, 
traduzione  italiana  di  H.  Mildmay  e  Gastone  Ca¬ 
valieri. 

L.  F.  Cogliati,  l’editore  di  Milano,  pubblica: 

Giuseppe  Giacosa,  Novelle  e  paesi  valdostani, 
riccamente  illustrati.  Chi  sa  quanto  scriva  fine  e 
squisito  l’autore  di  Come  le  foglie  e  quanto  egli 
conosca  a  fondo  e  abbia  fatto  oggetto  di  lunghi  e 
amorevoli  studi  que’  luoghi  della  Valle  d’Aosta, 
dove  vide  la  luce,  non  ha  d’uopo  gli  si  racco¬ 
mandi  questo  volume. 

G.  Visconti-Venosta,  Il  Curato  d’Orobio,  ro¬ 
manzo,  pure  illustrato. 

Collezione  Elena.  Di  questa  elegante  e  minu¬ 
scola  collezione  iniziata  dagli  editori  5.  Beiforte 
e  C.,  di  Livorno,  abbiamo  pure  ricevuto  i  tre 
primi  volumetti  molto  finamente  illustrati,  con  di¬ 
segni  di  A.  Tommasi,  L.  Tommasi  e  G.  Micheli, 
ossia  : 

Neera,  La  villa  incantata  ;  breve  e  gentile  rac¬ 
conto,  cosparso  di  finissime  osservazioni  psicolo¬ 
giche,  come  li  sa  comporre  l’egregia  e  ben  nota 
scrittrice. 

Guido  Menasci,  L’Autunno.  Tale  il  titolo  della 
prima  delle  tre  novelle,  o  piuttosto  bozzetti,  che 
contiene  il  volume  ;  le  altre  due  sono  :  Ricomin¬ 
ciando  e  Sonia. 

E.  Panzacchi,  L’arte  nel  secolo  XIX.  È  una 
brillante  scorsa  nel  campo  della  musica,  della 
drammatica,  del  romanzo,  che  termina  con  una 
dissertazione  sul  Quo  vadis  ?  dello  Sienkiewicz. 

Abbiamo  poi  ricevuto: 

Cesare  Zamboni,  Il  Cemento  Portland  della 
Ditta  Fratelli  P esenti  fu  Antonio  di  Alzano  Mag¬ 
giore  —  1.  Fabbricazione;  2.  Proprietà;  3.  Appli¬ 
cazioni  —  Bergamo,  Istituto  Italiano  d’Arti  Gra¬ 
fiche,  1901.  —  Elegante  volume,  adorno  di  16  ve¬ 
dute  in  zincotipia  e  corredato  di  numerose  tavole 
dimostrative  e  diagrammi. 

Mario  Pratesi,  Ricordi  veneziani  (Remo  San- 
dron,  Palermo-Milano).  La  purezza  della  lingua,  la 
venustà  dello  stile  e,  più  specialmente,  lo  squisito 


senso  artistico,  che  distinguono  il  Pratesi,  fanno 
di  questo  volume  un  gioiello. 

Andrea  Loforte-Randi,  Nelle  letterature  stra¬ 
niere  “  Umoristi  „  (Rabelais  e  Folengo,  Sterne, 
De  Maistre,  Topffer),  (Alberto  Reber,  Palermo). 

Giovanni  Diotallevi,  Su  le  rovine  del  mondo 
(La  Poligrafica,  Società  Editrice,  Milano). 

Arturo  Cataratti,  La  moglie  —  L’amante  — 
La  perduta  (S.  Lattes  e  C.,  Torino). 

Antonio  Pranzelòres,  Niccolò  d’ Arco,  studio 
biografico  con  alcune  note  sulla  scuola  lirica  la¬ 
tina  del  Trentino  nei  secoli  XV  e  XVI,  con  inci¬ 
sioni  e  un  elenco  di  alcuni  documenti  (Società 
tipografica  editrice,  Trento). 

A.  G.  Amatucci,  Il  pensiero  di  E.  Ibsen,  lettura 
fatta  al  Comitato  Molfettese  della  “  Dante  Alighieri  „ 
il  25  marzo  1901  (G.  Laterza  e  Figli,  Bari). 

Nino  Verso  Mèndola,  Il  ritorno  dall’isola  del 
diavolo ,  dramma  in  3  atti  (Libreria  Treves  di  Luigi 
Beltrami,  Bologna). 

Finalmente  la  Cartoleria  Felsina  G.  Bonvicini 
di  Bologna  ci  ha  inviato  una  graziosa  “  Collezione 
di  N.  10  biglietti  da  visita  del  1700  riprodotti  su 
rami  dell’epoca  „. 


NECROLOGIO. 

Grimm  (Herman),  noto  scrittore  di  arte,  morto 
nel  mese  a  Berlino,  dove  era  nato  nel  1828.  Egli 
va  specialmente  ricordato  per  le  sue  opere  su 
Michelangiolo  Buonarroti  e  su  Wolfango  Goethe. 
Era  professore  all’Università  di  Berlino. 

Parodi  (G.  Alessandro),  scrittore  drammatico, 
morto  pure  nel  mese  a  Parigi,  era  nato  a  Candia, 
da  padre  genovese  e  madre  greca,  la  quale,  ri¬ 
masta  vedova,  lo  fece  educare  in  Francia.  Dopo 
aver  pubblicato  alcuni  romanzi  e  novelle,  egli  e- 
sorclì  alle  scene  col  dramma  Ulm  il  parricida  e, 
dopo  la  guerra  franco-tedesca  del  1870,  salì  a 
grande  fama  con  la  sua  Roma  Vinta,  allusiva  ai 
disastri  francesi  di  quel  tempo,  che,  data  alla  Com¬ 
media  francese  da  Mounet  Sully  e  Sara  Bernhardt, 
ebbe  strepitoso  successo.  Diede  poi  Sefora ,  La 
Giovinezza  di  Francesco  I  &  La  regina  Giovanna, 
ma  con  successo  di  molto  minore.  Egli  si  era  con¬ 
servato  italiano  sino  a  circa  il  1880;  ma,  in  quel 
torno,  essendo  caduta  in  Italia  la  sua  Roma  Vinta, 
tradotta  da  Tito  Ippolito  d’Aste,  suo  congiunto, 
egli  abbracciò  la  nazionalità  francese. 


Ferro  =  China  ^  Risieri 

Volete  la  Salute??  Liquore  ricostituente  del  sangue 
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